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ESAME 

DEI. 

CALENDARIO  PROTESTANTE 

* ' • DETTO 

FOXIANO,  cioè,  VOLPI  ANO 

In  cui  fi  contengono  i Santi  Martiri  e Qmfefiòri  Protefianti: 
formato  e poflo  dal  Predicante  GIO:  VOLPE  nel  principio 
della  fua  Ifioria  della  Chìefa  Proteflantc  Anglicana , 
intitolata  ; ATTI  e RICORDI  : venendo  lofiefiò 
paragonato  col  Calendario  Cattolico  Romano 
e coi  Santi  ivi  contenuti  ► 

PRIMI  SEI  MESI. 

Dopo  i quali  vien  la  Conferenza  feguita  fri  Monfignof 
di  Pekon  e Monlìeur  Plessis  Mornay  &c, 
SCRITTO 

DAL  R.  P.  ROBERTO  PERSONIO 

SACERDOTE  INGLESE  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 

Dall’Originale  Inglefe  nell’ idioma  Italiano 

E D E D 1 C sTTO 

ALLA  SANTITÀ’  DI  NOSTRO  SIGNORE 

PP.  BENEDETTO  XIV. 

DA  FRANCESCO  GIUSEPPE  MORELLI 

SACERDOTE  FIORENTINA»-  * 

TO  MO  IL 


«a 

Roma,  nella  Stamperia  ,di  Antonio  de*  Rofli * Mneeim. 

CON  LICENZA  DE"  SVFEUJOlil*  . 

* ** 
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S.  Augi i //&.  contro. 1 Parmcn . t\6. 

I {àcrileghi  Scifmatici  e gli  empj  Eretici , allorché  fon 
puniti,  ardifcono  di  fpacciare  la  punizione  del  loro 
furore,  per  vero  martirio. 

Mattb.  25.  ver].  $2. 

Iddio  gli  feparerà  (nel  giorno  del  giudizio)  come 
il  Pallore  fepara  le  pecore  dai  capretti . 


C .(  M 


' BEATISSIMO  PADRE* 


Uperfluo  flimo  che  ha. 
Beatissimo  Padre  , 1* 
addurre  i motivi , che  m ‘inducono  a 
fare  ufcire  alla  pubblica  luce  quello 
Secondo  Tomo  della  celebre  Òpera 
del  famofò  P.  Roberto  Perfori  io , nel 

a 2 To- 


Tofcano  idioma  da  me  tradotta,  fui 
Calendario  Profetante , efàminato  e 
paragonato  col  Calendario  Cattolico , 
con  porvi  in  fronte  il  veneratiffimo 
Nome  della  Santità’  Vostra.  L’ave- 
re offèrto  il  Primo  Tomo  delle  Tre 
Converjìoni  dell* Inghilterra  alla  Divi- 
na Maeftà  di  GESÙ*  CRISTO  ama- 
biliffìmo  Salvator  noftro,  immutabile 
ed  eterno  Pontefice,  da  cui  mi  con- 
vien  riconofcere  quanto  io  fono,  quan- 
to io  pollò , e quanto  debbo  fperare , 
mi  ha  fatto  coraggio  ad  offerire  il  Se- 
condo a chi  (u  quella  Terra  tien  le 
lue  veci , e della  fua  adorabil  Chiefà 
prefiede  aH’infallibil  governo;  fulla_* 
certezza , che  ficcome  ei  tanto  abbon- 
da di  dottrina  e di  difeernimento,  co- 
sì farà  per  gradire  benignamente  la 
pubblicazione  di  un  Libro,  ripieno  di 
lcienza  e di  pietà , e in  fine  ai  maffi- 
me,  tutte  uniformi  allo  fpirito  della 
fanta  Cattolica  ed  Apoffolica  Chiefà 
Romana.  Avvalori  il  fòmmo  clemen- 

tif- 


Digitized  by  Goo^i 


tiflimo  IDDIO  il  rettiflimo  fine  del 
primo  Autore,  il  debole  ftudio  dell* 
umiliflimo  Traduttore,  e il  merito  del- 
la Santità*  Vostra,  mentre  colla  più 
viva  e profonda  devozione  dell’ani- 
mo le  bacia  proftrato  a terra  i Iànti£ 
fimi  piedi 

DELLA  SANTITÀ’  VOSTRA 


VinilffimO)  ojjèquhjìjjimo  è obhVgariJpmfigtìt 
Francefco  Giufeppe  Morelli. 


Secondo  il 
'Polpe  nella—, 
fila  Protetta 
J-  la-* 
Chiefa  Roma- 
na è una  Cap- 
pella . . 


EPISTOLA  DEDICATORIA 

A 1 

PROTESTANTI  D’INGHILTERRA 

In  cui  fi  moftra  quanto  gran  danno  e difonorc  vien_» 
fatto  loro  dal  Volpe  con  affocarli  coi  nuovi 

Santi  del  fuo  Calendario* 

■ • 

lccome  J limai  conveniente  ( Cri  filano  letto*  \ 

re)  di prefentare  il  primo  Libro  delle  Tro 
Converlìoni  dell’  Inghilterra  5 fcritto  con- 
tro nfloria  Proteftante  Anglicana  dal  Pre- 
dicante Gi o:  Volpe  , intitolata  : Atti  c 
Ricordi:  ai  Cattolici  della  noftra  Nazio- 
ne , perché,  egli  contiene  il  princìpio  , il  progrejfò  , e il  con - 
tinuamento  di  quella  Fede  e Religione  5 che  ejjì profeffàno-> 
e per  cui  hanno  sì  lungamente  l'offerto  ; così  ho  giudicato 
a propofìto  per  molte  altre  confederazioni  , di  offerire  que- 
flo  fecondo  Libro  } concernente  CE  fame  del  Calendario  de  ir 
ifleffo  Volpe  ( come  parte  del  mìo  primo  argumento  , e_*  1 

impugnazione  della  predetta  fua  Ifloria  ) ai  moderati  e di - 
fcreti  Proteftanti  fper  far  loro  vedere  e confederare , quan- 
to gran  difonore  e pregiudizio  ed  eglino  e la  loro  caufx — » 
hanno  ricevuto  da  quell  Opera , tra  effe  così  applaudita . 

2.  E in  primo  luogo  parlando  della  loro  caufa  j lad- 
dove il  Volpe  aveva  promeffò  nel  Frontefpizio  della  fua 
Opera , e nei  Preamboli  della  medefèma  di  fcriver  P Ifloria 
della  fua  Chiefa  Proteftante  ( dìverfa  per  certo  5 come 
egli  pretende , dalla  Chiefa  , o Cappella  Romana)  e di 
dedurla  dalla  prima  fua  origine  feno  ai  noflri  giorni  ; di 
tutto  queflo  non  ne  fa  niente  per  lo  fpazio  di  più  di  1 3. 

Secoli  dopo  Criflo  : ma  anzi  il  contrario -,  non  ponendo  al- 
tro davanti  agli  occhi  de'  fuoi  Leggitori  per  tutto  quel  tem- 
po > che  il  progreffo  e le  azioni  ili  ufi  ri  della  detta  Chiefa , 

o Cap- 
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o Cappella  Romana,  dilatata  per  tutto  il  mondo  ■>  finta 
nominare  neppure  una  volta  alcun ’ altra  Cbiefa , o Cappella , 
o Adunanza  cT  uomini , di  donne  , o ragazzi  , a cui  in 
quei  giorni  egli  ardifea  appigliarji , o almeno  di  darle  il 
nome  di  Cbiejà , o Cappella , o Società  Cri/liana . Onde  per 
confezione  de  IH  i fi  e fio  Volpe  , o i Protettami  non  ebbero 
in  quei  primi  Secoli  alcuna  Cbiefa  , o Cappella  ( il  che 
farebbe  per  ejfi  una  fomma  vergogno  ; ) o era  altrimenti 
la  Gliela  Romana;  e ciò  parrebbe  ad  alcuni  maggior  con - 
fifone  . Velia  qual  cofa  , perchè  in  ambe  le  parti  del 
mio  primo  Libro  ne  ho  trattato  ampiamente , non  ifarò  » 
dirne  qui  di  vantaggio  ; ma  rimetterò  a quelle  il  mio  Leg- 
gitore , percb'  ei  ne  refi  meglio  informato . E ciò  baferà 
per  il  primo  punto  , concernente  il  danno  e il  difonore  , che 
riceve  la  caufa  dei  Protesami  dalla  prima  parte  delPlfio- 
ria  del  Volpe  ; da  cui  chiaramente  fivede  , che  per  tan- 
te centinaja  d' anni  ejf  non  ebbero  alcuna  Cbiefa  , o Cap-  • 

pclla . 

1’  guanto  poi  al  fecondo  punto  del  difonore  e damo 
perfinale  > che  ricevono  ì Protesami  dalC  ultima  pari £_* 
della  detta  \ fioria  , ove  procura  il  Volpe  di  formar  loro 
una  nuova  Cbiefa  vifibile  , ma  di  gente  sì  fatta , che  la 
fua  comunione  e focietà  non  può  efier  loro  che  fommamente 
dannofa  e dìfonorevolc  : Per  meglio  intendere  quefo  punto 
di  tanta  importanza , noi  dobbiamo  confiderare  che  aven- 
do Iddio  creato  f uomo  fociabile , ha  collocato  lo  maggior 
parte  del  fuo  bene  , o del  fuo  male  (il  nella  vita  prefente 
come  nella  futura')  in  una  certa  comunicazione  , parteci- 
pazione i e focietà  con  altri . 

4.  £ circa  al  bene , egli  ì evidente  : Perchè  in  primo  Benefizi  che 

luogo  , tutta  la  fua  felicità  nelf  altra  vita  confife  nella  "trae 

participazione  della  gloria  di  Dio , e nella  vifone , conterà-  part^cipàri'o-' 
plazione  , e fruizione  della  fua  Divina  prefenza  . Per  il  nC  coi  buoni . 
qual  fine  anche  in  quefla  vita  le  beatiffime  tre  perforte  in 
una  effenza  divinai  il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito 
Santo  fi  parteciparono  in  varie  guife  al  Genere  umano  ; co- 
me 
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i.  Ccr-  io. 

1. Cir.  ij. 

i • Jean.  u 

2.  P(t>  x. 

•j.  Cer>  _i> 

4» 

siri-  9-  Sjmb 

Gihjf.  i. 


me  il  Padre  per  la  creazione , con  averei  fatti  ad  imma - 
giné  fua  \ il  Figliuolo  per  f incarnazione , e col  darci  fe 
JlefJò  nel  Sagramento  deir  Eucarijlia  » che  da  S.  Paolo  i 
chiamata  partecipazione  e comunicazione  del  Tuo  fagro 
corpo  i e lo  Spirito  Santo  per  la  noflra  fantificaziont _>  j 
che  fi  chiama  dal  detto  Apoftolo  in  fìmil  maniera  com- 
municatio  S.  Spiritus»  comunicazione  dello  Spirito  Santo'. 
Dimodoché  tutto  il  noflro  bene  e con  Dio  e in  Dio  ( che 
è ? intera  felicità  no/tra  ) conjifle  nella  partecipazione  » 
communi cazìone » e focietà  : ut  iocietas  noflra  (dice  S.  Gio- 
vanni) fìt  cum  Patre  & Filio  ejus  Jefu  Chriflo:  affinchè  noi 
fama  ajfocìati  col  Padre  e col  fuo  Figliuolo  Gestì  Cr'Jlo'. 
divina  confortes  natura  fatti  ( dice  S.  Pietro  ) fatti  par- 
tecipi ì per  tal  focietà , della  natura  Divina . E S.  Paolo 
per  tìfejfo  effetto  , allorché  egli  fcrive  «/Corinti»  et  dice 
loro  : vocati  eftis  in  focictateni  Filii  Dei  : voi  fìete  chia- 
mati ( per  favore  f pedale')  nella  focietà  del  Figliuolo  di 
Dio  : lntantockè  tutto  il  nojìro  bene  con  Dio  e in  Dio  con- 
fale nella  comunione  , partecipazione , e focietà  » come  è 
flato  già  detto  . Né  folamente  con  Dio  <r  in  Dio  » 
ancora  tra  noi  medejtmi  quejla  comunione  » participazio- 
ne  , e focietà  è di  fomma  importanza  ; onde  fimarono  i 
Santi  Apofloli  neceffario  di  porla  nel  Simbolo  : Credo 
, Ecclefiam  Catholicam , Santtorum  communionem  : lo  cre- 
do la  Chiefa  Cattolica  , e la  Comunione  dei  Santi  : Il 
che  in  fatti  è queir  ifleffo , che  dice  S.  Paolo  , e che  tanto 
fima , quando  egli  fcrive  ai  CoIolTenfì , efori  and  oli  a rin- 
graziare Iddio  » qui  dignos  nos  fecit  in  partem  fortis  San- 
ttoruro,  che  ci  ha  fatti  degni  d'aver  parte  nella  porzione 
dei  Santi . 

5-  Tal  focietà  adunque  e comunione  dei  Santi  ( che  in 
quefla  vita  conffe  principalmente  neW  unione  di  Fedp  « » 
nella  partecipazione  dei  Sagramenti  , nella  congiunzione 
dei  cuori , nella  fomiglianza  delle  volontà  » nella  comunione 
dei  meriti  » nella  corrifpondenza  <T  amore  » e in  fimi  li  co- 
fi  - ) £fffia  focietà , dico  » e comunione  è uno  dei  più  gran- 
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31  teforì  ) che  godono  i buoni  Crifliani  fipra  la  terra  ; e 
appartiene  non  filo  a quelli  che  vivono  inferno  in  quejlo 
mondo , ma  fi  ) tende  ancora  a quelli  che  fon  par  ti  ti  da  que- 
Jla  vita  nell?  ifleffa  Vede  e in  grazia  dì  Dio  > o fiano  in  gioja 
e in  felicità  ( e così  ejfi  pregan  per  noi  ) o fiano  in  pena  e 
in  purgatorio  (e  così  noi  preghiamo  per  ejfi  ; ) come  il  de- 
voto S.  Agoftino  ampiamente  e dottamente  dichiara  nel 
fiso  Libro  della  Città  di  Dio , e in  molti  altri  luoghi  delle 
fue  Opere  . E quefia  focietà  e comunione  dei  Santi  è tanto 
fiimata  dal  detto  S.  Padre  e Dottore  , che  egli  afferma  che 
la  perdita  , o privazione  dì  efia  per  la  f comunica , o fepa- 
razione  , è più  terribile  di  qualunque  miferia  , afflizio- 
ne , o calamità , che  poffa  accadere  a un  uomo  in  quefia 
vita  : Gravius  eli  ( così  dice  egli  ) quàm  fi  gladio  ferire- 
tur,  fi  flammis  abfumeretur,  fi  feris  fybigeretur  : ,,  ZT 
5i  pili  grave  pena  reffer  f eparato  dalla  comunione  dei  San- 
„ ti  , che  Ce  fiere  ucci  fi  da  una  fpada , o confumato  dal 
5,  fuoco  , o divorato  dalle  fiere . fifuefio  l il  giudizio  di 
5.  Agoftino  intorno  a un  tal  punto. 

6.  E ficcome  quefia  focietà  e comunione  dei  Santi  e dei 
buoni  Crifliani  è fommamente  utile , degna  , e filmabile  ; 
così  al  contrario  la  comunione  e focietà  colle  perfine  mal- 
vagie ed  empie  ì oltre  modo  difonorevole  e perniciofi—j  ■ 
Rinfacciò  ad  alcuni  ( come  voi  fiapete ) il  Profeta  Ifaia , che 
ejfi  erano  focii  fu  rum  , compagni  di  ladri  \ e ad  altri  il  Pro- 
feta Reale  , quod  cum  adulteris  portionem  fuam  pone- 
bant  , che  ejfi  ponevano  con  gli  adulteri  la  loro  porzione  ; 
il  che  era  un  graviffimo  e vergognofi  rimprovero . E fi- 
nalmente la  Sagra  Scrittura  , quando  vuol  porre  davanti 
a noi  gC  inconvenienti , le  mi  feri  e e i gravi  danni , ai  quali 
anima  nequam  , un  anima  iniqua  a poco  a poco  conduce  un 
uomo  \ dopo  aver  raccontato  varj  peffimi  effetti  j ella  aggiun- 
ge per  ultimo  e per  colmo  di  tutti  , quod  deducet  in  for- 
iero impiorum  , che  condurrà  nella  porzione  degli  empj . 
La  qual  cofa  è gì  ufi  amente  avverata  nel  Volpe  > il  quale 
tficndofi  feparato  per  ter  efia  dalla  detta  comunione  dei  Santi 
To.  II.  b ' ~ nel- 


■Avg-  Pii.  to. 
de  Cìvit.  Dei 
top.  p.  ir  fer- 
ii t.  de  tem- 
pore• 


jiug.  tèi.  i . 
toner,  ddverf. 
leg.& propket- 
top.  1 7. 


I/o.  i . 
Pfiit.  49. 


Etti.  è. 
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Danni  e difo- 
nore  d’  una_> 
cattiva  lode- 
rà. 


Gcnnajo  7.  fe. 
9.  io. 
Febbrajo  4. 

Enormità  di 
varj  Santi  Fot' 
fiaui . 


Febbraio  f. 


Febbraio 


nella  Chiefa  Cattolica , e dalla  loro  focìetà  c partecipazio- 
ne \ ha  portato  fc  flejfo  e i Protettami  fuoi  fcguaci  nella 
comunione  e focìetà  d' una  infame  ed  empia  truppa  di  Ere- 
tici condannati  , e di  efecrabìli  Malfattori  ; alcuni  de'  quali 
furon  puniti  per  dif/òlutezze , cofpirazioni , ribellioni  ed 
omicidj  ; altri  per  atroci  mi  fatti  d'aver  affollato  con  ferite 
perfine  quiete  ed  innocenti  ; altri  per  firtilegj  e fattucchie- 
rie -,  fino  ad  aver  tentato  dì  difiruggere  le  perfine  dei  loro 
Principi  ; altri  per  facrìlcghi  rubamenti  e mani  fife  rapi- 
ti e ; altri  per  erefie  fifienute  da  loro  pertinacemente  , e 
detefiate  dai  medefimi  Protettami  ; altri  in  fine  per  nega- 
re apertamente  Crifto  , e per  altre  Jìrnili  enormità  . 

7.  E non  è quefia  , a vofiro  giudizio  , un'  onorevole. 
comunione , una  finta  focìetà  da  gloriar fene , e una  falu - 
tiferà  partecipazione  dei  loro  meriti  ? E che  cofioro  foffe- 
ro  tali  , voi  lo  vedrete  nel figuente  Calendario  del  Volpe 
e dopo  in  una  piti  ampia  dichiarazione  di  effo  in  ciafcu * 
me  fi . In  quefio  luogo  baflerà  filo  il  mentovare  per  grazia 
<T  efimpio  Gio:  Olcattello  , Ruggiero  Attone  , e più  dì 
40.  loro  compagni  , tutti  Impiccati  nel  pian  di  S.  Gii  io 
per  tradimento  e attuai  ribellione  * e per  aver  cofpirato 
di  uccidere  Arrigo  V e i fuoi  fratelli . E pure  tali  ribaldi 
fin  dal  Volpe  canonizzati  nel  fuo  Calendario  per  Santi 
Martiri , e difiribuiti  in  diverfi  giorni , perchè  in  quelli  fia 
celebrata  la  loro  memoria.  Parimente  Gio:  Citta  di  nazione 
Boemo  , che  oltre  alla  ribellione  contro  il  fuo  legìttimo 
Principe  , era  un  pubblico  infame  /icario  , e coi)  empio  , 
che  alla  fua  morte  ei  comandò  che  della  fua  pelle  fiuffes 
fatto  un  tamburo  , come  fu  efiguito , è dal  Volpe  dichia- 
rato per  Santo  nel  fuo  Calendario  , fibbene  la  fua  Reli- 
gione era  molto  dìverfa  da  quella  dei  Proiettanti  Inglefi 
di  quefii  giorni . 

8-  Vi  ha  pure  il  fuo  luogo , come  Santo,  il  cuojaro 
Gio:  Cialdone  , che  effóndo  per  profiffione  conciatore  di 
pelli  , fi  fece  Vefiovo  da  fé  Jleffò  , e ordinò  prete  il  fuo 
figliuolo , e lo  fece  dir  Mefiti  . Ve  Fba  ancora  Guglielmo 

Elo- 
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Floverio  come  Santo  Martire  ; il  quale  di  Monaco  apo- 
Jlata  divenuto  Chirurgo  , ferì  in  Londra  con  un  dei  Juoi 
ferri  un  Sacerdote , mentre  amminiflrava  nella  Chiefa  di 
S.  Margherita  il  Sagr amento  del P Eucarifia  \ dicendo  poi 
d'  averlo  ferito  per  ifpir azione  e intpulfo  di  Dio  . Eleo- 
nora Cobama  Ducheffa  di  Glofer  , e Ruggiero  On- 
leo  fuo  Cappellano  , condannati  pubblicamente  , Cuna  per 
maliarda , e per  aver  tentato  con  fattucchierie  di  toglier 
la  vita  ad  Arrigo  VI.  , e l'altro  come  complice  del  fuo 

delitto , fono  ambìdue  canonizzati  dal  Volpe  per  gran > 

Santi , e notati  nel  fuo  Calendario  , la  Ducheffa  per  Con- 
feflora  , e il  Cappellano  per  Martire  in  lettere  roffe . An- 
che Guglielmo  Chingo  e i fuoi  compagni  Dennanio  e_» 
Marfio , tutti  e tre-  impiccati  in  catena  per  ladronecci  e 
facrileghi  rubamenti  da  loro  commeff  in  una  Chiefa  nella 
Canturbia  , hanno  pofo  nel  fuo  Calendario  come  Santi  Mar- 
tiri . Inoltre  molti  Scttarj  di  fravaganti  opinioni  , e tanto 
contrarie  , che  non  pofiono  mai  actozzarfì'.  come  i Valdefi, 
gli  Albigefi , i Vicleffiani,  i Lollardi , gli  Uditi , i Ta- 
boriti  , gli  AnabatilH  e i Luterani  ; i quali  abborrifeono 
e condannano  efpreftamente  la  Religione  Profetante  In- 
glefe  di  quefli  giorni , difendendo  ci  afe  uno  di  effi , e mo- 
rendo per  la  Jua  Setta  , e per  fofenere  i fuoi  errori  par- 
ticolari , fon  dal  Volpe  tutti  accoppiati  e congiunti  in- 
ferno nel fuo  Calendario , come  tanti  compagni  Martiri . An- 
zi egli  non  lafcia  fuora  Colino  e Cobrigio  , ma  ve  gli 
nota  per  gran  Santi  e tefimonj  di  Crìfo  , affgnando  lo- 
ro come  a Martiri  i giorni  fefivi  : e pur  confeffa  egli  me- 
defmo , che  uno  di  e/f  era  mentecatto  , allorché  e/poneva 
in  Chiefa  alP  adorazione  un  Cane  in  vece  della  fagra  Ofia\ 
e Poltro  negava  Crìfo  apertamente , vomitando  enormi  he - 
femmic  contro  di  efò , e fcancellando  il  fuo  nome  in~j 
tutti  i libri  •>  ove  ei  lo  trovava . 

' p.  io  voglio  patfare  fotta  flenzio  Pietro  Germano  e_» 
Ciò:  VelTaliano  * il  primo  de'  quali  negava  che  Gesù  Cri- 
fto  f fofft  incarnato  di  Maria  Vergine,  e Poltro  che  lo 
v b 2 Spi- 
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Spirito  Santo  procedere  da  Cri  fio,  feconda  perfino  della 
Santijfima  Triade  : come,  pure  Gio:  Iritco , il  quale  offe- 
riva non  effer  materia  dì  Tede  , o neceffaria  a credcrji  la 
prefenza  reale  , o verità  del  corpo  di  Criflo  nel E Eucari- 
Jlìa  v ma  che  ognuno  avea  liberti  di  penfare  di  effa  come 
pii  gli  piaceva  . Ed  in  fine  Antonio  Perfona  del  Cafijello 
di  Vinfor , il  quale  totalmente  aboliva  quefio  Sagr amento, 
con  dire  che  le  parole  di  Criflo  , prendete  e mangiate  , 
quello  è il  mio  corpo  &c.  fi  dovevano  intendere  folumen~ 
te  del  difpenfare  la  parola  di  Dio  : E molte  altre  a/furde 
befiemmie  ed  enormi  opinioni  , proferite  da  divcrfi  Santi 
del  nuovo  Calendario,  congiunti  dal  Volpe  coifuoi Pro- 
iettanti Inglefi  in  focietà  di  Tede  , di  Chiefa , di  Sagra- 
menti  e di  Religione , e coti  anche  in  porzione  di  eredità 
nella  vita  futura  > perchè  quefta  è la  confeguenza  di  tal 
comunione , come  voi  fapete  . 

10.  Ora , effcndo  così , io  domando  alC  affcnnato  c di- 
fcreto  Lettore  , per  quanto  egli  fia  Profetante , che  cofa 
penfa  di  quefia  fuj  nuova  affòciazione  con  tal  razza  di 
genie ? e fi  il  Volpe  fé  ben  comportato  in  tirarlo  dal- 
la comunione  degli  antichi  Santi  Cattolici  a quella  dei 
nuovi  Santi  del  fuo  Calendario;  tra  i quali  le  foprunno- 
minate  malvage  perfine  hanno  i loro  principali  luoghi , gior- 
ni, e memorie  ? Non  è quefio  un  far  veramente  i Profetanti 
compagni  di  ladri , e porre  la  loro  porzione  con  gli  Adul- 
teri ? anzi  coi  peggiori  Adulteri  , che  mai  fi  poffano  da- 
re , fe  crediamo  alTApofiolo , che  ceni  effo  chiatna  gli  Ere- 
tici ; perchè  adulterano  e depravano  la  parola  di  Dio , e 
l'eterna  verità  della  Fede  Crifliana . 

11.  E tali  Adulteri  fi  debbon  detefiare  e fuggire  pii 
che  ogni  altra  fiorta  di  malfattori  j anzi  piti  che  le  Vi- 
pere , gli  Scorpioni , / Ea fili  fichi  , o qualunque  altro  ve- 
Icnofò  animale  , che  fia  /itila  terra  ; perchè  da  niun'  altro 
veleno  di  Uomo , o di  Serpente  lo  Spirito  di  Dio  ci  avvi  fa  di 
guardarci  con  tanta  cura  , come  da  quello  dì  un  Eretico . 
Hiereticum  devita  &c,  ( dice  S.  Paolo  5)  Fuggi  un  Ere- 
tico » 
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tico  5 fàptf'ndo  di  certo  che  egli  è fbvvertito  e danna- 
to &c.  Effo  non  dice  così  di' un  Infedele  } di'  un  Gentile , o 
di  qualfivoglia  altro  uomo  peggiore'.  Nolite  recipere  eum  i-Voan-vcrf. 
in  doinum  , nec  Ave  ei  dixeritis-  ( dice  S.  Gioì)  Non  lo  ,0* 
ricevete  in  cafa  vottra  5 nò  gli  dite:  Iddio  ti  (alvi.  Ri- 
gorofo  precetto  per  verità  ; ma  af coltatene  la  ragione _» , 
che  è ancora  piti  rigorofa  : Qui  enim  dicit  ei  Ave  ( egli 
foggi  unge  ) communicnt  operi£ue  ejus  malignis:  Perchè  * 
chi  gli  dice  ) Iddio  ti  fai  vi  , comunica  colle  opere  fue 
maligne  ; e in  confegnenza  deve  ricevere  anche  il  gajligo 
infense  con  lui . Ecco  qui  una  fevera  e terribil  minacci ay 
anche  per  comunicare  con  gli  Eretici  in  parole  ejleriori  , 
o converfazione  . Che  cofa  avrebbe  poi  detto  S.  Gio: , in- 
terrogato della  comunione  in  Fede  y in  Religione  , 

Orazione  , e in  Sagramenti  3 ognun  di  voi  può  immagi- 
narfelo . ‘ 

1 2.  Onde , per  terminare  quefla  Epijlola  dedicatoria  , Conclusone 
fe  il  difereto  Proiettante  , a cui  e per  cui  ella  è Jlata 
fritta  s vuole  aprire  gli  occhi  delP  Intelletto , e confide- 
rai tutte  quefie  cofe  finzo  pajfione  j non  può  il  fuo  fpi- 
ritOi  fe  non  ifeoprire  l'evidente  ingiuria  e il  gran  di  fo- 
nar e -,  che  il  Volpe  gli  fa  con  affidarlo  con  gente  malva- 
gia così  notoria  . E fe  egli  defidera  di  ritirar fi  da  tal  co- 
munione y i mezzi  fon  facili  ; e tra  gli  altri  io  gli  pre- 
fento  quello  che  fa  nell ’ ifiruzione  dopo  il  Calendario  ; e 
bramandogli  bene  come  a me  fiejfi  » di  vero  cuore  gli  di- 
co 3 addio . ffueflo  l.°  di  Giugno  lóoi. 
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INDI  CE 

DEI  CAPITOLI 

e delle  cofe  particolari , contenute  in  quejlo 

TOMO  II. 

Concernente  refame  del  Calendario  Proteftante 
e dei  Santi  ivi  contenuti . 

..  DOPPIO  CALENDARIO 

L’  uno  Cattolico , l’ altro  Vrotcjlantc , formato  dal  Volpi i_a 
per  i Santi  della  fua  Chicfa . 

DIREZIONE 

Al  difcreto  e pio  Leggitore , come  ei  debba  ulàre  quelli 
due  Calendarj  per  luo  maggior  profitto  fpirituale . 

CAP.  I. 

DEI  Calendario  dei  Martiri  e ConfeJJbri  del  Volpp  % , 
formato  e pollo  da  lui  nel  principio  della  fua  Ilio- 
ria  , intitolata  : Atti  e Ricordi  : quanto  è alTurdo , e dif- 
ferente dal  Calendario  Cattolico  : e quanto  in  quello 
egli  imita  gli  antichi  Eretici , con  deluder  da  e(To  i ve- 
ri Santi  Cattolici , e porvi  i Malfattori  per  Martiri  del- 
la fua  Setta . 

CAP.  IL 

Delle  caufe  particolari , che  modero  la  primitiva  Chiefa 
Criltiana  a tenere  un  Calendario  delle  felle  dei  Santi  ; 
e che  Torta  di  onore  ella  usò  verfo  di  elfi  ; e come  nè 
pure  un  punto  di  quello  fi  conviene  ai  Santi  del  Volpe  ^ 
per  fua  propria  confeflìone . 

CAP. 
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CAP.  III. 


Confiderazione  di  9.  Sette  , che  principalmente  hannq 
turbato  la  Chiefa  di  Dio  in  quelli  ultimi  400.  anni; 
cioè,  dall’anno  di  Cri/lo  1200.  fin’ al  noflro  tempo: 

A una , o a più  delle  quali  fi  polfon  ridurre  , come  a 
loro  capi  ed  origini  , tutti  gli  articoli  di  credenza  cd 
opinioni  dei  Santi  Protejìanti  di  quello  nuovo  Calen- 
dario differente  dal  Cattolico. 

CAP.  I V. 

Che  giudizio  fi  può  fare  della  prontezza  mollrata  dai  Mar- 
tiri del  Volpe  in  offerirli  alla  morte  per  le  loro  opinioni; 
e fe  quella  può  chiamarli  cojlanza , ovvero  ojlinazkne  2 

C A P.  V. 

Efame  del  Santi  P fot  ep tinti  (11  ciafcun  -mele'  in  particola- 
re; e in  primo  luogo  di  quei  di  Gennajo  ; tra  i quali 
i principali  fon  quelli  , notati  dal  Volpe  in  lettere  rof- 
fe  ; cioè  , Gio:  Viclejfo  Predicatore , Rosero  Attone^a 
Cavaliere  , e Giovanni  Filpoto  artigiano . 

CAP.  VI. 

Dei  Santi  Protejìanti  dpi  mele  di  Febbrajo  ; otto  dei  qua- 
li, come  piu  degni  , fon  notati  dal  Volpe  in  carattere 
rollo  ; cioè  , Olcajlcllo  , Onleo , Lutero  , Rogero , Son- 
derò , Hupero  , Telerò , e Farraro . 

CAP.  VII. 

Dei  Santi  Protejìanti  del  mefe  di  Marzo , e fpecialmente 
del  Bilneo  e del  Cranmero , filmati  dal  Volpe  più  emi- 
nenti degli  altri  1 c perciò  diftinti  con  lettere  rolfe . 

. CAP. 
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CAP.  Vili. 


Dei  Santi  Vrotejlanti  del  mele  di  Aprile , riputati  dal  Vol- 
pe della  fua  Religione  ; con  un  breve  efame  della  loro 
vita , credenza , e morte . 

CAP.  IX. 

Dei  Santi  Vrotejlanti  del  mefe  di  Maggio  j canonizzati 
dal  Volpe  per  Martiri  e ConfelTori  della  Tua  Chiefa , e 
così  pubblicati  nel  fuo  Calendario  . 

CAP.  X. 

Dei  Santi  Vrotejlanti  del  mefe  di  Giugno  » notati  dal 
Volpe  nel  fuo  Calendario , come  Martiri  e ConfcCfori 
appartenenti  alla  fua  Chiefa  trionfante  . 

APPENDICE 

Di  quefto  fecondo  Tomo . 

Relazione  della  Conferenza  feguita  davanti  a Enrico  IV. 
Re  di  Francia  , nelP  anno  1600.  tra  il  Vefcovo  d* 
Evreux  e Pleflis  Mornay  s riputato  il  S.  Agojlino  de- 
gli Ugonotti , intorno  al  corrompere  e fal/ificarc  le  fen- 
tenze  degli  Autori  ; di  che  il  Pleifis  fu  apertamente 
o vergognofamente  convinto» 
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DOPPIO 

CALENDARIO 

L’UNO  CATTOLICO,  L’ALTRO  ^PROTESTANTE, 

Formato  dal  Volpe  per  i Santi  particolari 
della  fua  Cbiefa , 

L primo  contiene  i Nomi  di  quei  Santi  % 
dei  quali  la  Cbiefa  Romana  celebra  la  fella, 
o la  memoria;  come  pure  di  quelli,  che 
fon  nel  nollro  Calendario  Cattolico  Inglefe , 
fecondo  l’ufo  di  Sarum  : ( Diocelì  così  no- 
minata dall’antica  Città  di  Sarum , già  da 
gran  tempo  rovinata  ; predo  la  quale  ora  fi  vede  la  Città  di 
Salisbury .)  E quando  nel  Calendario  Romano  e in  quello 
di  Sarum  vi  è qualche  giorno  feriale  , ei  vicn  fupplito  con 
un  Santo  del  Martirologio  Romano  . 

Onde  nel  Calendario  Cattolico  le  foglienti  lettere  G 
R.  fignificano  Calendario  Romano , G S.  Calendario  Sari- 
tano , M.  R.  Martirologio  Romano . 

Il  fecondo  Calendario , riportato  a parola  a parola , 
formato  e pollo  dal  Volpe  nel  principio  della  fua  Illoria  Ec- 
clclìallica  Proteflantc  , intitolata:  Atti  e Ricordi  : contiene 
i Nomi  di  quei  Martiri  e Confejfori  , che  egli  prefume  che 
appartengano  alla  fua  Chicfa , e non  alla  nollra  ; perchè  fu- 
rono differenti  da  Noi  in  varj  punti  di  Fede  , e perciò  pu- 
niti dai  noftri  ; onde  egli  ne  ha  fatto  un  Calendario  a parte, 
avendovi  ammelfo  folamente  alcuni  dei  noftri  Santi , come 
in  apprelfo  vedrete . 

Ad  ambe  le  fpecie  dei  detti  Santi  vi  è aggiunta  in 
ciafcuno  dei  due  Calendarj  una  breve  nota , o fpiegazione 
di  quel  che  era  ognuno  di  elfi  ; il  che  può  fervire  per  fom- 
mario  di  cièche  poi  noi  tratteremo  più  ampiamente  nell’efa- 
me  particolare  di  ciafcun  Mefe , e nel  paragone  che  fi  farà 
dei  due  Calendarj . 

Te.  II.  A GEN- 
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G E N N A]  O. 

C"1  Ircumcijio  Domini  . (iUplex  . C.  R. 

Macharii  Abbatis  Conses.  firn  pi.  M.  R .§>aeJlo  fanto  Abate 
viffe  in  Egitto  . L'ammirabile  fua  vita  e i fuoi  miracoli  fono  pati 
ferini  da  melti  Autori  ; come  da  Evagrio  e da  Palladio  in  vita 
Patrum  , da  Cafliano  collation.  £.  cap.  iz.  & collat.  2£.  cap.i  j 
da  S.  Girolamo  Epift.  26,  da  Socrate  lib.  4.  hift.  cap.  28. . e da 
divertì  altri. 

Anteri  PP.  & mart.  Empi.  M.  R.  Era  quepo  Papa  di  na • 
zione  Greco,  e così  zelante  nel  raccòrrò  gli  atti  de*  Martiri , eie 
per  quepo  particolarmente  fu  martirizzato  in  Roma  dal  Prepden- 
te  dell'Imperatore  Giulio  Maflìmino  dopo  un  mefe  del  tuo  Papato. 
Di  effo  ne  ferivo  S.Agoftino  epift.  16^.  Eufeb.  libJL  hift.  cap.22. , 
eOttato  Milevitano  lib.  2^  cont.  Parmen. 

Tiri  Episc.  & Confess.  finipl.  M.  R.  ^uefti  fu  difcepolo  di 
S.  Paolo , e da  lui  fatto  Vefcovo  dell'ifola  di  Creta  , detta  ora 
Candia  ; a cui  fcriffe  un'  epipola , ancora  efìpente . Di  effo  ne 
fcrive  S.  lfidoro  de  vita  & morte  Sanftor.  cap.  , Doroteo  in 
Synopf.,  ed  Eufeb.  L J.  hift.  c.  4.  come  pure  altri . 

Tblssphori  PP.  & mart,  fimpl.  M.  R.  commemor. 

Eduardi  Recis  « Confi  s.  dupl.  C,  S.  Il  primo  di  quefi  emendo 
lato  Papa  1 1±  anni , fu  martirizzato  in  Roma  fotto  Antonino  Pio, 
come  attepano  Eufebio  L 4.  c.  IO;  ed  Ireneo  . Il  fecondo  fu  Re  a' 
Inghilterra , e morì  nel  10 66.  ; la  cui  rara  vita  , vieti  e miracoli 
furono  ferini  dall'Abate  Alredo  , che  viffe  nel  fecolo  fuffegnente 
da  molti  altri . Egli  fu  canonizzato  da  Papa  Aleffandro  HI. 
e Papa  Innocenzio  IV.  gli  affegnò  il  giorno  fejlivo  . Vedi  Regift. 
Innocent.  PP.  anno  $. 

Epiphania  Domini  . duplex  . 

Rilatio  pueri  Jesu  db  iEgypto  fimpl.M.R.  Il  riportamento  del 
Fanciullo  Gesù  dall' Egitto  per  P avvi fo  dell' Ange  dopo  la  morte 
di  Erode  , fecondo  il  Vangelo  di  S.  Matteo  , i un'  antica  memoria 
fepìva  nefla  Chiefa  Cattolica , come  attefano  S.  Beda , Ufuardo 
Adone  , e diverft  altri  nei  loro  martirologj . Secondo  l'opinione 
più  vera  egli  fegui  nell'  IL?  , 0 9.°  anno  della  fua  età . 

Luciani  presbyt.  & mart.  fimpl.  M.  R.  §>uepi  fu  difcepolo 
di  S.  Pietro  , e mandato  con  S.  Dionifio  c Areopag.  a predicare  in 
Francia  , ove  fu  martirizzato.  Di  effo  ne  fanno  menzione  Beda 
Ufuardo , Adone  e altri  nei  loro  martirologj . 

lu- 
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G E N N A J O. 

/^I&CONCISIONS.  - t 

V_^  Gio:#  Vicleffo  predicatore  martire.  Quello  martire  non 
foftrl  mai  i!  martirio , e nemmeno  la  carcere  per  la  fua  fede  ; ma 
mori  nel  proprio  letto  al  Tuo  benefizio  di  Lutervorto  nella  Lin - 
colata  l’anno  qui  notato.  Egli  cominciò  fotto  Hjccardo  II.  una 
nuova  Setta  , differente  da  quella  dei  Protettami  del  noflro  tem- 
>o  . Vedi  Cap.  V.  5.6.  7.  8.  &c. 

Gio:  Astone  confessore  . Era  coflui  un  Prete  della  Setta  del 
foprannominato  Gioì  Videro  e uno  dei  fuoi  primi  difcepoli  ; il 
quale  abjui  ò le  fue  erede  davanti  all’Arcivefcovo  di  Canturbia 
fotto  il  Regno  di  Riccardo  Jì. , e così  (campò  la  pena  del  fuoco 
come,  poi  vedrete  piò  diffufamente  nel  fopraccitato  Cap.  V. 
§.20.21.29.30.31. 

Guglielmo  Satrbo  Prete  martire  . Coflui  fu  Paroco  dell^ 
Cbiefa  di  S.  Setta  vergine  in  Londra  , e condannato  dal  predet- 
to Arcivefcovo  di  Cauturbia  Tommafo  Aru addio  e da  altri  Ve- 
l'covi  per  alcune  pazze  opinioni  Valdefiaue  , nell’anno  a.°  di  Ar- 
rigo IV. , dfCriflo  1400.  Cap.  V.  §.  24.  25.  » 

Guglielmo  Suinderbio  Prete  martire  . Era  coljui  un  Prete 
di  Lincoluia  , infetto  degli  errori  di  Vicleffo  , e con  quelli  ne  te- 
neva ancora  alcun’  degli  lAuabatìJli  dei  nortri  giorni  .Nel  prin- 
cipio del  regno  di  ^Arrigo  IV.  ei  gliabjurò,  e dopo  non  fi  fa 
che  cofa  fia  flato  di  lui , come  confefla  ancora  il  Volpe  nella  fua 
liloria  degli  tAtti  e Incordi  ; e per  confeguenza  è incerto  , le 
egli  fia  flato  martirizzato,  ono;  eppure  effo  lo  dichiara  qui 
francamente  Martire  della  fua  nuova  Chiefa  Proteftante.  Cap.V. 
§.  2 6. 27.  28.29.  &c. 

Epifania.  ‘ . . 

5 io.  Ruggiero  Attone  Cavaliere  martire  . Coltui  fu  impic- 
cato nel  primo  anno  del  regno  di  ^Arrigo  V . per  aperta  ribellio- 
ne , nel  piano  di  S.  Gllio , e per  aver  congiurato  la  morte  del  Re 
nel  1413.  Egli  fu  compagno  del  Sig.Gio.  Olca/le/lo , e ambidue 
condannati  per  gtto  di  Parlamento  ; come  vedrete  nell’iflefTo 
Cap.  V.  §.  20.  21. 

Gio:  Brouno  gentiluomo  martire  . Fu  coflui  condannato  al- 
la forca  e impiccato  per  la  medefima  ribellione , nel  piano  di 
S.Gilio  , per  la  quale  reflò  punito  il  fnddetto  Ru  dero  tAtto - 
ne,  nel  primo  anno  del  regno  d'eArrigoV.  Cap.V.  §.20.21 
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4 Calendario  Cattolico . 

G E N N J J o. 

281  Juliani  & Basilissa  mart.  fimpl.  M.  R.  Furono  quefìì  mar- 
tirizzati fotto  Diocleziano  in  tAntiocbia  ; 01  e attejìa  Procopio 
lib.  2.  de  bello  Perfico , cbe  vi  era  una  famofa  Cbiefa  dedicata 
in  loro  onore  . Vedi  Venaiu.  Fortun.  carm.  de  gaudiis  vita:  «ter- 
nc  , ed  Eulog.  Cordubenf.  lib.  1.  memor,  mart.,  ed  altri  Autori, 
cbe  hanno  fcritto  di  efft . 

4<S  Nicanoris  Diaconi  & mart.  fimpl.  M.  R.  Quefti  /offrì  il\ 
martirio  nelflfola  di  Cipro , e fu  uno  dei  orimi  7.  ‘Diaconi  eletti 
dagli  Apojloli  . A fi.  6.  Doroth.  in  Synopl.  ed  altri . 

158  Hicinii  Papa  & mart.  fimpl.  M.  R.  §^uefìo  Papa  fu  ancor 
effo  di  nazione  Greco  , e di  Filofofo  fatto  Crifliano  ; e dopo  aver 
tenuto  4.  anni  la  Cattedra , /offrì  il  martirio  in  Roma  fotto  l’Im- 
peratore tAntonino  Pio.  Vedi  Iren.  lib.  3.  cap.  3.  S.  Ciprian.  ep. 
74.  Eufeb.  in  chron.&  lib.  4.  hift.  cap.  io.  S.  Agoft.  ep.  165.  S.  Epi- 
phan.  h&ref.  27.  e altri . 

238  Taciana  virc.  & mart.  fimpl.  M.  R.  §fnefla  Vergine  fu 
martirizzata  in  Roma  con  varj  tormenti  fotto  1‘  imperatore  tAlef- 
fandro  , come  atteflano  i Martirologj  Romano  e Greco  ; e i Juoi 
atti  ancora  efrjlenti  dichiarano  , che  ella  fu  gettata  alle  bejlie  ; 
dalle  quali  non  venendo  toccata  , fu  pofìa  nel  fuoco  ; e da  quel- 
lo reflando  illefa  , fu  alla  fine  decapitata  . 

257  Octava  Epiphania  . duplex  C.  R. 

Qdadraginta  martyrum  . fimpl.  M.  R.  §fucfli  quaranta  Mar- 
tiri fono  di  famofa  memoria  , e J offrirono  in  T{oma  il  martirio  per 
la  coflante  confeffione  della  fede  di  Criflo  fotto  l'imperator  Gal- 
lieno , J ebbene  ciò  non  feguì  per  fuo  comandamento  . Vedi  S.  Be- 
da,  Ufuardo  , Adone,  e altri  fcrittori  nel  giorno  feflivo  di  det- 
ti Martiri . 

337  Hilarh  Episc.  & confsss.  femid.  C.  R.  & com. 

Felici*  presb.  & mart.  fimpl.  Fu  S.  llario  quel  famofo  Vefcovo 
di  Potiers  in  Francia  , tanto  commendato  da  S.  Girolamo  lib.  de 
fcript.  Ecc. , e da  tutti  gli  antichi  IJlorìci  Fcclefaflìci  per  i /noi 

300  glorio/  combattimenti  contro  gli  Arrìani . S.  Felle  e fu  Prete  della 
Cbiefa  di  Nola  , ed  operò  tanti  miracoli , cbe  S.  Agofiino  epi- 
ftola  137.  e molti  altri  antichi  Padri  ne  refi  areno  maravigliati . 

S.  Gregorio  Magno  fece  un  fermone  nella  Cbiefa  di  detto  Santo 
nel  fuo  dì  feflivo.  Vedi  Greg.  Turon.  1.  de  glor.  mart.  c.  1&4. 
e diverfi  altri  Scrittori  . 
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Gioì  Beverlio  predicatore  martire  . Codili  era  un  Prete , 
che  fu  prefo  in  un  bofco  predo  al  piano  di  S.  Gilio  , mentre-» 
dava  predicando  ai  fuddetti  ribelli  Huggiero  Attorie  e compa- 
gni , che  intendevano  di  ammazzare  il  Re  e i luoi  fratelli , e 
fu  condannato  e impiccato  come  complice  dell’ideifo  delitto . 
Cap.  V-  §.  22.  2j. 

Riccardo  Silbeco  martire  . Codui  fu  uno  della  predetta  con- 
giura e ribellione  nel  piano  di  S.  Gilio,  e impiccato  per  la  me- 
defima  . Cap.  V.  §.  32. 

G10:  Castellano  dottore  martire  . Fu  codui  un  Franzefe-» 
Apodata  dell’ordine  di  S.  Agodino  , che  edendo  fuggito  dal  fuo 
Monadero  di  Turrtey  in  Fiandra,  fe  n’andò  a Metz  in  Lorena  , 
ove  prefe  una  donna  ; e là  cominciando  a predicare  una  fedi- 
ziofa  dottrina,  venne  alla  fine  condannato  dal  Vefcovo  della 
detta  Città,  e bruciato  . Cap.  V.§. 32. 

Tommaso  Viteleo  ministro  martire  . Era  codui  un  Prete  rin- 
negato e infieme  ammogliato  ; al  quale  (come  egli  dide)  com- 
parve il  Diavolo  in  prigione  , e perfuafelo  a rivocare  l’abjura, 
che  aveva  fatta  dell’erefia  ; ed  e do  l’ubbidì  , e fu  bruciato  per 
la  medefima  Lotto  il  regno  della  Regina  Maria , Cap.  V.  J.  33 
42.43.44. 

Bartoletto  Grineo  gentiluomo  martire  . Era  quedi  un  gio- 
vane di  21.  anno  , corrotto  da  prima  in  Oxford  da  Pietro  Mar- 
tire , e poi  confermato  da  Crijìofano  Gudmano  Puritano , che 
fcride  il  fediziofo  libro  contro  il  governo  delle  donne  , e mac- 
chinò la  morte  della  Regina  Maria  ; perlochè  edendo  chiamato 
anche  quedo  giovane  al  tribunale,  fu  poi  bruciato  per  odina- 
zione  in  alcune  erefie  . Cap.  V.  f.  36.  37. 

Gio:  Tussonb  martire  . Era  codui  d’un  luogo  nominato  lavi- 
co , e dava  in  Londra  nella  bottega  di  un  certo  Giorgio  Gudiero 
ad  imparar  l’arte  ; ma  divenuto  poi  Evangelico  , cioè  , Ereti 
co  , fu  così  ortinato  ne’fuoi  errori , e così  arrogante  nel  difen- 
derli , che  il  Vefcovo  di  Londra  dopo  avere  ulato  infieme  con 
altri  uomini  dotti  ogni  mezzo  podibile  per  ritirarlo  dai  luoi  er- 
rori , alla  fine  venne  cofiretto  a condannarlo  al  fuoco  fotto  il 
regno  della  Regina  Maria  ; e così  fu  bruciato  nel  folito  luogo 
dei  rei  di  eretica  odinazione  , nominato  Smitfildo  . Cap.  V.  f.  37. 
39.  so. 
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Pauli  Eremita  dupl.  & comm.  Mauri  Abbatis  C.  R. 

Il  primo  di  quefli  due  Santi  morì  nella  Tebaide  di  Egitto  in  età 
di  1 1 j.  anni  nel  fefto  dell'Imperatore  Cojlautino , e fu  vi f tato  da 
S.  Antonio  Abate , mandatogli  da  Dio  per  rivelazione  ; da  ctr 
fu  ancora  fepolto , come  fcrive  S.  Girolamo  nella  fua  vita  . Il  fe- 
condoche  è S.  Mauro , fu  dìfcepolo  di  S.  Benedetto , e operò 
molti  miracoli,  come  potete  leggere  in  S.  Greg.  1.  2.  dial.  c.  3. 

Marchili  PP.  & mart.  femid.  C.  R.  Quejlo  Papa  f off  ri  il 
martirio  fotto  il  tiranno  Imperator  Maflenzio  , che  prima  lo  fece 
battere  crudelijftmamente  con  verghe  di  ferro  , e poi  porre  in  una 
falla  a fervir  le  bejlie  ; dove  orai  la  fua  Cbiefa . Di  lui  vedi  Ot- 
tato  1.2.  S.  Agoft.  ep.  165.  & Pont.  Dam. 

Antoni!  Abbatis  . dupl.  C.  R.  Quejli  è quel  famofo  fan? uo- 
mo , la  cui  vita  e miracoli  furono  fcritti  da  S.  Atanafio  ; e S.  Ago- 
ftino  lib.  8.  ConfelT.  attejla  che  molte  perfone  ft  ritiratoti  dal  mon- 
do a menar  vita  Spirituale  per  la  lettura  di  quell* eccellente  Trat- 
to di  S.  Atanafio . 

Cathbdra  S.  Petri  Romje  ; dupl,  & comm. 

S.  Prisca  viro.  & mart.  fimpl.  C.  R.  Di  quefla  fc  'la  della 
Cattedra , opoffejfo  prefo  da  S.  '‘Pietro  del  Vefcovado  di  Roma, 
ne  fanno  menzione  S.Beda  Ufuardo,  e Adone  , e altri  antichi  Scrit- 
tori nei  loro  martirologi  , come  d*un  anticbijftmo  giorno  fedivo  in 
tutto  il  Crijlianefimo  . Vedi  ancora  fu  quejìe  punto  Ottato  Mile- 
vit.  nel  fuo  2.  lib.  contro  /Donatidi,  come  pure  altri  Scrittori. 
Il  martirio  foffcrto  in  Roma  dalla  vergine  S.  Prifca  fotto  l'Im- 
peratore Claudio  *. , è attedato  dai  l'uoi  atti  ancora  elìdenti  in 
detta  Città. 

.Vulitani  Episc.  & Conpss.  dupl.  C.  S.  La  vita  e i miraco- 
li di  quejlo  mirabile  Santo  Vefcovo  di  Vorcejlre  furono  fcritti  da 
Matteo  Paris , da  Matteo  di  Vefmifter  nelle  loro  Croniche  dell'an- 
no 1095. , da  Polidoro  lib.  9.  hift.  Angl. , e ancora  da  molti  al- 
tri ^Autori , 

Fabiani  & Sebastiani  mart.  dupl.  C.  R.  San  Fabiano/» 
Papa  e martirizzato  fotto  Decio , come  f può  vedere  dUìrfamente 
nell'e p.  ji.  di  S.  Cipriano  , in  S.  Epifanio  lib.  de  menf.  & pond. , 
e in  altri . S.  Badia  no  era  primo  Capitano  fotto  Diocleziano  , e 
di  fuo  ordine  fu  martirizzato  per  la  fede  Cr'lHana  , come  ampia- 
mente vien  dichiarato  da  S.  Ambrogio  in  pfalin.  1 18.  e da  altri  . 
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Tommaso  Venteo  martire  . Faceva  codui  il  cimatore  , o fo- 
natolo in  un  luogo  nominato  Effejta  ; ed  eflendo  egli  odinato  in 
diverte  opinioni  ereticali,  ma  fpecialmente  circa  il  Sagramcnto 
Jell'Eucaridia  ; dopo  molti  mezzi  ufati  per  ritirarlo  dai  Tuoi  er- 
rori , fu  bruciato  per  i medefnni  in  Londra  nel  (olito  luogo  di 
tal  giudizia  (detto  Smitfildo)  Cap.  V.  §.  37. 50.  $2. 


Tommaso  Brouno  martire  . Era  quelli  un  povero  lavorante, 
nato  ad  ljiotte  nella  diocefi  di  Elai , e ammogliato  in  Londra  ; 
ove  diventato  Evangelico  (cioè,  Eretico)  andò  femiuando  con 
tanto  ardire  e difendendo  le  opinioni  di  Calvino,  che  alla  fine 
fu  bruciato  per  le  medefune . Cap.  V.  §.  38.  39. 50.  52. 

Is  abbila  Fostera  mari  ire  . Queda  donna  era  moglie  di  Gio: 
Fodero  coltellinajo  in  Londra  ; Ja  quale  cfiendo  infetta  delle-» 
opinioni  di  Calvino,  le  mantenne odinatamente  davanti  al  Ve- 
feovo  di  Londra  e altri  Giudici  Ecclefiadici , come  vedrete  nel- 
le fue  rifpode . Cap.  V.  §.  40.  50. 

Giovanna  Varnea  alias  Lasforda,  e 

Gio:  Lomasio  martiri  . La  prima  era  figliuola  d’un  Coltelli- 
najo in  Londra  nominato  Roberto  Lasfordo  , e moglie  d’un  Ma- 
teradajo  chiamato  Giovanni  Varnco  : E perchè  elfo  fu  piò  pron- 
ta e ardita  di  tutti  gli  altri  in  difputare  col  Vefcovo,  ed  era  di- 
laniente in  età  di  20.  anni  (come  dice  il  Volpe')  quando  fu  brucia 
ta  ; perciò  egli  la  chiama  la  fan  fanciulla  martire  . Il  fecondo  , 
che  e Gio : Lomajìo , era  anch’edo  un  povero  artigiano  . Cap.  V. 
§.  41.50.53. 

Anna  Alcraita  aliàs  Ciampenea  martire  . Era  codei  una 
povera  donna  , che  fu  bruciata  a Canturbia  per  alcune  dottrine 
di  Calvino  da  lei  tenute  si  odinatamente  , che  niuna  ragione.’ 
potè  mai  perfuaderle  il  contrario  . Cap.  V.  5.  53.  53. 


Giovanna  Catimera  , e Acnesa  Snotea  martiri.  Erano  an- 
che quede  due  povere  donne,  odinate  nelle  opinioni  di  Zttin - 
ol'o  ; e perciò  condannate  al  fuoco , furon  bruciate  a Canturbia 
nclPideffo  anno  e mefe  che  quella  di  fopra  . Cap.^.  $.  53.  54. 
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Acnetis  viro.  & mart.  dupl.  C.  R«  Era  quefia  atta  nobil 
vergine  Romana , che  , / ebbene  dì  teneriffima  età  , [offrì  il  marti- 
rio in  Roma  fatto  P Imperatore  Diocleziano  ; ed  è altamente  com- 
mendata da  tutti  i Santi  Padri  nei  loro  libri  e fermoni  ; cornea 
particolarmente  da  S.  Girolamo  epift.  8.  ad  Dcmetriad. , da  S. Am- 
brogio ferm.90.  & lib.i.offìc.  cap.  41., Jiccome  ancora  da  S.  Ago- 
ftino  ferm.  101. 

Vincen'tii  & Anastasii  mart.  femid.  C.  R.  Il  primo  di  que - 
(li  era  "Diacono  di  nazione  Spatrinolo , e fu  fatto  morire  con  acerbi 
tormenti  nella  Città  di  Valenza  fotto  l'Imperatore  Diocleziano  . 
Di  effe  vedi  Prudenzio  hym.  4.,  e S.  tMgojtìno fece  un  fermane  nel 
giorno  della  fua  Fe/ìa  , come  attefla  roflidonio  in  Indicalo  & . Il 
fecondo , che  è S.  Anaftafio , era  Monaco  di  nazione  '"Per frano  , 
quale  fu  decapitato  dopo  varj  tormenti  da  Cofroa  il  giovane  Re  di 
Perfìa , nel  tempo  dell’ Imperatore  Eraclio  . Vedi  S.Beda  de  6.  sta- 
te fub  Heracl.  Adone  in  chron.  an.  604.  Sigebert.  an.  620»  e altri. 

Emerentian*  virg.  & mart.  fimpl.  C.  R.  Era  quella  una -» 
vergine  Romana  , compagna  di  S.  Agnefa  ta  quale  effenda  ca- 
tecumeno , offrì  la  fua  vita  per  la  fede  di  Gesù  Criflo  prima  d' 
effer  battezzata  . Vedi  di  effa  S.  Ambrogio  lib.  4.  epift.  34. 

Timotst  Episc.  & mart.  femid.  C.  R.  Quelli  ì quel  degno  difce - 
polo  di  S.  Paolo  , tante  volte  mentovato  nelle  fu  e Epiflole  e negli 
Atti  degli  Apoflelì  ,c  da  lui  ordinato  primo  Vefcovo  d’F.fefo  , ove 
ancora  ei  foflennc  il  martirio  . Vedi  di  lui  F.ufeb.  lib.  3.  hift. 
cap.  4.  e S.  Ignazio  nella  fua  Epiftola  agli  Efefi  . 

Conversio  Paoli  Apostoli  . dupl.  C.  R.  Quefia  miracolvfa 
converfone  fu  operala  da  Criflo  nel  fecondo  anno  dopo  la  fua-* 
afcenfone  al  Cielo . A 61. 9.  & Oecumen.  in  A 61.  ApolLcap.  ultrm. 

Polycarpi  Episc.  8c  mart.  femid.  C.  R.  Quello  Santo  fu  di - 
[cepola  di  S.  Giovanni  Evangelica  , e da  lui  fatto  Vefcovo  di 
Smirna  in  Afa,  ove  foffrì  un  illufire  martirio  nel  pubblico  Teatro 
di  quella  Città  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo  . Di  ejfo  vedi  Eu. 
febio  in  Chron.  & lib,  4.  hift.  cap.  14. , ed. altri . 

Joannis  Chrysost- Episc.  & ConFEs.  dupl.C.  R.  gfuefli  è quel 
famofo  Arcivefcovo  di  Caftan  ti  napoli  r il  quale  dopo  aver  predica- 
to e fcriìto  diverfe  fante  Opere  , e [offerto  infinite  fatiche  per 
Gesù  Criflo morì  in  efilio  per  l’invidia  e malizia  degf  inìqui 
fuoi  emuli . Della  fua  fantità , t della  folennìjfma  traslazione 
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Guglielmo  Vaterero,  e Giovanna  Solea  martiri  . II  primo  jjjg 
di  quelli  era  artigiano , e la  feconda  una  povera  donna  afTai 
ignorante  ; e ambidue  redaron  bruciati , come  le  donne  dette  di 
fopra,  per  fomiglianti  opinioni  ; nelle  quali  furono  così  ofti- 
nati , che  febbene  non  intendevano  quel  che  eglino  fi  negaflero; 
contuttociò  vollero  morire  per  la  difefa  dei  loro  capricci . Vedi 
Cap.  V.  §.  sj.  $ 4-  S7- 

Conversione  di  Paolo.  Quella  fefla  di  S.  Paolo  Apodolo,  jj 
il  Volpe  l’ha  polla  per  errore  (come  fembra)  in  quello  dì  22.  di 
Gennajo  , e fidamente  in  carattere  nero  ; dovecchè  il  Calenda- 
rio Romano  c il  noflro  Inglefe  Saritano  la  notano  come  feda 
principale  con  lettere  rode  nel  dì  25.  ; nel  che  convengono  i 
Martirologj  di  S.Beda,  à’Vfuardo  e d’altri.  S.  t/ìgojHno  fece 
[molti  fermoni  fopra  quella  fella  ; dei  quali  re  ne  fono  quattro, 
ancora  efillenti  nelle  lue  Opere. 


21 


22 
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Stefano  Kempio  Martire  . Era  coflui  povero  artefice  ed 
ignorante , e fu  bruciato  nella  diocefi  di  Canturbia  per  opinioni 
fantalliche  e llravaganti  nell’ anno  di  Cri  (lo  1557.  Vedi  di  lui 
più  didimamente  nel  Capitolo  V.  JT.  57.  58. 

Guglielmo  Hejo  Martire  . Era  quelli,  come  il  precedente, 
povero  artigiano  di  Canturbia  , e fu  bruciato  nell’  idedo  me- 
fe  per  dottrine  Calviniane  ; la  cui  feda  (come  vedete)  ha_. 
cfclufo  S.  Timoteo  Vefcovo  d’ Efefo.  Della  doria  di  codui  po- 
tete vedere  il  Cap.  V.  jf.  $7.  59. 

Tommaso  Ussone  Martire.  Anche  codui  era  un  rozzo  artigia- 
no di  Canturbia,  che  fu  bruciato  in  qued’anno  1557.  per  diverfe 
dravaganti  opinioni,  odinatamente  da  lui  difefe  . Cap.  V.  §.57. 

Guglielmo  Lovico  Martire  . Quedi  è un  altro  povero  ar- 
tefice di  Canturbia  , bruciato  nell’ideflo  anno  che  i precedenti 
per  le  medefime  dravaganti  opinioni  ; che  il  Volpe  ha  diuiato 
degno  d’opporlo  a S.  Policarpo,  e di  fargli  occupare  il  fuo 
luogo  nel  Calendario  . Vedi  Cap.  V.  §.  57.  ó*c. 

Guglielmo  Protingo  Martire  . Codui  pure  è un  altro  dei 
fopraddetti  martiri  Volpiani  di  Canturbia  : Egli  era  un  niife- 
rabile  artigiano  ignorante  ; ma  nientedimeno  oltre  modo  odi- 
nato  , come  vedrete  in  approdo  nell’efame  del  Calendario  dal- 
le fue  rifpode , e molto  indegno  di  dare  in  faccia  a S.  Gio.  Gri - 
To.  II.  B Jojì 0- 
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del fuo  corpo  in  Co/lantinopoli  an.  Domini  458.  ne  fcrivono  Teo- 
Joreto  lib.  5.  cap.  36.  Niccforo  lib.  14.  cap.  36.  & 43.  ed  altri. 

Cyrilu  Alesano.  Episcop.  & Confbss.  firn  pi.  M.  R.  §£uefii 
è quelfamofo  Dottore  e Padre , cArcivefcovo  d’  tAleffandria  j , 
le  cui  lodi  fingolari  fon  notate  negli  Atti  di  due  Condì j generali, 
cioè,  di  Efefo  e di  Calcedoni  a per  le  fue  fatiche  contro  Netto- 
rio  ed  altri  eretici . Vedi  Niceforo  1.  14.  c.  34.  e altri  Scrittori. 

Sulpitii  Sbveri  Presb.  Confes.  fimpl.  M.  R.  Era  quefli  un 
gran  nobile  edotto , nato  in  Guafeogua , difcepolo  di  S.  Marti- 
no Ve f covo  di  Tours  , e amico  di  S.  Paolino  Vefcovo  di  Noia-  : 
Egli  viffe  con  S.  Agoftino , il  quale  ammirava  la  fantità  di 
quejl * uomo  , e il  fuo  amore  alla  povertà  in  sì  gran  nobiltà  e rie-  ! 
ebezza  . Vedi  le  epi/lole  di  S.  Paolino  dirette  a Sulpizio  , com  * 
anche  Gennad.  de  vir.  illuttr.  cap.  19. 

Hyppoliti  presbyteri  mart.  liinpl.  M.  R.  ^ueflo  faut’  uomo 
era  Prete  di  Antiochia  nel  tempo  dell’  ìmperator  Decio  , ed  of- 
fendo prima  un  poco  ingannato  dalla  feifma  e dall*  crepa  di  No- 
vato,  egli  poi  aetefiò  tanto  la  medefima , che  venendo  dopo  mar- 
tirizzato , ei  protejlò pubblicamente  alla  fua  morte  t che  fi  do- 
veva tener  folamente  quella  fede  , che  difendeva  la  Cattedra  di 
S.  Pietro  . Vedi  il  Martir.  Rom.  S.  Beda  , Ufuardo  , e altri  . 

Mbtrani  mart.  (impl.  M.  R.  §^efio  martire  fu  fatto  morire 
nella  perfecuzione  di  Decio  con  acerbi  tormenti  nella  Città  d* 
tAlefjandria  in  Egitto  da  una  moltitudine  di  'Pagani , che  lo 
richiedevano  di  profferire  delle  beilemmie  contro  di  Criflo  ; e 
perchè  egli  non  volle  , ejfi  Poppreffero  con  bafloni  e con  pietre  . 
Il  fuo  martirio  ì ferino  da  S.  Dionitto  tA rei  vef covo  di  detta  Cit- 
tà , e mentovato  da  £ufebio  lib.  6.  bill.  cap.  30.  e da  altri. 
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foftottto  , e d’  occupare  il  fuo  luogo  nel  Calendario . Can  V 

§.57-58.5:9.  “ 

Niccola  Finale  Martire  . Coftui  ancora  era  un’altro  arti- 
giano del  medefimo  rango , e dell’  ifteflà  diocefi  di  Canturbia  . 
Equi,  di  grazia , confideia  ( Criftiano  Lettore)  die  belli  è 
brasi  Dottori  il  noftro  Volpe  mette  a fronte  dei  Dottori  del  Ca- 
lendario Cattolico.  Cap.  V.  g,  y7.  &c. 

Matteo  Babrigio  Martire  . Cottili  pure  era  uno  della  (ad- 
detta truppa  dei  martiri  Velpiani  di  Canturbia  ; eflendo  eglino 
tutti  quanti  pover’uomini,  artefici  e lavoranti,  che  foffriron 
la  morte  in  difefa  delle  loro  particolari  opinioni  contro  il  Ve- 
feovo  e altre  perfine  dotte , che  trattaron  con  etti . La  loro 
oftinata  e deplorabil  pazzia  yoi  la  vedrete  dalle  loro  rifpofte 
Cap.  V.  6,  y7j  59. 60.  > . ™ 

Gioì  Fhilpoto  Martire.  Benché  quello  Martire  fia  notato 
dal  Volpe  nel  fuo  Calendario  con  lettere  rotte,  contuttoriò egli 
era  un  povero  e ignorante  balordo  ; onde  è (atto  martire  rubri, 
cato , o per  «baglio  , o per  onore  (blamente  del  nome  di  Ufl_ 
altro  Pbijpoto,  Arcidiacono  di  Vinceftrè  , condannato  fotto  il 
regno  della  Regina  Maria  ; la  cui  fetta  è in  Dicembre . Ve- 
dete il  Cap.  V.  §.34.  3j. 

Tommaso  Stevenio  Martire  . Anche  coftui  è un  altro  pove. 
ro  lavorante  della  fuddetta  compagnia  dei  Martiri  Conturba»! 
condannato  dal  Vefcovo  di  Dovre , Suffraganeo  dell’  At-cive*’ 
feovo  di  Canturbia  nell'ultimo  anno  del  regno  della  Regina- 
Maria  per  diverfe  opinioni  ereticali , dà  etto  tenute  *1  oftina- 
Umente , che  piuttofto  che.  abbandonarle , volle  foffrire  la  mor 
del  fuoco.  Cap.  V.  f.^7.  a.;"'.  , 
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IGnatii  Episc.  & Mari,  feroid.  C.  R.  §}ue[lo  fant'  uomo  fu  il 
terzo  Vefcovo  della  Città  d' ^Antiochia  , cioè  , il  fuffeguente 
dopo  S.  Pietro  e S.  Evodio  . Egli  fu  gettato  ai  Leoni  e marti- 
rizzato alla  prefenza  dell’  Imperatore  Trajano  e di  tutto  il  po- 
polo di  Roma  . Vedi  Eufeb.  in  Chron.  Hieron..  in  catalog.  Scri- 
ptpr.  ed  altri 

PurifIcatio  B.  Marine  . dupl.  C.  R. 

Blasii  Episc.  & Mart.  fimpl.  C.  R.  Egli  fu  Vefcovo  di  Se- 
bo [le  in  e Armenia , operò  infiniti  miracoli , e ftr  fatto  morirei 
nella  fieffa  Città  da  Agricola» prefidente  fatto  ì‘  Imperatore  Dio- 
cleziano . Il  fuo  famofo  martirio  accompagnato  da  infiniti  tor- 
mentifofferti  da  ejfo  con  invitta  pazienza  , èfcritto  da  Meta- 
fralìe  e da  altri . 

Eutichii  Mart.  fimpl.  M.  R.  §hefto  fanto  foffrì  un glonofi 
martirio  in  Roma , e fa  fepolta  nella  Chic  fa  di  S.  Sebastiano  , 
vicino  alla  detta  Città  ; il  cui  fepolcro  fu  adornato  da  S.  Damalo 
Papa  iu  tempo  di  S.  Girolamo  con  verfi  fcolpiti  iu  marmo  , anco- 
ra efifisnti . 

Agathae  Viro.  & Mart.  dupl.  C.  R.  Qaefla  vergine  foffrì 
il  martirio-in  Sicilia  fatto  P ìmperator  Decìo  , e gli  antichi  Cri- 
fliani  ne  celebravano  la  memoria  con  gran  folennità  , come  appa- 
rile nel  ltb.  5.  Regift,  ep.  19.  e in  altri  luoghi  di  S.  Gregorio  , 
ove  egli  fa  menzione  e della  fra  Caie  fa  e del  fuo  giorno  fefiivo  , 
ficcom-e  ne  fece  anche  menzione  prima  di  lui  il  Papa  S.  Damalo  . 

Ddrothe/e  Viro.  & Mart.  fimpl.  C.  R.  Era  qnefia  una  no- 
bìl  Vergine,  e fu  fatta  morire  con  acerbi  tormenti  nella  Città 
di  Cefarea  capitale  della  Cappadocia  , da  Sapricio  governatore 
di  quelli  provincia  fatto  l'Imperatore  Diocleziano  . Di  ciò  ne 
fcr’tve  S.  Bedain  Mart.  Mobrit.  tom.  1.  e altri . 

Richard!  Rbgis  Anglue  Conf.  dupl.  C.  S.  Era  quefii  ni- 
pote' di  Offa  Re  dei  S a (foni  Orientali , e fu  padre  di'  tre  Santi , 
cioè,  di  Villebaldo , Vinibaldo,  eValdeburga.  Il  fuo  corpo  è 
con  fervalo  con  grande  onore  nella  Città  di  Lucca  in  Italia  , ove 
egli  morì  in  pellegrinaggio  . Vedi  Demochar.  1.  2-  de  Sacrif. 
Mifias  cap.  35.  Sur.  7.  Febr.  tom.  1. 

Cointhac  Mart.  fimpl.  M.  R.  §he  la  fanta  donna  fu  fatta 
morire  violentìjfimamente  in  tAleJfandria  dai  Pagani  per  la  Fe- 
de di  Crijlo  fitto  1‘ ìmperator  Decio  . Di  effa  ne  ferivano  Dionif. 
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Guglielmo  Torpeo  prete  .conressore  . Co  fluì  fu  citato  da- 
vanti a Tommafo  zAmudello  Arcivefcovo  di  Carturbicu» 
per  alcune  opinioni  Vicleffiane  e Anabatifte  , che  egli  teneva  , 
e per  le  quali  farebbe  (lato  bruciato,  fe  non  le  averte  ahjura- 
; e perciò  ei  vien  fatto  dal  Volpe  Confeffore  della  fua  Chiefa. 
Gap.  VI.  J.  13.  14.  &c4 
Purificazione  01  nostra  Signora  . 

Gio:  Claidone  martire.  Fra  cortui  un  conciatore  di  pelli, 
cioè,  cuojaro , Vickffiuao,  che  da  fe-  fteffo  fi  foce  Vefcovo  , 
e ordinò  il  fuo  figlio  Prete  , e fecelo  dir  meda  . figli  fu  impic- 
cato per  la  famofa  ribellione  contro  il  proprio  Principe  Ar- 
rigo- v.,  tante  volte  mentovata  di  fopra , nel  piano  di  S.  Gì  Ho  vi- 
cino a Londra . Cap.  VI.  §.  8.  q. 

Riccardo  Turmaino  martire.  Coilui  era  un  fornajo  Viclef- 
fidi/o , e foldato  di  Olcaflello  nella  prefata  ribellione  ; ma  il 
Volpe  confetta,  che  egli  non  trova,  ch’er  furto  fatto  morire; 
c per  confeguenza  io  non  vedo  come  egli  porta  dichiararlo 
martire  . <lap.  VI.  §.  8. 

Cisca  Confessore  . Fu  quelli  un  famofo  bandito  e ribello  in 
Boemia  contro  il  fuo  legittimo  Re  Vinceilao , che  egli  mandò  in 
rovina  colla  maggior  parte  del  fuo  Regno  ; e dopo  infiniti  omi- 
cidj  e ruberie  mori  di  pelle  • avendo  ordinato  ai  fuoi  feguaci 
prima  di  morire , che  della  fua  pelle  ne  forte  fatto  un  tamburo 
per  atterrire  i Papifti . Cap.  VI.  J.  16.  17.  18.  &c. 

Sig.  Gio:  Olcasteel.o  Con  amo  mart.  Effendo  collui  d’in  ba- 
iente e dirtoluta  vita  , fi  ribellò  contro  Arrigo  V.  e devaflò  il 
paefe  . Egli  era  di  religione , parte  Videffiano  e parte  tAna- 
batifta  ; e alla  fua  morte  ei  ditte  di  voler  rifufckare  dopo  il  ter- 
zo giorno  per  redimere  quelli  della  fua  Setta.  Cap.VI.  J.j.  4.  &c. 

Riccardo  Oudeno  martire  ; Era  collui  un  filatore  di  lana  in 
Londra  della  fetta  dei  Lollarii , e fu  bruciato  per  diverbi  empj 
e capricciofi  articoli  di  Religione,  ripugnanti  ancora  a quelli , 
che  oggidì  tengono  i Proiettanti  , come  in  appretto  voi  potete 
vederlo  provato  diffufamente  ncll’efame  del  Calendario  al  Ca- 
pitolo VI.  $.  1 1.  &c. 

Tommaso  Bagleo  Prete  martire.  Quelli  era  un  Prete  am- 
mogliato , di  profeflìone  Vicleffiano  , il  quale  fu  condannato  e 
fatto  morire  per  i me  definii  empj  articoli , pe*  i quali  fnroru. 
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Alefland.  apud  Eufcb.  lib.  6.  hift.  cap.  J4.  & Nicefor  lib.  5.  cap. 
30.  e altri. 

Apollonia  Viro.  & Mart.  fimpl.  C.  R.  Snella  vergine  fu 
martirizzata  nella  medeftma  / addetta  Città  di  ytfleflandria  folto 
Pifejfo  Imperatore  con  acerbi  tormenti,  ejfendole  fati  cavati 
tutti  i denti  ; e poi  datole  tempo  di  deliberare , da  fe  flejfa  f 
gettò  nel  fuoco . Vedi  il  fuo  gloriofo  martiria  raccontato  da  Dio- 
nif.  Alefland.  apud  Eufeb.  lib.  6.  cap.  44. 

Soteris  Virg.  & Mart.  fimnl.  M.  R.  Di  quefta  Vergine  feri- 
ve  S.  Ambrogio , che  ejfendo  ella  d'una  Cafa  illujìre  ,‘foffr)  ii 
martirio  pubblicamente  in  Roma  fotta  f Imperatore  Diocleziano 
nella  via  chiamata  Appia  ; e difprezzò  i Confolati  e le  Preftt'ure 
dei  fuoi  Parenti  per  effer  povera  ferva  di  Getù  Crifo  , per  cu  : 
ella  ancora  morì  . Vedi  S.  Ambrogio  lib.  3.  de  virg,  e molti  altri. 

Lucii  Episc.  & Sociorum  Mart.  fìmpl.  M.  R.  QueJH  Santi 
[offrirono  un  gloriofo  martirio  in  Adrianopoli  in  difefa  della-* 
Cattolica  Fede  contro  gli  tArriani  folto  P Imperator  Coftan- 
zo  , che  gli  favoriva  ; per  lo  che  ejft  furono  altamente  commen- 
dati da  Sant’  Atanafio  epiftol.  ad  Solitar.  vit.  agente#  col, 
4J9* 

Eulali/E  Viro.  & Mart.  fìmpl.  M.  R.  §£rtefa  Vergine  dopo 
molti  tormenti  fu  fatta  morire  fopra  una  croce  a Barcellona  in 
Ifpapna  folto  l’Imperatore  Diocleziano , come  atte  fi  ano  Beda_  , 
Uluardo , Adone , ed  altri  tAutori  nei  loro  martirologj  , C-* 
S.  1 Adoro  nel  breviario  di  Toledo  . 

Polieucti  Martyris  fìmpl.  M.  R.  §heflo  Santo  foffrì  il  mar- 
tirio fotta  Decio  Imperatore  nella  Città  di  Melitina  in  ^Armenia; 
i cui  molti  miracoli , operati  da  Dio  al  fuo  fepolcro , furono  am- 
piamente ferini  fcpr ’ a 1000.  anni  fono  da  S . Gregorio  Vefcò- 
ro  di  Tours  lib.de  gloria  mart.  cap.  103.  e da  diverfi  altri 
Scrittori . 

Valentin*  Prese.  & Mart.  Ampi.  C.  R.  Quefo  fanto  Prete 
[[offrì  per  CriJlo  un  gloriofo  martirio  fatto  l’imperator  Claudio 
I in  Roma  , ove  Papa  Teodoro  I.  fabbricò  una  Chiefa  in  fuo 
onore  quaft  1000.  fono . Vedi  Damalo  in  Catal.  Pontif.  Roman. 
e S.  Gregorio  I.  in  Sacramcnt.  Fu  il  Juddetto  Santo  di  una-* 
eccellente  carità  ; onde  ne  venne  l’ufo  tra  i Crifiani  di  elegger  fu 
nel  dì  della  Jua  fifa  i Santi  protettori  per  quell’anno  . 
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giuftiziati  gli  altri  detti  di  ftmra  nel  nono  anno  di  Arrigo  VRDi 
effo  vedete  di  Vantaggio  al  Cap.  VI.  $.  26.  ■ 

Paolo  Grave  o martirb  . Era  coftui  un  Soldato  Boemo  del 
fuddetto  eretico  ribello  Cifca  ; il  quale  portatofi  nella  Scozia  , 
e là  cominciando  a inlegnare  l’abominevole  e fediziofa  dottrina 
dei  Tab<>riti  , pullulata  da  quella  degli  Vfitj , fu  bruciato  per 
tondannadel  Vcfcovo  di  S.  Andrea  fotto  il  regno  di  Giacomo  f. 
ledete  al  Cap,  VI.  5.  20.  ~ > , j." 

Tommaso  Rsdone  martire  . Era  coftui  un  frate  Pranzefe-» 
Carmelitano , . bruciato  in  Roma  per  iftravaganti  erefie  ; che 
tonveqiva  in  più  punti' con  noi  contro  ri  Volpe  , che  con  lui  con- 
tro di  noi , e in  altri  diflentiva  da  ambiJue  ; e per  confeguenza 
ìon  poteva  edere  più  della  fuaChiefa  , che  della  noftra , fe_> 
pure  era  di  qualcheduna  . Cap.'Vl,  §.  20.,.  . , 

RiNAi.no  Jficoco  Vescovo  Confessore  . Queft*  uomo  negava 
tre  articoli  efprefli  del  Credo;  ma  poi  convinto  da  Tommàfo 
Bucero  Arcivescovo  di  Canturbia , abjnrò  pubblicamente  i fupi 
errori  l’anno  3 6.  del  regno  di  (Arrigo  VI. , contuttociù  ’ù-Volpe 
vuole  che  egli  fia  folenne  Confclfore  della  fua  Chiefa  Cap. 
VI. §.2i.22.  c ,1  ; . . „ > V. . 

.Vie.  Ruggiero  Onleo  Preti  martire  . Coftui  fu  impiccato, 
j fquartato  per  aver  voluto  con  fattucchierie  toglier  la  yita  ad 
1 Arrigo  VI.  a iftigazione  d’ Eleonora  Cobama  Duchefia  diGlo- 
[feria,  come  egli  medeftmo  confefsò;  nè  egli  fu  caricato  d’ài- 
:uno  errore  in  Religione . Cap.  VI.  $.  24.  25.  26.  * 

Eleonora.  Cobama  gentildonna  gonfesjora  . Quella  era-. 
Ducheffa  diGlofteria;  p il  Volpe  la, chiama,  per  vergogna  , 
[blamente  gentildonna,  perchè  ella  fu  condannata  col  fuddetto 
Prete  Ruggiero  Onleo  fuo  Cappellano  , come  rea  d’  aver  tenta- 
to con  fattocchierie  d’uccidere  il  Re  , fenzà  fare  alcuna  olen- 
done di  materie  di  Fede  ..  Cap.  VI,  JT.  24.  26.  27. 

Madre  della  Sic.  Jonoa  martire  . Era  coftei  fecondo  il  Dot- 
tore Harpefildo  dial.6.  pag.610.  Margerita  Gurmena  famela 
Strega  di  (Ai  (.  luogo  cosi  detto  irflnghilterra  J bruciata  per 
aver  cofpirato  coi  prefatf  Ruggiero  Onleo*  ed  Eleonora  Cobama 
di  uccidere, con  fattucchierie  %Arr}gp  VI.  Ma  il  Volpe  dice  eh1 
quella  fuffe  Giovanna  Brotona  vedova , bruciata  per  opinioni 
Viclefliane  fotto  il  regno  di  (Arrigo  VII.  Cap.  VI.  §.  30.  3 1. 
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Favstini  & Jovitje  Mart.  fimpl.  C.  R.  §htefli  due  fanti\ 
fratelli  nobili  Brefciani [offrirono  in  varj  luoghi  acerbi  tormenti 
per  la  Fede  di  Gesù  Crifio  [otto  il  comando  del?  Impera  dorè  Tra- 
jano; e finalmente  effi  furono  fatti  morire  alla  prefenza  delMm 
pe rotore  Adriano.  Vedi  i loro  Atti  in  Mombrit.  toni.  1.  & 2.  & 
Sur.  tom.  1. 

Onesimi  Episc.  & Mart.  fimpl.  M.  R.  g^uefio  Santo  fu  di- 
fcepolo  di  S.  Paolo  , e da  Ini  molto  commendato  nella  [uà  epiflola 
ad  Philemónem  , e fatto  V efeovo  della  Città  di  Ffefo  dopo  Iclj 
morte  di  S.  Timoteo  : di  là  ei  fu  condotto  prigione  a Roma  , ove 
egli  morì  lapidato  fi otto  P imperio  di  Trajano.  TDi  quefio  Mar- 
tire ne  ferivo  S.  Ignazio  epilt.  12.  & 14.  e diverfi  altri  Scr.ttori 
più  moderni . 

Juliani  Mart.  fimpl,  M.  R.  Quefio  Santo  era  di  Cappado- 
cia , e fu  fatto  crudelmente  morire  a fuoco  lento  [otto  P Impera- 
tore Diocleziano  , perchè  uvea  baciato  e onorato  i corpi  de*  mar- 
tiri . Vedi  Eufeb.  I.  8.  hift.  c.  22.  e altri . 

Simeonis  Episcopi  & Mart.  fimpl.  C.  R.  §uefio  Santo  era 
figliuolo  di  Cleofa  e parente  carnale  di  Gesù  Crsjio  noflro  Salva- 
tore : a fitta  imitazione  egli  fu  crocififfo  a Gerufalemme  fiotto 
P imperio  di  Trajano,  allorché  fi  trovava  in  età  di  120  .anni. 
Vedi  Eufeb.  lib.  4.  Hift.  cap.  e altri  Scrittori . 

Barbati  Episcopi  & Confes.  fimpl.  M.  R.  g^uefli  fu  uit-* 
fi, auto  Vefcovo  della.  Città  di  Benevento  in  Italia  , il  quale  con-' 
vertì  i Longobardi  iufieme  col  loro  Capitano  alla  Fede  Cri/liana  \ 
in  tempo  di  Papa  Agatone  . Vedi  Acla  & Martyrol.  Calfinenf. 
e altri , 1 •- 

Eucherii  Episc.  & Confes.  fimpl.  M.  R.  Quefio  Santo  fu 
Vefcovo  d' Orleans  in  Francia,  e molto  travagliato  da  Carlo 
Martello:  Iddio  P onorò  con  molti  miracoli , e dopo  la  fitta  morte , 
travagliò  grandemente  per  amor  fuo  il  detto  Carlo  . Vedi  i [noi 
eAtti  /'«Sur.  tom.  1.  cap. 6. , Sigebert.  in  Chron.  an.  72 3. , e_« 
Trithem.  lib.  3.  de  vir.  Illuft,  c.  192. 

Severiani  Episcopi  & Martiris  fimpl.  M.  R.  Quefio  Santo 
Vefcovo  Cattolico  fu  fatto  morire  a Scitopoli , Città  nella  Pale- 
stina dagli  Eretici  Eutichiani , come  viene  attejlato  da  Niceforo 
lib.  15.  cap.  9.,  da  Evagrio  lib.  2.  cap.  y. , e da  diverfi  altri 
Scrittori . 

Ca- 
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- • - * * 

Tommaso.  Norri  martire.  Età  coftui  un  artigiano,  bruciato 
a Norvico  per  opinioni  ftravagantl  nella  fine  del  regno  di  tAr» 
rigo  VII»  quando  non  era  per  anche  (cappata  fuora  la  dottri- 
na di  Lutero  .■  Egli  fu  bruciato  "P ultimo  di  Marzo , come  dice  il 
Volpe  nella  fua  Storia  ; onde  non  doveva  edere  un  Santo  del 
mele  di  Febbrajo  »,  Cap.  VI.  §.  37.  38. 

Tommaso  Ecleo  martire  . Quefto  Santo  martire  delliL. 
Ghiel'a  del  Volpe  era  farto  di  profeflione,  e“ancora  predica- 
tore ; e per  il  luo  vagabondare  fu  lòprannominato  Giramondo , 
e fotto  tal  nome  venne  denunziato  e condannato . Egli  fu  im- 
piccato e fquartato  come  reo  di  tradimento  fotto  il  regno  della 
Regina  Maria  a Celenfox.da  in  Effe  fa  nel  1557. , e non  come  è 
notato  qui  1510.  Cap.  VI.  $.  $9.  60. 

Dottore  Bungheo  Martirb  . Coftui  era  un  artigiano , chc_< 
fu  bruciato  fotto  il  regno  d ’ Arrigo  VIU.  per  diverfe  capriccio- 
fe  erede  allora  correntidei  Lollardi  e àc’  Vicleffani . Vedete 
al  Cap.  VI.  §.  ^8.  $9.  - * 

Dottóre  Martin  I utero  «Conibssore  . Era  Luter.ò  frate-» 
Agoftiniano»  nato  in.Germania  ; il  quale  per  certa  contefa  tra 
i frati  Domenicani  e quelli  del  Tao  Ordine  proruppe  in  erefie-; 
ma  pure  fu  nemico  mortale  del  Volpe  e de’  Tuoi  Sagrajnentarj , 
che  negano  la  prefenza  reale.  Cap.  VI.  $.  37.  38.  39.  40.  &c. 

Popo  d’Ai  e Peco  Martiri  . Quelli  due  artiftp  ignoranti  » 
furon  bruciati  per  alcune  erefie  V a là  t fané  e Vicleffane , da  eflì 
difefe  oftinatamentc  nel  principio  del  regno  d’ Arrigo  VM.  ; « 
quando  a ‘Peco  , legato  al  palo-,  fu  mandato  il  perdono  per  3. 
Dottori,  fe  yoleva  abjurare,  fputò  loro  in  faccia  . Cap.  VI.  §.  fio. 

GuoRGia  Carpentero  Martire  . Era  egli  un  artigiano  Olan- 
defe , che  fu  bruciato  a A'/o»uco.,,Città  capitale  della  Baviera  , 
perchè  negava  la  virtù  deH’efterno  Battefimo  d’acqua , e per 
altre  afliirde  e ftravaganti  erefie  ; efiendo  per  fe  fteffo  igno- 
rantiflìmo , ma  infìeme  si  pertinace , che  non  vi  fu  verfo  di  ri- 
chiamarlo-dalle  medefime  . Cap.  VI.  §.  62. 

Gio:  Rogero  Predicatore  Martire  . Coftui  èra  Prete  ammo- 
gliato di  fetta  Puritana»  e fu  bruciato  in  Londra . Ei  pórti)  fe- 
co  dall’  Elvczitt  una  moglie  Borgognona  con  molti  figliuoli , 
e avrebbe  piantato  il  Puritanifmo  in  Inghilterra,  fe  non  fofle 
ftato  impedito  da  ajtri  Settari  . Cap.  VI.  $.81.  82.8$.  84.  &c. 
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Calendario  Cattolico . 


F E B B R AJ  O. 

* • . ^ 

Cathedra  S.  Petr»  Antiochwe  dopi.  C.  R.  Quefla  memo- 
ria è fatta  in  riverenza  di  quel  giorno,  in  cui  S.  Pietro  prefe  la 
Cattedra  di  Antiochia  ; ove  , come  dice  S.  Luca , i Legnaci  di 
Crijlo , cominciarono  a effer  'chiamati  Criftiani . ]l  principio  del- 
la fu  a refidenza  in  detta  Cattedra  fu  nell’anno  di  Crijlo  39. , t 
l’ultimo  di  Tiberio  , come  raccoglie  Eufeb.  in  Hift. 

Vigilia  . C.  R.  “Della  vigilia  avanti  la  fejla  dell’  tApojlolo 
S.  Mattia  ne  fanno  menzione  S.  Beila  nel  fno  Martirologio , e i 
Greci  nel  loro  Menologio  : dell’antichità  del  qual  cojìume  di  ve- 
gliare e digiunare  nei  dì  precedenti  ai  gran  giorni  fejlivi  fe  ne 
vede  un  ampio  attejlato  negli  antichi  “Padri . Vedi  S.  Agoftino 
ferm.  ad  Cathecumenos,  e S.  Girolamo  contro  Vigilanzio  , c-> 
altri  . 

Matthi/r  Apostoli  dupl.  C.  R.  /• 

Oesarii  Confessorts.  finyli  M.  R,  Que'ìo  Santo  era  fra- 
tello di  S.  Gregorio  Nazianzeno  ; la  cui  fantità  è da  effe  defcrit- 
ta  in  varie  parti  delle  fne  Opere  ; avendolo  veduto  anche  egli 
medeftmo  per  viftone  dopo  la  fua  morte  in  gloria.  Vedi  Naziau- 
zen.  in  orai,  de  funere  fratris. 

Alexanpri  Episc.  & Confes.  fimpl.  M.  R.  Quelli  fu  quel 
famofo-veccbio  , Vefcoyo  d’AIeflaudria , che  difcaccìò  la  prima 
volta  dalla  Chiefa  di  Dio  l’eretico  Arrio  per  rivelazione  avuta 
da  Crijlo  ; delle  cui  virtìt  e combattimenti  contro  gli  An  ioni  ne 
fanno  menzione  S.  Acanafio  orat.  2. , S.  Epifanio  hoeref.  69.  Teo- 
dor.  1.  i.  hift.  cap.  2.  e molti  altri . 

Leandri  Episc.  & Contess.  fimpl.  M.  R.  Qttejìo  Santo  fu 
Vefcovo  di  Siviglia  in  If pugna  , familiare  di  S.  Gregorio  Ma- 
rno , e convertì  i Vifigoti  dall’  At  riani fmo  alla  Fede  Cattolica  . 
Vedi  Greg.  1, 3.  dial.  c.  3 1.  & 1.  1.  Regift.  ep.  41. 

Romani  Abbatis  & Confess.  fimpl.  M.  R.  Quejlo  fant* uo- 
mo cominciò  la  prima  fua  vita  eremitica  nelle  montagne  deliaci 
“Borgogna  fotta  il  regno  di  Chilperico  Re  dì  P, -ancia  , e operò 
molti  miracoli . Vedi  Gregor.  Turoncnf.  de  vit.  San&or.  cap.  1., 
e i fuoi  Atti  in  Sur.  tom.  1.  , 
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F E B B R A J O. 

LORENZO  Sandero  Predicatore  Martire  . Coftui  ancora  era 
un  Prete  ammogliato  di  fetta  Zitìngliana , bruciato  in  un  luogo, 
detto  Li  sfitto  nella  Staffordia . figli  ditte,  che.  voleva  morire 
per  la-legittimazione  dei  fuoi  figliuoli,  e per  dimofìrare  che  la 
lua  moglie  era  una  donna  onefta  Come  egli  medefimo , e non 
altrimenti.  Cap.  VI.  §.  87.  88.  &c.  , , 

G10:  Upero  Vescovo  Martire  . Coftpi  pure  era  un  Prete-» 
ammogliato  di  fetta  Zuingììana , bruciato  in  un  luogo,  detto 
Glocejtre  . Ei  fu  provveduto  da  Lutero  d’una  moglie  Olande- 
fe  a Vittemberga , che  egli  condutte  feco  in  Inghilterra  , òve_» 
s’unì  per  qualche  tempo  con  7 \ogero  per  mettere  in  piè  il  Pu- 
rita-nijmo  ; "ma  non  riunendogli , ei  fi  pigliò  due  Vefco vati  in- 
ficine . Cap,  VI.  $.  6 4. 6$.  66.  &c. 

Mattia  Apostolo.  * 

Rolando  Teloro  Dottore  Martire  . Anche  collui  era  un- 
Prete  ammogliato , che  fotto  il  Regno  della  Regina  jMarìa  fu 
bruciato  per  Luteranifmo  , offendo  nemico  della  Setta  di  Zuitt- 
glio  e di  Calvino , come  voi  potete  vedere  più  particolarmente 
nell’efame  di  quello  mefe  , Cap,  VI.  §.  91. 92, 93. 

Roberto  Farrako  Vescovo  Martire  . Jn  tempo  di  Arrigo  e ra 
collui  Cappellano  del  Cranmero  ; dal  cui  efeinpio  imparò  a— 
nere  una  moglie  fegreta  . Nel  principio  del  regno  di  Odoardo  ot- 
tenne il  Vefcovado  di  S.  David  ; ma  poi  per  la  fua  mala  condot- 
ta fu  carcerato  fin’  al  regno  della  Regioa  Maria , fotto  cui  fu 
bruciato  per  Luteranifmo . Cap.  VI,  §.  9$.  9 6. 97. 

Agnesa  Potena  Martire.  Coftei  era  moglie  d’un  facitore  di 
tùrra  in  lfvico  ; fu  fedotta  da  un  certo  Samuele  Predicante  , e 
cruciata  per  oftinazione  in  diverfe  erefie  fotto  il  regno  della— 
Le g ina  Marta . Cap.  VI.  5.  96.  97. 

Tronfilda  moglie  Martire.  11  luo  nome  era  Giovanna , e 
1 fuo  marito  faceva  il  calzolaio  nella  fuddetta  Città  d’  ljvico  . 
ella  ed  Agnefa  Potend  furono  perfuafe  dal  detto  Predicante  a 
arfi  bruciare  in  difela  delle  loro  opinioni , affermando  d’aver- 
ìc  avuto  una  rifione  da  Dio  ...Cap,  VI.  §.  95.  97. &c. 
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Calendario  Cattolico. 


Al  ARZO. 


DAvidis  Episc.  & Gjmk*.'*  «JnpL  C.  S.  Quefli , effendo  flato 
prima  monaco  e fondatore  di  n:  monaflerj  > fu  fatto  Ardivo •- 
fcovo  d’utia  Città  nella  V alida  , chiamata  Menevia  , ora  dal fuo 
nome  detta  S.  David  . Delle  rare  virtù  e miracoli  di  queflo  Santo 
ne  ferivano  Ranulfo  lib.  i.  cap.  42.  Math.  Veft.  an.  871.  Poi.  Virg. 
Iib.2.  hift.  Molari,  in  addit.  ad  Ufuard.  i.Martir,  c altri.  Goffredo  di 
Monmouth  e il Baleo  dicono  che  egli  viffe  nel  tempo  del  Re  Arturo. 

Cedd*  Episc.  & Confes.  dupl.  C.  ^S.  Di  qttejlo  Sant'  uomo , 
che  fu  Vefcovo-dti  Merli , e di  Lindisfaruo  nella  Nortumbria  , 
delie  tue  rare  e maravigliofe  virtù  S.  Beda  ne  ferì  ve  ampiamen- 
te nella  fu  a Ijloria  d’ Inghilterra  lib.  1.  cap.  28.  & lib.  4.  cap.  3.  & 
epit.  an.  Domini  664.  * f » 

Hemiterii  & Celidonii  mart.  fimpl.  M.  R.  Erano  quefli  due 
nobili  Spagnuoli , Capitani  di  guerra  , i quali  [otto  Diocleziano 
ft  offrirono  al  martirio  in  Leone  di  Spagna  , città  capitale  di  que- 
Regno  ; le  rare  virtù  dei  quali  le  fcrive  Pruden.  in  hym. , * Greg. 
Turon.  lib.de  glor.  mart.  cap.  93. , S.  Eulog.  1.  1.  memor.  mart., 
Ducio  Marineo  lib.  5.  de  rep.  Hifpan. 

Lucri  PP.  & mart.  fiinpl.  M.  R.  Di  queflo  fanto  Papa  e del- 
la vhtuofijftma  fua  vita  avanti  il  martìrio  , effendo  flato  mandato 
iti  efi lio  dagl1  Imperatori  Gallo  e Volufiano  , ne  fanno  atteflato  di- 
verbi Scrittori , e [penalmente  S.  Cipriano , che  gli  fcriffe  una  de- 
gna epiflola  (58.*  in  ordine  nelP  edizione  del  Pamelio')  come  pure 
Eufeb.l.  7.  c.  2.  Optat.  1.  2.  cont.  Parmen.  S.  Agoftino  ep.  165 
Egli  [offrì  la  morte  in  'Roma  fotto  Valeriano  an.  Chrifti  255. 

TheopHili  Epjsc.  & Confes.  fimpl.  M.  R.  ueflì  è quel  fa - 
mofo  Ve  fcovo  di  Ccfarea  in  Paleftina  fotto  Plmperator  Severo,  che 
tra  gli  altri fuoi  degni  atti  s’ofpofe  forte  con  S.  Vittore  Vefcovodi 
Roma  ai  Quartadecimani , cioè , a quelli  che  volevano  celebrare  la 
fella  di  Pafqua  il  dì  14.  della  luna  di  Marzo  , come  gli  Ebrei  . Di 
effo  ne  fcrivono  Eufebio  lib.  5.  c.  21.  & 26. , S,  Girci,  de  fcrjpt. 
Eccl. , e altri . 

Evagrii  Episc.  & mart.  fimpl.  M.  R.  Qttejlo  fa  nt3  uomo  fu 
tArcìyefcovo  di  Coftantinopoli , e intimo  amico  di  S.  Girolamo , 
col  quale  egli  viffe  ; ed  effendo  mandato  in  efilio  dalP  Arrìano  Jm- 
peratorV  alente,  vi  morì  di  miferia  . Delle  fue  virtù  ne  fcrivono 
Socrat.  Lift.  lib.  4.  cap.  1 3.  il  Vefcovo  Niceforo  nella  Tua  Croni- 
ca dei  Vefcoyi  di  Coftantinopoli , e altri. 
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MARZO. 


Guglielmo  Teloro  martire  . Quelli  era  un  Prete  , che  fe- 
guitava  il  fentimento  Cattolico  in  tutti  i punti , eccettuati 
(blamente  alcuni  concernenti  le  petizioni  da  farfi  ai  Santi  ; nei 
quali  nientedimeno  non  conveniva  coi  Proiettanti  dei  nottri 
giorni.  Egli  fu  condannato  dall’Arcivefcovo  C'tceleo  nel  2.®  an- 
del  Regno  di  Arrigo  VI. , come  vedrete  più  diftintamente-j 
nelPelàme  di  quello  mele  al  Cap.  VII.  §.  7.  8.  9.  io.  1 1. 

Gio.  Veseliano  Dottore  martire  . Era  egli  un  Prete  Olan. 
dcfe  , che  avendo  tenuto  alcune  opinioni  Valdefane  eVicleflia- 
ne  , le  abjurò  davanti  alVefcovo  di  Metz  nell’anno  1470.  Ne- 
gava ancora  che  lo  Spirito  Santo  procedeffe  da  Crillo  2.*  perfo 
na  della  Trinità.  Cap.  VII.  §.  12.  13.  14. 

Gio.  Veselio  alias  Basilio  Confessore  . Effo  era  un  cer- 
to Prete  libertino  di  Gronìnga  in  Frislandia , che  fu  efaminàto 
fopra  certe  fue  capricciofe  opinioni,  molto diverfe dalle  Catto- 
liche e dalle  Volpiane  , c le  abbandonò  ; e per  quello  efame  il 
Volpe  lo  fa  ConfelTore  della  nuova  fua  Chiefa  Protellante  . Vedi 
al  Cap.  VII.  $.  1 6. 

Arrigo  Suffeno  martire  . Quello  martire  anch’egli  Olande- 
fe  , era  un  Monaco  A pollata  , che  fu  bruciato  a D iffemaro  in 
Germania  per  diverfi  difordini  e fentimenti  Luterani , nell’an- 
no di  Crillo  1524.  dopo  che  Lutero  ebbe  cominciato  la  fua_» 
j nuova  dottrina  , e infegnato  ai  Religiolì  a prender  moglie  ; fra 
|i  quali  collui  fu  uno  dei  primi  a metterlo  in  pratica  . Vedi 
j Cap.  VII.  §.  17. 

Gio:  Ugleno  martire  . Ancor  quefti  è un  altro  Martire  Olan 
defe,  tirato  dal  Volpe  nel  fuo  Calendario  per  accrefcere  il  nume- 
ro dei  Santi  della  fua  nuova  Chiefa  Protellante  , Egli  era  pari 
mente  Prete  Apollata  , e fa  bruciato  per  la  medefima  Apoftafia, 
e per  alcune  altre  fue  capricciofe  opinioni  nella  città  di  Ma- 
fpurpo  l’anno  del  Signore  1526.»  effóndo  flato  condannato  dal 
Vefcovodi  Coflanza  . Vedi  Cap.  VII.  §.  17. 

Pietro  Flessidio  martire  . Quello  Tedefco  fu  bruciato  in 
Colonia  Panno  di  Crillo  1528.  per  alcune  propolizioni  eretica- 
li , da  effo  oflinatamente  difefe , che  il  Volpe  paffa  fotto  lilen- 
2Ì0  ; dimando  fufficiente  per  giullificar  lui  e i fuoi  compagni , e 
farli  martiri  della  fua  Chiefa  Protellante  , che  fiano  flati  coiv 
dannati  dalla  Chiefa  Romana.  Cap.  VII.  $.  18. 
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MARZO. 

.Thom/e  db  Aquino  Conni!,  dtfpl.  C.  R.  & comm.  SS.  Per- 
petua & Felicitatis  Mart.  Il  primo  è quel  famofo  Dottore^ 
S.  Toiimiaio  d'  Aquino  jlimato  il  primo  fiore  degl'ingegni  Cri  fi  in- 
ni , eoe  jiano  mai  fiati  ; di  cui  molti  hanno  fcritto  , ma  /peci ai- 
mente  S.  Antonino  tArcivefcovo  di  Firenze  part.  3.  tit.23.  cap.7. 
con  altri  , e le  jieffe  Jue  Opere  lo  dimofiirano . Le  altre  due  /of- 
frirono il  martirio  fitto  Severo  piti  di  1400  .fono;  delle  /ingoiar» 
lodi  delle  quali  ne  parlano  ampiamente  Tertull.  in  I.  de  anima  , e 
S.  Agoft.  in  pfal.  48.  & 1.  3.  ad  Vincent,  de  anima  c.  9. 1.  4.  c.i  8. 
e in  altri  luoghi. 

•Felicis  Episc.  & Confessori?  femid.  C.  R.  ^itefio  fant* uo- 
mo pafsò  di  Borgogna  in  Inghilterra  , e fu  il  primo  predicatore  , 
cbe%  convertì  alla  Fede  di  Cri  fio  gli  tAngli  Orientali , cioè , i 
popoli  della  Norfolchia  e della  Suffolchia  • de ' quali  fu  ancora 
il  primo  Vefcovo  in  una  loro  Città  , chiamata  allora  Dummoca  , 
con  fumata  poi  per  la  maggior  parte  del  mare . Di  ejfo  ne  fcrìvono 
S.  Beda  iib.  2.  hiftor.  cap.  15.,  Vefmift.  in  hiftor.  an.  650.,  in-» 
cui  egli  mori  ; e altri . 

Quadracinta  Martyrum  femid.  C.  R.  Sono  quefii  i famofi 
Martiri , fatti  morire  nella  Città  di  Sebafte  in  Armenia  fotta 
l'  Imperatore  Licinio  ; uno  de?  quali  cedendo  al  tormento  , e J ai- 
tando dallo  fiagno gelato  in  un  bagno  caldo , poflovi  accanto  per 
tentarli  ; il  loro  cufiode  per  la  •vi /ione  avuta  di  fole  39.  corone 
portate  dagli  Angeli  per  coronarli , fi  fpogliò  delle  Vefii  e fuben- 
trò  nel fuo  luogo:  Delle  lodi  dei  quali  ne  fcrivono  S.  Bafilio  o 
S.  Gregor.  Nazianz.  in  due  i'werfi  J emioni , e Niceforo  lib.  14. 
cap.  io.  tratta  dell'invenzione  e dell'  onore  prefiato  alle  loro  re- 
liquie dalla  S.  Imperatrice  Pulcheria  . , 

Macharii  Episc.  & Confess.  fimpl.  M.  R.  E ' quefii  quel 
gran  Macario  cArcivefcovo  di  Gerufalemme , per  confi  olio  ed 
efortazione  del  quale  Coftantino  e la  fu  a madre  Elena  purgaro- 
no quéi  fanti  luoghi  dall'  Idolatria , e fabbricarono  Cbiefe  a , 
Gesù  Crifio  e ai  fuo»  Santi.  Egli  fu  uno  de’  318.  Vefcovi  del 
primo  Concilio  Niceno  contro  Arrio , di  cui  era  grande  avver- 
fario , come  attefiano  Epifanio  ha:r.  69. , Nicephor  1.  8.  0.^9. , 
Socrat.  1.  1.  c.  2.  Ruffin.  1.  u c.  2.  Sozom.  I.  I.  c.  3.  e altri  . 

Sophronii  Episc.  & Confess.  fimph  M.  R.  Quefii  pure  fa 
Arcivefcovo  di  Gerufalemme , nato  nella  Città  di  Dumafco  , uo- 
mo 
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Apolfo  Clabaco  martire  . Coftui  ancora  è Un  altro  martire 
Tedefco  , bruciato  in  Colonia  infieme  con  Flejftdio  . E febbene  il 
Volpe  non  riferifce  le  ereticali  opinioni , che  collaro  tenevano; 
nientediinenp  è molto  facile  l’indovinare  apprettò  a poco  quali 
elle  futtero  , dal  genio  comune  e dallo  fpirito  di  erefxa  , che  in 
quel  tempo  regnava;  e (Tendo  allora  Ecolampa  dio , Z aitigli o , 
c Carlojladio  nel  loro  maggior  calore  e animofità  contro  Lutero 
lor  Patriarca  e primo  Maeftro-  nelle  ereticali  dottrine,  da  (ui  fu- 
fcitate  contro  la  Cliiela  Cattolica  Tua  madre  . Vedi  nel  detto  Ca- 
pitolavi!. §.  18.  • ... 

Patrizio  Amiltone  martire  . Fu  qucfli  uno  dei  primi  eretici 
della  nazione  S cozze fe  ; ed  ettcndo  giovane  e Abate  di  Fermo  , 
nel  vagare  per  la  Germania  contrade  amicizia  con  Lutero  , il 
quale  lo  rimandò  a cafa  infetto  della  fua  nuova  empia  dottri- 
na ; per  cui  e per  altre  enormi  opinioni  da  efò  raccolte  in  di- 
verfi  luoghi  del  fuddetto  paefe  della  Germania,  fu  .bruciato  in 
Ijcozì.i  fotto  il  regno  di  Giacomo  V.  nell’anno  di  no  (Ir  a falute 
1528.  Vecji'Gap.  VII.  $.  19. 29.  21. 

Tommaso  Aittone  martire  . Era  co  (lui  un  certo  Prete  di 
Norvico , il  quale  abbandonando  il  fuo  Sacerdozio , fi  diede-» 
a portare  i libri  dell’eretico  Tìudallo  dentro  e fuora  del  Regno  : 
Egli  fu  prefo  a Gravtfinda  per  fofpetto  d’aver  rubato  dei  pan- 
ni , come  fcrive  Tommafo  Aloro  ; e venendo  trovato  nel  fuo 
efame  che  egli  teneva  di-verfe  erefie,  fu,  dopo  molti  mezzi 
ufati  in  vano  dall’Arcivefcovo  Varamo  e dal  Vcfcovo  FiJ'cbe- 
rìo  per  convertirlo,  condannato  e bruciato  a Mldiflono  in_» 
Canturbia,  fotto  il  regno  à' Arrigo  Vili.  Vedi  Capitolo  VII. 

§• -•  * . 

Tommaso  .Bilneo  martire  . Quelli  è il  maggior  martire  ru- 
bricato di  G:óiVclpe  in  quello  mcfe  di  Marzo,  perchè  fu  uno 
dèi  primi  Luterani  in  Inghilterra;  ma  contuttociò  le  fuc  opi- 
nioni dimollrano  che  egli  non  conveniva  col  Volpe  e colla  fua 
Chi^fa";  e tutto  quello  che  egli  teneva  diverfamente  da  noi , 
ei  l’abjurò  avanti  la  fua  morte,  c inori  in  quell’abjnra , co- 
me atteftano  Tommafo  Moro  e molti  altri , che  lo  videro  mori- 
re . Vedi  Cap.  VII.  $.  2.  3.  4.  & c. 

Davto.  Fostero  martire  . Era  coftui  un  povero  artigiano 
della  Città  di  j ferite,  oltre  modo  ignorante  e.ollingto;  chc_* 
a,  * * l’an- 
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mo  fantijfmo  e dotto,  «grandemente  lodato  nel  fecondo  Concilio 
Niceno  aft.  4.  & 13.  Eglivijfe / otto  Eraclio  Imperatore,  e con 
Onorio  “Papa  di  7 {orna  intorno  all'anno  di  Crijlo  634.  Vedi  Ce- 
dren.  an.  2.  Heracl.  Imp. , e Sozom.  part.  3 . annal.  & hift.  Mifcel. 
1.  18.  an.  2.  Heraclii,  & 1.  io.  an.  26.* 

Gregorii  PP.  & Conf.  & Ucci.  Doct.  dupl.  C.R.  E*  que- 
lli quel  Santo  Papa  , la  cui  dottrina  e carità  fi  Jlefe  alla  nofira 
Inghilterra,  ove  egli  mandò  S.  Agollino  con  altri  Monaci  del 

3 rio  fuo  Or  dine  per  convertire  la  nofira  dazione  ; il  che  fuc •> 

' colla  divina  ajfijlenza  felicemente  ; e perciò  è veramente. ^ 
chiamato  da  S.  Beda  e da  altri  Jcrittori  l’Apofiolo  de  IR  Inghilter- 
ra . Vedi  S.  Beda  1.  2.  hift.  c.  13. , e altri  ; 

. Sabini  martyris  Gmpl.  M.  R.  Quejlo  Santo  / offrì  il  martirio 
ti  Ermopoli  in  Egitto  folto  V Imperatore  Diocleziano  , -tome  vie- 
ne attejlato  dal  Martirologio  Latino  e dal  Menologio  Greco  . Ve- 
di Lippom.  tom.  7.  » Sur.  tom.  2. , i quali  citano  i fuoi  vAtti  da 
Metafrafte , e da  altri  , 

Qitadraginta  septem  Martyrum  fimpl.  M.  R.  ^u_efli  47 
Martiri  furon  convertiti  «' battezzati  da  S.  Pietro  e da  S.  Paolo 
mentre  davano  prigioni  infieme  nella  carcere  detta  Mamertina, 
ovvero  Tulliana  in  Roma  ; e dopo  furono  fatti  morire  da  Ne- 
rdne.  Vedi  S«r.  tom.  4.  die  2.  Juiii , Petrus  in  Catal.  lib.  2. 

c.  ‘991  ^ ‘ À - 

Aristobuli  Mart.  fimpl.  M.  R.  §>nefto  fant'vomo  fu  difce - 
polo  di  S.  Paolo  , di  cui  egli  'ne  fa  menzione  cap.  16.  epift.  ad 
Rom. , e il  Menologio  Greco  attefia  che  egli  fu  mandato  a pre- 
dicare ai  Brittanni , e lo  fieffo  conferma  Doroteo  in  Synopf. , 
ma  dove  fia  fiato  martirizzato,  0 in  “Brettagna , a altrove,  è in- 
certo . “ *•’  1 ■_  .* 

J umani  Martiris  firtipl.  M.  R.  Quefii  fu  un  famofo  Martire 
in  una  Città  della  Cilicio  , chiamata  Anazarbo  . Dopo  molti  tor- 
menti ejfendo  egli  llato  chiufo  in  un  facco  pieno  di  ferpi , fu  get- 
tato in  mare  ; del  che  ne  fanno  attejlato  i Martirologj  Romano 
e Greco , e diverfi  altri  Scrittori . 

Patrio»  Episc.  & Conffss.  duplex  C.  S.  Era  quefti  nati- 
vo Britlanno  di  nobil  famiglia  > come  afferma  la  maggior  parte 
degli  Scrittori  : fan  madre  era  Franzefe , tforella  di  S.  Martino 
Vefcovo  di  Tours  ; fatto  il  quale  quejh  Patrizio  ejfendo  educato 
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l’anno  dopo  il  foprannotato  Tommafo  tAittone  fu  parimente 
bruciato  nella  fuddetta  Città  di  ’Jorke  per  alcune  pazze  ereti- 
cali opinioni , che  egli  medefimo  , uè  le  intendeva  m conto  ve. 
runo , nè  volle  mai  in  alcuna  maniera  redar  perfuafo  ad  ab- 
iurarle . Vedi  nel  detto  Capitolo  VII.  $.  2$. 

Odoardo  Friso  Confessore  . Fu  collui  prima  pittore , e poi 
Monaco  della  Badia  di  Serri  nella  provincia  di  “Jorke  ; di  dove 
fuggendo  via  per  la  libertà  del  nuovo  Evangelio  , novamente-» 
fi  diede  alla  pittura , prefe  moglie  , e poi  venendo  pollo  in  pri- 
gione per  il  fno  fprezzante  e maliziofo  contegno  in  profeflar 
l’erefia  , diventò  matto  , e così  mori , e per  tal  via  divenne-» 
ConfelTore  della  Chiefa  del  Volpe  , Cap.  VII.  $.  2$. 

Valentino  Friso  e sua  moglie  martiri.  Quelli  era  fratel- 
lo del  fuddetto  Frìfo  pittote,  e artigiano  nella  Nortumbria  ; 
ma  si  ardito  egli  e la  fua  moglie  in  ifpargere  l’crelia  , che  tAr- 
rigo  Vili,  gli  fece  condannare  ambidue  e bruciare  in  °}orkc^  . 
Vedi  Cap.  VII.  $.  zj. 

Padre  Bateo  Confessore  . Quello  Padre  Bateo  era  un  vec- 
chio feimunito  , che  nei  giorni  d’tArrigo  Vili,  intraprefe  colla 
fua  moglie  di  fpargcrc  nella  Nortumbrìa  la  dottrina  di  Lutero  ; 
per  la  quale  elfendo  pollo  in  prigione  , di  notte  tempo  fe  ne_» 
fuggì , e perciò  divenne  ConfelTore  della  Chiefa  del  Volpe . Ca- 
pitolo VII.  §.  24. 

Raulino  Vaito  martire  . ElTo  era  un  vecchio  di  Cardiffa-t 
nella  Volita  aullrale  , di  profeflìone  pefeatore,  il  quale  nonfa- 
pendo  leggere , mandò  a fcuola  il  fuo  figliuolo  ; dalla  cui  bocca 
imparando  poi  la  Bibbia , fi  fece  predicatore  , e flette  così  ofli- 
nato  nei  fuoi  pazzi  errori  contro  il  Vefcovo  di  Landaffa , che-» 
alla  fine  fu  condannato  e bruciato . Cap.  VII.  §.  49. 

Tommaso  Tonchino  martire  . Faceva  collui  il  teflitore  in_. 
Londra , e mai  non  voleva  cominciare  a teflere  alcuna  tela  (di- 
ce il  Volpe  ")  fc  prima  non  faceva  orazione . Egli  fu  bruciato  per 
la  fua  pertinacia  In  alcune  nuove  capricciofe  opinioni , il  di  6. 
di  quello  mefe.  Cap.  VII.  §.  50.51. 

Tommaso  Aigbedo  gentiluomo  martire  . Quelli  era  di  Effe- 
ria , e s’unì  con  un  certo  Cajlone  dcll’iflefla  provincia  a llabi- 
! ire  una  nuova  dottrina  fotto  il  regno  della  Regina  Maria  ; ma 
le  colloro  inclinaffero , o a Lutero , o a Za  luglio , tf  a Calvino  , 
To.ll.  D o fof- 
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in  ogni  genere  di  dottrina  , fu  poi  mandato  da  Papa  Celerino 
a predicare  la  Fede  Cri/liana  agli  Scozzefi  ed  Irlaodefi  , de ’ 
qvali  fu  l’ Apo'lolo  , e nel  convertirli  operò  infiniti  miracoli . Di 
effo  nc  ferivano  Profper.  Acuitati.  Bada  lib-  1.  c.  ig.  Mar. Scot. 
an.  Dom.  492.  Sigeber.  in  Chron.  an.  491.  Matt.  Veftin.  e altri . 

Edoardi  Reg.  & Mart.  dopi.  C.  S.  ^aejlu  Santo  era  Re^> 
de*  Saffoni  Occidentali , e fu  trucidato  dalla  fua  matrigna 'Re- 
gina Alfreda  nell’anno  di  Cri  [lo  978.  Papa  Innocenzio  IV.  af- 
fegnò  il  giorno  fefiivo  del  fuo  martirio  nel  1245.,  come  apparifce 
«e/Regiftr.  Vatican.  an.  2.  Inuocen.  PP.  pag.  527.  Vedi  la  fica 
vita  in  Sur.  tom.  2.  18.  di  Marzo  . 

Joseph  Coni-ess.  dupl.  C.  R.  ^nefli  è lo  Spofo  della  h.V.ìAz- 
ria,  eletto  dall’eterna  Sapienza  di  Dio  per  effer  cufiode  e nu- 
tritore del  fico  Piglio  /emanato  durante  la  fua  infanzia  e pueri- 
zia, fua  guida  nella  fuga  in  Egitto  e nel  ritorno  , e finalmente 
por  effer  riputato  fino  Padre  tra  quelli , ai  quali  non  era  rive- 
lato l’alto  miftero  della  fina  incarnazione . Tutti  gli  antichi  Padri 
ferivano  grandìfifime  lodi  di  quefio  Santo,  come  apparifice  nelle 
Opere  loro . 

Cuth berti  Episc.  Se  Confes.  dupl.  C.  S.  fan f uomo 

fu  prima  Monaco  nel  monaftero  di  Mailrofo  in  JS/ortumbria , e 
dopo  menò  vita  eremitica  per  molti  anni  ; in  appreffio  per  comun 
confenfo  d’ un  Sinodo  effiendo  flato  eletto  Veficovo  di  Lindìtfar- 
no,  in  capo  a due  anni  lafciò  ilVefcovado  , e di  nuovo  fi  ritirò 
nel  fuo  romitorio.  Della  fua  vita  e miracoli  ne  fcrivono  Beda 
tom.  g.  1. 4.  c.  26.  e altri . 

Benedicti  Abbati*  dupl.  C.  R.  La  vita  ammirabile  di  quefio 
fan  f uomo , e la  moltitudine  dei  fiuoi  miracoli  è fiata  fcritta  da 
S.  Gregorio  Magno  in  tutto  il  fuo  fecondo  libro  dei  Dialoghi  ; e 
dopo  lui  hanno  fcritto  la  medefima  Sigeber.  lib.  de  vir.  illufl. 
cap.  g j.  Pet.  Diac.  Caliaenf.  de  vir.  illuft.  cap.  12.  e altri . Egli 
fu  il  fondatore  del  fqmofo  Ordine  dei  Monaci  Bene  dettini . 

Let/e  vidu/B  (ìmpl.  M.  R.  Era  quefia  una  fanta  vedova  di 
Roma  , che  nel  tempo  di  S.  Girolamo  fi  diede  tutta  all’orazione  , 
a far  limoline , ed  altre  opere  di  pietà . Ella  è commendata  alta- 
mente dal  detto  Santo  come  un  modello  di  Crifliana  virtft  in  di- 
verfe  parti  delle  fue  Opere  , fpecialmente  epift.  44.  ad  Marcel- 
lam , & epift.  de  laudib,  Aftèll» . 
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0 foflerq  indifferenti  tra  i predetti  tre  Patriarchi  dei  moderni 
Eretici  intorno  al  punto  della  prefenza  reale  del  Corpo  e del 
[Sangue  di  Crido  nel  Sagramento  dell’ Eucariflia  , non  appa- 
Irifce  chiaramente  dalle  rifpode  da  cflì  date  nei  loro  dami.  Ca- 
jpitolo  VII.  J.  yo.  yi.« 

1 Tommaso  Castone  gentiluomo  martire.  Collui  era  il  com- 
jpagno  del  fuddetto  Tommafo  eAiybedo  , e inficine  della  fua  paz- 
Iza  e o Rinata  erefia , e ancora  più  ardito  di  lui . Efii  ammenc- 
ivano per  veri  martiri  Barneo  , Girolamo , e Friteo , che  nel 
l punto  della  prelènza  reale  eran  tra  loro  tanto  contrarj,  quan- 
\to  i Luterani , gli  Zuinyliant  e i Calvinijli . Cap.  VII.  §.  y i. 

\ Guglielmo  Unterò  martire  . Era  quelli  garzone  di  un  tef- 
lfitore  in  Londra,  dell'età  di  19.  anni.  Fuggendo  egli  dal  Tuo 
IPadronc , fi  pigliò  una  Bibbia  Inglefe,  e da  quella  fi  formò 
Icapricciofamente  una  nuova  Religione  ; nella  quale  ei  fi  fif- 
lsò  con  tal  pertinacia , che  dopo  molti  tentativi,  ufati  da  di- 
I verfi  uomini  dotti , ma  Tempre  in  vano , per  richiamarlo  dai 
lfuoi  pazzi  errori , fu  alla  fine  condannato  al  fuoco  e brucia- 
vo . Cap.  VII.  §.  52.  y$. 

I Guglielmo  Pigotto  martire  . Era  collui  un  artigiano  pari- 
[mente  di  Londra  , che  fi  mantenne  oltremodo  ollinato  davanti 
lai  Vefcovo  Bonnero , infieme  coi  due  teflitori  Unterò  e Toncbi- 
IrtO  mentovati  di  fopra  ; e feguitava  nelle  fue  llravaganti  opimo- 
Ini  ereticali  il  corfo  comune  della  fet  ta  Zuinylìana  di  quei  glor- 
iai; per  le  quali  capricci ofe  impietà  reQò  condannato  coi  Tuoi 
Iconipagni  alla  morte  del  fuoco  . Cap.  VII.  §.  y4. 

I Stefano  Naito  martire  . Anche  collui  era  un  artigiano  , che 
infieme  coi  precedenti  flette  od inato  in  alcune  opinioni  parti- 
colari , e non  volle  afcoltare  cofa  veruna  in  contrario  : Ed  of- 
fendo richiedi , che  fondamento  avevan  per  quelle  ; rifpofero , 
che  erano  dati  adicurati  della  loro  verità  dal  Dottor  Teloro,  e 
da  altri  dotti , e in  quella  volevan  morire  . Cap.  VII.  §.  54. 

G10:  Laurenzi  Ministro  martire.  Codui  era  frate  Dome- 
nicano, ordinato  Sacerdote  (dice  il  Volpe)  all’età  di  18.  anni; 
dopo  di  che  egli  fi  promife  a una  fanciulla,  intendendo  di  pi 
gliarla  per  moglie  ; ma  fu  impedito  dal  Vefcovo  Bonnero , che 
lo  fece  bruciare  per  diverfe  erefie  da  lui  tenute  odinatamente  . 
Cap.  VII.  §.  yy. 
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Sociorum  Mart.  fimpl.  M.  R.  Furono  auefii  fr- 
itti morire  nell'unno  fecondo  del  regno  dell’ impera- 
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VicTORtANf  mart.  fimpl.  M.  R.  Era  quefli  un  nobil  uomo  Pro- 
conjblo  della  Città  di  Cartagine , che  fatto  PtArriano  Re  Unne- 
r ico  fu  fatto  morire  con  acerbi  tormenti , perché  difendeva  la-/ 
Religione  Cattolica  contro  PArrianifmo  . Di  effo  ne  fcrive  S.  V it- 
tore  lib.  3.  de  perfecutione  Vandalorum-,  come  pare  diverfi 
altri  t Autori  » 

Timolai  & 

moft  martiri  fatti — , 

tor  Diocleziano , come  attefta  Enfebio  lib.  8.  hift.  cap>  15. 
patirono  il  martirio  a Cefarea  in  Palefiina  per  comandamento  del 
Prendente  Urbano  » 

Ànnuntiatio  B.  Mari*  duplex  C.  R. 

Èdtichii  & Sociorum  Mart.  fimpl.  M.R.  Quefi*  Santi  Mar- 
tirìfuron  fatti  morire  iti  Alelfandria  per  difrfa  della  Fede  Cat~ 
tolica  contro  PtArrianifmo  da  Giorgia  patriarca  Arriano  fatto 
Plmperator  Coftanzo,  che  lo  favoriva  . Di  quefli  Martiri 
delta  tor  crudel  morte  , ne  fa  menzione  e doglianza  Pifleffo  Sant5 
Atanafio  in  epift.  ad  Solicar.  col.  479.  e nella  feconda  Apo  . per 
la  fra  propria  fuga  col.  235.  336.,  come  pure  altri . 

Joannis-  Eremit*  Confess.  fimpl.  M.  R.  Queflo  Servo  dt  Dio 
fu  di  grande  aujlerità  e fantità  di  vita  ; le  cui  lodi  fono  fiate 
fcritte  da  molti  antichi  Padri , come  da  S.  Girolamo-  lib.  ad 
Chtefipb.  cont.  Pelag. , da  S.  Agoft.  L $.  de  Civ.  Dei  c.  2 6.  & 
de  cura  prò  mortuis  agenda  c.  17.,  da  Ruff.  1.  2.  hift.  c.32»,  da 
Teodof.  l.f.  hift.  c.  44.  r da  Evag.  in  vit.  Patr.  c.  1.,  e da  altri . 
Egli  viffe  fotte  P Imperatore  Tcodofio  I. 

Pktsci  Maichi  & Ài.  ex  and.  Mart.  frmpl.  M.  R.  §fnefli  fo- 
no tre famofi  Martiri , fatti  morire  a Cefarea  in  Palefiina  fotto 
l'Imperatore  Valeriana.  Efft  fi  prefentarono  volontariamente  al 
Giudice,  da  cui  frroti  frbito  dati  a divorare  ni  Leoni , come  feri- 
vano Eufebio  1,7.  hift.  c*u.,  Niceforo  1.6.  c.  n.»  e diverfi 
altri .- 

Ctruli  Diaconi  Mart.  fimpl.  M.R.  Quello  fant'. omo  /offri 
un  acerbo  martirio  fotto  l'Imperatore  Giuliano  ìApoflata  nella-/ 
Città  di  Eliopóli  in  Affa  ; effendogli  flato  tutto  vivo,  aperto  ilpet . 
to,  e tirato  fuor  a il  fegato , e mangiato  dai  Gentili  infra  prefen- 
za  , Di'  lui  ferivano  Teodoreto  lib.  3.  bill.  cap.  6. , Suida  nella 
fra  ifioria  , e diverfi  altri . 

SS.  Mar- 
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i Tommaso  Cranmerg  Arcivescovo  di  Canturbia  martire  . 

Quanto  incoftante  fofle  quelf  uomo  nella  fua  fede  , quanto  in- 
continente nella  fua  vita,  e quanto  variabile  in  ogni  fua  azione; 
accomodandofi  lempre  ai  tempi , nei  quali  ville  , e al  genio  dei 
prepotenti , anche  in  cofe  contro  il  giudo  e la  cofclcna* , voi 
lo  vedrete  didimamente  nel  Cap.  VII.  §.  27.  28.  29.  30.  &c. 

Gio:  Spisero  martire  . Coftui  era  un  muratore  di  'Dorcejlre, 
che  unitofi  con  Coberleo  Sartore  e con  Mandrello  Vaccaro , tutti 
e tre  s’accordarono  a contraddire  il  Paroco  in  pubblica  Chiefa, 
e a feminare  una  nuova  dottrina,  in  tempo' della  Regina  J Maria; 
per  lo  che  furon  puniti  dal  Vefcovo  di  Safitburi.  Cap.VII.  §.56. 

Ankuntiazione  ni  Nostra  Signora  . 

Guglielmo  Coberieo  martire  . Codui  è il  Sartore , che  fece 
lega  col  predetto  Spifero , e ambidue  furon  difcepoli  del  fo- 
prammentovato  Manarello  Vaccaro  loro  egregio  Maedro  e Dot- 
tore nel  nuovo  Evangelio  di  Lutero , di  Zuinglio  e Calvino  ; in- 
dotti da  lui  a contraddire  pubblicamente  in  Chiefa  il  proprio 
lor  Paroco  , e poi  fpargere  per  il  paefe  una  nuova  dottrina.. . 
Vedi  Capitolo  VII.  $.  37. 

Gio:  1 andrello  martire.  Codui  è quel  fa mofo  Vaccaro  di 
Salisbury , che  difputò  col  Velcovo  di  quella  Città,  e riufcl 
troppo  forte  per  lui , fe  noi  vogliamo  credere  al  Volpe  . Egli 
fu  Maedro  e Dottore  dei  foprannominati  due  artigiani  Spifero  e 
Coberleo , e così  fu  bruciato  infieme  con  eflì  fotto  il  regno  del- 
la Regina  Alaria  per  le  fue  capricciofe  ed  empie  pazzie.  Vedi 
Cap.  VII.  §.56.  57.  58. 

Riccardo  Crasfildo  martirb  . Era  codui  un  giovane  arti- 
giano di  Norvicoy  il  quale  fattoli  Predicante,  diventò  gran_. 
Dottore  , e fuperò  difp mando  il  Cancelliere  Dottor  Dunningo , 
fe  noi  crediamo  al  Volpe ,'  che  dice  d’aver  riferito  la  difputa , 
come  fu  ferina  dalla  propria  mano  del  detto  artigiano . Vedi 
Cap.  VII.  S-  J9. 

Cutberto  Sinsone  martire  . Codui  era  un  ammogliato , fat- 
to Diacono , o Lettore  della  Bibbia  della  fegreta  Congregazio- 
ne Proteflonte  in  Londra  nel  tempo  della  Regina  Maria;  il 
quale  teneva  il  ruolo  dei  nomi  de’  fratelli  di  quella  Conventi- 
cola  ; e per  fofpetto  di  cofpirazione  fu  meflo  alla  tortura  nella 
torre  di  Londra , e dopo  bruciato  per  erefia  . Cap.  VII.  $.60.63. 
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tUcoNE  Fosseo  martire  . Era  codili  .un  certo  artigiano  di  Lon-  1558 
ra  , che  fu  prefo  col  fuddetto  Cntberto  Lettore  della  Bibbia  in 
n quartiere  detto  Islintone , e poi  per  le  de  di-  pazze  ed  empie 
refie  , divilate  dai  nuovi  Evangelici , bruciato  infieme  con  lui 
n un  luogo  nominato  Smitfildo , Lotto  il  regno  della  Regina-. 
yVlaria  anno  1558.  Cap.  VII.  §.  60. 

G10:  Devenisco  martire.  Codui  pure  era  un  altro  artigiano,  >$58  3* 

>refo  anch’egli  ad  hlintone  per  fofpetto  di  tradimento  e cofpi- 
•azionc  con  alcuni  della  Setta , o Conventicola  “Proteftante , in 
quel  tempo  tenuta  in  Londra  fegretamente  ; e dopo  difendendo 
diverfe  erede  particolari  odinatamente  contro  il  Bonnero  allora 
Vefcovo  di  detta  Città , fu  bruciato  coi  fopraddetti  Sinfone  e_* 

Fojfeo  . Cap.  VII,  §.  60. 
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HUconis  Episc.  & Confess,  Empi.  M.  R.  Prima  d’effer  fat- 
to Vefcovo  di  Gratioble  in  Francia  , egli  viffe  molti  anni  in 
un  deferto , ed  operò  molti  miracoli . Fu  molto  famigliare  di  S.Ber- 
nardo , e da  lui  altamente  Jlimato , come  apparifce  nell'iftoria 
della  fua  vita  lib.j.  c.i. , e in  quella  di  S.Brunonc  in  Surio  tom.j. 

Francaci  de  Paula  Confess.  duplex  C.  R.  Qjiejlo  Sant'uo- 
mo nacque  in  Calabria  e fondò  l'ordine  dei  Religioft , chiamati 
Minimi.  Lafuafantità  e i faoi  miracoli  fono  fcritti  da  Romeo 
Napolitano , e notati  nella  Bolla  della  fua  Canonizzazione  da 
Leone  X, 

Richardi  Episc.  & Conf.  duplex  C.  S.  uejlo  Santo , na- 
tivo Jnglefe , e Vefcovo  di  Ciceftre  , fu  famofo  per  la  fua  gran  vir- 
tù e aujlcrità  di  vita  , e per  la  moltitudine  de' miracoli  operati 
al  fuo  fepolcro  dopo  la  fua  morte  ; indi  a 8.  anni  fu  canonizzato 
da  Papa  Urbano  IV.  nel  1261.  Vedi  la  fua  vita  fcritta  in  Surio 
toro,  3.  Aprile  e in  Math.  Veftm.  an.  Dom.  1254. , e in  altri . 

Isiodori  Episc.  & Confess.  Empi.  M.  R.  Fu  quefii  Arcivescovo 
di  Siviglia  in  Spagna,  famofo  dotto , e non  meno  rinomato  per  la  fua 
J'antità . F?  chiamato  Ifiodoro  il  giovane  in  rifguards  di un  altro 
più  antico  delfiftejfo  nome , Vefcovo  di  Cordova  . Vedi  la  futzj 
vita  fcritta  da  Braulio  fanto  Vefcovo  di  Saragozza  apud  Sur. 
tom.  2.  e altri  . 

Irenes  virc.  & mart.  Empi.  M.  R.  Era  quejla  una  nobìl  Signora 
di  Teflalonica  ; la  quale  fu  fatta  crudelmente  morire  con  due  fu  e 
Sorelle  per  aver  falvato  dal  fuoco  la  Sagra  Bibbia  e altri  libri 
Ecclefiaftici  contro  l'Editto  di  Diocleziano . Moflra  Procopio 
lib.  1.  de  osdific.  come  a' fuoi  giorni  Giuftiniano  Imperatore  fab- 
bricò una  fontnofa  Cbiefa  in  onore  di  quejìa  Santa  . Vedi  Nicef. 
lib.  4.C.  14.  & 1.  7. 

Syxti  PP.  & M art.  Empi.  M.R.  Queflo  fanto  P a fu  fatto  mori- 
re in  Roma  fotto  il  governo  dell’Imperatore  Adriano , dopo  aver 
retto  la  ChieJ'a  di  Crijlo  dieci  anni . Di  effo  vedi  Eufebio  lib.  4. 
hift.  cap.  4.  & j.  Damalo  in  Pontif. , Iren.  lib.  3.  cap.  3.  e diverfi 
altri  Scrittori . 

Eoesippi  Confess.  Empi.  M.  R.  Era  quejli  un  dotto  Criflia- 
no  di  nazione  Ebrea , che  viffe  immediatamente  dopagli  Apollo- 
li , e venuto  a Roma  da  Papa  Aniceto , egli  fcrijfe  a fua  perftta- 
fione  gli  *Atti  e le  gefla  della  primitiva  Cbiefa  dalFafcenftone  dì 
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ROberto  Acceo  , Arcero  , e Achino  martiri  . Quelli  trtj 
erano  calzolari  d’un  luogo , detto  Coventri  ; i quali  aven- 
do abjurato  alcune  erefie  dei  Lollardi  fotto  e Arrigo  Vili,  l’anno 
io.  del  fuo  regno , furon  bruciati  come  recidivi , per  le  medefi- 
me  nel  predetto  luogo.  Vedi  Cap.  Vili.  $.  3.  J. 

Tommaso  Bondo  martire  . Ancora  collui  era  un  calzolaro  del 
predetto  luogo , ove  egli  fu  parimente  bruciato  coi  fopranno- 
minati  calzolari  Tuoi  compagni  per  Bidello  delitto  d'ordine  pro- 
prio di  ArrigoVlII.,  come  vedrai  nel  Cap. Vili.  §.3. 

1 Kisciamo  martire  . Era  codui  di  profeflione  Guantaro , e_* 
de  ll’i  della  brigata  dei  fuddetti  Calzolari  Lollardi  ; onde  fu  bru- 
ciato nel  fuddetto  luogo  , due  anni  dopo  il  principio  della  dot- 
trina di  Lutero • perchè  avendo  abjurato,  ricadde  di  nuovo 
nei  medefìmi  errori  ; per  i quali  redò  condannato  alla  pena  del 
fuoco  . Vedi  Cap.  Vili.  §.3. 

Lansdalo  martire  . Era  codui  un  calzettaro  della  mededma 
confraternita  dei  Calzolari  Lollardi  nominati  di  foprn  ; il  quale 
perfidendo  odinatamente  nelle  eretiche  opinioni  de’  fuoi  com- 
pagni , da  lui  prima  abjucate , fu  condannato  e bruciato  inlìeme 
con  tflì . Cap.  Vili.  $.  3.  &c. 


Signora  Smita  vedova  martire  . Queda  vedova  era  forella 
della  fuddetta  confraternita  dei  Calzolari  Lollardi  ; e per  l’idef- 
fa  cagione  ella  fu  condannata  alla  morte  del  fuoco,  e bruciata 
nel  prefato  luogo  di  Coventri  nell’antedetto  anno  1519.,  e de- 
cimo del  regno  di  xArrigo  Vili.  Vedi  Cap.  Vili.  §.  3.  4.  $. 


Giacomo  Bainamo  Gentiluomo  mart.  Codui  fposò  la  vedo- 
va d’un  certo  Simone  Fifceo  , che  feri  Ile  la  [applica  de ’ Mendi- 
canti , ribattuta  da  TommaJo  Moro  : caduto  in  diverfe  eforbi- 
tanti  erede  , le  abjurò  e ne  fece  penitenza  ; ma  ricaduto  nelle 
mededme  , fu  bruciato  . Cap.  Vili.  $.  10. 11.  12.  13.  14.  15. 

Gio.  Aucoco  confessore  . Era  codui  un  certo  artigiano  , che 
fu  carcerato  per  diverfe  erede  fotto  il  regno  della  Regina  Ma- 
rta ; e perchè  egli  morì  in  prigione  fotto  il  governo  della  detta 
Regina  , e venne  per  cagione  delle  fuddette  lue  erede  fotterra- 
To.  II.  E to 
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Cri/1»  fin*  al  fuo  tempo  ; le  quali  con  gran  rammarico  di  tutti  i 
Crljliani  Ji  fono  perdute  , eccettuatine  alcuni  piccoli  frammenti  ,| 
che  rimangono  in  Ettfcbio  e in  altri.  Vedi  Pijlefio  Eufcb.  lib.  4, 
hift.  cap.  8.  &21.  e S.  Girolamo  de  Script.  Ecc. , e altri. 

Dionysii  Episc.  & Confes.  fimpl.  M.  R.  Quefli  fu  Vefcovo\ 
di  Corinto  in  Grecia  fubito  dopo  il  tempo  degli  Apojloli  , e di fin- 
oolar  fantità  di  vita  ; di  cui fcrivono  Eufebio  lib.4.  hifL  cap.  12., 
S.  Girolamo  de  Script.  Ecc.  & ep.  84.  e altri . 

Prochori  Episc.  & Mart.  Èmpi.  M.  R.  fjuefiifu  uno  dei  pri- 
mi fette  Diaconi  eletti  dagli  Apojloli , e poi  da  effi  ordinato  V e- 
I [covo  dì  Nicomedia  ; ma  fatto  morire  in  Antiochia  per  la  confef- 
| pone  della  fede  di  Cri/lo  . Vide  Doroth.  in  Synopf. , Pctr.  in  Ca- 
lai. lib.  4.  cap.  39.  e altri  Scrittori  ♦ 

Terentii  & Soc.  Mart.  fimpl.  M.  R.  Sjuejli  Santi  Crifiiani 
\furon  fatti  morire  in  Affrica  con  ijlrani  tormenti  fotto  il  comando 
df/PImperator  Decio  ; le  reliquie  de’  quali  furori  poi  trafportate 
a Coftantinopoli  con  grande  onore  fotto  P Imperator  Teodofio  J 
come  fi  attejla  da  Teodoreto  lib.  2.  Colletì.  e da  altri  *Au - 
tori . 

Leonis  PP.  & Confes.  femid.  C.  R.  ^uefti , per  le  Opere  da 
lui  fcritte  , è uno  dei  Papi  pih  eccellenti  , che  abbian  feduto  neh 
la  Cattedra  di  Roma  . La  fua  vita  ì fcritta  nel  principio  delle  fue 
Opere  , alla  quale  io  ti  rimetto . 

Julii  PP.  & Confes.  fimpl.  M.  R.  Quelli  fu  quel  gran  Papa, 
che  richiamò  dalPefilio  S.  Atanafio  e altri  Vefcovi , banditi  da ll*\ 
Arriauo  Imperator  Coftanzo  ; di  cui  potete  vedere  nella  feconda 
Apologia  delPijlejfo  S.  Atanafio  , & epiff.  ad  Solit. 

Justini  Mart.  fimpl.  M.  R.  Era  que/ti  un  dotto  Filofofo  Pa 
pano  , cbe  effendofe  convertito  alla  fede  Crijliana  , la  difefe  con- 
tro i Gentili  gloriofamente  colla  lingua , colla  penna , e col  fuo 
fangue  . Vedi  Eufeb.  lib.  4.  c.  15.  Hill. , Iren.  lib.  1 . c.  3 1 . e altri 
Tiburtii,  Valeriani  & Maximi  mart.  fimpl.  M.  R.  Qnejh 
tre  nobili  Romani  furo»  convertiti  alla  fede  Crijliana  da  S.  Ceci- 
lia , e battezzati  da  S.  Urbano  ‘Papa  , e a perfuufione  dì  dettai 
vergine  /offrirono  il  martirio  fotto  PImperotore  Aleffandro  Seve- 
ro . V edigli  tAtti  di  S.  Cecilia  apud  Lippoman.  to.n.  5.  & Sur. 
tom.  6. 

Basiliss/e  & Anastasia  Mart.  fimpl.  M.  R.  Quefie  due  no- 
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to  in  un  campo,  il  Signor  Volpe  lo  nota  qui  nel  Aio  Calendario 
per  Santo  ConfelTore  della  Tua  nuova  Chiefa  Procedante  . Vedi 
Cap.  Vili.  §.  17. 


Giorcio  Marsio  predicatore  mart.  Coflui  di  bifolco  diven- 
tò predicatore  nella  Parrocchia  di  Deano  della  DioceA  di  Lan 
cajlro  , ove  egli  ebbe  moglie  e figliuoli:  Fu  Vicecurato  di  Lo- 
renzo Sonderò  , e bruciato  nel  mefe  fcorfo  . Cap.  Vili.  $.  17.  &c, 

Guglielmo  Floverio  ministro  mart.  Quelli  fu  prima  mona- 
co profeflo  e Sacerdote  ; poi  prtfe  moglie , diventò  Chirurgo, 
Maedro  di  Scuola  , e alla  fine  feri  gravemente  un  Prete  nel 
mentre  che  amminiftrava  il  Sagramento  dell’Euca  ridia  nella. 
Chiela  di  S. Margherita  predo  Veliuifler . Cap.VIII.  5.2 1. 22.2$. 

Roberto  Drago  ministro  martire  . Quello  Drago  fu  fatto 
Diacono  dal  Dottor  Telerò  , che  non  era  altro  egli  medefimo  , 
che  femplice  Prete , e dopo  venne  ordinato  Prete  dall’Arcive- 
feovo  Cranmero  in  virtù  d'un  Ordine  , che  dovea  edere  dabi- 
lito  . Egli  fu  bruciato  per  erefia  con  fette  altri  in  Effefta  . Vedi 
Cap.VIII.  {.28.29. 

Tommaso  Timeo  martire.  Collui  era  Diacono,  o Sottocu- 
rato, e fu  Capotruppa  di  quei  4.  artigiani , che  furon  bruciati 
con  lui.  Vedi  le  fue  infoienti  ed  oltraggiofe  rifpolle  . Cap.  Vili. 
f.  30.  31.  32.  33.  34. 

Riccardo  SpurgeO  martire  . Quedo  Spurgeo  era  lanajolo , 
o cimatore  in  Effefta , e tirato  nell’erefia  dai  predetti  miniftri 
Drago  e Timeo  , fu  bruciato  infieme  con  elfi  per  la  fua  odinazio- 
ne , fiotto  il  regno  della  Regina  Maria  . Cap.  Vili.  §.  28.  & 30. 

Tommaso  Spurgeo  martire  . Elfo  era  un  gualcatore  del  me. 
defimo  paefe  à\  Effefta , e cosi  ardito  nell’erefia  e nell’odina- 
zione,  come  tutti  gli  altri  ; perlochè  ilVefcovo  fu  collretto  a 
dar  fentenza  contro  di  Ini  . Cap.  Vili.  $.  3$. 

Gio:  Cavello  e Giorgio  Àmbroso  mart.  Eran  cofloro  due 
artigiani  della  ftefia  brigata  , il  primo  gualcatore,  cPaltrotefi 
fitore;  i quali  dettero  odinati  nelle  delle  erefie  , benché  diffe- 
renti  nelle  loro  rifpode  ed  aflerzioni  ; perlochè  furon  condan- 
nati e bruciati  con  gli  antedetti  compagni . Cap.VIII.  f.  28. 


Gio:  Arfolo  martire.  Quedi  era  un  Sarto  ignorante,  che 
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bili  Romane  faro n difcepole  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  ; le  quali 
effondo  prefle  per  ordine  di  Nerone , furon  loro  tagliati  {piedi  e 
la  lingua  per  la  fede  di  Cri  fio , e per  aver  aJJijHto  i detti  Aposto- 
li . Vedi  il  Menalo?..  Greco  e il  Mart.  Rom.  1$.  Aprii. 

Turibii  Episc.  & Confbss.  Empi.  M.  R.  gfriefli  fu  un  fanto 
Vefcovo  di  Aftorga  in  ffpagna  ; il  quale  colla  fua  diligenza  e dot- 
trina, e coll’aiuto  di  S.  Leone  Papa  fcactiò  di  là  ferefta  Priftil- 
liana,  che  vi  aveva  durato  molti  anni . Vedi  l'epifl.  93.  dì  S.  Leo- 
'ne  diretta  a lui , e Thef.iur.  Concion.  tom.  2.  io.  Aprilis  . 

Aniceti  PP.  & Mart.  (im.pl.  C.  R.  giteli 0 fanto  Papa  , nato 
in  Siria  , tenne  la  Sede  Humana  1 1.  anni , e fu  fatto  morire  per 
la  confejpone  della  fede  di  Crifio  fotta  il  comando  dell’Imperatore 
Antoninoieffo  //Filofofo  . Vedi  Eufeb.  1. 4.  hift.  cap.  13. , Epiph. 
haer.  27. , e altri  - 

Apollonii  M art.  firn  pi.  M.  R.  Era  quefli  un  Senatore  di  Ro- 
ma ; il  quale  effendo  accufato  da  un  fuo  fcbiavo  , ch’eì  profeffa 
va  fegretamente  la  fede  Cri/l  lana  , fcriffe  un  libro  eccellente  in 
difefa  della  fua  'Religione  , e lo  leggi  in  pieno  Senato , da  cui 
nientedimeno  fu  condannato  alla  morte  fotta  Commodo  Impera- 
tore r Vedi  Eufeb.  1.  5,  c.  io. , Hier.  de  Script.  Ecc. , e altri . 

Elpheoi  EpIsc.  & Mart.  duplex  . C.  S.  gfueflo  fant*  uomo  , 
facendo  una  vita  oltre  modo  auflera  , fu  prima  Ve/covo  di  Vince- 
ftre , e poi  di  Cauturbia , rejlò  uccifo  dai  Danefì  per  la  fede  Cri - 
Jliana , dopo  7.  mefl  di  carcere  e di  tormento . Vedi  la  fua  vita., 
apud  Sur.  tom.  z>  r & Edmer.  in  vita  S.  Anfelmi , ed  altri . 

Sulpitii  & Severiani  Mart.  Empi.  M.  R.  ghefli  due  nobili 
Romani  furon  convertiti  alia  fede  di  Cri/lo  daììè  perfuafioni  e-* 
dai  miracoli  di  S.  Domitilla  , difcepola  degli  eApojloli  ; e foflen- 
uero  il  martirio  folto  Trajano  Imperatore  . Vedi  i loro  tAtti  nel- 
le vite  di  S.  Nereo  e Achilleo  apud  Sur.  tom.  3.  12.  Maji  . 

Ansei.mi  Episc.  & Coim ss.  duplex . C.  S.  Egli  fu  tArcive- 
fcovo  di  Canturbia  fatto  Guglielmo  il  Conquiftatore  ; la  fua  ra- 
ra dottrina , virtù , e fatiche  per  la  Càie  fa  di  Crifio  furono  firit- 
te  da  Edmcro , che  viffe  con  lui , da  Edmondo  Monaco  Cantuar., 
da  Sigcberto  inChron,  da  Tritemio  de  vir.  illuflr. , e da  altri . 

Soteris  & Caji  Pont.  & Mart.  funpl.  C.  R.  Furono  quefli 
due  antichi  Papi  di  Roma  , martirizzati  per  la  fede  Crifliana  ; 
il  primo  flotto  Marco  Antonino , foprannorainato  /VFilofofo  ; fa! 
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fu  condannato  dal  Vefcovo  di  Roceflre , perchè  teneva  certe 
ereticali  opinioni  intorno  al  Sagramento  dell’Eucarillia  ; nelle 
quali  flette  cosi  oflinato , che  egli  volle  effer  bruciato  perle 
medefime  . Vedi  Cap.  Vlll.f.  36. 

Giovanna  Biccia  martire  . Era  coflei  una  povera  filatrice , 
e talmente  oflinata  nei  fuoi  ereticali  capricci , che  fu  condan- 
nata col  fuddetto  farto  Giov  anni  tArpolo  per  le  flefle  capriccio- 
fé  erefie  da  Maurizio  Vefcovo  di  Rocejìre , e bruciata  per  le  me- 
defime  . Vedi  Cap.  Vili.  §.  3 6. 

Giovanni  Ulliero  Ministro  martire  . Quello  Miniflro  fu 
bruciato  a Cambrigìa , ma  non  fi  fa  niente  della  fua  vita  ; onde 
il  Volpe  fi  duole , che  tra  tanti  Spiriti  attivi  di  quella  Univcr- 
fità , ninno  abbia  fcritto  la  fua  ifloria  . Cap.  Vili . §.37. 


Cristoeano  Listerò  Ministro  martire  . Pare  che  il  Volpe* 
brami  d’avere  molti  Minillri  Martiri  ; perchè  nella  fua  Ktoria  , 
intitolata  Atti  e 1 Ricordi , egli  vi  pone  quello  Lijlero , come_> 
Agricoltore  , ovvero  Bifolco , bruciato  a Cloccjlre  per  diverfe 
opinioni  Calviniane  . Cap.  Vili . §•  38. 

Giovanni  Maceo  martire  . Faceva  coflui  per  fuo  melliero 

10  Speziale  , ed  era  compagno  del  fuddetto  Bifolco  Crijlofano 
Lijlero,  e così  follecito  infieme  con  elfo  nello  fpargere  l’erefia 
perilpaefe,  che  ancor  egli  fu  bruciato  perla  medefima  nella 
Città  di  Clocejlre  nel  1556.  Vedi  Cap.  Vili,  b 38. 

Gio:  SrENSERO  e Simone  Gioino  martiri.  Quelli  due  eran 
parimente  della  predetta  truppa  dei  /ìuovi  Evangelici  in  Effe  fa- 

11  primo  era  Teffitore,  e il  fecondo  "'Segatore  , ma  ambidue  ol- 
tre modo  oflinati  e arroganti , come  voi  potete  vedere  nelle  lo- 
ro rifpolle . Cap.  Vili . JT.  38. 

Riccardo  Niccoli  hartirb  . Era  ancor  elfo  della  fuddetta^ 
confraternita  di  F.ffefa , e di  meftiero  pur  Telfitore  ; ma  fervi- 
do a maraviglia  nel  nuovo  Evangelio  Zuingliano  ; per  follene- 
re e difendere  il  quale  ei  s’offerl  pronto  ad  elfer  bruciato  . Ve- 
di Cap.  Vili.  §.38.  39. 40. 

Giovanni  Ammondo  martire  . Coflui  era  un  Tintore  di  pel- 
li del  medefimo  paefe  di  Effefta  ; il  quale  per  niuna  via  potè 
cITcr  ritirato  da  alcune  opinioni  Calviniane  , che  egli  ollinata- 
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irò f òtto  Diocleziano.  Vedi  Dam.  in  Pont.  , Eufeb.  L 4.  c.  3 1 . & 
1. 7.  c.  ult.,  S.Aug.  ep.  1 63.,  Opt.  1.  2,cont.  Parm.  e altri  . 
Georg»  Martyris  femiduplex  . C„S. 

Meliti  Episc.  & Confi  ss.  duplex.  C.  S.  Egli  fu  il  primo  Ve- 
/covo  di  Londra  dopo  la  converfione  de  Pluglefi  alla  fede  Crijlia- 
na,  eP Apojlolo particolare  degli  tAng  i Orientali . Lafua  vita 
fufcritta  da  S.  Beda  1. 1.  hift.  c.  20.  & 30.  & 1.  2.  c.  3. , come  pu- 
re da  altri;  e ancor  S.  Gregorio  ne  fa  menzione  l.o.  Regiftr. 
tp«  48.  J2.  yi. 

Marci  Evangelista  . duplex . C.  R. 

Cleti  & Marcellini  Pontif.  & Mart.  femidupL  C.  R.  Di 
quejli  due  Papi  il  primo  fu  difcepolo  di  S.  Pietro,  e gli  fuccedi 
per  12.  anni  nel  Papato  dopo  S.  Lino , che  P aveva  tenuto  io.  anni 
prima  di  lui  ; eglifoffrl  il  Martirio  folto  Domiziano  , ficcome  il 
302  fecondo  lo  /offrì  due  fecali  dopo  fotto  Diocleziano  . Vedi  di  effi 
Dam.  in  Pont.  4.  & 39.  e altri  . 

Anthimi  Episc.  & Mart.  fimpl.  M.  R.  Quejli  fu  Vefcovo  di 
Nicomedia,  e martirizzato  fotto  Diocleziano  ; in  memoria  di  ef- 
fe P Imperatore  Giuftiniano  fabbricò  una  Cbiefa , or  fon  più  di 
1000.  anni , come  fcrive  Procopio  lib.  1.  de  «diiic. , e del  fuo 
Martirio  ne  tratta  Eufeb.  1. 4.  c.  6. , e Nicef.  1. 7.  c.  6. 

Vitalis  Mart.  duplex.  C.  S.  Era  quejli  un  uomo  nobile^, , 
che  foffrl  un  illujlre  Martirio  a Ravenna  in  Italia , ed  è Padre 
dei  due  famofi  Martiri  Gervafio  e Protafio  ; i corpi  de * quali  fu- 
ron  rivelati  miracolofamente  a S.  Ambrogio  , come  f può  vedere 
nel  fuo  Serm.  50.  doSan&.  1. 7.  ep.  53.  34.  e in  S.  Agoftino  lib.  9. 
ConfelT.  cap.  7. 

Pbtri  Mart.  duplex.  C.  R.  Quejlo  Religiofo , dopo  aver  me- 
nato una  virtuofjftma  vita  per  molti  anni  , fu  uccifo  dagli  Ereti- 
ci vicino  a Alila  no  più  di  300.  anni  fono  , e dopo  canonizzato  da 
Papa  Innocenzto  IV.  Vedi  Vincent,  in  Spec.  1.  3 1.  c.  103. , e An- 
tonin.  Arci  vefcovo  di  Firenze  part.  3.  tit.  23.  cap.  y.  e altri . 

Erkenvaldi  Episc.  & Conf.  duplex.  C. S.  Quejlo  fanPuomo 
fu  Vefcovo  di  Londra  fubito  dopo  la  converftone  degPlngleft . Del- 
la fuagran  Santità  ne  fcrive  S.  Beda  lib.  4.  bill.  c.  6.  Matteo  Vef- 
mift.  an.  673. , in  cui  egli  morì , e altri. 
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mente  e ignorantemente  difendeva  , e così  fu  bruciato  a Cloce~ 
flre  con  gli  altri  fuoi  compagni . Cap . Vili.  f.  j8.  39. 40. 

Giorgio  martire  . 

Tommaso  Losbeo  martire  . Quello  Lotbeo  era  un  artigiano, 
che  con  4. , 05.  altri  fomiglianti  compagni  fu  bruciato  in  Lon- 
dra , non  folameme  per  opinioni  Calviniane , ma  anche  Aua- 
batijle  ; egli  fu  condannato  dal  Vefcovo  Bonnero  dopo  avere 
ufato  tutti  i mez2i  poflìbili  per  falvarlo  . Cap.  Vili.  $,  41.4?. 

Marco  Evangelista. 

Enrico  Ramseo  martire.  Era  coflui  uno  dei  4. , 05.  compa- 
gni detti  difopra,  bruciati  in  Londra  ; dalla  cui  bocca  il  Ve- 
fsovo  non  potè  avere  altra  rifpofla  , che  quella  : Signore , io 
vi  dico  che  le  mie  opinioni  fono  la  fteffa  verità , ed  io  voglio  mo- 
rir per  effe  . Cap.  Vili.  ir.  41. 

Tommaso  Tirteleo  martire  . Collui  era  un  altro  artigiano 
della  fuddetta  compagnia  ; il  quale  rifpofc  al  Vefcovo  , che  av- 
vertivalo  dei  fuoi  errori:  Se  voi  mi  fate  eretico,  dunque  Crijlo 
e i fuoi  tApo/ìoli  erano  eretici  : e in  ciò  egli  Rette  faldo  finché  fu 
bruciato.  Cap.VHI.f.  41.42. 

Margherita  Aida  martire.  Era  quella  una  povera  donna; 
la  quale  fi  tenne  così  oRinata  in  alcune  opinioni  ereticali,  che 
non  vi  fu  mai  modo  di  ritirarla  dalle  medelìme  . Voi  potete  ve- 
dere le  fue  infoienti  rifpoRe  al  Vefcovo  Bonnero , e la  gran  pa- 
zienza , che  egli  ebbe  con  elfa  . Cap.  Vili.  J.  41. 44. 

Agnesa  Stanlea  martire  . Colici  era  compagna  della  fud. 
detta  Margherita  Aida  , e a lei  niente  inferiore  nella  perver- 
fìtà  delle  opinioni , e nella  oRinatezza  delle  rifpoRe  ; non  fa. 
pendo  , come  il  Volpe  confefla,  quelche  ella  fi  diceva  in  diverfi 
punti , e contuttociò  elfa  volle  morire  in  quelli.  Cap.  Vili.  $.41. 

Guglielmo  Niccoli  martire  . Era  coflui  (dice  il  Volpe ) un' 
anima  buona  così  femplice , che  molti  lo  tenevano  per  mezzo 
matto  ; egli  fu  bruciato  in  un  luogo  della  Vallia  detto  Harvord- 
vejl  per  la  fua  oRinazione  in  alcune  erefie . Cap.  Vili.  §.  47. 
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ili ppi  & Jacobi  Apostol.  duplex  C.  R. 

Athaxasìi  Episc.  & Confi  ss.  duplex  C.  R.  Quefli  8 quel 
famofiffìmo  Ve  [covo  ^’Aleflandria , che  tra  infinite  tribolazioni 
ed  afflizioni  per  il  corfo  di  4 6.  anni  continui , difefie  la  Religione 
Cattolica  contro  Arrio  é i fiuoi feguaci.  Vedi  le  fue  alte  lodi,  feri t- 
te  da  S.  Bafilio  ep.  47.48. , e fipecialmente  da  S.  Gregorio  Na- 
gianzeno , che  lo  chiama  occhio  del  mondo  , orat,  in  S.  Athaoaf., 
e da  altri , 

320  Invi  mtio  S.  Croci»  duplex  G.  R.  £*  quefla  la  memoria  di 

quel  giorno,  in  cui  la  nojlra  Hr'tttanna  Imperatrice  piena  cercò 
per  infiltrazione  di  Dio  , e trovò  la  Croce  di  Crijlo  fiotto  il  tem- 
pio di  Venere  , fìtuato  fui  monte  Calvario  ; per  la  qual  Croce  ne 
fieguirono  infiniti  miracoli . Vedi  S.  Ambrogio  orat.  in  funere-» 

I heod.  lmp. , S.  Paolino  ep.i.,  Sulpizio  Severo  lib.  2.  bill. , Ruf- 
fino lib.  1.  cap.  8.,  e altri . 

Moniche  viduje  dupl.  C.  R.  Quefla  è la  madre  del  famofio 
Dottore  S.  Agoftino  ; la  quale  ft  portò  d * Affrica  a Milano  , per 
convertire  il  Juo  figlio  dalPerefia  de ‘ Manichei  alla  Fede  Cattoli- 
ca , come  fienai  coll’ajuto  di  S.  Ambrogio . Ella  morì  al  torto 
d’Oflia  nel  fuo  ritorno , chiedendo  alfiuo  figlio  che  pregaffe  all ’ 
Altare  per  Panima  fitta  . Vedi  la  fua  vita  , ficritta  dallo  fieffo 
S.  Agoftino  lib.  9.  ConfefT.  cap.  9. , e da  altri . 

2$o  Maximi  Episc.  & Confes.  fimpl.  M.  R.  Fu  que/li  un  deguìfi- 
fimo  e rinomatiffimo  Confeffiore  nel  tempo  delPlmperator  MafTimino 
crudelififimo  perfiecutore  ; il  quale  ordinò  che  a quefio  fan? uomo, 
che  era  Arcivefcovo  di  Gerufalemmc  , fioffie  cavato  un  occhio  , e 
bruciato  un  piede  con  un  ferro  ardente , e poi  condannato  a ta- 
gliar le  tetre  in  una  cava  ,fiua  vita  durante . Vedi  Sozom.  lib. 2. 
hift.  c.  19. , Theod.  1. 2.  cap.  27. , Hier,  in  Chron. , e altri  . 

9°  Joannis  ant*  portam  Latina*  dupl.  C.  R.  E’  quefla  la  me- 
moria di  quel  giorno , in  cui  PtApoflolo  ed  Evangelifla  S.  Giovan- 
ni , condotto  aa  Efefo  a Roma  legato , fiupofìo  per  ordine  di  Do- 
miziano in  una  ca/daja  d'olio  bollente , ai  deve  uficì  piti  fiano  e-> 
più  vegeto  di  prima;  come  atteflano  Tertullian.  lib.  de  prsfcript., 
Hieron.  lib.  r.  cont.  Jovin. , Eufeb.  lib.  3.  demonftr.  Evangel. 
cap.  7. , e altri  . 

721  Joannis  Episc.  & Confes.  di  Biverlaco  duplex  C.  S.  Quefli 
tenne  P Arciveficovado  di  Jorke  fiotto  Coenredo  Re  de'  IdortumA 
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Filippo  e Giacomo  Apostoli  . 

Giovanni  Husse  martire  • Fu  collui  un  fediziofo  Prete  del. 
la  Città  di  Praga  capitale  della  Boemia  ; il  quale  effóndo  pri- 
vato d’un  avanzamento,  che  egli  pretendeva,  fufcitò  un  tu- 
multo  contro  la  Nazione  Alemanna  ; e poi  per  meglio  difen- 
derli profefsò  la  dottrina  del  Viclcjfo,  per  la  quale  ei  fu  dopo 
bruciato  nel  Concilio  di  Cojlania  . Vedi  al  Capitolo  IX.  §.  2.  3 
4.5.  e in  appreffo  . 

I Girolamo  Savonarola  martire  . Era  quelli  un  Frate  Ita- 
liano dell’Ordine  di  S .Domenico;  il  quale  fu  fatto  morire-* 
in  Fiorenza  , per  aver  moffo  e mantenuto  la  fedizione  in  quel- 
la Repubblica  . Egli  non  tenne  mai  alcuna  erefia  ; ma  Tempre 
convenne  pieniflìmamente  colla  Chiefa  Cattolica  Romana  in_* 
ogni  punto  di  Fede  ; come  voi  ve'drete  ampiamente  nel  Capito- 
lo IX.  $.  10.  11.12. 

Domenico  martirb  . Quelli  ancora  era  un  Frate  del  medeli- 
mo  Ordine  in  Fiorenza,  chiamato  comunemente  Domenico  di 
Pefcia  per  avere  avuto  la  Tua  nafcita  in  detta  Città  . Egli  era_ 
compagno  del  prefato  Girolamo  Savonarola  , e Rimato  Tuo 
grande  aderente  nelle  contefe  da  luifufcitate  nella  fuddetta_. 
Città  di  Fiorenza  ; e perciò  fu  condannato  e giulliziato  inlie- 
me  con  effo.  Vedi  Cap.  IX.  $.  13.  14.  18. 

Silvestro  martire  . Era  quelli  un  altro  compagno  del  pre- 
detto Savonarola,  e Frate  del  medefimo  Ordine  , cavato  dal  mo- 
naflero  di  S.  Marco  in  Fiorenza  per  comandamento  del  Magi- 
ftrato , a cagione  della  morte  di  un  Francefco  Valori  ammaz- 
zato in  quel  tumulto  ; e tutti  e tre  furon  condannate  a per- 
der la  vita  dal  Generale  del  loro  Ordine,  e dal  Vefcovo  Ro- 
molino.  Vedi  Cap.  IX.  §.  14.  16. 

Fra  Roe*  martire  . Collui  era  un  Frate , che  fu  bruciato  in 
Portogallo  nel  tempo  d ’ Arrigo  Vili.  ; ma  per  qual  cagione  , o 
per  quali  articoli , il  Volpe  confeffa  di  non  lo  fapere  , e nem- 
meno dichiara  fe  egli  fuffe  Portogbefe  , 0 Inglefe , o di  che  Or- 
dine religiofo  : con  tutto  quello  ei  fe  lo  piglia  francamente 
per  buono  e ficuro  Santo  della  Tua  Chiefa  Protellante.  Vedi 
Capitolo  IX.  §.  21.  ; 

Roberto  Kingo  martire  . Quello  Santo  Protellante  del  Voi- 
oe  era  nativo  della  Città  di  Canturbia , e fu  condannato  alla 
7*0.  //.  F for- 
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bri.  Egli  fu  di  virtù  J ingoiare , ed  operò  molti  miracoli . Vedi 
la  fua  vita  fcritta  da  S.  Beda  lib.  5.  hilt.  cap.  2.  3.  4.  j.  6. , Vedi 
anche  Tritem.  de  vir.  llluft.  lib.  4.  cap.  68. , e Vefmift.  an.  Dom. 
68o.  686.  e 72 1. 

Apparitio  S.  Michaelis  duplex  C.  R.  §£uefta  S la  memoria 
di  una  farnofa  apparizione  di  S.  Michele  Arcangelo  fui  monte 
Gorgano  in  Italia  ; la  quale  voi  potete  leggere  nella  Cronica  di 
Sigeberto  anno  Domini  588. , e in  molti  altri  Scrittori . 

Gregorii  Theoloci  Episc.  & Conf.  dupl.  C.  R.  uefti  fu 
Monaco  Greco , e dottiffìmo  Padre  e Vefcovo  di  Nazianzo  in  AJia. 
Egli  nei  fuoi giorni  ilìuftrò  maravigliofamente  coi  fuoì  fcritti  c-> 
colla  fua  virtuofa  vita  la  Religione  Cattolica , e la  difefe  dalle 
erefte  Arriane . Le  fue  lodi  fon  narrate  da  tutti  gli  Scrittori 
Ecclepajlici  . 

Gordiani  & Epimachi  Mart.  fimpl.  C.  R.  §>uefti  fono  due 
Santi  Martiri , che  Offrirono  per  la  Fede  Criftiana  fotta  Giulia- 
no /' A portata , ili.*  /'«Roma,  il  t.°  in  Aleflandria  ; e le  loro 
reliquie  effendo  raccolte  in  quei  giorni  dai  Crijliani  dei  detti  luo- 
ghi , furon  pojle  in  un  ijleffo  fepolcro . Vedi  i loro  eAttì  apud 
Sur.  tom.  3.  & Mombrit.  tom.  1.  e altri . 

Evelli  Martyris  fimpl.  M.  R.  Era  quefti  un  nobile  Corti- 
giano della  cafa  e famiglia  dell’Imperator  Nerone  ; il  quale  ef- 
fondo feoperto  per  feguace  della  Religione  Crijliana  , fu  per 
quella  decapitato  : Egli  fi  converti  nel  vedere  il  martirio  di  San 
Torpete  . Vedi  Sur.  tom.  3. , Petr.  Dam.  ferm.  de  S.  Evello, 
& Aft.  S.  Torpetes  . 

Nereì  , Achillei  & Pancratii  Mart.  femid.  C.  R.  1 primi 
due  di  quefti  martiri  furono  fervi  di  S.  Flavia  Dominila , figliuo- 
la d'un  nobilifiimo  Romano  ; i quali  effendo  fiati  battezzati  da-* 
S.  Pietro , fi  dichiararono  nei  tormenti , che  non  lafcerebbero 
mai  la  Fede  Criftiana  . Pancrazio , che  era  giovanetto  di  14.  an- 
ni , fu  martirizzato  anche  egli  in  Roma  ; ove  è un’antica  Ghie  fa 
eretta  in  onore  di  quefti  tre  Martiri . V edi  il  Regiftro  di  S.  Gre- 
gorio Magno  lib.  4.  ep.  44.  lib.  3.  ep.  18.  e lib.  7.  ep.  86. 

Munì  Presbyteri  & Mart.  fimpl.  M.  R.  Quello  Prete  gran 
fervo  di  Dio,  effendo  fiato  pofto  in  varj  luoghi  ai  tormenti  fiotto 
P Imperatore  Diocleziano  per  difefa  della  Fede  Criftiana  , final- 
mente fu  fatto  morire  in  Coftantinopoli  ; a cui  Coftantino  ili 
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forca  per  un  latrocinio  facrilego  da  lui  fatto  nella  Chiefa  di 
Dover-Court  nel  detto  paefe  , e poi  pe’l  medefimo  egli  ven- 
ne appefo  in  catena  per  comandamento  d*  tArrigo  Vili. , Vedi 
Cap.  IX.  $.  21.  22.  23. 
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Roberto  Dennamo  martire  . Coftui  era  il  fecondo  compagno 
dei  tre  1 adri  che  furono  impiccati  per  il  fuddetto  latrocinio  fa- 
crilego commeiTo  nella  prefata  Chiefa  di  Dover- Court , nell’ 
anno  23.  del  regno  di  ^Arrigo  Vili.  Vedi  Cap.  IV.  §.  21. 22. 

8 

. 

Niccola  Marsio  martire  . Era  coftui  il  terzo  compagno  dei 
primi  due  Ladri , impiccato  con  efli  in  catena  per  il  detto  la- 
trocinio facrilego  , fatto  di  notte  nella  Chiefa  nominata  di  fo- 
pra;  di  dove  tutti  e tre  portarono  via  il  Crocififfo,  che  fup- 
ponevano  ricco  per  i pellegrinaggi , e per  le  oblazioni , che  vi 
fi  facevano  . Cap.  IX.  S-  22.  23. 

9 

Giovanni  Carmakero  aliàs  Teioro  martire  . Quefti  era  un 
Frate  ammogliato  , che  fi  fece  miniftro  Predicante  , e dopo  fu 
bruciato  in  Londra  per  alcune  opinioni  Zuìngliane  e Calvinia- 
ne , febbene  in  quelle  non  era  collante , nè  conveniva  con.» 
fe  medefimo;  ma  ora  diceva  una  cofa,  e ora  un’altra  a quella 
contraria,  come  voi  potete  vedere  nel  Cap.  IX.  JT.  35. 

I5SS 

IO 

a? 

1 

1 

Giovanni  Varneo  martire  . Coftui  era  un  materaffajo  di 
Londra  , ignorante  e pertinace  ; il  quale  offendo  flato  condan- 
nato al  fuoco  da  e Arrigo  Vili,  per  le  opinioni  di  tAnna  Afcaa, 
ebbe  il  perdono  per  l’ interceflione  d’alcuni  Cortigiani  ; ma_. 
poi  fu  bruciato  per  le  medefime  fotto  il  regno  della  Regina 
Maria  . Capitolo  IX.  §.  36. 

*555 

il 

Margherita  Eliia  Confessora  . Era  cortei  della  Città  di 
Bellirica  ; ed  effondo  condannata  dal  Vefcovo  di  Londra  per 
diverfe  capricciofe  opinioni,  da  lei  oftinatamente  tenute , e_» 
difefe,  mori  nella  prigione  di  Wuphetto  (che  vuol  dir  Porta 
g mova , ed  è la  carcere  pubblica  dalia  detta  Città  di  Londra  ; ) 
onde  il  Volpe  1’  ha  qui  notata  nel  fuo  Calendario  per  Santa_. 
Confiffora  della  fua  nuova  Chiefa  Proteftante  . Vedi  al  Capito- 
lo IX.  §.37. 

' SS 6 

12 

Ugone  Laveroco  martire.  Era  coftui  un  vecchio  ftroppiato, 
e pittore  della  Parrocchia  di  Harcbinza  in  Effefia  , non  meno 
perverfo  e florto  nelle  opinioni  di  Religione  , di  quel  che  era_. 
deforme  e impotente  nel  corpo  . Egli  fu  bruciato  a Straforda 
1 . F 2 • fot- 
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Grande  /abito  dopo  fabbricò  una  Cbiefa  , e l'Inip  erator  Giufli- 
niano  un'altra  più  fontuofa  . Vedi  Procop.  lib.  I.  de  scdific.  C-* 
Cedren.  in  vit.  Bafil.  Tmp. 

Bonifacii  Mart.  fimpl.  C.  R.  Quefii  ancora  /offrì  il  marti- 
rio per  la  Fede  Crifliana  fotto  Diocleziano  a Tar/o  in  Cilicia  . 
Vedi  i fttoi  Atti  apud  Sur.  tom.  3.  & Lippom.  tom.  5. 

Dimpnve  Virg.  & Mart.  Ampi.  M.  R.  ^uefta  vergine  era-> 
figliuola  d'un  Re  pagano  in  Irlanda  ; ed  effendo  follecitata  dal 
/ho  proprio  Padre  all*  idolatria  e alt  incejìo , rigettò  e detejlo 
Pano  e Poltra  ; per  lo  che  fu  da  lui  decapitata  nel  tempo  mede . 
fimo  , che  gPlngle/t  furon  convertiti  alla  Fede  Crifliana  . Vedi 
Molan.  in  Indie.  SS.  Beigli  & Sur.  tom.  3. 

Brandani  Abbatis  & Confess.  fimpl.  M.  R.  Queflo  /auto 
tsibate  vijfe  in  Ileo  zia  avanti  la  converfione  d egl’ IngTefi  alla  Fe- 
de Crifliana.  Di  effo  hanno  /crino  Sigeberto  nella  /ria  Cronica  , 
Tritem.  lib.  3.  de  vir.  Illulìr.  cap.  3 t. , Vincenz.  Gallo  lib.  42. 
in  Speculo  cap.  8 1. , come  pure  diverfi  altri . 

Torpetxs  Mart.  fimpl.  M.  R.  Era  quefii  un  dei  primi  ufiziali 
d/Nerone,  di  cui  S.  Paolo  /ece  menzione  tra  gli  altri , quando 
mandò  i /aiuti  dei  Criftiani  della  Cafa  di  Ce/are  ai  Filippenfi  . 
Egli  fu  gettato  ai  Leoni  ; ma  non  effeudo  da  quelli  tocco  , dopo 
molti  tormenti  /u  decapitato.  Vedi  i /noi  Atti  apudMombr. 
tom.  2. , Pet.  in  Catal.  lib.  $.  cap.  8.  e altri . 

Potamionis  Episc.  & Mart.  fimpl.  M.  R.  Fu  quefii  famo/o 
Ve/covo  di  Eraclea  in  Egitto  .,  e uno  di  quei  3 18.  (iP adri , cbv^> 
nel  primo  Concilio  Niceno  condannarono  Arrio . Per  ordine  di 
Diocleziano  gli  fu  cavato  un  occhio,  e poi  flagellato  sì  orribil- 
mente , ch’ei  venne  Inficiato  per  morto  . Tutto  ciò  è ficritto  dalP 
ijleffo  S.  Atanafio  epift.  ad  Solit.,  da  S.  Epifanio  hasr.68. , e^> 
da  altri . 

Dunstani  Episc.  & Confes.  duplex  C.S.  Queflo  fan? uomo  nac- 
que in  Inghilterra  d*  una  affai  nobil  famiglia  , e dopo  molti  anni 
di  rigorofa  vita  Monadica  , fu  fatto  Vcfcovo  prima  di  Vorceftre, 
e poi  di  Canturbia  dal  relìgìofo  e pio  Re  Edgaro  . La  f ita  vita  e 
miracoli  fono  ferini  da  Osberto  apud  Sur.  tom.  3.  Vedi  ancora 
Tritem.  de  vir.  Muffa  lib.  3.  cap.  1 21.  e lib.  4.  cap.  100.  e altri . 

Basill/e  Virg.  & Mart.  fimpl.  M.  R.  §>uefla  vergiue  nac- 
que di  fangue  Imperiale , e fu  premeffa  per  ifpofa  a un  Prìncipe 
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folto  il  regno  della  Regina  Maria  per  la  fua  infledibile  oftina- 
zione  nellfc  medefime,  contra  ogni  ragione  addottagli  in  con- 
trario . Vedi  il  Cap.  IX.  §.  38.  39. 

Giovanni  Apriso  mart.  Coftui  era  cieco , e fu  bruciato  al 
medefimo  palo  col  fuddetto  droppiato  per  odinazione  in  erede . 
Cap.  IX.  §.  40. 

Caterina  Utta  vedova  martire  . Era  codei  una  povera  e_« 
perverfa  vedova  della  Parrocchia  di  Boccbìnga  ; la  quale  ef- 
fendo  infetta  di  varie  erede , non  volle  in  niun  conto  lafciarle 
nè  efler  curata  dalle  mededme , e cosi  fu  bruciata  fotto  il  re- 
gno della  Regina  Maria.  Vedi  le  fue  rifpode  ed  aderzioni . 
Cap.  IX.  JT.  41.  42. 

Elisabetta  Tacuella  martire.  Queda  era  una  povera  gio- 
vane della  Parrocchia  di  Burjìedo  ; la  quale , dopo  molte  di- 
ligenze ufate  per  convertirla  , ma  tutte  in  vano,  fu  bruciata  in 
Londra  per  condanna  del  Vefcovo  Bonnero  nelPanno  quivi  no- 
tato . Vedi  Cap.  IX.  §.  40.  41. 43. 

Giovanna  Ornea  martire  . Codei  era  una  giovane  linguac. 
ciuta  della  Città  di  Bellirica  , compagna  della  predetta  truppa 
delle  Sorelle  evangeliche  . Ella  d dichiarò  d’edere  data  prote- 
dante  avanti  l’età  di  1 1.  anni  ; e da  ciò  voi  potete  conoscere  il 
di  lei  fpirito.  Il  Vefcovo  Bonnero  in  niun  modo  potè  conver- 
tirla . Vedi  Cap.  IX.  §.  44. 

Ragazzo  cieco  e un  altro  con  lui  martiri  . Quedo  ra- 
gazzo cieco,  nominato  Tommafo ‘Drouro , era  di  Glocèflre  . Il 
Volpe  lo  mette  indifputa  col  Dottor  Guglielmo  Cancelliere 'del 
Vefcovo,  e lo  fa  vincitore  . Il  fuo  compagno , che  chiamavad 
Tommafo  Cr  ubero , era  muratore.  Ambidue  dando  odinati  nelle 
loro  varie  opinioni , furon  bruciati  in  un  idedo  fuoco  . Vedi 
Capo  IX.  $.  45. 

Tommaso  Spisero  martire  . Era  codui  un  povero  lavorante 
di  Sujfolcbia  dell’età  (come  dice  il  Volpe")  di  19.  anni  ; il  qua- 
le tenendo  tra  le  altre  erede , ebe  l’uomo  non  ba  potere  tu  J'e  jlef- 
fo  di  far  bene,  ornale ; dnalmente  , dopo  molti  mezzi,  uditi 
Tempre  in  vano  , per  ritirarlo  dai  fuoi  errori , egli  fu  brucia- 
to . Cap.  IX.  §.  46.  47. 

Giovanni  Denneo  martire.  Codui  era  un’ artigiano  di  Suf- 
folckìa , compagno  del  fuddetto  lavorante  Spifero , e condan- 
nato 
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altrettanto  nobile  ; in  quel  mentre  fattaft  Crifliana , ricusò  fac- 
cettarlo; comandatole  dall’Imperatore  Gallieno,  o di  pigliarlo, 
o di  morir  per  Crijìo  , ella  fcelfe  il  fecondo  . Vedi  i fuoi  tAtti 
apud  Lippom.  toni.  5.  &.Sur.  toni.  6. 

Sscundi  Presbyt.  & Soc.  Mart.  fimpl.  M.  R.  Quefli  Mar- 
tiri affai  rinomati  furon  fatti  morire  per  la  Fede  Cattolica  dall ’ 
emp'o  Giorgio  Arriano,  Arcivefcovo  ^’Aleflandria  nei  giorni  fe- 
jlivi  della  Fentecofle  ; Nftoria  de3  quali  è riferita  dal  medefmo 
S.  Atanafio  epift.  ad  Solitar. , e nell’Apologià,  cb’eì  fece  de  fu- 
ga fua . 

Julive  Viro.  & Mart.  fimpl.  M.  R.  f^uefa  vergine  fu  cro- 
cififfa  nell’ 1 fola  dì  Corfica  dai  Gentili  e dadi  eretici  tArriani , 
per  la  Fede  di  Crijìo  nel  medefmo  tempo,  che  Roma/?/  prefa  e foc- 
heggiata dai  Vandali  fatto  l’Imperatore  Teodofio  II.  e Valenti- 
niano  III.  Vedi  i fuoi  eAtti  apud  Pet.  in  Catal.  I.  J.  c.  29.  e altri. 

Desiderii  Episc.  & Soc.  Mart.  fimpl.  M.  R.  Fu  quefti  un 
gran  fanto  Vefcovo  di  Langres  in  Francia  ; il  quale  vedendo  il 
fuo  popolo  oppreffo  dalle  J correrie  dei  Vandali , che  erano  ^Ar- 
ri ani , andò  con  alcuni  della  fa  a greggia  a fupplicare  illor  Re; 
da  cui  furono  fubìto  tutti  quanti  fatti  ammazzare  . Vedi  Sige- 
bert.  inChron.  anno.  411. , e altri  . 

Joann/e  Confes.  fimpl.  M.  R.  Fu  quella  una  pìitftma  donna, 
moglie  di  Cufa  Procuratore , 0 Maggiordomo  della  cafa  del  Re 
Erode  ; la  quale , dopo  che  fu  da  Gesfi  Crifto  liberata  da  un  cat- 
tivo fpirito , fomrniniftrò  a lui  e ai  fuoi  zApofloli  quelle  cofc. 
temporali , che  lor  bi fognavano  per  il  proprio  fofentamento  , in 
compagnia  di  S.  Maria  Maddalena  e di  altre  fante  donne  ; come 
riferisce  S.  Luca  cap.  8.  & 24. 

Adelmi  Episc.  & Conf.  duplex  C.  S.  Fra  quefli  un  molto 
dotto  e fanto  bigie  fe  Vefcovo  di  Scirborno  ; il  qual  Vescovado  fu 
trasferito  poi  a Salisburi . Di  effo  ne  tratta  S.  Beda  lib.  5.  hift. 
cap.  19.  La  fua  vita  fu  fcritta  da  S.  Eugenio  e da  S.  Ofmondo; 
della  quale  il  Surio  ne  ba  un  riftretto  tom.  5.  de  vitis  Sandlorum. 
Eleutherii  PP.  & Martyris  fimpl.  C.  R. 

Aucustini  Episc.  Cant.  Conf.  dopi.  C.  S.  Il  primo  di  quefli 
due  ì quel  celebre  Papa  Eleuterio  , che  mandò  in  Brettagna  S.Fu- 
gazio  e S.Damiano  a convertire  il  Re  Lucio  . Il  fecondo  i S.Ago- 
iìino  Monaco , primo  Vefcovo  di  Canturbia  , mandato  da  P apa~* 

Gre- 


— — • ••  -Digiliaecl  by  Gnaglff 


* 


Calendario  Trotejlante . 47 


MAGGIO. 


Ann. 

Ckr. 


nato  per  oftinazione  nelle  iftefle  erefie  ; perchè  , febbene  egli 
era  affatto  ignorante,  contuttociò  non  volle  cedere  in  conto 
veruno  contro  quello,  che  aveva  imparato  dal  luddetto  Spifero. 
Vedi  Capitolo  IX.  $.  4 6. 

Guglielmo  Polo  martire  . 11  Volpe  lo  chiama  poi  nella  fua 
Moria  col  nome  di  Edmondo  . Egli  era  artigiano  e compagno 
dei  due  fuddetti  Spifero  e Denneo , così  ignoranti  , come  era 
lui , e così  fu  bruciato  con  eflì . 11  Cancelliere  nel  leggere 
fentenza  della  loro  condanna  pianfe,  confidcrando  la  loro  ori- 
nazione . Cap.  IX.  tf.  4 6. 

Giovanni  Sleceo  Confessore  . Quelli  è poi  nominato  dal 
Volpe  nella  l'uà  Moria  Guglielmo  . Anch'egli  era  artigiano  co- 
me i fopraddetti  ; e perchè  fotto  il  regno  della  Regina  Maria 
ei  morì  in  prigione  , e fu  fepolto  in  un  campo  , è pollo  qui  dal 
Volpe  per  Confeflore  della  fua  Chiefa  . Cap.  IX.  f.  37. 

Guglielmo  Morante  martire.  Collui  fu  condannato  dai  Ve- 
feovi  di  Vincejlre  e di  Roceftre  per  diverfe  eretiche  e fediziofe 
opinioni,  tenute  da  lui  e da  due  altri  fuoi  compagni;  e perfi- 
llendo  nelle  medefime  oftinatamente , fu  bruciato  nel  piano  di 
S.  Giorgio , fotto  il  regno  della  Regina  Maria  l’anno  1557.  Ve- 
di Cap.  IX.  §.  47. 

I Stefano  Gravico  martire.  Era  collui  un  giovanaccio , che 
leffendo  infetto  d’crefia  , fi  portò  con  eccelfiva  infolenza  verfo 
i Vefcori  di  Vincejlre  e di  Rocejlre  quando  egli  fu  condotto  alla 
loro  prefenza  , e volle  difendere  le  lue  pazze  erefie,  dai  mede- 
fimi  condannate  , colle  quali  cercò  ancora  di  muovere  il  po- 
polo a fedizione  avanti  e dopo  la  fua  condanna  alla  morte-» 
del  fuoco  ; per  cui  egli  renne  bruciato  . Cap.  IX.  J.  47. 

Giovanni  Turstonb  Confessore.  Si  tenevano  da  collui  le_» 
medefime , o fomiglianti  opinioni  con  Gravico  e Morante  detti 
di  fopra  ; per  le  quali  fu  pollo  nel  Callello  di  Clocejlre  y ove 
egli  morì  ; e perciò  il  Volpe  lo  fa  Confeflore  della  fua  Chie- 
la  , febben  non  dice  che  opinioni  egli  teneva  . Cap.  IX.  JT.  48. 

Guglielmo  Simano  martire  . Era  collui  lavorante  , o agri- 
coltore nella  Contea  di  Suffolchia , e fu  bruciato  a PJorvico  per 
alcune  erefie  , da  lui  tenute  ollinatamente  , in  compagnia  di 
Tommafo  Carmano  povero  artilla  , e di  Tornmafo  V/Jone  guan- 
taro  ; il  quale  , come  nuovo  Evangelico  di  quei  giorni , fi  fe- 
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Gregorio  il  Grande  a convertire  la  nazione  Inglefe  dal  Pagane  - 
fimo.  Del  primo  vedi  S.  Beda  I.  i.  hift.  c.  4. , e del  fecondo  ve- 
di l’ijleffo  S.  Beda  1.  1.  c.  23.  24.  & 1. 2.  c.  2. , come  pur  S.  Greg. 
in  Regiit.  lib.  5.  ep.  53.  e altri. 

Bed/e  Presb.  & Conf.  fimpl.  M.  R.  g$uejli  fu  un  fanto  Reli- 
giofo  della  nojlra  Nazione , che  viffe  fubito  dopo  la  primitiva 
Chic  fa  Inglefe , e fcrijfe  l'ìjloria  della  medefima  ; effendo  famofo 
per  la  fua  eccellente  dottrina  e farttità  in  tutto  il  Crifiianefimo  . 
Egli  sriuufe  all'età  di  94.  anni , 87.  de’  quali  ei  pii  pafsò  in  vita 
mònajlica.  Di  effo  vedi  Trite m.  lib.  2.  de  vir.  Illuftr.  cap.  22.  e 
avanti  di  lui  Marian.  Scot.  lib.  de  6.  artat.  an.  678. 

Germani  Episc.  & Conf.  femid.  C.  S.  ghejlo  fant’uomo  fu 
Vefcovo  di  Parigi  poco  avanti  la  convezione  dell’ Inghilterra  alla 
Fede  Crijliana . Egli  era  d’una  fantità  Jìngolare  , ed  operò  molti 
miracoli  , come  apparifee  dagli  antichi  Autori , che  hanno  fcritto 
la  fua  vita  ; come  Fortunato  Vefcovo  di  Poitiers  apud  Sur.  tom. 
3. , Gregorio  Turonen.  lib.  4.  hift.  cap.  51.  e lib.  S-  cap.  8., 
e diverft  altri . 

MAXiMiNr  Episc.  & Confes.  fimpl.  M.  R.  Fu  quefli  un  fan- 
to  Vefcovo  di  Tre  viri  in  Germania , che  ricettò  S.  Atanafio , 
lo  mantenne  fegretamente  quando  epli  fuggiva  la  perfecuzione  di 
Coftanzio  Imperatore  eArriano . Vedi  S.  Girolamo  in  Chron. , 
Teodoreto  lib.  2.  hift.  cap.  1.  Niceforo  lib.  9.  cap.  12. , e altri . 

Felici*  Papa  & Mart.  fimpl.  C.  R.  Quello  fanto  "Papa  ten- 
ne la  Sede  Romana  e governò  la  Cbiefa  f otto  l’Imperatore  Aure- 
liano, e fu  martirizzato  per  la  difefa  della  Fede  di  Crijlo  . Vna 
fua  notabile  epijlola  contro  l’eretico  Neftorio  è riferita  da  S.  Ci- 
rillo nella  fua  Apologia , come  pure  negli  editti  medefmi  del  Con- 
cilio di  Efefo , da  Vincenzio  Lirinenfe , e da  altri  Scrittori  . 

Petronilla  Viro,  fimpl.  C.  R.  Quefla  fanta  vergine  era  fi- 
gliuola di  S.  Pietro  Apojlolo  ; la  quale  ejfendo  defidcrota  per  ifpo- 
fa  da  un  Conte  Romano , nominato  Fiacco , ella  lo  ricusò  ; weu* 
venendo  predata  ad  accettarlo , prefe  tre  giorni  per  deliberare 
fopra  un  tal  punto,  pacando  i medefimi  in  digiuni  e orazioni  ; 
nel  qual  tempo  avendo  ricevuto  la  Sagra  Eucarijiia , rendè  il 
fuo  puro  fpirito  a Gesù  Crifto . Vedi  il  Martirologio  Romano  , e 
S.  Agoftino  lib.  cont.  Adimant.  cap.  17.,  come  pure  gli  Atti  dei 
SS.  Nereo  ed  Achilleo  12.  Maggio  . 
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ce  lor  Maeftro  e Dottore,  febbene  ei  non  fapeva,  nè  legger, 
nè  fcrivere;  e cosi  per  le  loro  ftravaganti  ed  eretiche  fan- 
tabe  furon  condannati  e bruciati  indente  con  e(To  lui  . Vedi 
Cap.  IX.  §.  48. 

Tommaso  Caimano  martire  . Coftui  era  compagno  del  fud- 
detto  Simano  , e fu  catturato  ( dice*il  l/’o/pe  ) perchè  egli  ani- 
mava un  altro  fuo  compagno  , chiamato  Crasfildo  (così  igno- 
rante come  lui  ) mentre  elio  flava  legato  al  palo  per  efTer  bru- 
ciato . Ma  in  quel  primo  bollore  dell'erefia  quei  pazzi  fi  pren- 
devano a giuoco  l'andare  alla  morte  del  fuoco.  Vedi  al  Ca- 
pitolo IX.  $.  48.  50. 

Tommaso  Ussone  martire  . Quelli  era  un  famofo  guantaro 
della  Città  di  tAUfciamo  in  PJorfoicbia  , il  quale  fi  prefe  il  cari- 
co di  predicare  ; tenendo  tra  le  altre  cofe , che  ovunque  egli  Jh~ 
va,  ivi  era  la  Cbiefa.  l’er  le  lue  empie  e capricciofe  erefie 
Calviniane  , dalle  quali  in  conto  veruno  non  volle  recedere  , 
egli  venne  bruciato  a A brvico  in  quello  mefe  di  Maggio  1 55  S 
Vedi  Cap.  IX.  §.  48.  49. 

Gugliemo  Aureo  martire  . Era  collui  un  povero  uomo  d’ 
EJfeJia , che  fu  bruciato  a Clocejìre  per  ollinazione  in  alcune-, 
lue  capricciole  opinioni  ; ma  le  quelle  fulfero  Luterane  , Z:tin 
gliane  , tAnabatijie , tArriane  , Calviniane , o Puritane  , il 
Volpe  non  lo  dice . Vedi  Cap.  IX-  §.51. 

Riccardo  Daio  martire.  Collui  era  compagno  del  fuddet- 
to  Guglielmo  tArreo,  e non  meno  ignorante  e ollinato  di  lui  in 
tutte  le  pazze  e ereticali  opinioni  , che  egli  prefe  a difende 
re  ; per  le  quali  alla  fine  , dopo  molti  mezzi  ulati  in  vano  per 
rifanarlo,  fu  anch’egli  bruciato  nella  predetta  Città  di  Clocejìre. 
Vedi  Cap.  IX.  §.  5 1. 

Cristiana  Giorgi  martire  . Era  cortei  la  feconda  moglie 
d’un  certo  Riccardo  Giorgi  di  Fffejia  ; il  quale  ertendo  molto 
fervido  nelle  nuove  opinioni  di  quei  giorni , aveva  così  bene 
illruito  in  erte  anche  le  lue  moglj , che  quantunque  egli  non_. 
forte  che  Confertore , la  fua  prima  moglie  nominata  tA^ne/a  di- 
venne Martire  , ertendo  bruciata  per  le  medefime  ; e così  fu  an- 
che quella  chiamata  Cri/liana  ; e in  fimil  maniera  farebbe  fta'a 
ancora  la  terza  infieme  con  lui , fe  forte  vifluta  la  Regina  Ma- 
ria, come  tiene  il  Volpe  . Cap.  IX.  §.51. 
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I T)Amphiu  Martyris  . fimpl.  M.  R.  Era  quefli  rinomatìjfim»  per 
[ JL  la  fua  eccellente  dottrina  e fantità  [tripolare , e dopo  motti 
orme  nti  f offrì  il  martirio  folto  Maflìmino  a Ce  l'area  in  Afta  . Egli 
raccolfe  una  farnofa  libreria  ; ed  Eufebio  per  la  gran  divozione iv 
che  gli  portava  , pigliò  il  foprannome  di  Panfilo  , e fcriffe  di  lui 
dìffufamente  tre  interi  volumi , come  atteflano  S.  Girolamo  ep. 
191.  ad  Marceli.,  &ep.6j.  5c8j.»  Eufebio  lib.  8.  cap.  17.  e al- 
tri Scrittori . 

Marcellini,  Petri  , & Erasmi  mart.  femid.  C.  R.  Il  i.°  di | 
j quejli  tre  Martiri  era  Prete  , e il  2.0  Eforcijia  ; i quali  /offriro- 
no in  "Roma  f otto  Diocleziano;  eia  loro  fantità  era  si  celebre , 
cie^Coftantino  il  Grande  fabbricò  loro  una  Cbiefa  , in  cui  feppell > 
la  fua  madre  S.  Elena  . S.  Gregorio  Magno  vi  predicò  nel  lor 
giorno fejlivo  , come  ajiparifce  hom.  6.  inEvang.,  & 1. 4.  Rcgift. 
c.  88.  S.Erajmo  era  Vefcovo,  e /offri  il  martirio  /otto  il  medefi- 
mo  Diocleziano  per  la  fede  di  Crìflo  . Vedi  S.  Greg.  1. 1.  Regift. 
c.  2$. , e altri  . 

Clotildis  Regin.t  fimpl.  M.  R.  Qriefia  / 'anta  Regina  era  mo~ 
'glie  di  Clodoveo , primo  Re  Crijliano  di  Francia  ; il  quale  fu  con- 
vertito principalmente  per  la  di  lei  virtù , e per  le  preghiere , che 
per  effo  porgeva  a Dio , ed  altri  buoni  mezzi , che  ella  usò,  e fpe- 
cialmente  coll’ajuto  di  S.  Remigio,  i.°  Vefcovo  di  Rliems  , che  lo 
battezzò.  Diqucfla  eccellente  Regina  ne  fcrivono  molte  lodi  S.Gre- 
gor.  Turonen.  lib.  2.  hift.  Frane,  cap.  2.  3.  & 4.  & lib.  3.  cap.  10. 

lib.  4.  cap.  1. , Aiinon.  1. 1.  c.  14.  Sigcbcrt.  in  chron.  atin.  499. 
554. , e altri . 

Qvirini  Episc.  & Mart.  fimpl.  M.  R.  Era  quefli  un  fanto  Ve- 
fcovo di  Sifcia  in  Ungheria  ; il  quale  /otto  Diocleziano  fu  gettato 
in  un  gran  fiume  con  una  macine  al  collo , che  galleggiò  per  gran 
tempo  giù  e fu  infiemt  con  lui  alla  vifia  di  molti  Crifiiani  ; i quali 
efortaudoli  a mantener fi  cofianti , finalmente  pregò  di  ottenere  il 
martirio , e così  refiò J'ommerfo . Di  effo  fcrive  Prudenz.  in  hym. 
facr.,  Venanz. Fortun.  1. 7. , e altri. 

Bonifacii  & Soc.  Mart.  dupl.  C.  S.  Q neflo  Santo  di  nazione 
bigie  fe , chiamato  prima  Vinifredo , fu  il  primo  Vefcovo  dì  Ma- 
gonza in  Germania  , e Apofiolo  di  quel paefe  ; il  quale  con  50. 
compagni  fu  martirizzato  per  predicare  la  Religione  Crijiiana 
nella  Frislandia . Vedi  la  fua  vita  e il  fuo  martìrio  fcritto  da 

di- 


V 


Digrtrred  by-GoogJe 


Calendario  cProteftante . 


51 


GIUGNO. 


GTkolamò  di  Praga  martire  . Coftui  di  naiione  Boemo  era 
Maedro  nell’Univerfità  di  Prava  ; ed  eflendo  fecolare  , fi 
un]  con  un  Prete  della  mcdefìma  Univerficà  , nominato  Giovan- 
ni VJfe  , in  una  famofa  (edizione  fufcitata  da  quello  contro  la_. 
nazione  Alemanna  ; e poi  ambidue  per  meglio  difenderli , po- 
fero  in  piede  le  nuove  opinioni  di  Gio:  Viclejfo,  poco  prima  por- 
tate là  d’Inghilterra  ; per  le  quali  fu  dopo  bruciato  nel  Concilio 
di  Cojìanza , febben  innanzi  le  abjurò . Vedi  Cap.  X.  §.  2.5.4.  &c* 
Anna  Ascva  , Giovanni  Lacello  , Giovanni  Addamo  , e 
Niccola  Beleniano  martiri.  Colloro  furon  bruciati  tutti  e_* 
quattro  a Londra  in  un  luogo,  detto  Smitfildo,  nel  medefimo 
"uoco  per  ollinazione  in  diverfe  erefie,  l’ultimo  anno  del  re- 
jpio  di  Arrigo  Vili.  *Anna  AJcua  (donna  di  mala  fama  e oltre 
modo  arrogante)  fu  la  Capitana  e la  Maeftra  di  tutti  loro; 
da  efla  incoraggiti , loffrirono  infieme  con  lei  la  morte  del  fuo- 
co . Beleniano  era  Prete , tAddamo  Sarto , e La  ce  Ilo  Gentiluo- 
mo . Vedi  Cap.X. §.  11.12.  13.  14.  16.  17. 

Tommaso  Auco  e Tommaso  Vatto  mart.  Effi  erano  tutti 
due  di  FJfeJia  ; e furono  arredati  dal  Conte  di  Osforda  , dal  Si- 
gnor Rido  e da  altri , e mandati  a Londra  al  Vefcovo  Bonnero, 
come  apparifce  da  alcune  loro  lettere  : 11  primo  era  Servitore, 
e il  fecondo  Mercante  di  tele , e ambidue  cosi  odinati , temera- 
ri e pervertì , che  il  Vefcovo  fn  codretto  alla  fine  a pronunzia, 
re  fenteuza  di  morte  contro  di  loro  , e cosi  furon  bruciati  a Ce- 
lenforda  nella  fuddetta  Provincia  diEffefia.  Vedi  11  Cap.X.  §.19. 
20. 22.  . • 

Gio:  Sinsone  e Gio:  Ardeleo  mart.  Eran  codoro  dne  la 
voranti  di  campagna  , o agricoltori  della  Terra  di  Viboro  in  Ef- 
fefia  ; i quali  non  convenivano  pienamente  nelle  loro  opinio- 
ni , come  apparifce  dalle  loro  rifpode  ; ma  pure  ognuno  di  lo- 
ro volle  morire  per  le  fue  proprie  fantafie  ; e così  ambidue  fu 
rono  bruciati  a Cloceflre  in  Effefia  nell’idcffo  giorno  . Vedi  il 
Cap.X.  $.  23. 

Piccola  Ciamberleno  , Tommaso  Osmondo  , e Guglielmo 
Branfordo  martiri  . Codoro  erano  tutti  e tre  di  una  Città  in 
Effe Jia , chiamata  Cojfalla  . 11  primo  e il  terzo  erano  tefiìtori 
c il  fecondo  era  gualcatore  ; e per  la  loro  odinazione  nell’erefia 

1 furon  condannati  e bruciati  in  divertì  luoghi  della  detta  Provin- 
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V 

diverfi  apud  Surium  toni.  3.,  da  S.  Beda  anno  Chrifti  734., 
ficcarne  ancora  da  molti  altri . 

Philippi  Diac.  Confess.  fimpl.  M.  R.  Fu  quelli  uno  dei  jrri- 
mi  7.  "Diaconi  eletti  dagli  Apojloli  ; il  quale  operò  molti  miracoli , 
e converti  ilpae  fe  di  Samar  a , e ? Eunuco  della  Regina  Candace 
di  Etiopia  ; da  cui  fu  poi  convertito  tutto  quel  Regno  . Vedi  A <51. 
Apoft.  cap. 6.  8.  2i. 

Roberti  Abbatis  & Confess.  fimpl.  M.  R.  Era  qrrefli  un-* 
t Abate  bigie f e di  fanta  vita e conveti  azione  r che  fondò  la  "Badia 
di  Fontana  nella  Provincia  di  Jorne  ; per  mezzo  di  cui  iddio  ope- 
rò moki  miracoli  , e in  vita  fua , e dopo  al  fnofepolcro , come  voi 
potete  vedere  nella  fua  1 dori  a ferina  in  Sur.  toni.  3.,  e in  Niu- 
bergeh.  lib.  i.  cap.  13.  Qefio  Sant’uomo  morì  nel fcjlo  anno  del 
regno  di  Arrigo  II. 

Medardi  & Gildardi  Confess.  C.  S.  Erano  quelli  due  fra- 
telli nati  a un  parto  > e fatti  Ve f covi  in  un  ifteffio  giorno , il  pri- 
mo di  SoefTone  in  Francia  , e l’altro  di  Roano  in  Normandia . 
EJft  furono  anche  fimi  lì  infantiti  di  vita  , e parimente  morirono 
in  un  medeftmo  giorno  . Coti  fcrive  Sigebert.  chron.  5 65.  e-* 
diverfi  altri. 

Primi  & Feliciani  Mart.  fimpl.  C.  R.  Qttejli erano  due  vec- 
chi abitanti  in  Roma  ; i quali  venendo  feopert : per  Clrifliani fatto 
l’Imperatore  Diocleziano  » furon  martirizzati  feparatamente  e 
infieme  con  moki  varf  tormenti , e alla  fine  terminarono  il  loro 
martirio  con  effer  decapitati  . Vedi  la  loro  Ifloria  riferita  in  Sur. 
tem.  3.  & Monibrit.  tom.  z. 

Margarita  Regina  Scoti®  femrd.  M.  R.  Qnefia  era  figlia 
del  Principe  Odoardo  fopr annominato  il  Profcritto  r figlio  di  Ed- 
mondo Re  d’Inghilterra , cognominato  Fianco  di  ferro  ; fua  ma- 
dre cbiamavaft  Agata  , ed  era  figlia  di  Enrico  IV.  Imperatore . 
Quella  Margherita  fu  por  fpofata  a Macolmo  III.  di  queflo  no- 
me , Re  di  Scozia  ; e fu  di  virtù  fingolare , fpecialmente  nell’ora- 
zione , nella  pietà  , e nel  f occorrere  i poveri  con  larghe  limofine. 
V edi  h fua  vita  in  diverfi  Scrittori  apud  Sur.  tom.  3.  e in  altri . 

Barnab®  Apostoli,  duplex.  C.  R.  L’Apofiolato  di  S.  Bar- 
naba’ ì atteffato  nel  cap.  13.  degli  Atti  degli  Apojloli  - Egli  era 
uno  dei  72.  difcepoli  eletti  da  Gesù  Grido  , come  atte  fa  Eufe- 
bio  Cb..2,  hift.  cap,-  i. , e fu  continuo  compagno  di  S.  Paolo  nel 
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Icia;  il  primo  a Cloccflre  , il  terzo  a Hwict , e il  fecondo  a_. 
\Menintro  . Vedi  Cap.  X.  §.  24. 

Tommaso  Arlando  , Giovanni  Osualdo  , e Tommaso  Redo 
martiri  . Eran  coftoro  tre  altri  poveri  ignoranti  e oftinati  ; il  pri- 
mo era  falegname , e i due  fecondi  lavoranti  di  campagna  ; i qua- 
li avendo  imparato  nuove  opinioni,  vollero  morire  per  le  mede- 
lime.  Efli  furono  bruciati  a Leve  nella  Suffefta.  Vedi  CapJL.  §.25. 

Tommaso  Abintone  , e Tommaso  Vodo  ministro  martire  . 
Coftoro  eran  due  della fuddetta  compagnia,  i quali  furon  bru- 
ciati nella  (leda  Terra  di  Leve  ; il  primo  era  tornitore  , e P 
altro  Miniftro,  0 Predicante,  ambidue  d’eguale  oftinazione-» 
nelle  loro  diverfe  opinioni  ; dalle  quali  non  fu  mai  poflìbile  di 
rimuoverli  con  qualfivoglia  argumento  , ragione  , o perfuafio- 
ne . Vedi  Cap.  X.  }.  25. 

Tommaso  Milleo  martire  , e Tommaso  Aderallo  confes- 
sore . II  primo  di  coftoro  era  artigiano  , e fu  bruciato  per  le-» 
fteffe  cagioni  dei  fopraddetti  nella  medefima  Terra  di  Leve , ma 
in  giorno  diverfo  ; il  fecondo  era  Predicante , c mori  in  pri- 
gione ; c perciò  è pofto.  qui  dal  Volpe  per  Confeffore  » Vedi 
il  Cap.  X.  $.  25. 

Giovanni  Clementoconfessore  , e Servo  di  mercante  mar- 
tire . Il  primo  di  coftoro  era  artigiano , ed  è pofto  qui  per  Con- 
feflore  , perchè  mori  in  prigione  col  fuddetto  tAderallo  Predi- 
cante f il  fecondo,  chiamato  Servo  di  mercante , non  ha  nome 
aflègnatogil  dal  Volpe  ; folamente  egli  dice,  ch’ei  fu  bruciato 
per  la  fua  bontà.  Vedi  Cap.  X.  §.  25. 

Arrigo  Allintone  , Lorenzo  Pernamo  , e Arrigo  Vaio 
(martiri- . Coftoro  furon  bruciati  tutti  e tre  in  un  luogo,  detto 
\Straforda  . Efli  furono  condannati  alla  morte  del  fuoco  dopo 
molte  fatiche  fpefe  invano  per  ritirarli  dalle  loro  capricciofe 
pazzie  ereticali , che  eglino  fempre  difefero  ollinatamente  . Ar- 
rigo Attìntone  era  fegatore,  Lorenzo  Pernamo  faceva  il  chia- 
varo , e Arrigo  Vajo , era  bralTore,  o facitor  di  birra  . Vedi  il 
Cap.  X.  26.  27.  28. 

Guglielmo  Alivello  , e Tommaso  Bojero  martHII  . Eran^ 
Icofkoro  due  di  vantaggio  deifuddetti  compagni  bruciati  a Stra - 
J/o  n da.  Alivello  era  chiavaro,  e Bojero  teflitore  ; i quali  furon 
'condannati  ( dice  il  Volpe  ) per  la  loro  coftanza  nelle  proprie 
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predicare  il  Vangelo , e finalmente  venne  martirizzato  per  il  me - 
defimo  nel  fuo  proprio  paefe  ne  II' i fola  di  Cipro , ove  egli  nacque. 
Vedi  Mart.  Rom.  e altri . 

Basimdis,  Cirini,  Naboris,  & Nazarji  Ma*t.  fimpl.  C.  R. 
Quefli  erano  foldati  in  Roma , e per  la  confc[fione  del  nome  di 
Crijlo  fiotto  gl'imperatori  Diocleziano  e Maffimiano  furono  prima 
flagellati  a morte  e poi  decollati  . Vedi  Mart.  Rom.  S.  Beda  e Si. 
geber.  in  chron. 

Antoni!  de  Padua  Confess.  duplex.  C.  R.  Fu  queflo  fiant * 
uomo  , nato  a Lisbona  in  Portogallo , dell'Ordine  di  S.  France- 
fco , di  una  rarijfima  virtù  ; per  mezzo  del  quale  Iddio  operò 
molti  grandi  miracoli , e invita  fiua,  e dopo  la  fina  morte . Vedi 
i fiuoi  Atti  apud  Sur.  tom.  3. , S.  Anton,  part.  3.  tic.  24.  cap.  3 
e divcrfi  altri . 

Basimi  Episc.  & Confes.  duplex . C.  R.  Queflo  'Padre  e-* 
'Dottore  rinematijfimo  per  la  fiua  dottrina  e virtù  fu  Veficovo  di 
Cefarca  in  A fi  a , ed  ebbe  molti  flupendi  combattimenti  con  gli 
eretici  Arriani  e Macedoniani  fiotto  l'eretico  Imperatore  Valente 
Vedi  di  ejfio  S.  Gregorio  Nazianzeno  orat.  de  laud.  Balli. , & 
e piti.  22.  23.,  e tutti  gli  altri  Scrittori  dopo  di  lui . 

Viti,  Modesti,  & Crescenti*  Mart.  fimpl.  C.  R.  Qr^efli 
tre  Crifliani  furon  mandati  di  Sicilia  a Roma  legati  alP Impera- 
tor  Diocleziano  per  fervire  di  filettacelo  a tutto  il  mondo  . F/fi 
vennero  prima  polli  in  una  gran  caldaja  di  piombo  liquefatto  , da 
cui  ne  ufc  irono  illefi;  poi  flagellati  erettati  alle  fiere',  mada_j 
quelle  non  reflando  off  e fi,  furono  alla  fine  decapitati . Vedila 
loro  ifloria  apud  Sur.  tom.  3. 

Quirici  & Julitt*  Mart.  fimpl.  M.R.  S.  Quirico  era  un^> 
bambino  di  3.  anni , figliuolo  di  S.  Giulitta  nella  Città  di  Tarlo  in 
Cilicia;  il  quale  feguitando  fiua  madre  quando  era  condotta  al 
Tribunale  a rifipondere  per  la  Religione  Criftiana , e vedendola 
battuta  con  flagelli  finché  ella  era  tutta  lacera  , egli  piangeva 
eftremamente  ; perlocbè  il  Giudice  gli  fece  fpezzar  la  tefla  contro 
i gradi  del  fuo  Tribunale  ; e fiua  madre  morì  in  quel  tormento. 
Vedi  i loro  Atti  apud  Sur.  tom.  3.,  Lippom.  tom.  y. , e altri. 

Montani  Mart.  fimpl.  M.  R.  Eraquefti  un fioldato  di  Terra- 
cina  nel  regno  dì  Napoli  ; il  quale  fiotto  Plmperatore  Adriano  , 
dopo  molti  tormenti  fofferti  per  la  confezione  della  fede  di  Crijlo, 
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opinioni  ; ma  di  che  (lampa  quelle  fi  fuflèro,  o di  Lutero , o di 
Vicleffo , o di  Zuinglio  » o di  Calvino , ei  non  ne  fiata  ; ma  fido 
racconta  le  loro  debordanti  rifpofte  . Vedi  Cap.  X.  §.  27.  ?8.  29. 

Giorgio  Serleo  , e Edmondo  Usto  martiri  . Anche  colloro 
erano  della  fuddetta  compagnia.  Serleo  era  farlo,  e Vjlo  la- 
vorante  di  campagna  . fcfli  negavano  che  i Sagramenti  fodero 
fette , ma  poi  non  fapevano  quanti  aflegnarne  . Vedi  Cap.  X. 
ir.  26.27.  r 

Lione  Cauco,  e Raffaello  Giassone  mart.  Il  primo  di  que 
li  due  C pire  attenenti  alla  fuddetta  truppa  bruciata  in  Strafor 
/a)  era  un  giubbonaro  Fiammingo , e Qiajfone  era  fervitore 
quali  tenevano  le  medefime  pazze  opinioni  ollinatamente,  fen- 
:a  però  intenderle  , ma  fidamente  negavano  , o rivocavano  in 
lubbio  . Cap.  X.  JT.  27.  29. 

Gio:  Derisallo,  e Gioì  Routo  martiri.  Colloro  eran  due 
litri,  che  appartenevano  alla  fuddetta  brigata  di  quei  13.  che 
uron  bruciati  a Straforda  . Erano  elfi  lavoranti  di  campagna, 
gnoranti  e ollinati  ; ed  elfendofi  medi  in  capo  delle  fantalfiche’ 
■pinioni  intorno  a materie,  che  non  intendevano , non  fumai 
oflibiledi  rimuoverli  dalle  medefime.  Vedi  Cap.X.  5.  27. 
Elisabetta  Peppera  , e Agnesa  Giorgi  martiri  . Quelle-» 
ue  donne  ollinate  erano  della  predetta  brigata , l’una  moglie 
’un  tenitore,  e l’altra  d’un  lavorante  di  campagna.  Dice  il 
'olpe  , che  la  detta  brigata  negava  il  numero  de’  Sagramenti  ; al- 
ani  di  loro  ammettendone  fidamente  due , altri  riportandofi 
la  Scrittura , e altri  ricufando  d’adegnarne  alcun  numero 
'cip.  X.  JT.  26. 

Tommaso  Parrato,  Martino  Unteo , N.  Ambroso,  e Gio. 
orriso  confessori  . Quelli  quattro  fon  qui  notati  dal  Volpe 
:r  Santi  Confeffori  della  fua  nuova  Chiefa  Protellante  ; perchè 
fi  morirono  nel  tempo  che  (lavano  carcerati  ; Tommafo  Par- 
to , Martino  Unteo , e Giovanni  Morifo  nelle  prigioni  di  Lon- 
’o , e JV.  Ambrofo  in  quelle  di  Salisbury  : ma  quali  fodero  le 
ro  opinioni , o fe  aveflero  altro  delitto  contro  di  loro , ei  non 
dice  . Vedi  il  Cap.  X.  §.  29. 

Ruggiero  Bernardi  , Adamo  Fostero  , e Roberto  Lasone 
irtiri  . Colloro  furon  bruciati  tutti  e tre  a 5.  Edmunburi  nella 
t ffo/cbia  per  alcune  erede  nel  4.®  anno  del  regno  della  Re- 
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termini  il  fitto  martirio  gloriofamente  « Vedi  Mart.  Rom. , Aft. 
Eccl.  Cajet.  e nitri . 

Marci  & Marcslliaxi  Mart.  fimpl.  C.  R.  uefli  erano  due 
^rateili  ; i quali  folto  l’Imperatore  Diocleziano  furono  in  T{oma 
nartirizzuti  con  diverft  tormenti  per  la  confezione  della  fede’  di 
Crifto  ; e finalmente  venne  loro  trafitto  il  petto  colle  frecce  - V edi 
‘loro  ^4«/apud  Sur.  tom.  i.  die  20.  Jan. , e altri . 

Gervasii  & Protasii  Mart.  fimpl.  C.R.  tAucbe  quefli  eran 
due  fratelli  ; i quali  furon  fatti  morire  a Milano  con  diverft  tor- 
menti per  la  confezione  della  fede  di  Crijlo  fiotto  gl’ Imperatori 
Marco  Aurelio  e Lucio  Vero  . 1 loro  corpi  furono  poi  rivelati  a 
S.  Amhrogio  Vefcovo  della  detta  Città  ; per  mezzo  dei  quali , 
Màio  operò  molti  miracoli . Vedi  i loro  Atti  apud  Sur.  tom.  3.  & 
S.  Ambrof.  1.  7.  c.  13.  in  Lucani . 

Silverii  PP.  & Mart.  fimpl.  C.  R.  Quefto  Papa  effendoper- 
feguitato  dall’Imperatrice  Teodora  moglie  di  Giuftiniano,  per- 
chè non  volle  rimettere  in  foggio  un  Vefcovo  eretico  depollo  da-j 
Papa  Agapito  fuo  Predectfij'ore •;  ella  lo  fece  pigliare  da  Be  ifario 
■fitto  Capitano * e mandare  in  e fi  Ho  in  un’  IJola  chiamata  Ponzia, 
ove  egli  morì  di  mi  feria.  Vedi  Dam.  in -Pont.  > Mart.  Rom. , e altri. 

Dembtrue  Viro.  & Mart.  fimpl.  M.  R.  Era  quefia  una  uobil 
Vergine  Romana  \ la  quale  fu  fatta  morire  per  la  fede  dì  Criflo 
fatto  l’empio  Giuliano  tApoQata  . Vedi  ifuoi  Atti  apud  Pet.  in 
catal.  1.  5.  c.  135.,  Mart. -Rom.  e altri . 

Albani  Protomarttri*  . duplex  . C.  S.  E’  qtiefti  il  primo 
Martire  tra  i Brittanni , che  fia  mentovato  dalle  Ijlorie  Inglefi . 
Egli  fu  fatto  morire  nel  tempo  di  Diocleziano  con  molti  tormenti , 
per  aver  ricevuto  in  cafa  fua  un  prete  Crijliano , in  un  luogo  al- 
lora chiamato  Verolanium  , adeffo  dal  fuo  nome  S.  Albano  .Vedi 
Gilda  1.  de  excid.  Briian. , Bedal.  i.hift.  c.  6.,  Venan.  JFort.  in 
hym.fac. , e altri . 

Ediltrudis  Recin/K'.  duplex-  -C.S.& Vigilia  . Quefia  fanta 
Regina  era  figliuola  del  Re  degli  tarigli  Orientali , eforella  del- 
le due  fante  Edilburga  e Scsburga.  Dopo  aver  vifiuto  12.  anni 
■n  ogni  genere  di  virtù  con  Egfredo  Re  de’  fiJortumbrit  ella  ot- 
tenne da  lui  il  confenfo  di  ritirarli  in  un  ^fAdonaJlero;  in  cui 
menò  e finì  la  fua  vita  con  gran  fantità  . Di  e (fa  hanno  fcriito 
copio j aulente  S,  Beda  lib.  4*  hift*  cap.  19.  > Tritemio  de  vir.  il- 
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gina  Maria  ; i primi  2.  erano  agricoltori,  e il  3.*  teflìtore  . 
Vedi  Cap.  X.  §.  29. 

Valtero  Applebo  e sua  moglie  , Edmondo  Alleno  e sua 
moglie  martiri  . Quelli  fono  di  quei  7. , che  furon  bruciati  a 
Mijtono  in  Canturbia  l’anuo  dopo  a quei  detti  di  l'opra  , per  olii* 
nazione  nei  loro  errori . Alieno  era  mulinaro,  e Applebo  arti- 
giano . Vedi  il  Cap.  X.  $.  30. 

Giovanna  Babrigia  , Gio:  Manninca,  ed  Elisabetta  fan- 
ciulla cieca  martiri.  Quelle  3.  erano  il  rello  della  fuddetta 
compagnia  bruciata  a Mijtono  in  Canturbia.  11  loro  Capo  era  il 
predetto  Alleno  mulinaro  ; il  quale  dH'putò  col  Signor  Gio:  Ba- 
cherò * 3i\tTÌ  Dottori  dei  Concilio  ; la  cui  pazzia  fu  leguitata  da 
quelle  matte  donne , che  non  vollero  elfer  da  alcuna  ragione 
perfuafe  in  contrario . V edi  Cap.  X.  f.  30. 

Tommaso  Moreo  martire  . Era  coflui  un  povero  lavorante 
di  campagna,  che  fu  bruciato  in  un  luogo,  detto  Licejlre , per 
alcune  opinioni  (Iravaganti , fotto  la  Regina  Maria  l’anno  5.® 
del  Ilio  regno  ; nelle  quali  egli  (lette  cosi  ollinato  , che  non  vi 
fu  perfuaGone , o ragione  , che  potefle  rimuoverlo  in  conto 
veruno  dalle  medefime  . Vedi  Cap.  X.  $.  30. 

Niccola  Vaito,  Niccola  Parduo,  e Giovanni  Fiscoco  mar* 
TiRi.Eran  quelli  tre  lavoranti, che  furono  bruciati  inlieme  a Can- 
turbia per  ollinazione  nelle  loro  opinioni,  che  erano  le  Lutera- 
ne,e ZxingHane,  che  correvano  in  quei  giorni.Vedi  Cap.Xj.jt. 

Barbera  Fin  alla  vedova  di  Babrigio  , moglie  di  Bende  - 
no  , e moglie  di  Vilsone  mart.  Quelle  tre  donne  eran  tutte 
ollinate  forelle  della  fuddetta  compagnia  bruciata  a Canturbia; 
le  quali , febben  non  fapevano  quelche  elle  tenelfero  , e per 

3ual  ragione  ; nientedimeno  la  vanagloria  , da  cui  erano  pofle- 
ute  , di  venire  (limate  martiri , le  indufle  a morire  per  le  loro 
pazzie  . Vedi  Cap.  X.  §.  3 1. 

Riccardo  Vodmano  martire  . Era  collui  un  infoienti  (Timo  e 
ignorante  fuggetto  , di  profeflione  ferraro  ; il  quale  dilputò 
col  Dottor  Crijlofano  , Vcfcovo  di  Cicejlre  , uomo  dottici. no  , 
e con  altri  Dottori , che  l’aflillevano  ; condannandogli  tutti  d’ 
ignoranza,  di  cecità  , e di  bedemmia  , allegando  in  gran  copia 
e aflurdamentc  palli  di  Scrittura  in  fua  difefa  ; e alla  fine  ve- 
nendo condannato  per  varie  erefie , li  dichiarò  che  era  con- 
To.  II.  H dan- 
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luftr.  lib.  30.  cap..  22.,  Sigeberto  in  chron.,  e dìverjì  altri. 

Nativitas  S.  Joannis  Baptist*  . duplex  . C.  R. 

Gallicani  Mart.  M.  R.  ^uefll  era  un  nobilijfmo  Romano  » 
che  era  Jlato  Confole  ed  aveva  trionfato  più  volte  ; e venendo  con- 
vertito alla  fede  Crijliana  da  Giovanni  e Paolo  , ufiziali  prima- 
ri della  Cafa  Imperiale , con  ammirazione  di  tutto  il  mondo  e;  li 
Jì  diede  alPofpitafità  , ricettando  i poveri  e lavando  loro  i piedi 
nella  Città  di  Odia  -,  perlocb'e  [otto  d’empio  Giuliano  Apojlata  fu 
martirizzato  in  Aleflandria . Vedi  i fuot  Atti  apud  Sur.  tom.  3., 
& Eufeb.  lib.  4.  de  vit.  Conft.  cap.  5.  6.  7. 

Joannis  & Pauli  Mart.  femidupl.  G.  R.  Erano  que  ll  due* 
nobili  fratelli , mentovati  di  fopra  , principali  ufiziali  della  ca- 
J'a  di  Cofbnza  figliuola  di  Co  (tantino  il  grande  ; i quali  effendo 
invidiati  dall’empio  Giuliano  Apojlata  , furono  da  effo  fatti  mo- 
rire per  fa  confezione  della  fede  Crijliana  . Vedi  i loro  tAtli  apud 
Sur.  tom. 3. , S.Gregor.fib.  4.  Regiftr.  cap.86.,  il  quale  predicò 
in  Roma  nella  lor  Cl'iefa  nel  giorno,  che  fi  celebrava  la  loro  fefla  . 

Crescentis  Mart.  M.  R.  Quejli  fu  uno  del  difcepoli  di  S.  Pao- 
lo. di  cui  egli  ne  fa  menzione  2.  Tim.  4.,  il  quale  avendo  predi- 
cato per  molti  anni  la  fede  Crijliana  in  Francia  e in  Germania  , 
mandato  là  dal  fuddetto  A pollo  lo , venne  martirizzato  per  la 
medefima  folto  l’Imperatore  Trajano  . Vedi  Adone  Vien.in  chron. , 
Piet.  Cluniac.  1. 2.  ep.  I. , S.  Epif.  hxr.  j t.  Mart.  Rom. , e altri . 

Leoni»  PP.  & Confess.  femid.  C.  R.  & Vigilia  „ Qrteflo  Pa- 
pa Leóne  fu  il  fecondo  di  tal  nome  , e uomo  di  gran  fantità , che 
face  e dò  a ‘ Papa  Agatone,  e favor)  grandemente  la  no/lra  primi 
tiva  Cbiefa  Inglefe  , Dell’antico  ufo  della  Vigilia  dei  due  tApo- 
foli  Pietro  e Paolo , vedi  PEpijlola  dell Imperatore  Valentinia- 
no  adTheadofuim  Auguftuni&Greg.  Turon.  I.  i.  hift.c.  3 1. 
Petri  & Pauli  Apostolorum  . duplex . C.  R. 

Lucin*  Vtrginis  . M.  R.  Quefla  vergine  Romana  fu  dìfee- 
pola  dei  Santi  eApofloli  Pietro  e Paelo , e gli  mantenne  in  gran 
parte  colle  fue  fojìanze  . Ella  fabbricò  un’  abitazione  fotterranea 
per  loro  ed  altri  Criftiani , per  adunarvifi  e vivere  in  quella  , 
per  celebrarvi  il  divino  fervtzio , ed  e/fervi  fepolti  alla  loro  mor- 
te ; apprejfo  i quali  ella  ordinò  cbefojfe  pollo  anche  il  fuo  corpo  . 
Vedi  Mart. Rom. , Atì.SS.Procef.  & Martinian. , e altri. 
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dannato  per  l'eterna  verità  dì  Dio.  Vedi  Cap.  X.  §.  32. 33.  34. 

Natività'  di  S.  Giovanni  Batista. 

Giorgio  Steveno,  Guglielmo  Menardo  e Alessandro  Os- 
mano  martiri  . Coftoro  eran  compagni  del  fuddetto  Riccardo 
Vodmano  ferraro  , e fuoi  dilcepoli  sì  in  dottrina , come  in  ofti- 
nazione  ; i quali  tenevano  che  ninno  era  buon  Crijliano , fe 
non  era  ftcuro  d'avere  in  Je  lo  fpirìto  di  Dio , ed  altre  limili 
(Iravaganti  follie  ; dalle  quali  non  poterono  mai  efler  rimolTi; 
onde  alla  (ine  furon  bruciati  col  Suddetto  ferraro  Jor  Capo- 
rione e Dottore  . Vedi  Cap . X.  §.  33.  34.  35. . 

Tommasina  Voda  , Margherita  Morrisa  , Giacomo  Morri- 
so,  Dionigi  Burgo,  martiri.  Anche  coftoro,  due  uomini,  e 
due  donne,  erano  della  predetta  brigata  dei  Settarj  di  Cautur- 
bia  ; i quali , dopo  molti  mezzi . ufati  con  molta  carità  per  ri- 
condurli nella  buona  via  ; Bando  fidi  con  gran  pertinacia  nei 
loro  errori , furono  condannati  dal  Vefcovo  e dai  funi  A (lettori 
nel  quinto  anno  del  regno  della  Regina  Maria.Ve di  Cap.X.§. 33 
Moglie  d'  Asdone  , Moglie  di  Gaovio  , e Arrigo  Pondo 
martiri  . Le  prime  due  donne  erano  della  predetta  brigata  di 
quei  7.  bruciati  a Ganturbia  ; il  terzo  che  è ^Arrigo  Pondo,  era 
d’un’  altra  compagnia  non  meuo  oftinata  nelle  fue  ereticali  paz- 
zie di  quella  di  (opra  , bruciata  in  Londra  nel  1558.  infieme  con 
altri , che  feguono  nel  giorno  apprettò  . Vedi  Cap.  X-  $.30.38. 

Rinoldo  Gelando  , "Roberto  Sutamo  , e Matteo  Ricciarbio 
martiri.  Anche  coftoro  erano  della  medefima  confraternita- 
bruciata  in  Londra  . Voi  potete  leggere  le  loro  pazze  e difeor- 
dànti  rifpofté  hSTPiQetto  Volpe  , e da  quelle  giudicare  che  razza 
di  Martiri  eran  coftoro,  che  non  fapevano ciò  che  credettero , 
nè  volevano  effere  iftruiti . Vedi  Cap.  X.  §.38. 

Pietro  e Paolo  Apostoli  . 

Gio:  Floido  , G10:  Olideo  , e Ruggieri  .Ollando  martiri. 
Furon  coftoro  gli  ultimi  tre  dei  predetti  7.  bruciati  a Cantar - 
bia  in  queft’anoo  15.58.;  coi  quali  anche  il  Volpe  termina  il  pre 
lente  mele  del  fuo  Calendario  Proiettante  . Etti  tenevano  otti- 
nata  mente  le  ftefle  opinioni  ereticali  degli  altri,  febben  varia- 
vano in  divertì  punti  ; e piuttofto  che  abbandonarle  , vollero 
effer  condannati  alla  morte  del  fuoco . Vedi  il  Cap.X.  §.  38.  39 
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SOMMA 

DEI  SANTI  NOMINATI 


NEL 


CALENDARIO  CATTOLICO . 


Papi  Martiri  ■■  — — ■ ■ — — 

Papi  Confcflori  ■ ' "■ 

Vefcovi  Martiri  — 

Vefcovi  Confcflfori 

Vergini  Martiri 

Vergini  non  Martiri  - 

Regi  e Regine  Martiri — 

Regi  e Regine  non  Martiri  - 
Altri  uomini  e donne  Martiri  — - 

Altri  uomini  e donne  non  Martiri  -« 


Quejli  furono  tutti  quanti  di  una  Fede  e 
Religione  conforme  alla  Romana 
dei  noflri  giorni . 


_ 6i, 

S O M M A 

DEI  SANTI  NOMINATI 

NEL 

CALENDARIO  PROTESTANTE. 
Vefcovi  feudomartiri  ».  — ■■  . j 


Vefcovi  confedori  - 1 

Vergini  martiri  - ooo 

Fanciulle  martiri  ■■  — 3 

Regi  e Regine  martiri , e confederi  — - — ■—  1 

Altri  uomini  e donne  martiri  — 393 

Altri  uomini  c donne  non  martiri  - 53 


In  tutti  456  I 


G)ucfti  furono  ài  varie  Sette  e opinioni  5 e contrarj 
in  molti  punti  gli  uni  agli  altri , 


tifi* 

Valdefìani  c Albigcfi  » 1 13 

Lollardi  c Videffiani  — 36 

Uflìti  e Luterani  ■ 1 78 

Zuingliani  e Calvinifti  - ■ ■■  ■ ■ 268 


Anabatifti , Puritani , c incerti  di  qual  Setta  — * 59 

Di 
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Di  nuovo  alcuni  di  quejli 
' erano 

• .*  *v 

AgricoItorijTèfiTitorU  Segatori,  Calzolari,  Cuojari, 
Chiavari , e d’altri  fomiglianti  mcftieri  -■ 
Povere  donne  e filatrici 
Monaci  e'  Frati  apoftati  « ■ — ■ 

Preti  apoftati  ■ i i . - — 

Miniftri  t o Predicanti  ■ » ■ ■ ■ 

Malfattori  pubblici  condannati  dalle  leggi  -mm 


J difpu tanti  pià  arditi  del  detto  rango  contro  i 
~~  Vefcovì  Cattolici  e altri  uomini  dotti 
....  - — . furono 


Giorgio  Tankerfildo  cuoco  ■ - ■ - 
Giovanni  Mandrello  vaccaro  --  ■ — 

Riccardo  Crasfildo  artigiano  » ■■  — 

Raffaello  Allertone  larto  — — — 

Giovanni  Fortuna  chiavaro  - 

Riccardo  Vodmano  ferrare 

Elena  Euringa  mulinara  — ■ — 

Giovanna  Lisforda  fanciulla  maritata 
Ifabella  Foftera  coltellinara  - 
Anna  Albrita  povera  di  Canturbia 

Alicia  Polkina  filatrice  - 

Alicia  Drivcra  famofa  dottorelfa  ■ 


— Agofi  ij. 

— Mar.  27. 

— Mar.  28. 

— Sctt.  19. 
— ■ - Sett.  30. 

— Giug.  23. 

— Agof.  23. 

— Gen.  18. 
— • Gen.  .17. 

— Gen.  19. 

— Nov.  ij. 

— Nov.  22. 
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AVVERTIMENTO  AL  LEGGITORE. 

PUÒ  ejfer  {gentil  Leggitore')  e comunemente  così  fuccede 
nelle  parfone  dì  un  buon  naturale  , che  il  tuo  J pi  rito Jt 
Jia  inorridito  in  vedere  nel  precedente  Calendario  Vol- 
pano t anti  abbruciati  per  le  loro  opinioni  tn  materie  di  Fede,  Due  punti' 

e ad  alcuni  può  forfè  parere  ejlremo  rigore  e crudeltà ^ come  coofideratv 
infatti  procura  il  Volpe  da  per  tutto  di  farla  apparire . Ad  “ * 
altri  poi  può  venire  in  penfìero , che  almeno  quei  tali  , che 
offrirono  sì  volentieri  la  loro  vita  in  dìfefa  della  lor  Religio- 
ne , avejjèro  internamente  qualche  grande  attejìato  della  fua 
verità  . Ma  quanto  al  primo  punto  ; che  Jìa  Jlata  neceffaria 
gì  uffizi  a j e non  crudeltà  , il  punire  teli perfone  off  ina  te  e 
maligne  , tu  lo  vedrai  chiaramente  provato  nel  Capitolo  7.0 
ài  queflo  Libro  colla  pratica  e atteflazione  dei  medejìmi  Pro- 
tettami ; del  che  ho  fìmato  bene  dì  portartene  qui  apprejfa 
• alcuni  efempj . 

Quanto  poi  al  fecondo  punto  } cioè  ^ che  quella  voglia 
nei  Settarj  difoffirir  la  morte  per  le  loro  opinioni  particolari , 
non  fi  può  mai  chiamar  coftanza  , ma  bensì  pertinacia  , e 
che  in  conto  alcuno  non  è buona  prova  della  verità  di  quella 
Fede , per  cui  f offrirono  } tu  lo  vedrai  ampiamente  difeuffò 
nel  4-°  Capitolo  di  quefio  Libro  \ ficcome  fu  ancora  mofirato 
in  qualche  parte  nel  i.°  ; ove  io  addufii  diverfi  efempj  di 
antichi  Eretici , che  efiernamentc  profefi arano  molto  più  dei 
Martiri  Cattolici , quefia  forta  di  cojtanza , 0 piuttofio  au- 
dacia . E di  più , per  maggiore  tua  iffruzione  in  quefio  prò - 
pofìto , ti  do  qui  una  breve  nota  di  varj  Eretici,  ai  ferenti 
in  religione  dai  Protettami , condannati  e fitti  morire  nel 
nsffro  paefe  da  ejfi  medefimi , affinchè  da  ciò  tu  poffa  vedere , 
che  nè  i foli  Eretici  Protettami  fi  offerirono  ad  ejfer  brucia- 
. ^ ti-»  nè  il  filo  Clero  e Magiftrato  Cattolico  ha  praticato  tal 
punizione  (opra  di  loro.  E finalmente  fubito  dopo  ti  pongo 
davanti  alcune  Sentenze  dei  Santi  Padri , concernenti  que- 
Jla  materia  i dalle  quali  tu  potrai  efjcr  meglio  diretto  nel 
l giudicare  di  ciò  che  fegue  in  tutto  il  Trattato . 

MO- 
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NOTA 

Vi  V A R J ERETICI  E SETTARI 
differenti  nella  credenza  e dai  Cattolici  e dai  Vrot  e fiatiti 
di  oggidì  j i quali  f offrire»  la  morte  per  difefa 
delle  loro  opinioni . 

NEll1  anno  di  Criftoiióz.,  e ottavo  del  regno  die Ard 
rigo  II.  entrarono  in  Inghilterra  30.  Eretici  , chiamati 
comunemente  ''Pubblica»} , eoa  Gerardo  lor  Caporio- 
ne; coi  quali  fu  difputato  nell’ Univcrfità  di  Osforda  : e non 
volendo  quelli  cedere  nelle  lor  pazze  ed  empie  opinioni  ( ne- 
gando tra  le  altre  cofe  il  Battefmo  , il  Matrimonio , e I’  Eu- 
caripia  ) furono  condannati  alla  morte  ; alla  qual  condanna 
Alati.  iA  efli  cantarono  r Beati  voi  , quando  gli  uomini  vi  mali  atta- 
no  e vi  odiano,  per  cagione  della  verità,  &c. , come  riferifeo- 
GuiU  Ntub.  no  il  Neabergenfe  e altri  Scrittori  : ed  e (Tendo  difcacciati  da  tut- 
l.i.bifi.jdngL  tele  cafe,  e privi  di  ogni  aflìdenza , morirono  di  fame  c di 
Json.Stot  fa-  freddo  ; riputandoli  Martiri  eletti  di  Gesù  Cri  ilo  . 
fitta  ut.  Nell’anno  1222.,  e fedo  del  regno  d*  tArrigo  IH.  Tu  bru- 

Eretico  E-  c'ato  'n  Osforda  un  Diacono  , che  fi  era  fatto  Ebreo,  e circon- 
(,reo.  cifo  da  fe  medefimo  ; e cosi  terminò  miferamente  la  vita  ( di- 

$tto pag.iei.  ce  Gioì  Stoo ;)  il  che  ò fegno  che  non  fi  pentì,  ma  (limò  di 
morire  per  una  buona  caufa . 

Eretico  (Ira-  Parimente  nell’ifteflb  anno,  un  giovane  che  non  voleva 
va”.nte . andare  ad  alcuna  Chicfa , nò  ricevere  alcun  Sagramento  , di* 

Seoo  ib'J.  cendo  che  egli  era  Crijlo  ; e per  prova  di  ciò  modrava  le  pia- 

ghe nelle  mani , ne’ piedi,  e nel  collato;  come  pure  una  don- 
Fretica  (Ira-  na  » che  chiamavafi  Madre  di  Crijlo  ; eflendo  anche  efla  della 
vacante . fua  profefiione  ; morirono  ambidue  odinatamente  , riputandofi 
veri  martiri . 

Eretici  Euri-  Nell’anno  IJ3J.»  e 27.0  del  regno  d’tArrigo  VIIE  il  di  25. 
dilani  e Mo-  di  Maggio  furon  condannati  in  S.  Titolo  di  Londra  25.  Eretici  , 

nofiliciani.  i quali  tenevano  in  i.°  luogo  (dice  Stoo ) non  ejfervi  in  C>i- 

Stoopag.  fif.  flo  due  nature  ; in  2.0  luogo  , ebe  egli  non  s’  incarnò  di  Alaria 
Vergine  ; in  j.9  luogo  , che  i figliuòli  nati  di  perfone  infedeli  fi 
fallano  fenza  il  battefmo  ; in  4.0  luogo  , che  il  Sagramento 
dell’  Ettcarijlia  è piamente  pane  ; in  5 0 luogo  , che  chiunque 
peeca  volontariamente  dopo  il  battefmo  , non  può  effer  fallo  . 
Quattordici  di  efiì  dettero  faldi  nelle  loro  erefe , e furon  bru- 
ciati, due  in  Londra,  e gli  altri  in  diverfe  Città  . 

Nell’ 
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Nell’  anno  i$j8. , e jo.  del  regno  di  detto  tArrigo  VII f. 
furon  condannati  il  24.  di  Novembre  4.  Anabatifii , che  nega- 
vano la  ncceflità  di  battezzare  gl’infanti;  o effendo  battezzati , 
affermavano  doverli  quelli  ribattezzare  quando  venivano  a_< 
maggiore  età;  e altre  limili  freoeiie  dei  Settari  di  quei  giorni . 

Nell*  ifteffo  anno  il  di  29.  dell’iffeffo  mele  (poco  dopo  che 
fu  bruciato  Gio : Lamberto  per  negare  la  prejeuza  reale  ) furon 
condannati  e bruciati  in  Londra  due  altri , cioè , un  uomo  e 
una  donna  Olartdefi  , che  tenevano  l’illeffo  errore  e altre  opi- 
nioni Sagramentarie  del  fuddetto  Lamberto  ; mefcolandovi  an- 
cora il  prefato  tAnabatifmo  ; e llimaronfi  buoni  martiri  in  farli 
bruciare  per  difela  delle  medelime  ; difprezzando  perciò  ogni 
ragione  addotta  loro  dai  Cattolici  e dai  Protejlanti , per  ri- 
muoverli da  quegli  errori . 

Nell'anno  1540.,  c J2.°  del  regno  di  detto  Arrigo  furon 
braciati  il  29.  d’Aprile  nella  ffrada  maeftra , che  conduce  a_* 
/Vintone , uno  chiamato  Mandevillo , e un  altro  nominato  Culli- 
no con  un  terzo  compagno  ; i quali  fretterò  (aldi  in  alcune  loro 
opinioni  particolari  ; affermando  con  gli  antichi  Eretici , detti 
Dimoriti , e con  altri  limili , che  Crìjlo  non  t’incarnò  di  Maria 
Vergine,  e che  non  vi  deve  ejfere  alcun  pubblico  Magijlrato  . 

Nell’anno  1549.,  e j.°  del  regno  di  Odoardo  VI. ai  27.  d* 
Aprile  l'Arcivefcovo  Cranmero  ed  altri  fuoi  Affilienti  condanna- 
rono alla  morte  6.  tAnabatijli  ; alcuni  de’  quali , dopo  avere 
abjurato , portarono  in  braccio  le  falcine  alla  Chiefa  di  S.  Pao- 
lo , a Cicejlre , e in  altri  luoghi  > in  legno  della  pena  del  fuoco, 
da  effi  meritata . 

Nell’anno  i$$o.  e 4.0  del  regno  di  detto  Odoardo  il  2.  di 
Maggio  andò  rifolutamcnte  al  lupplizio  del  fuoco  in  Londra 
Giovanna  Knella  , aliàs  Burcera  , chiamata  comunemente.» 
Giovanna  di  Canturbia , per  difefa  delia  fua  opinione  contro 
P umanità  di  Crijlo  ; da  lei  tenuta  con  tal  (icurezza  della  fua  fa- 
iute  , che  burlandofi  dei  Proteftanti , diffe  loro , che  ella  mori- 
va per  un  pezzo  di  carne , come  Anna  Afcua  era  morta  poco 
prima  per  un  pezzo  di  pane  . Ella  fu  condannata  dal  Cranmero 
e dai  luoi  Affilienti  : E fiondo  effa  legata  al  palo  per  effer  bru- 
ciata ( dice  Stoo  ) il  Dottore  Storo  le  predicava  per  conver- 
tirla ; ma  ella  rigettando  la  fua  dottrina  , diffe  che  egli  mentiva 
come  un &c. 

Nell’anno  1551.,  e y.°  del  regno  di  Odoardo  VI.  fu  in 
Londra  condannato  al  fuoco  dal  detto  Cranmero  e dai  Velcovi 
fuoi  affilienti  un  certo  Giorgio  Parit  Olandele  ; il  quale  teneva 
Tv.  II.  I che 
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che  Crijlo  non  era  Dio  , ttì  aguale  a frto  Padre  ; e non  cedendo 
in  alcuna  cofa  alle  loro  perfuafioni  e di  altre  perfone  dotte  , 
venne  bruciato  ; credendoli  egli  di  offerire  a Dio  un  gratiffimo 
Sagrifìzio  per  la  difela  della  vera  fua  Religione  . 

Nell’anno  157 J.,  e 15.®  del  regno  di  Elifabetta  il  di  4.  di 
Novembre  fu  in  punto  d'effer  condannato  folennemente  Pietro 
Burcetto  Gentiluomo,  nella Chiefa  di  S.  Paolo  da  Editino  Vefco- 
v»  di  Londra  per  diverfe  opinioni  eretiche,  che  egli  teneva; 
per  le  quali  ei  farebbe  flato  bruciato  , fe  diverle  perfone  dotte 
(diceÀfoo)  non  l’avcffero  con  gran  fatica  perfuafo  ad  abiu- 
rarle 1 E fe  per  quelle  ei  fuffe  morto,  il  Volpe  l’avrebbe-» 
prefo  per  un  gran  Santo  della  fua  Chiefa  . Dopo  ei  fu  impic- 
cato per  avere  uccifo  il  fuo  carceriere . 

Nell’anno  tyy.  e 17.®  del  regno  della  prefata  Elifabetta 
il  j.  di.  Aprile  furou  condannati  dal  Vefcovo  di  Londra  e dai 
fuoi  Affilienti  27.  Eretici  , che  tenevano  con  gli  antichi  Catarit i 
e Con  altri  Novatori , che  non  era  lecito  a un  Crijliano  di  pigliar 
giuramento  , nè  efercitare  la  Alagijlratura  , 0 portar  la  fpada  v 
e limili  : 4.  de’  quali  abjurarono  e portaron  le  falcine  alla-, 
Chiefa  di  S.  Paolo  in  fegno  del  meritato  fuoco  , fe  averterò  per- 
feverato  offinatamentc  nelle  dette  opinioni. 

Nell’ifteffo  anno  e lotto  il  regno  della  fteffa  Regina  il  12» 
di  Maggio  furon  condannate  1 1.  perfone  in  S.  Paolo  di  Londra 
per  fonili  opinioni  eAuabatìjlc  ; e dopo  grandi  fatiche  fpefecon 
‘loro  (dice  Stoo')  di  quel  numero  fu  convertita  folamente  una 
donna  ; tutti  gli  altri  reflando  oflinati  contro  qualunque  ra- 
gione , che  poterono  addurre  i Proteftanti . 

Parimente  nell’ifteffo  anno  furon  condannate  il  1 2.  di  Giu. 
gno  in  S.  '‘Paolo  di  Londra  dai  Vefcovi  e dal  Clero  5.  per- 
Ione  per  la  Setta  » nominata  Famiglia  d’amore  ; le  quali  fi  libe- 
rarono dalla  morte  con  abjurare  quella  erefia  , e con  deteftare 
il  fuo  Autore  H.  N.  a un  fcrmone,  che  fu  loro  fatto  alla  Cro- 
ce di  S.  Paolo  ; che  altrimenti  farebbero  fiate  bruciate  . 

Ancora  nell’iftcffo  anno  furono  bruciati  in  Londra  il  dì  22. 
di  Luglio  due  Olandesi  Anabatijli  per  la  loro  oftinazione  ; i 
quali  morirono  C dice  .S’roo  ) con  urli  orrendi  ; ma  pure  nelle 
loro  opinioni  non  vollero  cedere  nemmeno  un  dito  . 

Nell’anno  158$. , e 26.®  del  regno  della  prefata  Elifabetta 
il  27.  di  Settembre  Gioì  Luifò  , chiamato  Addoito,  oftinato  Ere- 
tico, che  negava  la  Diviniti  diCrifto  , e teneva  diverfe  altre 
erefte  dcteftabili  ( molto  conforme  al  fuo  anteceffore  Alatteo 
Animando  ) fu  bruciato  a A/trvico . Cosi  dice  Stoo  ; e voi  do- 

vete 
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vete  tenere  per  cofa  ficura,  che  collui  andò  al  fupplizio  del 
fuoco  per  le  fue  opinioni  così  rifolutamente  , quanto  qualfivo- 
glia martire  del  Volpe. 

Nell’anno  1589.,  e 31.®  del  regno  della  detta  Regina,  fu 
condannato  ( dice  Stoo}  da  Edmondo  Veicolo  di  N.orvico  un_. 
tal  Francefco  Cbetto  maeftro  difcuola  per  diverfe  «opinioni  dc- 
teflabili  contro  Crillo  nollro  Salvatore,  e venne  bruciato  vici- 
no alla  detta  Cittì  di  Norvìco  , &c.  Di  quello  ancora  fi  può  ben 
credere , che  egli  andafle  a farfi  bruciare  con  non  meno  corag- 
gio e rifoluzione  del  fopraddetto  , o di  qualunque  dei  martiri 
del  Volpe  ; da  elfo  tanto  commendati  in  quello  punto  della  loro 
prontezza  in  andare  alla  pena  del  fuoco  - 

Nell’anno  1 59 1 . , e 33.®  del  regno  della  medefima  EJifa - 
betta  il  dì  16.  di  Luglio  fu  impiccato  in  Londra  in  una  valla 
lunga  llrada , nominata  Cijfaida  un  ricco  villano  di  Qndallo 
nella  Contea  di  Nortantona , chiamato  Guglielmo  lAchetto , che 
fi  teneva  e fi  predicava  per  Crillo  ; e Rette  faldo  in  tale  opinio- 
ne fin’ alla  morte;  minacciando  galligo  ai  fuoi  perfecutori, 
quando  egli  fulfe  giunto  al  fuo  Regno  nell’altra  vita  . E tanto 
balli  circa  i Settarj  di  fede  diverfa  da  quella  del  Volpe  c della 
fuaChiela,  condannati  e fatti  morire  in  Inghilterra. 

E a quello  numero  di  efeinpj  domeftici  ne  potrei  aggiun- 
gere diverfi  altri  di  perfone  punite  in  fimil  maniera  dai  ÌProte - 
Jtanti  di  altri  paefi  ; come  quello  di  Michele  Serveto  di  nazione 
Spagnuolo , bruciato  in  Gìnevera  per  approvazione  e follicita- 
zione  di  Calvino , perchè  egli  negava  tre  perfone  in  Dio , e due 
di/linte  nature  in  Criflo  ; e quello  di  Valentino  Gentili  Napo- 
letano , maeftro  di  fcuola,  bruciato  dai  Protejlanti  di  Berna 
negli  Svizzeri-,  per  rinnovare  V Arri  ani  fmo  , e Perefia  dei  Tri- 
nitarj  in  quella  noftra  Età . E tali  iftorie  fono  fcritte  e autenti- 
cate dai  medefimi  Calvino  e Beza  : e una  cola  in  particolare  è 
da  notarfi  in  tutti  quelli  Settarj  , che  ciafcuno  di  loro  allegava 
francamente  palli  di  Scrittura  per  fe  e per  le  fue  opinioni . 

E pure  niun  Protejlante  può  dire , che  coftoro  non  folfero 
Eretici , e così  diciamo  ancora  Noi  ; e la  Chiefa  Cattolica  gli 
avrebbe  trattati  con  non  meno  rigore , di  quel  che  usò  il  Magi- 
ftrato  Proteftantc  , fe  eglino  folfero  ftati  in  fuo  potere  . E fe  io 
voleflì  diftribuirli  in  varj  giorni  per  celebrare  la  loro  memoria, 
come  il  Volpe  ha  diftribuito  i fuoi  Martiri , febhen  ne  furono  im- 
piccati , o bruciati  molti  infieme  in  un  iftelfo  giorno  e in  di- 
verfi paefi  ; arrivando  i medefimi  quali  al  numero  di  130.,  po- 
trei fare  alla  fua  ufanza  piò  della  terza  parte  d’un  nuovo  Calen- 
•'.>  - I 2 dario 


Eretico  coa- 
tro C riito. 

Stia  gaz- 
ili}. 


Eretico  che  fi 
fpacciava  per 
Crillo  . 

Stot  f og- 
ni). 


Michele  Ser- 
veto, e 

Valentin» 
Gentili  ereti- 
ci . 

Cah.  I.  d-_. 
fuggiti; io  Sti- 
viti- 

JWiion.hr.  he. 
com.  Miniti  c. 
Eeclejùe  . Se- 
su  l-  de  bierre, 
a eivilì  Mo{i- 
gifirotu  gu- 
nieniii  • 
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dario  di  tali  fuggetti  Martiri , che  non  convengono  in  varj  punti 
di  Fede,  nè  con  Lui,  nè  con  Noi.  E da  ciò  il  difereto  Lettore 
può  ben  conofcere  , che  non  balla  il  morire  rifolutamente  per 
le  proprie  opinioni , perchè  uno  lia  giudicato  Martire  ; ma  egli 
dee  venire  approvato  dalla  giudizia  della  fua  caufa  ; dicendo 
Cjprìan.  tp.  Cipriano  beo  faggiamente  : Nj»  paia  , fed  caufa  faci t mar - 
ni  CVra.  tyrem  : Non  è la  pena  , che  fa  martire , ma  la  caufa  : e io  non 
dubito,  che  cosi  dirà  la  piò  favia  parte  dei  Piote/ fonti  . 
di  quella  chi  ne  farà  Giudice  ? qui  ila  il  punto  tra  Noi  e Lo- 
ro . Il  Volpe  dirà,  la  Sagra  Scrittura  : ma  io  dimando,  chi  fa- 
rà Giudice  del  fuo  vero  léufo  ? perchè  ognuno  di  quelli  Settarj 
allega  palli  di  Sagra  Scrittura  in  abbondanza  , come  ho  detto 
di  fopra  ; e così  facevano  gli  antichi  Eretici , che  fi  offeriva- 
no alla  morte  con  non  meno  rifoluzione  di  quel  che  fanno  i no- 
ftri  moderni.  Noi  diciamo  , che  la  nota  Chiefa  Cattolica  di 
ogni  Età  dee  giudicare , chi  allega  giuilamente  la  Sagra  Scrit- 
tura e nel  fuo  vero  fenfo  , e chi  no  ; e in  confeguenza  , chi 
è vero  Martire , e chi  no  ; chi  è Eretico , o Cattolico  ; e chi 
no  : Donde  ne  fegue  , che  chiunque  non  ubbidifee  quella.* 
Chiefa,  ma  l’impugna  , o li  parte  da  lei  , non  può  effer  mar- 
tire, nè  falvo,  in  foffrendo  la  morte  per  quallivoglia  opinio- 
ne, o dottrina:  E a tal’effetto  voi  potete  leggere  le  feguenti 
Sentenze  di  alenai  Santi  Padri . 
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NOTA 

ÙELLE  SENTENZE  DI  ALCUNI  SS.  PADRI , 
che  dichiarano  la  morte  l'offerta  dagli  Eretici  per  le  loro 
opinioni  non  eJJ'er  martirio  , fe  egli  non  è approvato 
dalla  Chiefa  Cattolica  di  ogni  Età . 

S.  Cipriano  lib.  de  Simplicitate  Prati.  j fivo 
de  EccL  imitate , 


CHi  è feparato  dalla  Cbìefa , e ft  congiunge  con  un'adulte- 
ra Conventicola  , è anche  feparato  dalle  promcjfe  della-» 
Chiefa  , ni  mai  arriverà  a godere  le  fue  ricompenfe  : Egli  è uno 
/ ìraniero , , un  profano  , un  nemico  : Non  può  avere  Iddio  per  Pa- 
dre , chi  non  ha  la  Chiefa  per  Madre  : anzi  benché  fta  uccifo 
per  la  confezione  de!  nome  di  Criflo , contuttocià  non  può  eJJ’er 
fulvo  : macula  irta  nec  fanguìne  abluitur  : quella  macchia  del 
fepararfi  dalla  Chiefa  , non  fi  può  lavare  ueppur  col  fangue  : iqex- 
piabilis  culpa,  nec  paflione  purgatur:  è una  colpa  in  efpi abile  , 
né  fi  può  purgare  nemmen  colla  morte  . 

II  medefimo  S.  Cipriano  nell’ifteflo  libro . 

NO»  può  mai  divenir  martire  , chi  non  è membro  della-» 
Chiefa  , nè  può  mai  giugnere  al  Regno  di  Criflo  chi  abban. 
dona  la  fua  Spofa , ebe  in  quello  deve  regnare . Quantunque-* 
bruci  legato  al  palo , e fta  confumato  dalle  fiamme ; benché  fi  a 
gettato  olle  fiere,  e venga  da  quelle  divorato  ; non  erit  fidei 
corona  , fed  pcena  perfidi*  ; un  tal  patire  non  farà  corona  della 
fua  fede , ma  punizione  della  fua  perfidia  ; non  farà  un  gloriola 
termine  della  fua  religìofa  virtit , ma  beni)  una  difperata  morte', 
può  ben  egli  ejfere  uccifo , ma  non  coronato. 

Il  medefimo  S.  Cipriano  nell*  iftcflb  libro  . 

SI  può  mai  credere  che  fia  con  Criflo , chi  è contro  i fuoì  Saé 
cerdotì  ? Anzi  chi  s'al  ena  dal  Cleto  e dalla  fua  focìetà , 
Jlriuge  le  armi  eontro  la  Chiefa , e ripugna  alP.  ordine  di  "Dio 
medefimo  ; e in  confeguenza  fe  è fatto  morire , effondo  egli  fuor 
della  Chiefa , non  può  ottenere  le  ricompenfe  , che  fon  dovute  fo- 


Un  Eretico , 
o Scifmatico 
non  può  tlTer 
litro  fuor  del- 
la Chiefa  ben- 
ché muo|a  pe* 
Criflo  . 


Non  può  eC- 
Ce r martire  di 
Crifiochi  non 
è membro  del- 
la tua  Chicli . 


Chi  è uccifo 
perCriflofuor 
dell’unità  del- 
la fua  Chiefa 
non  può  uui 
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non  fon  per 
Crilto  . 
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può  giovare  a 
un  Eretico  per 
rendere  la  fua 
dannazione.» 
piò  tollerabi- 
le . 


7 o Sentenze  di  Santi  'Padri 

lamentt  alla  Cbiefa  . Cì  folamente  un  Dìo , un  Crijlo  , una^i 
Cbiefa , una  Fede,  e un  Ovile , che  col  glutine  della  concordia 
è congiunto  Infume  per  fare  un  intero  corpo . Chiunque  ì Jepa- 
rato  dalla  radice , o madre  Cbiefa  , non  può  effer  parte  , ni  può 
•vivere  , o refpirare  ; ma  ha  perduto  Pijlejfa  fojlanza  della  vita  e 
della  fatate  . 

S.  Agoftino  lib.  i.  de  ferm.  Domini  in  monte  cap.  9. 

NOn  è utile  il  [offrire  in  qualunque  maniera , ma  bensì  per  la 
caufa  di  Crijlo,  non  J'ol volentieri , ma  anche  allegramen- 
te ; perchè  molti  Eretici  ingannando  le  anime  f otto  il  nome  di 
Crijliani , fojfrono  molto  ; ma  però  fono  efclujì  dal  premio  : perchè 
non  fu  detto  folamente  , beati  quelli , che  ioffrano  perfecuzione  ; 
ma  fubito  fu  aggiunto,  per  la  ginftizia  ; Ja  quale  non  fi  può  tro- 
vare > dove  non  è Ja  vera  fede  - 

L’irteflo  S.  Agoflino  tra&.  6.  in  Evang.  Joan. 

Gli  Eretici  alle  volte  fi  vantano  Qfpecìahnnte  i Donatifti  ) 
di  dare  ai  poveri  molte  limoftne , e di  foff,  ìr  molto  ; ma  ciò 
non  è per  Gesù  Criflo , ma  per  Donato  lor  fondatore  Ó-c.  Guarda 
per  chi  tu  f offri ; quia  foras  miflus  es  , ideo  mifer  es  ; perchè 
fei  gettato  fuor  della  Cbiefa , perciò  tu  fei  miferabile  , qualun- 
que cofa  tu  faccia  , o J offra  . Afcolta  quel  che  dice  l’Jdpojiolo 
di  fe  medefmo  : Se  io  deffi  a’  poveri  tutto  quel  che  ho  , e il  mio 
corpo  alle  fiamme , fenza  avere  Ja  carità,  io  non  fon  niente,  &c. 

E di  nuovo  nel  Tuo  libro  de  Patient.  cap.  ?6. 

SE  qualcheduno  , effondo  per  ifcifma , t> per  erefa  fuor  delia 
Cbiefa,  foffriffe  tribolazioni , tormenti,  fuoco  , e la  morto 
mcdeftma  piuttoflo  che  negar  Crijlo , ciò  farebbe  in  lui  da  com- 
mendar fi.,  e in  ninna  maniera  da  riprenderfi , e forfè  potrebbe 
rendere  la  fua  dannazione  più  tollerabile,  che  fe  egli Pavtjfe  ne- 
gato ; ma  non  può  in  modo  alcuno  falvarlo  , dicendo  PApojlolo  : 
Se  io  deffi  il  mio  corpo  alle  fiamme  , &c.  tutto  ciò  non  mi  gio- 
verebbe niente;  che  è Pijleffo  che  dire , non  mi  gioverebbe  per 
la  falutc , benché  egli  poteffe giovare  per  una  più  tollerabile  dan- 
nazione . 


5.  Gio. 
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S.  Gio:  Griloftomo  hom.  1 1.  in  Epift»  ad  EpheC 

E ‘Benché  facemmo  infinite  opere  buone  » contuttocid  noi  fa* 
remino  non  meno  puniti  , Je  rompiamo  l’unità  della  Cbiefa. 
ài  Crijio , ài  quei  de  filraziarono  il  proprio  feto- corpo,  mentre 
*gl‘  era  fi opra  la  terra  . Vi  è flato  un  fant’uoma  ( cioè  S.  Cipria-, 
no)  de  fa  detto,  una  cefi  , che  può  ad  alcuni  fembrare  ardita  ;■ 
ma  egli  l’ha  dettai  cioè , che  la  macchia  di  quefla  peccato  non 
può  efifer  lavata  nemmeno  col  /angue  del  martirio  . Dico  & ob- 
lilo r , Ecclefiam  feindere  non  minus  erte  peccatum  , quàm  in 
hscrefim  incìdere  r lo  dico  e proteflo  , che  il  rompere  l’unità  del - 
la  Cbiefa  di  L’io  ( colla  J'ciJma  , o fi edizione  ) non  è meno  dan « 
nabli  peccato , che  il  cadere  nell’erefla  . 

S.  Padano  Epift.  2.  ad  Sympron.  Novat. 

BEncbè  Novato  abbia  /offerto  qualche  cofa , non  ba  però  /of- 
fertola  morte  ; e fi ebbene  l’avefife  /offerta  , non  farebbe  flato 
contuttocìò  coronato  . Vai  ora  mi  domanderete  , perchè  2 Io  vi 
rifpondo , perciò  egli  non  aveva  la  pace  della  Chic  fa  , nè  flava  in- 
concordia con  elfo;  ma  era  feparato  da  quefla  madre , della _> 
quale  deve  efifer  porzione  chi  vuole  efifer  martire  . tAfcoltate 
l’tApojlolo  : Se  io  avelli  tutu  la  fede  (dice  egli')  dimodoché  io 
poterti  trafportar  le  montagne,  e non  averti  la  carità  , io  non 
fon  niente  ; e fe  io  diftribuirtt  tutto  il  mio  in  cibo  ai  poveri , e 
conlcgnafli  il  mio  corpo  alle  fiamme  per  efler  bruciato  ; fc  io 
non  ho  la  carità  , tutto  quello  non  mi  giova  niente  . 

S.  Agoftinolib.  4.  de  baptiC  cont.  Donatili  cap.  17. 

NE*  il  batteflmo  può  giovare  a un  Eretico,  effondo  egli  fuor 
della  Cbiefa , neanche  la  morte  per  la  can/effione  ^di  Cri - 
filo;  perchè  egli  è convinto  di  mancanza  di  carità;  di  cui  dice 
l’Apollolo  : benché  io  dia  il  mio  corpo  alle  fiamme  per  efler 
bruciato  , fe  io  non  ho  la  carità  » non  mi  giova  niente  » 

L’iftelTo  & Agoft.  ep.  104.  ad  Donat.  prcsb.  Donatili. 

SE  tu  feifuor  della  Cbiefa  , e feparato  dal  vincola  dell’unità  , 
e dal  legame  della  carità  , t»  farai  punito  con  eterne  pene  , 
benché  tu  bruciafift  vivo  per  il  nome  di  Crillo . E fiflefifo  egli 
dice  di  nuovo  in  molti  altri  luoghi  delle  fue  Opere  • 

S.  Fal- 


la, fcifrru  «_> 
l’crefìa  non  li 
poflon.  lavare 
col  lìngue  del , 
martirio . 


Perché  un_» 
Eretico  fuor 
della  Chiefa 
non  può  crtcr 
coronato  . 


Nè  il  battefi- 
1110,  nè  il  mar- 
tirio pud  gio- 
vare a un  ere- 
tico . 


L'efler  bra- 
cino rive  per 
Crifto  non  tai- 
ra un  eretico 
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S.  Fulgenzio  libro  de  Fide  ad  Pet.  Di  ac.  cap.  ip. 

„ . ._  npy  tieni  fermijfmamente  , e non  ne  dubiti  nemmen  per  om- 

Erettcì  e be' - , cbe  qualf voglia  Eretico,  o Scifmatico,  benché  fio-» 

benché  *mìio-  battezzato  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo , e dello  Spirito 
imo  per  Cri-  Santo,  fe  egli  non  è membro  della  Cbiefa  Cattolica , bendi  egli 
fto.  " dia  moltijfme  limo  fine,  anzi  benché  egli  fparga  il  fuo  [angue  per 

il  nome  di  Cri  fio  ; coututtociò  in  ninna  maniera  può  effer  fa  ivo  : 
Perché  a chi  non  tiene  l’unità  della  Cbiefa  Cattolica  , ni  il  bat- 
temmo , né  le  limo  fine , per  quanto  elle  fan  copiofe  , ni  la  morte 
medefma  fofferta  per  Crifo  , può  giovare  per  P eterna  falute. 

S.  Agoftino  lib.  a.  cont  Pctil.  Donat.  cap.  p8. 

CHe  gloria  i ella  , fe  voi  fete  giuf  amente  punito  per  le  vo- 
Jlre  colpe  ; dimodoché  voi  non  avete  conforto  temporale  in 
in queu*  vii*  qUejio  mondo,  e nell’altro  non  avrete  la  vita  eterna ; ma  qui 
c nell’altra.  ave(e  \ tormenti  degl’infelici , e là  il  fuoco  infernale , preparate 
per  gli  Eretici , 

Il  racdefimo  S.  Agoftino  in  conc.  de  geft.  cum  Emerito . 

Un  Eretica  QE  a un  Eretico,  cbe  é fuor  a della  Cbiefa  di  Crifo,  f off. 
benché  muoja  J detto  da  una  Idolatra  : adora  i miei  Dei , e offerifei  loro 
per  non  idola-  l’incenfo  : ed  effo  per  non  volere  adorarli , foffe  uccifo  da  quel- 
trare,  non  pud  l0  Idolatrai  può  bene  fpargere  il  fuo  f angue,  ma  non  può  ef- 
ebei &lvo . yj.jp  coronato  • 

L’iftefTo  S.  Padre  lib.  a.  cont.  Gaudent.  cap.  j j. 

Non  v’è  (aiate  cbe  per  la  verità  e unità  di  Crifo  , non  folo  perde  le 

per  chi  rauo-  V J fuc  foftanze  , ma  ancora  la  propria  vita  ; veramente  ba  la 
re  per  una  fa-  fede,  veramente  la  fperanza,  veramente  la  carità,  veramente 
aione . Iddi*  : ma  chi  per  la  parte  di  Donato  voleffe  perdere  un  fai  fila 

del  fuo  vefito , mofrerebbe  di  non  aver  cervello  in  capo  , 

S.  Gregorio  lib.  a.  Regift.  Epift.  $6. 

Non  la  jJenii;  TfOi  dovete  intendere  ( come  dice  S . Cipriano ) che  non  è la 
ma  bcaufa  fa  V pena,  ma  la  caufa  , che  fa  uno  martire  : ed  effendo  coi?, 
uno  martire,  é affurdità  il  gloriarvi  della  perfecuzione , cbe  voi  dite  di  fof- 
frire;  poiebò  i certìjfmo , che  per  quella  non  potete  giungere  al 





( 
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celefie  ed  eterno  premio . L'integrità  dunque  della  vera  fede  vi 
riconduca  finalmente  adeffo  alla  voflra  madre  Cbiefa,  dalla-*, 
quale  voi  prima  avefìe  Pe fiere  di  Crifliani . 

Conclufione  c Raccolta  delle  Premette  . 

ORa  da  tutte  quefie  autorità  noi  abbiamo  veduto  in  primo 
luogo,  che  gli  Eretici  di  qualfivoglia  fetta  , o fazione , mo- 
rendo per  di  fifa  delle  loro  opioni  particolari , non  muojono  per 
Crillo  , ma  pe’  i Fondatori  delle  loro  Sette . In  fecondo  luogo , che 
febbene  morifiero  efprefiamente  per  Crijlo  ; contuttociò  non  pof- 
fono  efier  f alvi . In  terzo  luogo , che  Je  fofiero  fatti  morire  da-* 
perfine  infedeli  per  non  volere  idolatrare,  contuttociò  fono  dan- 
nati. /«quarto  luogo,  che  gli  Scarnatici  e tutti  coloro,  che-* 
rompono  P unità  della  Cbiefa , fino  ancor  efii  nelPiflefio  cafo , per 
quanto  vivano  moralmente  bene . In  quinto  luogo , cbe  la  ragione 
di  tutto  queflo  fi  è , perché  efii  fin  fuora  dell'unione  della  Cbiefa 
Cattolica  , a cui  appartiene  il  giudicare  di  tutto  . In  fedo  luo- 
go , cbe  la  Cbiefa  intefa  da  quegli  Padri,  non  2 mai  fiata  una 
o Cbiefa  invifibile , o nafiofa  ; ma  nota  e palefe  a tutto  il  mondo 
in  ogni  Età  ; di  cui  la  Romana  è un  membro  principale  , e Capo  ; 
fuor  della  quale  , e contro  la  quale  morirono  i Martiri  del  Volpe  , 
come  pure  tutti  gli  altri  antichi  Eretici  qui  efprefii , o mentovati 
da  q ii efii  Padri , 
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ALTRA  OSSERVAZIONE 

intorno  allTJioria  dei  Martiri  Volpi  ani, 
che  fedite  per  ogni  mefe  . 

% 

A Fine  di  prevenire  ( gentil  Leggitore  ) ogni  attacco 
di  cavillatone  in  chi  vuol  cercare  di  contraddire  , o 
fofifticare;  io  qui  midichiaro  in  i.°  luogo,  che  non  pro- 
feguo  nella  mia  narrazione  tutte  quante  le  particolarità  , 
che  il  Volpe  feri  ve  dei  Tuoi  Martiri  e Con  felibri  ; perchè  al- 
trimenti avrei  fatto  un  volume  si  grotto  , come  il  fuo.  In 
2.°  luogo*  io  non  iftò  a ridire  di  cflì  quelle  lodi , che  da 
per  tutto  egli  fpaccia  di  loro  con  tutta  l’arte  della  fua  ret- 
torica  } parte  , perchè  io  non  le  credo  (avendolo  trovato 
in  altri  racconti  così  fallo  e bugiardo  ; ) parte  ancora 
perchè  quantunque  alcuni  di  loro  abbiano  avuto  delle  vir- 
tù morali^  non  eran  però,  nè  eminenti,  nè  rtraordina- 
rie,  come  apparirà  dalla  lettura  di  quella  mia  Iftoria  : e 
comunque  lì  fodero  \ elfendo  effì  Eretici  e fuor  della  Chic- 
fà  , non  potevano  ricever  da  quelle  alcun  giovamento  per 
la  loro  lalute  , come  vedette  dalla  precedente  dottrina  dei 
Santi  Padri,  in  3.®  luogo,  tutto  ciò  chequi  ho  fcritto  di 
efsi , l’ho  pigliato  comunemente  dall’  ittefTo  Volpe , o da 
alcuni  altri  buoni  Autori  ; le  parole  dei  quali  io  fempre 
riporto  » come  anche  il  luogo  e la  pagina , ove  fon  da  tro- 
varli ; lo  che  il  Volpe  Inette  volte  non  fa:  Dimodoché  rut- 
to quel  che  ho  ommetto  e lafciato  fuora  intorno  ai  mede- 
fimi  , l’ho  lalciato  apporta,  per  brevità  e per  bif'je  cagio- 
ni ; e quel  che  ho  fcritto  cd  affermato  , l’ho  fitto  con  tut- 
ta fchiettezza  e verità;  e così  troverà  chi  vorrà  leggere  la 
mia  narrazione  , e confrontarla  coll’iftcflo  Volpe  . E avendo 
io  premetto  quella  ottervazione  , ogni  Eretico  cavilli  pu- 
re, quanto  gli  piace,  ch’io  ho  rifpofto  ai  fuoi  argomenti 
innanzi  ch’egli  cominci . 
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ISTRUZIONE 

L 

DISCRETO  E PIO  LEGGITORE 

Come  debba  ufare  i due  Calendarj  per  Tuo 
maggior  profitto  fpirituale  e accrefci- 
mento  di  devozione. 

Uè  ejfcre  ( pio  Leggitore')  che  la  vijla  dei 
due  precedenti  Calendarj , così  divertì  e tra 
loro  oppojli  j ti  abbia  renduto  un  po'  dub- 
biòfo  -,  o pcrplejjo  , che  co  fa  tu  debba fare  , 
o penjare  intorno  al  punto  d'onorare  i Santi 
e di  pregarli  j perchè  quefio  è il  [olito  effet- 
to , che  fegue  da  tali  contefe  e contradizioni  ; cb:  l'uditore 
è portato  a una  certa  diflrazione  di  fpirito  s ambiguità  , fo - 
fpezione  e miferedenza  di  tutto  : la  qual  co  fa , S.  Paolo 
fi rivendo  a Timoteo,  la  chiama  fubvcrlionem  audientium, 
J avvenimento  e rovina  degli  uditori  ; perché  [emendo  cjfi  tal 
contrarietà  e guerra  di  parole  {per  u far  la  f rafie  dettili  e jfit 
Apoftolo  , allorch'ei  ne  parla  in  un  altro  luogo  ) alla  finr  . 
giungono  a credere  poco , o niente , api  ut  lofio  a mettere  in 
dubbio  , o trafeurar  tutto , o a credere  quelcbe  loro  più  pia- 
ce ; lo  che  è il  peggiore  fato , a cui  poj/à  arrivare  un  uomo , 
ed  è dichiarato  dannabile  dal  detto  Apofiolo , allorché  par- 
lando di  un  Eretico  , la  cui  compagnia  fi  dee  fuggire  da  un 
vero  Cattolico,  egli  ne  rende  quefa  ragione  ; quia  fubver- 
fuseft,  & proprio  judicio  condemnatus  J perchè  è [avver- 
tito , e condannato  dal  fuo  proprio  giudìzio . 

a.  Ora , per  ifchivare  queflo  dannabile  ab’ffò  di  fovver- 
Jìonc  di  Fede  { di  cui  un  uomo  fa  in  pericolo , per  una  sì 
gran  varietà  di  Santi  pretefì , come  gli  vedifli  rapprefen- 
tati  nei  precedenti  due  Calendarj  ) fe  tu  mi  domandaci  h—> 
mia  opinione  j come  ciò  fi  poffa  fare , e come  in  una  sì  fiera 
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76  IJlruzione  per  /’  ufo 

tcmpefia  di  venti  centrar j in  que/la  proposto  5 pojfia  uno  ri- 
condurre il  fuo  fpirito  a una  nuova  calma  e flato  quieto  di 
devozione , e a godere  una  dolce  pace  e tranquillità  di  co- 
feienza , come  goderono  i nojlri  Antenati  j e godevamo  anco- 
Come  uno  ra  noi  s prima  che  cadejjtmo  in  s)  funefle  contefie  \ il  mio  con- 
puè  ritornare  figlio  in  queflo  capì  farebbe , di  penfiar  feri  amente  alCefiem- 
divoiion^dci  Pt0  deir  imprudente  e inconfiderato  figliuolo  nel  Vangelo  di 
Santi . S.  Luca  ; il  quale , venutogli  a fajlidio  il  bene  fiore  5 e la  - 
Lue.  1 ?.  feiatofi indurre  a difprezzar  la  dovizia  della  cafia  paterna  y 
abbandonò  la  medefima  per  cercare  altrove  delle  novità  ; e 
finalmente  giunfe  a una  mi  fèria  sì  grande  * che  fu  coflretto 
a cibarfi  dì  ghiande  tra  gli  animali  immondi , e anche  di 
quelle  non  gli  era  pcrmefio  di fiatollarfi . Il  quaC  efimpio  » 
fie  fi  confiderà  con  attenzione , non  è punto  dijfimile  da  quel 
di  colui  5 che  dalle  bugiarde  per fua foni  degli  Eretici , e dai 
continui  loro  clamori , fcherni  e beffeggiamenti  contro  il  Ca- 
lendario de  i Santi  Cattolici  s'è  la  fidato fviare  dal  divoto  ri- 
fpetto  j eh' et  loro  portava , e condurre  dal  Volpe  nello  fichi- 
fio  porcile  dei  fiuoi  Santi  da  ghianda  ; il  naufieante  fiapore  dei 
quali  et  lo  fientirà  j quando  io  verrò  a trattare  delle  loro  vi- 
te , fecondo  Cordine  che  ejfio  gli  pone  in  ciaficun  mefie  del  fitta 
Calendario . 

5.  In  tanto  io  non pojffio  far  altro  , che  efiortare  ogni  fia- 
vioCrifiiano  a fieguire  Cefiempio  del  fiuddetto  ingannato  fi- 
gliuolo ; il  quale , riconoscendo  alla  fine  il  fuo  errore  , e_* 
naufeando  quella  fiordida  compagnia  , ritornò  di  nuovo  in  fie 
( dice  il  nofiro  Salvatore  ) lo  che  vuol  dire , che  avanti  era 
Lue.  it-  fuor  di  fie , e difiè  : Surgam  , & ibo  ad  patrem  meuni , &c. 

lo  voglio  porgere  e ritornar  da  mio  padre  : il  che  nel  nofiro 
cafo  è Ci  fi  ejfio  > che fe  un  Cattolico  traviato  dal  Volpe  } oda 
altri  Settarj  dicejfe  : lo  voglio fiorgere  da  quefia  pazzia  , nella 
quale  fono  fiato  condotto  col  cercar  nuovi  Santi  per  i vecchi  j 
e ritornare  alla  mia  madre  Chic  fa  Cattolica , e dire  : ho  pec- 
cato contro  Iddio  e contro  di  efia  con  aver  la  fidato  sì  fiacib 
mente  la  fiua  cafia  , la  fiua  compagnia  , il  fuo  Pentimento  , la 
fua  ubbidienza  , la  comunione  dei  fiuoi  Santi , la  fiua  devo-. 
•.  i zi 9“ 
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z'ofif  e il  fiuo  culto  ver  fidi  loro , e finalmente  ogni  fiuo  pio  e 
religiofò  cofiume  in  quefio  propofito  j per  afcoltare  e figuire 
le  novità  dei  Set  far j che  lo  depravano  : e per  ricompenfare 
in  qualche  parte  quefio  mio  errore , voglio  raddoppiare  la 
mia  devozione  a i veri  Santi  delP  eterna  Chiefia  di  Dio  ; dei 
quali  dice  Gesù  Crifto  nell' Apoc alt (fi , che  gli  ha  collocati  co- 
me vincitori  in  celefli  Troni  di  gloria , perche  fiano  nojlri 
fofiegni  in  quefia  vita . 

4.  A Jeguir  dunque  il  fiuddetto  efempio  io  efiorto  uno 
fpirito  ■>  che  brama  di  avere  la  vera  pace  , ed  una  tran- 
quilla divozione , dopo  tanti  imbrogli  e firepitofi  tumulti  } 
che  le  contefi , le  derìfioni , le  corruttele  , le  calunnie  e le 
profanazioni  Ereticali  hanno  fufeitato  contrai  Santi  Catto- 
lici della  Chiefia  di  Dio  in  quefli  noflri  giorni  j e alla  fine 
hanno  introdotto  in  luogo  loro  tali  abbietti  e infami  Padroni * 
come  udifii  di  fopra  ; effóndo  fiati  molti  di  ejfi  Malfattori 
pubblici  5 et  meno  cattivi  oflinati  Eretici . Ora  Punico  mo- 
do , a mio  giudizio , fi  è , che  rigettandoli  con  if degno  e di- 
fiprezzo  Crifiiano , egli  ritorni  ad  abbracciare  gli  altri  col- 
la debita  riverenza  e divozione  ; rendendo  ai  medefimi  quel 
culto  ofifequiofo , che  la  Chiefia  di  Dio  ha  fiempre  approvato  » 
ed  è lecito  e a loro  dovuto , obbligatorio  e utile  a noi  * e_* 
molto  onorevole  a Gesù  Crifto  Salvator  nefiro , per  i cui  me- 
riti e per  la  cui  grazia  effi  fion  Santi . Del  qual  punto  ne 
parlerò  poi  più  difiint amente  ; cioè , che  onore  debbono  averti 
quanto  fìjlende  , > e quali  fiono  i fiuol  veri  limiti . 

5.  Solo  al prc fiente  i ut  obftruatur  os  loquentium  ini- 
qua , per  chiuder  la  bocca  ai  bugiardi  e maldicenti  Eretici , 
che  Pivgegnano  di  calunniare  in  tutte  le  cofie , brevemente  io 
ammonirò  il  mio  Leggitore  dei  limiti , che  fono  affiegnatì  nel P 
invocazione  dei  Santi  dalla  dottrina  Cattolica  ; / quali  fipe- 
cialmentc  fon  due . Il  primo  fiè  •,  che  le  grazie  fi  chiedono  a 
loro  -,  filamento  come  a ìntercefjòri , e. non  come  a Datori  del- 
le medefìme  '•>  il  che  è proprio  filamentc  di  Dio  ; perciò,  nelle 
Litanie  diciamo  a lui , mifere  re  nobis , e a loro , orate—» 
prò  nobis.  £ /ebbene  alle  volte } per  ufo  di  parlare  5 dice  ta- 
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luna  alla  Beata  Vergine  , 0 ad  altro  Santo  ■»  mifcrere  mei  j 
egli  intende  c vuol  dire  , che  effi  abbiano  tnifericordia  di  lui 
• con  intercedere  apprcjfo  Iddi 0 per  lui . 

6.  Il  fecondo  limite  fésche  i Santi  non  fono  immediati 
Intercefiòri  apprefiò  Iddio , ma  folamcnte  per  mezzo  dì  Crl- 
fio  e dei  fuoi  meriti  ; perciò  la  Chiefa  Cattolica  conchiude. —» 
ogni  fua  orazione  per  Dominimi  noftrum  Jcfum  Chriftum  : 
'Dimodoché  da  quefii  due  limiti  vengono  annullate  tutte  quel- 
le calunnie , colle  quali  fon  giornalmente  battute  le  orecchie 
del  popolo  femplice  ed  ignorante  ; cioè , che  noi  altri  Catto- 
lici facciamo  i Santi  nofiri  Dei , e che  col  chiedere  la  loro  in- 
terceffone  , efcludiamo  Crifio  dalCufizio  di  Mediatore  ■>  e fi- 
ntilii alle  quali  maligne  cavi  dazioni  hanno  rifpoflo  abbon- 
dantemente gli  antichi  Padri , tome  dopo  io  mofirerò  con  piti 
difiinzione. 

7.  Ora  per  ritornare  a quelche  lo  propofi  di  fopra  , il 
mìo  iefiderio  in  quefio  luogo  fi  è , di  animare  il  Crifliano 
Lettore , in  occafione  del  dtjlraìmento  cagionatogli  dalla  vìfia 
^/Calendario  Voi  pi  a no,  ad  intraprendere  ed  abbracciare  il 
pio  e felice  ufo  di  una  più  fretta  divozione  e amicizia  coi 
Santi  del  Cielo , e ad  onorarli  più  di  cuore  e più  JpcJfo  di 
prima  1 E a tale  effetto  ho  ftìmato  bene  in  quefio  luogo  di 
dirgli  per  fuo  conforto  , che  col  far  così , egli  Punita  colla—* 

Coll’ onora-  pietà  di  tutte  le  per  fono  più  pan  te  , cbefiano  vi  fìtte  /opra  la 
te  e pregare  1 terra  , dacché  fu  piantata  la  Chiefa  di  Dio , e quella  di  Cri - 
contundiamo  fi0  ' c^e  * a^ra  forto  d'autorità  e d'incoraggiamento  a un 
con  tatti  1 buo-  uomo  difereto  , che  le  maligne  ciarle  di  alcuni  moderni  ca- 
ri fervi  di  Dio  vi llat ori  , che  procurano  d'impugnar  la  medejma , 0 di por- 
fin  dal  princi-  ^ -n  ^fprczz0  . 

p,°*  8.  E in  primo  luogo  egli  avrà  ficco , e in  fuo  favore  lì— * 

Pratica  della  divozione  del P antica  Chiefa  di  Dio  tra  il  popolo  eletto , /ri- 
amica Chiefa  ma  che  Crifio  venìjfe  al  mondo , cioè , dei  Patriarchi  , de' 
di  Dio  in  pre-  Profeti  , e di  altri  fanti  uomini  di  quella  Nazione  , che  fu- 
garei  Santi.  rono  grandi  nemici  dell'Idolatria  , e molto  ferventi  in  tal 
divozione:  F. febbene , per  ri fpetto  che  i loro  Santi  non  fila- 
vano in  Cielo  , prima  che  Crifio  riforgeffi  da  morte , ejfi  non 
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t.  Plinti ‘li - 


tifavano  Tefprefia  forma  di  pregarli  , come  poi  usò  la  Chiefa 
Cri/liana-,  pure  in  effetto fa  ce  vati  lo  JleJfo  , allegando  i me- 
riti e la  memoria  di  quelli , che  erari  partiti  da  quejla  vita » 
per  coti  muovere  Iddio  ad  afcoltarli  e a foccorrerli  ingrazia  , 

loro.  Cosi  pregarono  ì tre  giovani  nella  fornace  di  babilo- 
nia,: Propter  Abraham  dilcCtuin  tuum  , & Ifaac  fervum_»  toan.j. 
tuuin  , & Ifrael  fanéhim  tuum  : abbi  pietà  di  noi  per  amor 
di  Abramo  tuo  diletto  > e tf  Ifacco  tuo  fervo  , e d'ìfdraelp  » 
tuo  fanto . Coli  pregò  il  Profeta  Ifaia  : Con  vertere  propter  Ifi.  t;. 
fervos  tuos:  Volgiti  a noi  , o Signore  , per  amor  dei  tuoi 
fervi  , &c.  Coli  pregò  la  Regina  E'ier  per  Cinterceffione  di 
Abramo.  Coli  pregò  il  Re  Salomone  , nominando  i meriti  t}'  ,4‘ 
del  fuo padre  Da vid  , come  intercefjòre  per  lui  : Memento  Pfel.  iji- 
Domine  Divid,  & omnis  manfuetudinis  ejus  : Ricordati  , 

Signore , del  tuo  fervo  David  : e di  tutta  la  fua  manfuetu - 
dine : Coti  pregò  Ufi  e fio  David , nominando  Abramo , Ifac- 
co  e Giacobbe  per  fuoi  intercejfori . Coti  prego  Elia  , pur  i.  Parai. 
nominando  i mede  fimi  Santi  nel  principio  della  fua  preghie- 
ra . Così  pregò  Moisè  in  varj  luoghi  e in  varie  occafioni  ; Re-  Dcu'-  *- 
cordare  Domine  fervorum  tuorum  Abraham,  Ifaac,  & E*iJ‘ 

Jacob  : Ricordati  , Signore  , de  tuoi  fervi  Abramo , ifacco 
e Giacobbe.  Coli  pregò  G iacobbe,  interponendo  il  nome  del  Gen.  jz- 
fuo  padre  Ifacco  : Il  qual  Giacobbe  non  fola  uiò  Pinter ceffo- 
ne dei  Santi , che  avean  viffuto  in  quejla  vita , ma  ancora 
pregò  gli  Angeli  di  benedire  i fuoi  figliuoli  intendendo  fen- 
za  alcun  dubbio  , che  quelli  ottcnefiero  loro  la  benedizione 
da  Dio . Angelus  ( difie  egli ) qui  eruit  me  de  cunftis  ma-  Gc*- 
lis  , benedicat  puerisiftis;  l'Angelo  che  mi  ha  liberato  da 
ogni  male  , benedica  quefli  figliuoli  ; la  qual  maniera  di 
parlare  mofira  evidentemente  , che  quei  fanti  Patriarchi 
non  ifti mavano  che  l'invocazione  degli  Angeli  diminuì (fé  la 
fuprema  gloria  di  Dio . E che  quejla  fofjè  la  devozione  di 
quel  tempo  c della  Chiefa  Ebrea , vie»  atte  fiato  dai fuoi  piti 
dotti  Nazionali  dopo  la  venuta  di  Gestì  Crifio  \ come  da  Fla- 
vio Giufeppe  fama  fa  Ifiorico  , vi  fiuto  immediatamente  do- 
po Grifi o i il  quale  parlando  nel  $.°  libro  della  fua  ifior 
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ria  di  tale  invocazione  dei  Santi  già  partiti  da  quejlo 
mondo , dice  : Pura:  animx,  qu£  cxaudiunt  invocante*' , 
&c.  , le  pure  anime , che  efaudifcono  quei  che  le  invocano  , 
pyc-  E un  altro  \Jlorico  dopo  di  luì  delT  ifejjò  nome  e dell ’ 
iflejfa  nazione , mojlra  la  pratica  della  fua  Chi  e fa  , allor- 
ché egli  prega  con  quejle  parole  : Alzati  Moisè , figlio  di 
Abramo,  e tu  Aronne  Sacerdote  Tanto  di  Dio,  ite.  Di- 
modoché in  quefa  devozione , Gnor  relìgiojò , e invocazione 
dei  Santi  , tu  hai  ( Crifiiano  Lettore  ) dalla  tua  parte  la — » 
pietà  di  tutti  quanti  i Patriarchi  e Profeti , e d'altri  fanti 
uomini  del  Teli  amento  vecchio , avanti  la  venuta  di  Grifo  , 
per  più  di  2000.  anni  continui . 

9.  Ma  feto  parlajfii  dopo  quefa  , della  devozione  in 
pregare  i Santi , praticata  nella  Chiefa  Crifiana  ( che  que- 
fo  è il  mio  argumento  ) dalle  per fone  più  pie  e dotte  della 
medefima  , eccederci  la  mi  firn  d' una  breve  ifruzione  : Per- 
ché febbene  in  queflo  propofito  v'è  più  da  trovare  dei  lor fin- 
imenti , che  dei  loro  efercizj , i quali  da  ejf  ordinariamente 
non  fi  fcrivevano  ; contuttociò  nelle  loro  Opere  vi  fi  vedono 
tanti  efempj  di  tal  devozione , che  in  quejlo  luogo  non  fe  ne 
può  addurre  nemmeno  la  minima  parte . 

I O.  Perché , fe  confi deri amo  i foli  Padri  -dei  primi  4. 
0 j.  Secoli  dopo  Grifo  ^ chiamati  comunemente  della  Chiefa 
primitiva  , noi  troveremo  la  lor  devozione  di  onorare  e pre- 
gare i Santi  ejfer  gì  ufo  la  fefa , che  ora  fi  pratica  dalla-» 
parte  più  pia  dei  Cattolici . Quejlo  ì renduto  chiaro  dagli 
cfemp]  di  Origene,  </r7  Nazianzeno,  di  Efremo,  «//Netta- 
rio , del  NifTeno  , del  Grifoftomo , di  Cirillo,  di  Sozomcno, 
di  Teodorcto  , e di  altri  della  Chiefa  Greca  ; come  anche 
dagli  efempj  dei  Padrì  della  Chiefa  Latina  , cioè  , t/’Ilario  , 
Ambrogio  , di  Girolamo,  di  MafTimo , di  Ruffino,  di 
Paolino , di  Prudenzio  , «/’Agodino , di  Vittore , di  Leo- 
ne , e di  altri  i i quali  vifièro  tutti  nei  detti  anni  della  pri- 
mitiva Chiefa  Crifiana  j e il  loro  devoto  pregare  i Santi  del 
Cielo  può  ejfer  e a noi  un  modello  di  devozione  in  quefii  nofri 
tempi  j perchè  ejfi  non  trattarono  mai  dei  Santi , partiti  da 
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quefla  vita  » leggiermente  ; magli  pregarono  di  tutto  cuore . 
O Sanfti  Dei  {dice  Origenej  vos  lacrymis  ac  fletu  pieno  do- 
lore deprecor , ut  procidatis  mifericordiis  ejus  prò  me  mi- 
fero  , &c.  : O Santi  di  Dio , vi  prego  con  lagrime  e con  ama- 
ro pianto , che  vogliate  gettarvi  davanti  alia  fua  Mifericor- 
dia  per  me  mi  fero  peccatore  : E poi  volgendo  il fuo  di/corfò  al 
Janto  Patriarca  Abramo  in  particolare , in  occa/ìone  della 
parabola  detta  da  Grifo  del  ricco  Epulone , e di  Lazzaro 
mendico  , ci  gli  dice  : Heu  mihi  Pater  Abraham  , depreca- 
re prò  me , ne  de  lìnibus  tuis  aliener , &c.  0 Padre  Abramo 
prega  per  me  , che  io  non  fa  efclufi  dal  tuo feno , &c.  Una 
Jìmil  preghiera  egli  fa  al  Santo  Giobbe  con  queflo  parole  : O 
beato  Giobbe , che  vivi  con  Dio  eternamente  , ed  hai  otte- 
nuto la  vittoria  alla  prefenza  del  noftro  Re  e Signore,  pre- 
ga per  noi  altri  miferi , che  la  mifericordia  del  noltro  ter- 
ribile Iddio  ci  protegga,  e feriva  i noftri  nomi  nel  libro 
della  vita  infieme  con  quelli , che  fono  per  falvarlì . Così 
pregava  egli , or  fon  quafi  14.  Secoli  ; eppure  non  fu  mai 
accufato  d'avere  ojfefo  il  Signore  Iddio  con  queflo  preghiera  . 

1 1 . Nel  Secolo  a lui  fufflguente  vifle  quel  grande  e fa - 
mofo  Padre  S.  Gregorio  Nazianzeno  , cognominato  il  Divi- 
no per  l'eccellenza  de  II  a fua  fornita  e dottrina  j il  quale  non 
ifcrive  mai  di  alcun  fanto  ConfeJJore , 0 Martire , che  non  lo 
preghi  di  tutto  cuore , come  ciujcuno  può  vedere  nelle  fur  1 
Opere  : Per  efempio , fcrivendo  egli  la  vita  di  S.  Cipriano 
martire , dopo  che  fu  convertito  alla  fede  , moflra  in  primo 
luogo  che  offendo  tentato  eccejflvamente  dalla  bellezza  della 
Vergine  Giuftina  , che  fu  poi  martirizzata  con  luì  , pregò 
con  fomma  umiltà  e devozione  la  Beata  Vergine  nofìra  Signo- 
ra di  afflflerlo  in  quel  conflitto  contro  P amore  fenfuale  \ ag- 
giungendo di  più  , che  egli  s'ajutò  col  digiuno  e con  affligge- 
re il  proprio  corpo } e finalmente  avendo  ottenuto  la  vittoria 
col  martirio  , anche  il  Nazianzeno  prega  poi  luì , come  e fio 
avea  prima  pregato  la  Madre  di  Dìo  : il  qual  fatto  ei  lo  de- 
fcrive  con  quefle parole . „ Il  Santo  Martire  Cipriano  avendo 
„ umilmente  pregato  la  Santa  Vergine  Giuftina  , che  flava 
To.  II.  L in 
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„ in  pericolo  del  fuo  affetto  carnale  verfo  di  lei  , egli  fi  munì 
5,  anche  col  digiuno  e col  dormire  in  terra  ; defìd cranio  pri- 
„ ma , che  la  pericolosa  allei tatrice  fu  a bellezza  ( per  Pln- 
,,  ter  ceffone  della  B Vergine ) reflafic  o furata , e così  Vali- 
„ mento  di  quella  fiamma  J'cnfuale  ve  ni  fi}  con  finto  ; e poi 
,,  con  affiggere  il  proprio  corpo , procurando  che  Iddio  jfofi- 
„ fe  più  favorevole  e mifericordiofo  verfo  di  lui  • 

1 2.  Così  deferive  il  Nazianzeno  , come  foleva  quefio 
Martire  pregare  i Santi , ed  affiggere  il  proprio  corpo  , in 
quegli  antichi  tempi  fiotto  Diocleziano  {dal  quale  fu  fat- 
to morire  i ) e poi  anch'egli  fi  e fio  così  lo  prega : At  tu  nos 
è coelo  benignus  afpicias  &c.  „ Ma  tu  adefiò , o Santa 
„ Martire , avendo  ottenuto  quelle  grazie , per  le  quali  pre- 
,,  gafi*  » 'd  effendo  alla  prefienza  della  Santijfma  Trinità  > 
,,  riguardaci  dal  Cielo  benignamente  , e dirigi  quefio  mio 
„ difeorfo  e la  mia  vita  in  gufa  tale , che  tu  mi  ajuti  a—> 
„ pafeere  quefla greggia , commeffa  alla  mia  cura  &c.  Eia 
fiefià  preghiera  egli  fa  a S.  Anaftafio  e a S.  Bafilio  , partiti 
da  quefla  vita  poco  prima  di  lui , febben  non  Martiri , ma 
fiatiti  Veficovi  e Confefiòri  / quali  eran  da  e (fio  tanto  filma- 
ti per  le  loro  virtù  e fante  fatiche , durate  nella  Chiefia  di 
Crijlo , che  non  dubitò  che  fiofièro  in  Gelo  , e inficine  capaci  e 
volonterofit  di  ottenere  da  Dio  colla  loro  inter  ceffone  qualun- 
que cofia  neccfiaria  ai  loro  devoti  fiupplicanti  ; onde  prega- 
tali di  tutto  cuore  , come  appari fee  nelle  orazioni  e nei  fer- 
tneni  fatti  da  lui  f òpra  di  ejfi  , dopo  la  loro  partenza  da  que- 
fio mondo  : Perchè  volgendofi  a S.  Balìlio , tra  le  altre  cofc  * 
et  lo  prega  del  dono  della  continenza  con  quefle  parole  : O uo- 
mo tanto  e divino,  riguardaci,  ti  prego,  dal  Cielo,  e 
reprimi  colle  tue  preci  le  tentazioni  della  noftra  carne_» , 
date  a noi  per  noftra  difciplina  ; o almeno  procura  che  noi 
le  (offriamo  coraggioCamente  , &c.  Così  pregava  egli , e 
quefla  era  lafua  devozione  verfo  i Santi , partiti  da  quefla 
vita  : lo  che  egli  non  avrebbe  mai  fatto , fe  in  quei  giorni  fi 
[offe  creduto  , thè  i Santi  non  udifiero  le  nofire  preghiere , a 
che  f invocarli  in  quefia  maniero  fific  flato  ingiurìofio  a Dio . 
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Ma  andiamo  avanti , per  veder  di  vantaggio  quejìo  ufo  antico . 

13.  Il  Santo  Vefcovo  Efremo  , filmato  sì  altamente  e 
commendato  dal  fuddetto  S.  Balli  io , come  ciafcuno può  vedere 
in  Sozomeno  , fcrivendo  la  vita  di  alcuni  Martiri  , fatti 
morire  poco  tempo  prima  , cosigli  prega  : O beati  e gloriofi 
Martiri  di  Dio , porgete  ajuto  a quella  povera  creatura, 
acciocché  io  pofta  ottenere  mifericordia  in  quel  gran  gior- 
no , quando  i fcgreti  di  tutti  i cuori  faranno  fvelati  e fatti 
palefi . Io  ho  cantato  le  voftre  lodi  con  tutta  la  devozione 
dell’animo  mio  davanti  alle  voftre  fante  Reliquie  : pre- 
fentatevi  dunque  per  me  miferabile  dinanzi  al  trono  della 
Maeftà  di  Dio , affinchè  per  le  voftre  preghiere  io  po(fa 
confeguire  la  mia  falute  e l’eterna  gloria  in  compagnia  vo- 
ftra,  &c.  Così  pregava  i Santi , ancor  egli  effendo  un  gran 
Santo , come  V attejlano  tutte  quante  le  Iflorie  Ecclefiajliche. 

14.  S.  Nettario  Arcìvefcovo  di  Coftantinopolì  fuccefjiva- 
mente  dopo  S.  Gregorio  Nazianzeno  j P eccellente  virtù  p % 
pietà  del  quale  ì attefata  da  Socrate  , da  Sozomeno , da 
Niceforo,  e da  altri  Scrittori  Ecclefiaflìci  ; fcrivendo  un' 
orazione  f 'opra  il  martire  S.  Teodoro  , così  lo  prega  in  que- 
fe  parole : O tu  fplendore  dei  Martiri  e ornamento  dei 
Santi , cuftode  e difènfòre  invincibile  dei  fedeli  Criftiani, 
non  ti  feordare  della  noftra  baftezza  c povertà  ; ma  fempre 
intercedi  per  noi  ; e ficcome  tu  vivi  con  Crifto  e gli  ftai 
dapprdfo,  rendilo  favorevole  colla  tua  intcrceffione,  a_> 
quei  che  ti  pregano,  Scc 

15.  S.  Gregorio  NifTeno  fuo  contemporaneo  , e affai 
dotto  Vefcovo , fa  anche  egli  la  fua  preghiera  per  Pijleffo  ef- 
fetto al  medefimo  S.  Teodoro  in  tali  parole  : In  quefto  tem- 
po noi  abbiamo  bifogno  di  molte  grazie  ; prega  , o bene- 
detto Santo  , e intercedi  pe’l  tuo  paefe  apprelfo  il  noftro 
Re  e Signor  Gestì  Criflo  : qui  fi  temono  molte  afflizioni , c 
fi  afpettano  molti  mali  : gli  Sciti  ftanno  per  muoverci  guer- 
ra : tu  , come  Soldato  , combatti  per  noi , come  Martire 
parla  con  libertà  a favore  de  i tuoi  confervi , &c.  Se  tu 
vedi  che  vi  fia  bifogno  di  maggiori  preghiere  per  ottcncr- 
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ci  il  bramato  ajuto,  unifei  a pregare  conte  la  compagnia 
d’altri  Martiri  ; avvifa  S.  Pietro  , eccita  S.  Paolo  e quell’ 
altro  diletto  discepolo  S.  Giovanni , acciocché  fi  prendano 
cura  e follecitudinc  delle  Chiefe  da  elfi  piantate  qui  fulla 
terra , &c.  Coti  pregò  egli  ; eppure  non  fu  mai  tacciato  da  ah 
cuna  Scrittore , o (Pavere  errato  , o commeffo  impietà . 

1 6.  Poco  dopo  quefli fanti  uomini , vijfe  quel  tanto  celebre 

Padre  e Dottore  S.  Gio:  Grifoltomo  ; il  quale  mojlra  in > 

quello  propo/ìto  da  per  tutto  la  fua  devozione  ; ma  fpecial- 
niente  nelle  fp'ffè pie  preghiere  a S.  Pietro  e a S.  Paolo  per 
la  loro  interccjfione  , dei  quali  era  fommamente  divoto  . Sal- 
ve beata  biga  (dice  egli  in  un  luogo:}  ,,  Iddio  vi  /alvi  beata 
,,  coppia  Pietro  e Paolo,  che  fojle  , per  così  dire  , una  fo- 
„ la  anima  in  due  corpi  : Iddio  fempre  vi  J, 'alvi  nel  ncjlro 
,,  Signore  ; umilmente  vi  fuplichiamo  di  pregare  per  noi  : 
5>  adempite  ora  le  promejjc  , che  ci  facefie  , allorché  eravate 
„ fu  qucf.a  terra  ; e flando  voi  adeffo  con  Dio  , chiedete _> 
„ per  noi  quelle  cofe  , che  appartengono  olla  nojlra  falute  , 
„ epe.  E poi  di  nuovo  in  un  altro  luogo  parlando  dei  vincoli 
di  S.  Pietro,  ei  lo  prega  per  C Imperatore  allora  vivente  con 
quefle  parole  : Soprattutto  , in  vece  della  corazza  milita- 
re , arma  con  quelle  catene  il  nofiro  pj infimo  e fedclifsim» 
Imperatore  ; rendilo  forte  , e difendilo  colle  medelìme , c 
coronalo  di  vittorie , &e. 

1 7 . uefla  era  la  fua  devozione . Ma  parlando  di  quel- 
la dell'Imperatore , ch'ei  molto  commenda , così  fcrive  : Ef- 
fendo  egli  ammantato  di  porpora , andò  al  fcpolcro  dei 
due  Apoltoli  S.  Pietro  e S.  Paolo  per  baciarli;  e deponen- 
do l’Imperial  grandezza  , fupplicò  i Santi  che  l’alsilìelfero 
appreso  Iddio;  e clfendo  adorno  della  Corona , gli  pregò 
che  volelfero fiylì  fuoi  Protettori,  febbene  uno  di  loro  in 
fua  vita  fu  Pefcatore  , e l’altro  Facitore  di  tende  . 

18.  E finalmente  il  mede  fimo  Santo  nella  fua  liturgia  , 
o maniera  di  celebrar  la  Meffa , oltre  alle  preci  indirizzate 
ad  alcuni  Santi  particolari , come  a S.  Niccolò  , &“c. , vi 
ha  un'  orazione  comune  a tutti'.  Apolloli , Martyres,  Pro- 
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phetae , &c.  ,3  0 voi  Apofoli , Martiri  3 "Profeti  3 Sacer- 
s,  Jff//  j Conf  Jori  ■>  uomini  giujli  e fante  donne , aw;? 

5,  terminato  la  vofra  guerra  in  quefa  vita  , tenuto  , la  vo- 
,3  fra  fede  5 e curvato  la  fedeltà  a Gesù  Crillo  nofìro  Sal- 
„ valore  ; pregate  per  noi  3 affinchè  ancora  le  anime  nofre 
,,  fano  fulve  &c.  fffuefa  era  la  fua  preghiera  3 la  fua  de- 
vozione ; la  quale  io  credo  che  ni  un  uomo  di  fpirito  3 0 di 
prudenza , terrà  per  erronea  > 0 fuperfizitfa  ; effendo  egli 
fato  una  sì  rara  Colonna  della  Chiefa  di  Cr'iflo  3 come  anche 
i nofri  avverfarj  confef iranno . 

19.  Con  S.  Gio:  Grifo 'Ionio  vìjfe  un  altro  grand'uomo^ 
il  dotto  S.  Cirillo  Arcivefcovo  d Aleflandria  ; il  quale  facen- 
do un  fermont  nel  primo  Concilio  generale  di  Efefo  ( che  fu 
il  g.°  generale  tenuto  nella  Chiefa  Cri fliana")  nel  giorno  di 
S.  Giovanni  Evangelica  , per  ragione  della  fua  fefa  e della 
grande  udienza  , gP  indirizzò  dal  pulpito  quefa  pubblici —> 
preghiera  \ fupplìcandolo  che  volejfc  impetrare  da  Gesù  Gri- 
llo la  rivelazione  della  fagra  fua  Nofcita  contro  ^eretico 
Nellorio  Arcivefcovo  di  Cofantinopoli  3 che  aveva  empia- 
mente affermato  3 che  la  Peata  Vergine  partorì  3 non  un  Dio 3 
ma  folamente  un  puro  uomo  ; contro  il  qual  nuovo  errerei 
venne  adunato  quel  Concilio . Myfteriutn  hoc  apeti,  o Evan- 
geli ila  3 (difi  egli)  effare  nobis  , o beate  Joannes5  &c.  ,3  Di- 
„ chi  araci  tu  ^ 0 Evangeli  fa , quefo  Miflero  *,  pale  faci  3 0 
33  beato  Giovanni  , il  gran  fegreto  ( della  divinità  di  Crìfo) 
3,  tu  3 che  foflì  chiamato  f gli uolo  del  tuono  } tu  , che  fi  am - 
j,  mirato  da  tutto  il  mondo  per  la  tua  eccellente  dottrina  , 
3,  &c-  riguarda , 0 Apofolo , che  gran  compagnia  dì  Pa- 
3,  fori  e di  Vefcovi  ricorre  a te  (in  quefo  Sinodo ) per  effe - 
33  re  fruita  : rimuovi  a noi  la  pietra  3 come  fece  il  Santo 
33  Giacobbe  ai  p afori  di  Haran  ; f coprici  il  pozzo  della—» 
33  vita  ; impetraci  che  da  quello  poffiamo  trarne  acqua  fa- 
33  lubre , per  nutrire  la  nofra  greggia  \ anzi  di  ferraci  il 
3,  tuo  pozzo  , da  cui  tu  traefi  P acqua  dì  eterna  vita  3 &c. 
Così  pregò  il  devoto  S.  Cirillo  l'Evangelifa  S.  Giovanni  in 
pubblica  udienza } e da  ciò  voi  potete  conofcere  non  fola  la  fua 
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divozione  e il  fuo  pentimento  , ma  quello  ancora  dell  ifieffo 
Concilio , davanti  al  quale  egli  predicò  e fece  la  detta  pre- 
Dcvozione  ghiera . E il  Jimile  Jì può  vedere  nel  4.0  Concilio  generale  > 
tenuto  in  Calcedonia  26.  anni  dopo  il  fuddetto \ ove  ajfer- 
ccdonia  verfó  marono  tutt  'i  1 Padri  ad  una  voce  , che  S.  Flaviano  cattolico 
i Satiti . Arci  ve f covo  di  Cojlantinopoli  ( a cui  poco  prima  fu  procurata 

Sjcrat.  ììb.  7 • la  morte  da  Diofcoro , Vefcovo  eretico  del  mede  fimo  feggio  ) 
lift. uf.ii.  era  martire  , e pregava  per  loro  in  Cielo:  Flavianus  poti 
fejp.  11.  atto  morteti»  viviti,  martyr  prò  nobis  exorat , &c.  Flaviano  00- 
v omini  ff  3’  po  morte  vive , e come  Martire  prega  per  noi  , &c. 

20.  Ora  , effenio  il  chiaro  queJTufo  dei  Padri  p'à  cele - 
bri  della  Cbiefa  Greca  , come  pure  degP  interi  Conci Ij  gene- 
rali , ricevuti  dalla  Cbiefa  univerfale  di  Dio , dentro  il  cor- 
fo  dei  primi  500.  anni  dopo  Crifìo  ; chi  di  voi  non  farà  in- 
vitato dal  loro  efempio  a praticare  tal  devozione  verfo  i Santi 
della  Cbiefa  Cattolica , che  regnano  in  Cielo  ; 0 chi  di  voi  re- 
fi era  atterrito  dai  vani  clamori  dei  moderni  E etici , che  la 
chiamano  Superfiizione  e Idolatria  ? Ulderico  Zuinglio  /«—» 
un  luogo  d'una  fua  Opera  grandemente  fi  vanta  d'e fiere  fiato 
il  primo  nei  nojlri  giorni  a rigettare  quell'  antica  divozione 
Zuitgl  inope-  di  pregarci  Santi:  Scio  quorumdam  ( dice  egli  ) in  me 
re artìcukru m odium , quod  minus  carteris  divorimi  inrerccflioni  tr  buam, 
an.zt.  imò  primus  hanc  exploferim  : Io  ben  fo  Podio  di  alcuni  con- 
tro di  me  -,  perchè  attribuì feo  meno  degli  altri  alCinterccJfone 
dei  Santi  ; anzi  perch'io  fono fiato  il  primo  dì  tutti  a riget- 
tarla . E non  è veramente  una  pia  cofa , che  quefio  Apofiata 
e ammogliato  Prete  Svizzero  fi  vanti  (Te fière  Jlato  il  primo 
di  tutti  a rigettare  la  devozione  verfo  i Santi , ricevuta  sì 
univerfalmcntc  nella  primitiva  Cbiefa  di  Crifio  , e praticata 
da  uomini  dotti  d'ogni  nazione  così  frnofi , come  già  udificy 
e continuata  per  tutti  i Secoli  fuficguenti fin'  al  no/lro  tempo  ? 
Il  fuo  padre  e maefiro  Lutero  non  fu  sì  ardito  di  vantarfi  di 
fimil  cofa  ; perchè  egli  così  fcrifiè  a un  fuo  amico  fu  quefio— » 
materia  : Non  firn  mens  mea  unquam  , invocationes  San- 
cì <^orum  e^e  vitiofas , prò  caufis  vel  corporalifliuiis  ; hoc 

fapiunt  hseretici  noftri  Picardi  & Bohemi:  Io  non  ho  mai 
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intefo  che  le  Invocazioni  dei  Santi  fimo  riprendili , anche 
nel  chieder  cofe  del  tutto  corporali  : quefia  è f opinione  dei 
nofiri  Eretici  Piccardi  e Boemi . 

21.  Ecco  qui  il  giudizio  di  Lutero  fu  quella  materia  : 
anzi  , nel  trovar  fi  una  volta  nel  maggior  caldo  della  fua  di- 
vozione , come  fi  puòfupporre , infegnando  egli  come  uno  dee 
prepar arfi bene  alla  morte , dice  quefle parole  : In  punto  di 
morte  non  tralafci  uno  d’invocare  la  Beata  Vergine,  gli 
Angeli  , il  Tuo  Apoftolo  , ed  altri  Santi , che  in  vita  lua 
ha  ferviti  , affinchè  effi  intercedan  per  lui  apprefTo  Iddio 
in  quel  momento.  Così  diffe  Lutero,  tutto  al  contrario  del 
fuo  difcepolo  Zuinglio,  come  vedete  : ed  io  potrei  allegare  al- 
tre loro  difiìnfitni  e contradizioni  fu  qucjlo  punto . Ma  che 
Jliamo  a badare  a quel  che  affermano , 0 negan  cofloro  l poi- 
ché ognuno  di  efiì  parla  fecondo  il  fuo  prefente  appetito  , 0 
fantafia . Vediamo  piuttoflo  come  E antica  Chiefa  Lati  na  era 
conforme  alla  Chiefa  Greca  in  quefia  devozione  di  pregare  / 
Santi  ; ma  ciò  ancora  troppo  lungo  farebbe  per  que/lo  luogo , 
e per  la  materia  che  tengo  tra  mano . Legga  chi  vuole , S.Gi- 
rolamo  in  quelle  vite  di  Santi  , che  egli  fcrive  > fpecialmcn- 
te  di  S.  Ilarione , di  & Paola  , e d' alcuni  altri  ; e veda  co- 
me divot  amente  effo gli  prega  j e da  ciò  potrà  giudicare  del- 
la pratica  di  tutta  la  Chiefa  del  fuo  tempo , di  cui  egli  era 
una  Colonna  sì  principale . 

22.  Legga  ciaf  cuna  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  , fuo 
contemporaneo  , nelle  vite  da  lui  fcritte  di  S.  Celfo , di  S.Fe- 
lice  , di  S.  Claro , c di  altri  Santi . Legga  Prudenzio,  pa- 
rimente non  meno  antico  , nei  fiacri  Inni  , che  ha  Inficiati 
fritti , di  S.  Lorenzo  , di  S.  Cafsiano , di  S.  I polito  , e di  al- 
cuni altri . Legga  ancora  Claudiano,  Fortunato,  S.  Gre- 
gorio Turonenfe  , S.  Gregorio  Magno  , e il  nojlro  S.  Beda 
( perché  io  non  voglio  fender  più  abboffo  ) e vedrà  , che  effi 
pregarono  divoti ffimamente  tutti  quei  Santi  , dei  quali  ferì  fi- 
fero  la  vita  e le  gefì a . E finalmente  per  prova  generale  della 
credenza , divozione  e pratica  della  Chiefa  Latina  in  que- 
Jlo  propofiìto  j bajla  vedere  C ifieffa  forma  delle  pubbliche 
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preci , procejfoni , e invocazioni  dei  Santi , nominati  nelle  » 
Litanie , mentovata  e approvata  in  molti  Sinodi  e Condì] 
Come  iCon-  piti  di  iooo.  anni  fono , e dopo  ; come  in  particolare  nel 
cilj  generali  primo  Concilio  di  Orleans  in  Francia , Can.  1 7.  , tenuto 
v*'»  e 0*rajn^  nelC  anno  512.,  nel  Concilio  di  Gerundi  in  Ifpagna , cap.  $ . 
» le  preghie-  tenuto  nell'anno  apprejjò  ; nel  quinto  Concilio  di  Toledo Jt- 
k ai  Santi . mi lm ente  in  ìfpagna , cap . 1.  tenuto  nell'  anno  6 40. , e in 
un  altro  Concilio  , tenuto  due  anni  dopo  nelP  iflejjò  luogo  } 
parimente  nel  fecondo  Concilio  chiamato  Braccarcnfc  , cap.  9. 
tenuto  di  nuovo , due  anni  dopo  di  quello  , e così  in  tutti  gli 
altri  apprejfo  ; nel  Concilio  di  Magonza  in  Germania  , te- 
nutofatto  Papa  Leone  III.  e Carlo  Magno  ne  IP  anno  6\$. 
Tutti  quefìi  Condì j ( io  dico')  avendo  ordinato  le  litanie  e 
invocazioni  di  Santi , da  ufarft  nelle  protezioni  folenni , in 
certi  giorni  delP anno  } come  fpecìalmente  nella  fettimanx — > 
delle  Rogazioni , tre  giorni  prima  dell'  Afcenfone , e in  al- 
tri tempi  ; mofrano  abbondantemente  la  credenza  e la  pra- 
tica di  tutta  laCbìefa  di  quegli  antichi  giorni  : E il  fefo 
Concilio  generale  , tenuto  in  Coflantinopoli  da  ambedue  le 
Cbiefe  Greca  e Latina  nell'anno  di  Cri/lo  669  , fpiega  ab- 
bajlanza  nel  Capitolo  7.0  il  fornimento  dell'  una  e dell'  altra 
Chic fa  con  quejie  parole  : Solo.Deo  creatore  adorato,  in- 
vocet  Chriftianus  Sanftos , ut  prò  fé  intercedere  apud  Ma- 
jeftatem  divinarti  dignentur  : adorato  prima  Iddio  fio , 
Creatore  di  tutte  le  co/è  ; invochi  poi  il  Crifiano  i Santi , 
acciocché  fi  degnino  dP interceder  per  lui  apprejfo  la  divini—» 
fua  Maefià . Così  dij/cro  i Padri  di  quel  Concilio  ; e così  han- 
no detto  e cojlumato  tutti  i loro  Pojlcri  dopo  di  ejji : 

2 $.  Ora  per  terminare  quefia prova  sì  evidente  , e non 
pajjar  più  oltre  nelP enumerazione  di  piu  efempj  e autorità , 
io  ti  conjìglio  (amato  Leggi tor  Crifiano)  a confi 'derare  te  co 
ftejjò fpajfonat amente , fe  Jìa  meglio  e pi tì  ft curo  Punire  il 
Importante-»  tuo  Jpirifo  coi  Padri  fuddetti , che  furono  chiaritomi  lumi 
nedatfferno-  della  Chiefa  di  Dio  ^ ed  efemplari  di  ogni  virtù  in  tutti  quei 
tata . Secoli , nei  quali  vijfero ; 0 coti  quefì  moderni  Maefri  della 

nofraEta  9 tosi  di f or  di  tra  loro  tnedejimi  , come  già  udijli' 
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e fe  non  è più  verifimile , che  quegli  antichi  famofi  Dottori 
$ nttndeffero  meglio  la  Sagra  Scrittura , e in  effa  la  volontà 
e i finimenti  di  Dio , che  quefii  miferi  Antimaefiri  5 che  fi 
fon  fatti  da  poco  in  qua  dei  nuovi fenfi  e figni fi  cuti  \ o fe  nel 
giorno  del  giudizio  finale  un  uomo  prudente  non  bramerebbe 
d'efier  piuttofio  dalla  banda  di  quei  fanti  e dotti  Padri  Cat- 
tolici » e d'aver  parte  infieme  con  ejfi  nella  porzione  dell' altra 
vita , che  con  quefii  mef chini  Suggelli  <,  divifatori  di  nuove 
Sette  e opinioni  ? lo  fiimo  per  certo , che  il  giudicare  e l'eleg- 
gere nei  cafì  fuddetti  non  fia  difficile  a chi  non  è più  che  ac- 
cecato dalla  pajfione , o dijjennato  dal  pazzo  affetto  di  no- 
vità c di  cambiamenti . 

24.  Per  chiudere  adeffo  quefia  Irruzione , io  brameref 
thè  il  difereto  Leggitor  Crifiiano  non  fi  la  fi’ affé  ingannar  di 
vantaggio  da  quefie  nuove  illufioni  ed  empie  folli  e } ma  che 

di  nuovo  ritornafie  al  degno  cofiume  dei  fuoi  Antenati  in i 

quefio  propofito  , con  firma  rìfiluzione  di  jeguitarlo  nelP  av- 
venire ; e r addoppia ffe  la  fua  devozione  ver  fio  gli  amici  di 
Gesù  Crifto , che  regnano  con  lui  in  Cielo , per  cosi  compen- 
fare  le  calunnie  e le  maldicenze , che  ha  udito  proferire  con- 
tro di  loro  dai  moderni  Eretici . ffficflo  pio  configlio  diede 
S.  Bernardo  400.  anni  fono , come  è notato  nella  fua  vita  , 
quando  gli  empj  e fcellerati  Albigelì  feminarono  nei  fuoi 
giorni  la  loro  impiota  . Irrident  nos  hx  retici , quod  ban~ 
(fiorum  fuffragia  poftulamus  , & c.  Ci  fichernìfcono  quefii 
Eretici  , perchè  noi  chiediamo  ai  Santi  la  loro  intercejfione  , 
&c-  Ma  appunto  per  quefio  volle  il  fan t' uomo  , che  fi  pre- 
gaffro  di  vantaggio  ; e per  mofirare  quanto  il  pregarli  era 
grato  a Dio  , un  giorno  egli  fece  un  miracolo  alla  vifia  di 
tutta  la  gente , che  col  Vefcovo  di  Sciartrc  afcoltavalo  predi- 
care con grandijfima  veemenza  di  Jpirito  in  difefa  di  quefia 
Cattolica  dottrina  contro  i detti  Eretici  \ perchè  finita  che 
ebbe  la  predica , bene  dì  alcuni  pani  » che  gli  furon  portati  \ 
prctefiando pubblicamente  5 che  Iddio  in  teflimonianza  della 
verità , ch'egli  aveva  in  quel  dì  predicata , fancrebbe  tutti 
quegl'  infermi , che  mangiaffero  di  quel  pane  » come  feguì  • 
To.  IL  M * Ora , 
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Ora  y quando  non  vi  fife  di  tal divoz  ’one  alcun' altra  prova > 
chi  non  fi  lafccrà  pi  ut  tojlo  muovere  da  quefi'affirzìone  mìra- 
colo  fa  di  S.  Bernardo,  che  dalle  pazze  contradizìoni  di  mil- 
le Albigefi  , o Zuingliani  l 

25.  Ritorna  dunque  Leggi t or  Cri  filano  all'antica  pietà 
c devozione  Cattolica  , e non  lafciar  poffare  giorno  veruna 
ficnza  invocare  con  grande  umiltà  tutti  i Santi  del  trionfan- 
te Regno  di  Dio , affinchè  effi inter cedan  per  te . Ma  fpeci ai- 
mente  invoca  quelli  y de'  quali  nella  Chic  fa  di  Cri  fio  fi  fa—* 
loffia  particolare  in  ciafcun  giorno  dell'anno  \ perchè  con 
queflo pio  e religiofo  cjercizia  , dopo  avere  adorato  il  Signo- 
re Iddio  5 come  preferivo  il  predetto  Concilio  di  Collanti  no- 
’poli,  iot'afficuro  che  da  effi  riceverai  ecceffivo  conforto  p » 
affifienza , come  io  potrei  mofirare  con  molti  efemp]  d'  altri 
Crifiiani  , che  hanno  provato  per  tal  devozione  fintili  effetti 
con  infinito  loro  contento . 

2 6.  E affinchè  tu  fia  più  capace  dì  praticarla  , io  ho  pa- 
lla almeno  un  Santo  in  ciafcun  giorno  del  Calendario  Cattoli- 
co , come  di  fopra  tu  hai  veduto . E oltre  a queflo  » accioc- 
ché tu  poffà  meglio  unire  le  private  tue  preghiere  collo  f pi- 
rito  e colla  pubblica  divozione  di  tutta  la  Chiefa  , ho  fil- 
mato bene  di  riportare  qui  appreffio  la  fua  forma  di  pregare 
nella  fifa  d'un  Santo  fola  , dì  più  Santi , e di  lutti  ìnfiemcy 
dalla  quale  tu  vedrai  la  gran  mode  fi ia  , che  ella  ufa  nelle. _* 
fue  preghiere  ; non  chiedendo  a Dio  alcuna  cofa , fi  non  in 
Crifio  e ingrazia  di  Crifio . Serviti  dunque  , gentil  Leggi- 
tore , di  queflo  indirizzo  per  tuo  profitto  fpirituale  , e ac - 
crefcimento  di  devozione  i della  quale  ti  prego  a farmi  par- 
tecipe , quando  tu fii  nel  maggior  fervore  ; ch'io  la  fiimero  la 
più  gran  ricompenfa  y ch'io  pof/a  ricevere  in  queflo  mondo 
per  tal  piccola  mia  fatica  ; e cosi  finfcoy  defiìer  andati  dal  Si- 
gnore Iddio  la  benedizione  della  fua  divina  Grazia , e infiemt 
la  luce  deireternafua  Verità . 


FOR- 
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FORMA 

Di  pregare  della  Chiefa  Cattolica. 

Nella  fejla  della  B.  Vergine . 

COncede  mifericors  Deus  fragilitati  noftrx  prxfidium,  ut  qui 
Sanftx  Dei  Genitricis  memoriam  agimus , interceflionis 
ejusauxìlio,  a noftrìs  iniquitatibus  refurgamus:  Per  Dnm  no- 
ftrum  Jefum  Chriftum  filium  tuum  , qui  tecum  vivit  & regnai  in 
unita  te  Spiritus  Saniti  Deus, per  omnia  fxcula  fxcuiorum.Amen. 

Nella  fejla  di  un  Apojlolo . 

DA  , quxfumus  , omnipotens  Deus , ut  beati  N.  A portoli  tui 
quam  prxvcnimus  veneranda  folemnitas  , & devotionem 
nobisaugeat,  & falutem  . Per  Dominum  noftrum  Jefum  Chri- 
flum  filium  tuum , qui  tecum  vivit  & regnat  in  unitate  Spiritus 
Saniti  Deus,  per  omnia  fxcula  fxculorum  . Amen 

Nella  fejla  di  un  Vefcovo  Martire . 

INfirmitatem  noftram  refpice  omnipotens  Deus , & quia  pon- 
dus  proprix  aftionis  gravat.  Beati  N.  Martyris  tui  abfque 
Pontifici  interceflio  gloriofa  uosprotegat.  Per  Dominum  no- 
ftrum Jeium  Chriftum , &c. 

Nella  fejla  di  un  Martire  non  Vefcovo . 

PRxfta  quxfumus,  omnipotens  Deus , ut  qui  Beati  N-  Mar- 
tyris tui  natalitia  colimus , interceffione  ejus  , in  tui  nomi- 
nis  amore  roboremur.  Per  Dnm  noftrum  Jefum  Chriftum  . &c. 

Nella  T.ejla  di  più  Martìri . 

DEus  qui  nos  concedis  Sanilorum  Martyrumtuorum  N.&  N. 

natalitia  colere , da  nohis  in  xterna  beatitudine  de  eorum 
locietate  gaudere  . Per  Dominum  noftrum , &c. 

Nella  fejla  di  un  Vefcovo  Conferire . 

DEus  fidelium  remunerator  animarum , prxfta  Quxfumus 
ut  Beati  M.  Confefloris  tui  atque  Pontificis  , cujus  vene- 
randarn  celebramus  feftivitatem , precibus  indulgentiam  conlè- 
quamur.  Per  Dominum,  &c. 

* Ma'  Nel- 
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Nella  fefla  di  un  Dottore . 

DEus,  qui  populo  tuo  «terns  falutis  Beatum  N.  Miniftrurt 
tribuifti  : prasfta  quatfumus  , utquem  do&orem  vita  ha- 
buimus  in  terris , interceflorcm  habere  mereamur  in  ccelis . Per 
Domiuum  noftrum  Jefum , &c. 

Nella  fefla  di  un  Confefforc  non  Vefcovo  • 

DFns  qui  nos  Beati  N.Confefforis  tui  annua  foiemnitate  lteti- 
fic;.s  ; concede  propitius , ut  cujus  natalitia  colimus,  etiain 
attiones  iinicemnr.  Per  Dominum  noftrum  jefum  Chriftum  &c« 

Nella  fefla  dì  un  Santo  Abate . 

INterceflio  nos  quxfumus  Domine  Beati  N.  Abbatis  commen- 
det:  ut  quod  noftris  meriti*  non  valemus,  ejus  patrocinio 
aflequamur  . Per  Dominum  noftrum  Jefum  Chriftum  &c. 

Nella  fe/la  di  una  Vergine  e Martire. 

DFus,  qui  inter  estera  potenti®  tu®  miracula,  etiam  in  fe- 
xu  fragili  vi&oriam  martyrii  contulifti:  concede  propitius» 
ut  qui  beat®  N.  Virginis  & martyris  tu®  natalitia  colimus , per 
cjus  ad  te  exempia  gradiamur . Per  Dominum  &c. 

Nella  fefla  di  una  Vergine  non  Martire  . 

EXaudi  nos  Deus  falutaris  nofter»  ut  ficut  de  Beat®  N.  Vir. 

gifiis  tu®  feftivitate  gaudemus,  ita  pi®  devotionis  erudia- 
murafTefìu.  Per  Dominum  noftrum  Jefum  Chriftum , &c. 

Ter  t inter ceffone  di  tutti  i Santi . 

COncede  quafumus  omnipotens  Deus , ut  interceflio  nos 
Sanfìe  Dei  Genitricis  Maria  , Sanftorumque  omnium_» 
Apoftolprum,  Martyrum,  Confelforum»,  atque  Virginum,  & om- 
nium elcftorum  tuorum  ubique  latificct  ; ut  dum  eorum  merita 
recolimus,  patrocinia  fentiamus . Per  Dominum  &c. 

Nilla  fefla  A egli  Angeli . 

DBus,  qui  miro  ordine  Angelorum  minifteria  .hominumque 
Jifpenfas;  concede  propitius,  ut  a quibus  tibi  miniftrantibus 
in  ccclo  femper  afliftitur , ab  his  in  terra  vita  noftra  muniatur . 
Per  Dominum  noftrum  Jefum  Chriftum  filium  tuum,  qui  tecum 
vivit  & regnatin  unitate  Spiritus  San&i  Deus,  per  omnia  f®- 
culafxculoruin  . Amen. 
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DEL  CALENDARIO 

DEI  SANTI  TROTESTANTI 

TPoflo  dal  Volpe  nel  principio  della  fua  Ifo- 
ria  della  Chiefa  Proteflante,  intitolata  : 
Atti  e Ricordi:  Quanto  è ajfurdo  e diffe- 
rente dal  Calendario  Cattolico  » e quanto 
egli  imita  in  quello  gli  antichi  Eretici  , con 
notargli  i Malfattori  per  Martiri  della  fua 
Setta , ed  ef  eluder  da  e[fo  i <veri  Martiri 
Cattolici  » 

CAP.  I. 

Opo  aver  noi  ben  ricercato  le  due  Chie/c_> 
militanti  (opra  la  terra , cioè , la  Cattoli- 
ca nella  i.“  Parte  del  i.°  Tomo , in  cui  el- 
la è ftata  porta  davanti  agli  occhi  del  Leg- 
gitore patentemente  ; e nella  a.‘  Parte  la 
Proteflante , che  non  s’ è mai  potuta  tro- 
vare : ci  refta  aderto  a dir  qualche  cofa  nel  prefente  2.® 
Tomo  della  Chiefa  trionfante  del  Volpe , collocata  da  lui  iti 
Cielo;  cioè,  dei  Santi  della  fua  Setta,  che  egli  nota  e 
diftribuifee  fecondo  r giorni  di  cialcun  mefe  in  un  Calen- 
dario particolare  nel  principio  del  maggior  Tomo  dclla_> 
fualrtoria,  intitolata:  Atti  e Ricordi ; rivertendoli  con 
varj  titoli , alcuni  di  Martiri  , altri  di  Confi  fòri  ; e ador- 
nandoli di  varj  colori  , alcuni  di  rojfo  , altri  di  nero , al- 
cuni con  lettere  grandi , e altri  con  piccole  a mifura  del 
merito,  che  ha  ciafcuno  di  loro  nella  fua  funtarta  : imi- 
tando egli  in  qualche  guifa  l’antico  ufo  della  Chiefa  Roma- 
no , che  ha  il  fuo  Martirologio  diSanti,  e il  Calendario 
dei  loro  giorni  con  alcune  diftinziooi  di  gradi  pur  cele- 
bra- 
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brare  le  loro  annue  memorie  feltive  ; ma  con  altre  ragioni 
ben  diverte  da  quelle  » che  ha  il  Volpe  per  il  fuo  in  quella 
Tua  matta  e feimiefea  imitazione  , come  voi  vedrete  in_> 
appretto . 

2.  A tal’  effetto  è qui  da  notarli  fol  di  patteggio , che 
la  parola  Martirologio , derivata  dalla  lingua  Càrica-,  lignifi- 
ca una  compendiofa  relazione  dei  nomi,  dei  patimenti  e 
della  " orte  dei  Martiri,  oTcftimonj  della  Fede Criftiana, 
cn.i  breve  notizia  dei  tempi,  dei  giorni  e delle  occalioni 
del  loro  Martirio  , come  anche  dei  loro  Perfccutori  : E la 
parola  Calendario , derivata  dalla  lingua  Latina  , lignifi- 
ca nel  noftro  propoli to , un  Catalogo,  o Tavola  Ecclelia- 
ftica  , contenente  l’ordine  c la  difpofizione  dei  nomi  de’ 
Martiri,  fecondo  i meli  e i giorni,  nei  quali  foffrirono, 
c ne  i quali  ogni  anno  deve  la  Chiete  celebrare  la  loro 
memoria  : Il  qual  nomedi  Calendario  è venuto  dalla  pa- 
Tola  Colende  , che  appreffo  gli  antichi  Romani  voleva  aire 
il  principio,  o il  primo  giorno  di  ogni  mefe;  e quelita 
traile  la  fua  origine  dalla  lor  parola  nativa  , calare , lignifi- 
cante dichiarare , o annunziare'.  Perchè  alcuni  desinati 
in  Roma  per  quell’ufizio,  dichiaravano  i giorni  delle—» 
Adunanze  da  farli  per  le  pubbliche  azioni  di  giudicare  , 
facrificare , e fintili  ; e da  quei  primi  giorni  , chiamati  Co- 
lende, l’ordine  e la  difpofizione  di  tutti  i giorni  e meli 
dell’anno  nominava!!  Calendario  ; il  quale  poi  fu  ancora.» 
chiamato  dagli  fteffi  Romani  col  nome  di  Fa/li  t dal  tem- 
po che  Gneio  Flavio  ferivano  di  Appio  Cieco  Io  pubblicò  al 
popolo  per  fuo  proprio  ingrandimento , febbene  con  di- 
fpiacer  del  Senato . I Greci , che  non  avevan  Colende  , ufo- 
vano  la  parola  Effemeride  -,  cioè , Tavola  Agronomica  ; e noi 
lnglefi  quella  di  Almanacco , ovver  Calendario.  E tanto 
baiti  circa  quelli  nomi . 

3-  Ora  parlando  di  quelche  fpetta  al  noftro  propofito , 
dobbiamo  fopere  in  primo  luogo,  che  ficconte  il  Signore  Id- 
dio per  favor  Angolare  dotò  i figliuoli  della  C.hiefa  Crijlia- 
na  di  tal  forza  celelte , c fuoco  ineftinguibile  dello  Spirito 
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Santo  , che  offerirono  le  loro  vite  in  difefa  del  loro  Signo- 
re e Salvator  Cestì  Crìjlo , e in  tcfthnonio  della  ve  rità  del- 
la Tua  Religione  J così  lo  delfo  Spirito  Santo  diede  uro 
iffinto  particolare  alla  detta  Chieda  di  dinure  sfattamente 
quello  atto  eroico  del  Martirio,  e quei  Tuoi  Figliuoli  che 
lo  (offrivano,  che  ella  ebbe  una  cura  fpcciale  di  raccoglie- 
re i loro  nomi , di  Icrivere  le  loro  azioni  , di  notare  i 
giorni  e i luoghi  della  loro  palTione,  d’  affegnarc  Scrivani 
per  taPeffetto  , ed  altri  per  invigilare  {òpra  di  quelli , co- 
me furono  i Diaconi  e i Subdiaconi  , desinati  dai  Vefco- 
vi  per  tale  infpezione,  conforme  apparifee  dalle  antiche 
memorie:  e di  riporre  quelle  Morie  Eccteliadiche  , c Re- 
lazioni (acre  negli  Archivj  di  ciafcuna  Chiefa,  e di  leg- 
gerle pubblicamente  nelle  loro  fedività  col  perpetuo  ono- 
re di  celebrare  la  loro  annua  memoria  in  quei  giorni , nei 
quali  foffrirono  , in  teftimonianza  della  loro  eterna  Coro- 
na , e dì  quella  gloria  , che  efll  godono  adeflò  in  Ciclo 
con  Gesù  Crìjlo  per  aver  combattuto  sì  virilmente  o glo- 
riofamente  per  la  fua  caulà  . 

4.  E che  tutto  quello  fofTe  così , anche  fin  dal  princi- 
pio della  fua  Chiedi  Cridiana  , noi  ne  abbiamo  in  numera- 
bili tedimonj  ancora  elidenti , febbene  tutti  gli  Atti  dei 
prefati  antichi  Martiri  non  Ibn  giunti  nelle  noftre  mani, 
come  farebbe  da  delìderarlì,  conforme  furono  allora  fcrit- 
ti , a cagione  delle  perdite  infinite,  che  fece  la  Chiedo 
fotto  divertì  Perfecutori  i ma  fpecialmente  lòtto  Dioclezta~ 
no  , per  il  pubblico  abbruciamelo  di  tutti  i Libri  e Ri- 
cordi Ecclefialtici , fatto  di  tuo  comando  , come  Eufebìo  ed 
altri  raccontano  . Ma  pure  da  quelle  memorie  , che  foto 
redate,  noi  polliamo  facilmente  (coprire  l’antica  diligen- 
za , detta  di  lòpra , della  nodra  Chiedi  in  raccogliere  in- 
ficine gli  Atti  de’  Martiri . 

5.  Perchè , in  primo  luogo  fi  legge  nella  vita  di  S.C/f- 
tnente  , fecondo  Velcovo  di  Roma  dopo  S.  Pietro , che 

* intorno  all* anno  70-  di  Cridoegli  divide  la  detta  Città 
(che  era  in  quei  giorni  d'una  valla  ampiezza , e divido 
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dagl’imperatori  pagani  in  14.  rioni , come  Tacito  e divertì 
altri  Autori  dimoftrano)  in  7.  parti,  fecondo  il  numero 
dei  7.  Diaconi  della  Chicfa  Criftiana  ; desinando  fotto  di 
quelli  altrettanti  Notari , per  raccogliere  inlìeme  gli  Atti 
dei  Martiri , che  avean  (offerto  , o foffrirebbero  nei  detti 
luoghi , o in  altri  adiacenti  a quella  Città  , come  appare 
dal  Regiftro  dei  Vefcovi  Romani  attribuito  comunemente 
a Papa  Damafo  : E l’ifteflò  ordine , fi  legge  aver  egli  Tem- 
pre durato  (uccelli vamente  ; e che  quali  200.  anni  dopo 
Papa  Clemente , il  Santo  Martire  Papa  Fabiano  delti  nò  an- 
cora 7.  Suddiaconi  per  affidere  fotto  i Diaconi  agli  ante- 
detti Notari  ; e dopo  Fabiano  fuceedè  fubito  Papa  Cor- 
nelio parimente  Martire,  con  cui  viffe  S.  Cipriano  Vefco- 
vo  di  Cartagine  in  Affrica,  anche  egli  Martire;  il  quale 
Icrivendo  ai  Tuoi  Preti  e Diaconi,  allorché  (lava  ritirato 
per  ifchivar  la  furia  della  perfecuzione , cosi  diffe  loro 
( parlando  d’ alcuni  Martiri  , che  avevano  là  (offerto  in 
fua  a (lènza  : ) Dies  corum , quibm  excedunt , adnotate  ; ut 
cotnmemorationes  eorum  inter  memoriat  Martyrum  celebra - 
re pojfmui  : Notate  i giorni , ne’  quali  i Martiri  partirono 
da  quella  vita  ; affinchè  noi  polliamo  celebrare  le  loro  com- 
memorazioni tra  le  memorie  dei  Martiri . E di  qui  venne- 
ro quelle  Tavole  Ecclefialiiche , Ecclejìaflicec  Tabula , che 
prima  del  detto  Santo , Tertulliano  nel  (uo  libro  de  Corona 
Militi s chiama  Fajlot  Excle/tajlicos , Giorni  Fedivi  della_» 
Chiefa  ; e da  altri  Autori  più  moderni , nomiaati  Colen- 
darj  Ecclejìajliei . 

6.  E quedo  codume  di  raccoglierei  nomi,  i giorni  e 
le  pafsioni  de’  Martiri , è redato  d’allora  in  poi  nella  Chie- 
fa Cattolica;  ficcome,  tra  gli  altri  attedati,  pofsiamo  ve- 
derlo da  ciò , che  fcrive  Eufebio  nel  4.®  libro  della  fua  Ilio- 
ria  al  capo  14.  della  Chiefa  di  Smirna,  e della  raccolta, che 
ella  avea  fatta  deifuoi  Martiri  ; come  pure  nel  libro  j.°  al 
capo  2.0  e j.®  di  una  limile  diligenza,  ufata  dalle  due  Chiefe 
di  Vienna  e di  Lione  in  Francia  : E nel  6.°  libro  al  capo  3}.. 
e 34.  egli  adduce  Tefempio  dell’  ideila  cura , praticata  dalla 
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Chìefa  d’ AleJJàndria  in  Egitto  i e Fonzie  Diacono  del  {ad- 
detto S.  Cipriano  mofira  che  quella  diligenza  di  notare  i 
nomi  e i giorni  de’  Martiri  nelle  Tavole  Ecclefiaftiche  era 
coftumata  anticamente  dalla  Chiefa  , prima  di  lui,  affin- 
chè le  loro  memorie  paflaflfero  ai  poderi } ut  ad  nojlram 
quoque  notitiam  (dice  egli)  qui  nonium  nati  fuimui , per- 
venir ent  . 

7.  E finalmente  nel  tempo  di  S.  Ambrogio  ( perchè 
io  non  voglio  fccnder  più  abballò)  febbene  il  martirio  era 
quafi  celfato  ; nientedimeno  lì  legge,  che  il  fuoNotaro 
Paolino  (che  poi  IcrilTe  la  fua  vita  ) dice  di  fé  medelimo , 
che  egli  Scriveva  e regiftrava  efattamente  tutte  le  cofe  della 
Chiefa  di  Milano  fiotto  l’infipezione  di  Cajlo  Diacono,  per 
eifier  poi  da  lui  efiaminatc:  dimodoché  fin’ a quel  tempo 
( che  era  più  di  400.  anni  dopo  Crilto  ) i fopraddetti  No- 
tari,  desinati  a ficrivere  gli  Atti  de’  Martiri  col  giorno 
della  loro  morte  , e a riportarli  nelle  Tavole  Ecclejiajlicbe 
c nei  Calendari , erano  in  ufo . 

8.  E così  principiarono  i Martirologj  e i Calendari  de’ 
Santi  nella  primitiva  Chiefa  Criftiana  i 1 quali  da  indi  in 

Ki  furono  continuati  da  divertì  Scrittori  ; perchè  dopo 
ntico  Martirologio  Romano  , fieguitò  quello  di  S.  Girola- 
mo , e dopo  il  fiuo  ne  furono  fcritti  altri  fuccefsivamente  , 
da  S.  Beda , da  Floro  e da  V/uardo  fiotto  Carlo  Magno  j e 
di  nuovo  50.  anni  dopo , da  Vandelbsrto  e da  Adone  Arci- 
veficovo  di  Treveri  anno  Domini  1070.  nei  giorni  di  Papa 
Ildebrando , o Gregorio  VII.  : E tutti  quelli  ficguitando  di 
tempo  in  tempo  il  primo  Martirologio  Romano , vi  ag- 
giungevano i Martiri  e i Santi  di  altri  paelì,  che  in  elfo  vi 
vedevan  mancare. 

9.  Donde  li  vede  , come  l’antico  Calendario  Cattolico 
(qui  dal  Volpe  deprezzato)  venne  in  ufo , e fu  profeguito 
nella  Chiefa  di  Dio,  e come  ebbero  principio  fin  dal  tempo 
degli  Apolidi  le  memorie  fellive  dei  Santi  Martiri  e Con- 
fellori,  e le  loro  onorevoli  folennitàj  contro  le  quali  gl’ 
Infedeli  loro  avverfar  j fremevan  di  fdegno , ma  gli  Eretici 
To.  II.  N fpe- 
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fpecialmente  , comecché  eran  nemici  domeftici , e perciò 
più  fieri,  invidiofi  e maligni  degli  rtefsi  Infedeli  . Onde 
("come  notano  i Santi  Padri  ) efsi  ufarono  diverfe  arti  per 
diminuire  c ofeurar  la  gloria  dei  nollri  Martiri  e Santi 
Cattolici  ; la  prima  delle  quali  fu  il  corrompere  e perverti-* 
re  (ove  efsi  poterono)  le  vere  Morie  dei  medefimi , per 
cosi  renderle  più  dtfpregevoli  e di  minor  credito . Tanto 
attefta  S.  Epifanio  degli  Ebioniti , che  procurarono  di  cor- 
romper le  morie  degli  ftefsi  A portoli  ; come  pur  degli 
Gnofiici , che  fcrilfcro  varie  mortruolìtà  intorno  aliavita 
della  B.  V.  Madre  di  Dio,  per  Screditarla;  e degli  Encra - 
tifi  fcrive  il  medelìmo  Santo  Padre  , che  pervertirono 
molte  cofe  concernenti  S.  Andrea  e S.  Towmafio  in  partico- 
lare . S.  Agojlino  accufa  i Manichei  di  limil  frode  in  fallifi- 
care  gli  Atti  dei  Martiri  ; e l’irteffo  fanno  Eìlaflrio  e S.  Ci- 
rillo : parimente  Oro  fio  , fcrivendo  a S.  Ago/lino , nota  nei 
Vrifcillianìjli  il  medefimo  inganno  ed  impietà  . 

io.  Infornala,  quello  fu  l’ordinario  cortume  offerva- 
to  tra  gli  antichi  Eretici , quando  la  Fede  e le  Azioni  de* 
Martiri  erano  contrarie  alle  loro . Per  la  qual  cofa  vi  è un 
Canone  rigorofo  del  6.°  Concilio  generale  , regirtrato  in_> 
quelle  parole  : finite  a veritatis  ho  fi  ib ui  f aliò  confici  £ funt 
Martyrum  hi  fiori  <c , &c.  „ Quelle  irtorie  di  Martiri , che' 
„ falfamente  fono  fcritte  dai  Nemici  della  verità,  per  ren- 
,j  derci  detti  Martiri  biafimevoli,  e per  indurre  all’Infe- 
„ deità  quei  che  le  odono,  Noi  vietiamo  che  lì  lcgga- 
„ no  nella  Chiefa,  e ordiniamo  che  fiano  bruciate,  e Ico- 
,,  munichiamo  tutti  quelli , che  le  ammettono , o le__> 
„ afcoltano  come  vere.  Così  dice  quel  Canone  : E in  con- 
formità di  tal  decreto , Papa  Adriano  fcrifle  a Cario  Magno 
Soo.  anni  fono  , che  febbene  Sancii  Cananei  cenfuerunt  li- 
cere pajfionei  Martyrum  in  Ecclefia  legi  , cum  anniverfiariì 
die:  celebrantur  , &c.  ,,  iSigri  Canoni  hanno  permeilo , 
,,  che  fi  leggano  nella  Chicla  le  palsioni  dei  Martiri  nei 
,,  loro  annui  giorni  felli  vi;  contuttociò,  non  fine  proba- 
„ bilibus  authoribui , non  altre  che  quelle , che.  furono 
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Icritte  da  Autori  probabili  e degni  di  fede . L’ifteflo  an- 
cora decretò  Papa  Gelafio  dopo  di  lui  in  un  Concilio  tenu- 
to in  Roma , adducendo  quella  ragione  : ne  nel  levi t fub- 
fannandi  orìretar  occofìo  : „ affinchè  neppur  la  minima  oc- 
„ calìon  di  fchernire  folfe  data  agli  Erede i , che  la  cerca- 
,,  vano.  E quanto  ai  Sagri  Canoni , che  permettevano , 
come  fcrilTe  Papa  Adriano  all’Imperator  Carlo  , di  leggere 
con  tal  cautela  le  paffioni  de’  Martiri  nei  loro  annui  gior- 
ni fedivi  , non  folo  nelle  cafe  private , ma  ancor  nella  Cliie- 
fa;  un  fimil  Canone  fi  vede  in  un  Concilio  celebrato  in_» 
Cartagine  nell’anno  di  Crijlo  401.,  il  quale  parlando  di 
quelle  cofe,  che  fi  podon  leggere  nella  Chiela  pubblica- 
mente , fi  efprime  con  quelle  parole  : li  ce  a t etiam  legi  paf- 
Jìonci  Martyrum , cum  annlverfarii  eorum  dici  eelebrantur  : 
„ fia  anche  lecito  di  leggere  nella  Chiefà  pubblicamente, 
n oltre  alla  Sagra  Scrittura , le  paffioni  dei  Martiri  nei  lo- 
„ ro  annui  giorni  fedivi . La  qual  permiffione  noi  vedia- 
mo che  fu  poi  qualche  pocoridretta  , per  ifchivare  la  ma- 
lignità degli  Eretici , che  in  varj  luoghi  avean  corrotto  a 
bella  pod3  le  idorie  dei  Martiri  : E tra  le  altre  così  cor- 
rotte , Papa  Gelafto  fa  menzione , per  grazia  d’efempio , di 
quella  di  S.  Giorgio . Per  il  qual  rifleflo  , c per  la  predetta 
fevera  minaccia  del  6.°  Concilio  generale  , feri  ve  Teodoro 
Balfamo , che  » Vefcovi  cominciarono  a efaminare  con  più 
diligenza  le  idorie  de’  Martiri , che  fi  leggevano  nelle  lo- 
ro Chiefè.  E tanto  badi  circa  il  primo  punto  delle  ereti- 
che corruzioni  e diffamazioni  dei  veri  Martiri . 

li.  La  feconda  malignità  degli  Eretici , per  ilcredi- 
tare  gli  antichi  Martiri,  quando  effi  non  potevan  negare, 
o corrompere  le  loro  Idorie,  fu  di  opporre  Martiri  a Mar- 
tiri, cioè  a dire,  di  mettere  in  campo  i loro  Martiri , c 
preferirli  sfacciatamente  ai  Cattolici , per  difendere  le  pro- 
prie erejìe  \ il  che  viene  ancora  attedator dagli  antichi  Pa- 
dri: come  perefemp'o  fi  può  vedere  in  Eu/ibio  dille  pa- 
role di  S.  Apollinare  Vefcovo  di  *]crapoli  , che  fi  doleva 
che  i Mar  donili ì , i Moni  ani  Ili  ■>  e i Cat  afrigi  li  vatìtaflero 

N 2 cftre- 


Gelaf.  in  Con- 
dì- jtOIH. 


Contì/.Cartij- 
X'tn.  Can-  t 


Tbcod.  Eolf. 
com.  in  Cdn. 
H-Sinoi.  i. 


Seconda  ma- 
lignità ereti- 
cale contro  i 
M irtiri  Cat- 
tolici . 


Euf,i.  Jib.  f. 
bì/t-c > ir. 


Digitized  by  Google 


TertuK  lib.  de 
fuga  in  J>crfe- 
tutitiu  • 


sltbanaf  /;£. 
de  fuga  in  per- 
fetta. 


Cjpfian.  /.  Je 
lapjite.  ij. 


ioo  Natura  ed  Vfo 

eflremamente  dei  loro  Martiri:  ^ui  primi  ("diceva  egli) 
ex  Mar  doni  i hecrefi  Mar  donitee  vocali  funt , permutiti  fi 
Cbrijli  martyribui  abundare predicant  : „ I primi  feguaci 
„ d i Mar  clone  , nominati  dalla  Tua  erefia  Mar  doni  ti  ( of- 
„ fervate  gli  antichi  nomi  e titoli  ereticali , derivati  dai 
„ loro  primi  Autori)  fi  vantano  d’abbondare  di  molti 
M Martiri  diCriflo,  &c.  E ciò  facevano  per  opporli  ai 
Martiri  Cattolici , e gli  preferivano  ancora  ai  medelìmi  in 
un  punto  principale  i cioè,  che  i loro  fi  moftravano  più 
risoluti , e s’offerivano  fpontaneamente  , anzi  andavano 
cercando  il  martirio , e in  tempo  di  perfecuzione  non  vo- 
levano ritirarli,  o fuggire;  laddove  i voltri  (dicevano 
effi  ) vanno  fuggendo  di  paefe  in  paefe  , di  Città  in  Cit- 
tà , di  cafa  in  caia , e da  una  tana  in  un’altra,  per  ivi  na- 
feonderfi  , e cosi  alla  fine  fono  Martiri  per  forza  . 

12.  Quella  era  la  loro  infamatrice calunnia;  la  quale 
fi  può  ampiamente  vedere  nel  medefìmo  Tertulliano , do- 
po che  fu  caduto  in  quefla  pazza  erefia  dei  Catafrigj  e de* 
Montanifii  , ed  ebbe  fcritto  un  intero  libro  contro  la  fuga 
in  tempo  di  perfecuzione  ; condannandola  nei  Criftiani , 
fecondo  il  genio  di  quegli  Eretici . Ma  ben  piamente  e 
faggiamente  fcrilfe  in  contrario  S.  Atanafia  nel  Secolq  ap- 
preso s in  un  libro  della  fua  fuga  e del  fuo  efilio  fotto  gli 
Arriani  ; moltrando  con  varie  prove  della  Sagra  Scrittu- 
ra , e colla  pratica  dei  proprj  Apoftoli , che  in  tempo  di 
perfecuzione  è lecito  di  fuggire  . E l’illelfo  fu  ancora  ino- 
ltrato avanti  di  lui  dal  S.  Martire  Cipriano  , e col  fuo  efem- 
pio  ( tenendofi  alcofo  dai  fuoi  perfecutori  due  anni  con- 
tinui) , e con  un  forte  ed  egregio  difcorlò  , da  lui  fcritto  in 
difefa  di  ciò,  nella  fua  e pi  Itola  a Tebarito,  e nel  fuo  li- 
bro de  lapfii . E il  medefìmo  Tertulliano  , prima  di  cade- 
re in  quella  erefia,  approvò  lo  Itelfo  nel  fuo  libro  de  pa- 
ti enti a\  Onde  il  vanto  di  quegli  Eretici , che  i loro  fi  rno- 
llravan  più  pronti  al  martirio  dei  noftri  , è una  mera  va- 
nità e pazzia . 

i ?.  Anche  gli  Eretici  Novazioni  fi  vantavano  dei  loro 
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Martiri  , come  attera  S.  Cipriano  in  varj  luoghi  delie  Tue 
Opere  : ma  molto  più  i Mcffalìanì  e gli  Eufemiti  \ i quali 
per  tanto  gloriarti  della  moltitudine  dei  loro  Martiri , fu- 
rono chiamati  Martirìanì , comeapparifce  da  S.  Epifanio , 
il  quale  feri  (Te  contro  di  loro . Ma  i Donatici  fi  sforzaro- 
no di  fuperare  anche  quelli  nel  defiderio  del  Martirio  J 
fpecialmente  quella  parte  di  loro , che  eran  chiamati  Ctr~ 
cumcelliani  j in  modo  tale  , che  quando  la  Chiedi  fi  tro~ 
vava  in  pace  , (limavano  lecito  di  ucciderti  da  fè  medefi- 
mi,  o di  diflruggerfi  tra  loro  fldfi , o di  provocare  con- 
trodi fe  qualche  nemico,  o perfecutore , fe^non  altro, 
colle  lor  ruberie,  omicidj , o altre  azioni  ingiuriofe , aP- 
fin  di  venire  flimati  Martiri  dai  loro  Settarj  ; come  fi  vede 
chiaramente  in  Ottato  , in  Teodoreto , in  S.  Agoflino , e in 
altri  Scrittori . Dei  quali  Martiri  S.  Agoflino  dice  molto  a 
propofito  , vhebant  ut  latronei , honorabantur  ut  Marto- 
ra : vivevano  come  Ladroni , e fi  onoravano  come  Mar- 
tiri da  quei  della  loro  Setta  . E da  Eufebio  vien  citato  un 
famefo  Martire  tra  i Montani/li , nominato  AleJTandro  \ di 
cui  un  .certo  Appollcnio  Scrittor  di  quei  tempi  (che  ben  Ca- 
peva le  fue  azioni  ) così  fcrifse  : ut  non  de  pluribus  nerba 
faciamui  &c.  per  non  parlare  davvantaggio  di  quelli  Mar- 
tiri ( perchè  egli  aveva  già  parlato  di  molti  altri  ) ,,  la 
,,  Profetdfa  di  Montano  (cioè,  Prifca , o Majflmilla)  ci  ri- 
,,  dica  le  iniquità  del  loro  Martire  Aleffandro , poiché  ella 
y , fpefife  volte  l’ha  convitato  fàmigliarmente , e adefTo  è 
„ adorato  da  molti  per  un  gran  Martire  ; le  cui  notifsime 
„ ruberie,  e altre  forte  di  enormità  (per  le  quali  giufta- 
,,  mente  ei  fu  punito  e fatto  morire  ) non  è necefiario  eh’ 
„ io  qui  le  ripeta , mentre  quelle  danno  notate  nei  pub- 
„ blici  Libri . 

14.  Simile  a queflo  Martire  fu  un  altro  degli  Arriani , 
chiamato  Giorgio , per  intrudono  Vefcovo  e Patriarca  d’ 
Aleffandria  ; di  cui  fcrive  diffufamente  S.  Epifanio  . E 
S.  Atanafìo  (nel  cui  luogo  egli  fu  intrufo  ) attefla  di  lui , 
che  egli  era  così  malvagio , e talmente  sfacciato , che  tra  le 
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altre  lue  fcelleratezze , egli  osò  di  bruciare  pubblicamente 
i Sagri  Canoni  del  primo  Concilio  generale  Ni  ceno  ; e dopo 
venendo  uccifo  per  le  Tue  detellabili  azioni , fu  onorato 
come  Martire  da  quelli  della fua  Setta,  e preferito  ai  Mar- 
tiri della  Chiefa  Cattolica  . Tutte  le  quali  cofc,  quanto  be- 
re convengano  a diverfi  Martiri  del  Volpe , che  furon  pub- 
blici Malfattori , e perciò  condannati  legittimamente  e__» 
fatti  morire  dalla  giuftizia  , lo  vedrete  in  apprelfo  , quan- 
do verremo  al  loro  efame  particolare . 

15.  Ora  dobbiamo  confiderai  ingenerale,  fc  quelli 
2.  punti  di  rigettare  gli  antichi  Martiri  Cattolici , e cor- 
rompere le  loro  memorie , e di  paragonare  e preferire  a 
quelli  alcuni  moderni  falfi  Martiri  Eretici , fiano  qui  pra- 
ticati dal  Volpe  ; e in  conlèguenza  fe  egli  fegua  le  tracce 
dei  vecchj  Nemici  della  Chiefa  Cattolica  , sì  in  quella , 
come  in  altre  materie.  E quanto  al  i.#,  farebbe  troppo 
lunga  fatica  il  molìrarc  dalla  propria  fua  Illoria,  quante 
ingiurie  egli  fa  alla  maggior  parte  degli  antichi  Martiri  col 
riferire  a bello  Audio  i loro  Atti  corrottamente , ove  qual- 
che cofa  della  vita , o della  morte  loro  , fa  contro,  di  Lui 
e della  fua  Setta.  Del  che  tuttavia  potete  avere  qualche 
notizia  da  ciò  che  ho  detto  nel  i.*Tomo  *;  ove  molìrai 
i’indegno  fuo  modo  di  procedere  nei  primi  600.  anni  do- 
po Grifo , fin’ al  tempo  di  S.  Gregorio  Magno'.  Onde  adef- 
fo  voglio  riftringermi  a darne  alcuni  pochi  efempj  nei  foli 
Martiri  della  noftra  Nazione  , che  furono  dopo  i giorni 
del  predetto  Santo. 

1 6.  E prima  d’ogni  altra  cofa , è da  notarli  in  quefta 
materia  , che  la  noftra  Chiefa  Inglefe  fu  piantata  fenza  al- 
cun Martire,  che  a noi fia  noto  perlofpazio  di  200.  an- 
ni , o più:  il  che  forfè  è accaduto  a poche  altre  Chiefe__* 
(fe  pure  è accaduto  fuor  che  alla  noftra.  ) E tanto  più 
quefto  è notabile  nel  noftro  cafo,  perchè  in  quel  tempo 
elfando  divifa  la  noftra  Ifola  in  7. , o 8.  differenti  Do- 
minj  farebbe  ftato  molto  facile  il  far  morire  i Preti  Criftia- 
rti  j che  in  tempo  di  pcrfecuztone  fodero  fuggiti  da  un_» 
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Dominio  in  un  altro  ( perchè  poi  non  farebbe  mancata  lo- 
ro quella  fol  ta  di  perfecuzione  ) fotto  prefetto  di  tradi- 
mento e di  materia  di  Stato  ( venendo  eflì  dai  loropaefì 
nemici  ; ) fe  in  quei  giorni  tanta  malizia  foifc  ftata  nel 
mondo,  quanta  ve  ne  fu  d’allora  in  poi . 

1 7.  Ma  febbene  in  quel  tempo  il  Signore  Iddio  non  ci 
compartì  la  dignità  del  Martirio,  pure  il  degnò  di  darcela 
dopo,  parte  in  paeli  ftrcnieri,  c parte  nella  noftra  patria, 
come  tra  poco  fi  inoltrerà  : ma  tal  grazia  e benedizione 
ce  r ha  riferbata  in  maggior  copia  nei  noltri  giorni  ; nei 
quali  godiamola  medefima  (ringraziata  ne  lia  la  fua  Bon- 
tà) in  abbondante  c piena  mifura  . Ma  ( come  ho  detto) 
cominciò  a darcela,  dopo  la  noftra  Converfione,  nei  paeli 
Itranieri;  eccitando  in  Inghilterra  uomini  fanti  di  grande 
zelo  a portarli  in  altri  Regni  a predicare  ai  Gentili  lafoa 
parola,  c a cercare  tra  quelli  il  Martirio,  che  allora  non 
potean  trovare  nella  propria  patria . E dello  zelo  di  quei 
Santi  Inglefi  tutte  le  Iltorie  forelticre  ne  fon  ripiene—j  : 
Multi  de  Anglia  vel  Scotìo  (dice  Sigcberto)  in  Galliis pere- 
grinante! , ver  bum  Dei  feminarunt , multumque  fruftum 
Duo  faciebant  , feilicet , Etto , Bertuinut , Eloguinus  , &c- 
Molti  Santi  uomini  partendoli  d'Inghilterra  , odi  Scotio , 
fi  portarono  di  luogo  in  luogo  perle  Gallici  predicando 
la  parola  di  Dio,  e facendo  gran  frutto,  cioè  , Ettone , 
Ber  turno  , Eloguino  , e diverti  altri . 

18.  E il  detto  Giovanni  Molano  nativo  di  Fiandra, 
parlando  di  Bertuino  nella  fua  Iltoria  dei  Santi  di  quel 
paefe  , così  dice  : Bertuinut  Epifcoput  cum  aliti  ex  Anglia 
ad  nojlratet  venit  Cbrijlunt  pr&dicaturut , circa  annum  Do- 
mini 6 so-  Il  Vefcovo  Bertuino  venne  con  altri  d’ Inghilter- 
ra a predicar  Cri  (lo  ai  nofìri  Nazionali,  intorno  all’anno 
del  Signore  6 so-  e poi  fcrivendo  d’un  altro  Santo , chia- 
mato Ad  e lb  erto , Diacono,  e figlio  del  Re  di  Nortumbria\ 
inoltra  che  egli  andò  con  un  fanto  Abate  Inglefc  chiamato 
EgbcrtOi  il  quale  menava  feco  ia.  compagni  di  fpirito  Apo- 
ftolico,  a predicare  ai  Fri/ont , e che  tutti  li  portarono 
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prima  a Utrecht  : la  qual  fua  I fioria  è quali  piena  di  San- 
ti ìnglcji. 

S-  Bonifazio  e ip.  Ma  il  Martire  più  famofo  tra  tutti  gli  altri  della 
f* martiri  co»  ooftra  Nazione  , che  reftarono  coronati  in  quelle  parti , fu 
min  U? il*  Bonifazio , chiamato  prima  Vìnìfredo  ; il  quale  foffrì , 

intorno  a ioo.  anni  dopo,  un  illuftre  Martirio  con  più  di 
50.  Tuoi  compagni , per  aver  predicato  la  Fede  di  Criflo 
ai  Pagani  in  un  luogo , nominato  Docamo , adelfo  Città 
nella  Diocefi  di  Liegi  in  Germania  nell’  anno  di  noltra  fa- 
iute  7 ss.  il  dì  i.°  di  Giugno;  Martyrio  redimiti ts  cum fluii 
Meta». t.fej.  (dice  il  Molano ) quoi  plurei , quàm  quinquaginta  , /a_» 
2t-  fidei  pnedicatione  cooperatore:  babekat , &c.  ,,  Egli  fu  co- 

,,  ronato  col  Martirio  con  più  di  jo.  fuoi  compagni , che 
„ avea  feco  per  coadiutori  nel  predicare  la  Fede  CriftianaJ 
„ benché  fi  (appiano  i nomi  di  1 1.  folamente  ‘,cioè , Eboa- 
„ no  Vefcovo  \ Vìntrugo , Valter 0,  e Adelberto  Preti  ; Stri- 
„ balte , Hammonte  , c Bofo  D, aconi  ; V ac  beri  co-,  Gunde - 
„ berlo , Vili  arto  , e Adolfo  Monaci . Così  il  Molano. 

S-  Volpano  3Q  Quelli  dunque  effendo  i primi  Martiri  InAe/t  pub- 
paeni  Martiri  binamente  noti , ne  fegue  che  intorno  a ioo.  anni  dopo  , 
anno  *49.  cioè,  nell’  849.  (come  dice  Matteo  di  Vefmifcr')  S.  Vol- 
Joan'Copzra-  fano  e i fuoi  compagni , che  dal  Capograve  li  d:cono  3.  , 
’sanBor  Matto , ^jubaldo  , e Ed  ufo , vennero  urerfi  ingmlla- 

* ' mente  da  Beffardo , figlio  di  Bertulfo  Re  dei  Merfì\  il  mar- 
tirio dei  quali  fu  poi  famofo  per  i miracoli  operati  da  Dio 
ai  loro  fepolcri . E di  nuovo,  poco  dopo , cioè  , intorno  all’ 
S.  Edmondo  anno  **70.  fu  martirizzato  per  la  Fede  Criltiana  S.  Edmon- 
martire  anno  do  Re  degli  Angli  Orientali  dal  barbaro  pagano  Hingaro 
Domini  S70.  Capitano  dei  Danefì , in  un  villaggio,  allora  detto  Hcglef- 
Stoo  in  Cbt  oh.  da  uno , poi  Edmunbury  ; ove  fondo  cojlante  (dice  ótoo ) 
an.  870.  /V  fanto  Re  Edmondo  nella  Fede  di  Grifo , fu  dai  Pagani  pri - • 

ma  battuto  con  b afoni  , e poi  con  flagelli  \ ed  egli fegui ton- 
do a invocare  il  nome  di  Gesù  , / fuoi  nemici  dalla  rabbia—* 
/caricarono fopra  di  lui  una  tempefla  di frecce , e finalmen- 
te percuotendolo  in  tefa  , lo  gettarono  in  un  roveto , &c. 
Dal  medefimo  Hingaro  e dai  fuoi  foldati  fu  martirizzata.» 
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ancora  S.  Ebba  , famola  BadefiTa  nella  Nortumbria , e con 
efla  tutte  le  Tue  Monache  ; le  quali  fi  tagliarono  il  nafo  c 
il  labbro  di  fopra  per  «figurarli , c così  reprimere  la  libi- 
dine dei  Pagani} che  avevano  aiTalito  il  lorMonaftcro  per 
decorarle , e violare  la  lor  caltità . 

21.  Di  nuovo}  poco  più  di  ioo.  anni  dopo , feguì 
avanti  la  Conquida,  il  martirio  del  Re  Eduardo  IL  di 
quello  nome  , figliuolo  del  Re  Edgardo  . Quello  Prìncipe 
( dice  Stoo  ) era  eguale  afuoPadre  nella  mode/lia  e nella 
gentilezza  , e a tutti  carijfnno  , fuorché  a Elfrida fua  ma- 
dre ; dalla  quale  fu  perviamente  fatto  ammazzare  mentre 
fava  a cavallo , dopo  aver  egli  regnato  3.  anni:  Il  qual 
martirio  accadde  circa  all’anno  di  Grillo  980.  Di  nuovo, 
intorno  all’anno  io  1 2.  fu  martirizzato  dai  pagani  Danefi 
S.  Elfego  Arcivefcovo  di  Canturbia  ; e nel  1 1 7 1.  S.  Tom- 
mafo  pur  Arcivefcovo  dell’iltelfa  Città , più  di  1 jo.  anni 
dopo  : del  cui  gloriofo  martirio , e dei  molti  miracoli  per 
elfo  feguiti , tutti  gli  Storici  ne  fanno  degna  teftimonian- 
za  fin’  al  dì  d’oggi . E d’allora  in  poi , per  più  di  400.  an- 
ni , la  noftra  Cbiej 3 Inglefe  non  ha  avuto  più  Martiri  fin* 
ai  nollri  giorni  ; nei  quali  è piaciuto  al  Signore  Iddio  d’il- 
lultrarla  con  abbondanza  maggiore  di  tutti  i tempi  palTati . 

22.  Ora,  fe  noi  vogliamo  confiderare  la  faliìtà,  la 
frode  , e la  malignità  ulàta  dal  Volpe  e dai  fuoi  feguaci  con- 
tro i detti  antichi  Martiri  della  noftra  Chiefa  e Nazione 
Inglefe  , dentro,  o fuora  del  Regno;  la  troveremo  in 
tutto  eguale  alla  falfità,  alla  frode,  e alla  malignità  di 
qualunque  Eretico  precedente  . Perchè  , contro  il  pri- 
mo , cioè  , S.  Bonifazio  e i fuoi  compagni,  ho  già  tno- 
ftrato  nel  primo  Tomo  , * che  il  rancore  e l’enorme  parla- 
re dell’empio  Volpe , del  Balco , e dell 'tìolinfdo  è intollera- 
bile • Egli  è Martire  (dice  il  Volpe)  come  lo  chiamano  le  Iflo- 
rie  Papifie  : che  è quanto  dire  , che  egli  non  era  : E il 
Balco  dice  di  lui  ; Egli  era  uno  dei  due  corni  della  Beflia 
deferitta  nell  ApocalìJJè , e Papa  Gregorio  II.  era  Poltro  cor- 
no : dimodoché  elfi  lo  fanno  piuttofto  un  Diavolo,  che 
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un  Santo  Martire,  come  voi  vedete.  E il  martirio  del  Re 
Edmondo  il  Volpe  lo  narra  sì  freddamente  , e con  tali  circo- 
danze diminutive  , che  non  poco  lo  fcredita  . Di  quello 
poi  di  S.  Voljlano  e di  S.  Ebba  , io  non  trovo  che  egli  ne 
faccia  alcuna  menzione . Ma  dopo  venendo  a parlare  del 
Santo  Re  Eduardo  martire  ; perchè  quelli  fu  educato  da 
S.  Dujlano  Arcivelcovo  di  Cani  urbi  a , e da  lui  altamente 
lodato  ; il  Volpe  cerca  per  ogni  via  potàbile  di  deformar- 
lo, con  fare  in  margine  quelle  note,  e altre  confimili  : 
Eduardo  provato  Baflardo , e fatto  Re  ingiujlamente , &c. 
Eduardo  chiamato  martire  , &c.  \ colle  quali  lo  vorrebbe 
inoltrare  non  elTere  llato  legittimo  Re  , nè  vero  Martire  : 
ma  ficcome  nel  !.•  punto  fi  fa  conofccre  per  maligno  con 
andare  contro  la  corrente  di  tutti  i noftri  Croni  Iti , i qua- 
li affermano  che  la  Regina  Elfrida  fua  madre  fu  moglie  le- 
gittima del  Re  Edgardo , ed  egli  fuo  legittimo  erede  tam 
regni , quam  morum  (dice  Elorenz’o')  e del  Regno  e de’ 
fuoi  buoni  Coltrimi  ; cosi  nel  2.0  ti  inoltra  pazzo  : per- 
chè , qual  pregiudizio  avrebbe  recato  al  fuo  martirio,  fa 
ci  folTe  dato  figliuolo  illegittimo,  come  egli  non  era  ? 

23.  Anche  il  martirio  di  S.  Elfego  egli  lo  fcredita  con 
dire,  chefuuccilò,  perchè  egli  non  volle  dare  una  certa 
fomma  di  moneta  ai  Danefìi  fenza  fare  alcuna  menzione 
che  ciòfeguì  per  l’odio,  che  età  portavano  alla  fua  Fede 
Cridiana . Ma  l'opra  tutto  egli  cerca  di  fcreditare  il  mar- 
tirio di  S.  Tomma/ò  Arcivefcovo  di  Conturbi  a j come  in.- 
nanzi  ho  inoltrato  nella  2.*  Parte  del  i.°  Tomo  * . E per- 
chè credete  ch’ei  fe  la  pigli  contro  S.  Tcmmafo  più  che  con- 
tro tutti  gli  altri  2 perchè  quel  zelante  fervo  di  Crido  im- 
pugna sì  evidentemente  i punti  principali  della  nuova  fua 
Religione,  come  in  fatti  fecero  ancora  tutti  quegli  altri 
avanti  di  lui  i e per  confeguenza  il  fuo  rancore  non  è me- 
no contro  di  loro,  che  contro  di  elio  j ma  egli  non  ha 
avuto  occalìone  di  modrarlo  tanto  . 

2q.  Ma  le  ora  vogliamo  venire  ai  nodri  tempi , e dare 

un’  occhiata  ai  nodri  Martiri , che  hanno  fofferto  per  la 

Fe- 
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Fede  Cattolica  (otto  il  regno  d'Arrigo  Vili-  , o di  Lìfabet-  nofìri  modtr- 
ta  , non  troveremo  mezzo  veruno  , o moderazione  nell’  «uM«rtinC»t- 
Eretica  malignità  verfo  di  loro . Perchè  , qual’  uomo  ra-  ,olu;,  ' 
gioncvole  v’e  in  Inghilterra , che  non  fappia  ed  attefii  nel 
proprio  cuore  la  gran  virtù  ed  innocenza  di  Gio:  Fifche- 
rio , dotto  Velcovo  di  Rocejìre , del  Cavaliere  Tommafi 
Moro  , per  qualche  tempo  gran  Cancelliere  del  Regno  , c 
di  quei  buoni  c religioni  Padri , cioè  dell’Abate  Vìttingo  di 
Glajlembury , di  Gio:  Houtonc  Priore  della  Certofa  di  Lon- 
dra , di  Roberto  Laurenzi  Priore  della  Certofa  di  BelvalOy 
di  Agojlino  Vejlero  Priore  della  Certofa  di  Efamo , del  Dot- 
tor Eorejlo  Contelfore  della  Regina  Caterina  , del  Dottor 
Reinoldo  ConfJfore  del  Monaltero  di  Sion , tutti  quanti 
uomini  dotti  e di  gran  pietà  ? Quelli  ( io  dico)  chi  non  fa»  Qualità  -ti 
e non  fi  peifuade  nella  propria  cofcienza , che  effi  erano  che  <ul- 
uomini  quieti , alieni  dai  torbidi,  dagl’intrighi,  e dalla  kj^r^olica 
pratica  di  congiure  e di  tradimenti  ; anzi  fiaccati  dal  mon-  ne[  Iempo  a 
do  , e dai  mondani  piaceri , dati  adorazione  e alla  riti-  yArifo  ytit- 
mezza  , e efercitandolì  in  far  limoline  e in  altre  opere  di 
carità  ? e che  elli  furon  prelTati  a prcllar  giuramento  con-  ' 

tro  alcuni  articoli  della  lor  Fede  in  vigore  di  un  certo  attq 
di  Parlamento,  forfè  paffato  in  quel  mentre  che  alcuni  di 
loro  ftavan  dormendo,  o almeno  non  occupati  in  fimil 
penliero  ? £ perchè  non  poteron  rifolverlì  a cambiare  fu- 
bitamente  la  loro  Fede  intorno  al  punto  della  fiiprema  Au- 
torità , pretefa  dal  Re  nelle  materie  Ecclefiajliche  e Spi- 
rituali , nè  vollero  giurare,  o diffimulare  contro  la  pro- 
pria loro  cofcienza  (1  quali  due  punti  fono  atti  di  gran-» 

Giuftizia,  di  Pietà,  e di  Religione)  elfi  rcltaron  condan- 
nati alla  morte , che  da  loro  fu  fopportata  con  fomma  pa- 
zienza ed  ilarità . E qual  caufa  di  Martirio  fi  può  mai  da- 
re , più  evidente  e più  nobil  di  quella  ? 

2 5.  Eppure  il  miftro  Volpe , confelfando  prima  nell» 
fua  Illoria  la  loro  vita  commendabile,  gli  carica  poi  'di 
tante  calunnie  di  tradimenti , come  fe  eglino  folTero  fiati 
i più  malvagi  , turbolenti , e pericolo!]  uomini  di  quello 
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mondo  : perchè  egli  nelle  tavole  del  fuo  Libro , e nei 
jfolpt  fag.  margini  del  medeiimo  così  fcrive  : Gio:  Fifcberio  Vefiovo 
9 7 f.  0-1904.  di  Rocejlre  nemico  della  Cbiefa  di  Cri/lo:  fine  tragico  di 
ibU-pag  976.  Tommafo  Moro , da  cjjo  ben  meritato . E di  nuovo:  Fif- 
cberio , Moro , e Monaci  Certojìnl  giuflìziati  per  delitto  di 
tradimento  : il  quale  poi  vien  da  lui  fpiegato  nel  tetto  in 
quella  maniera  : per  aver  detto  alcune  parole  disle ali  contro 
la  Corona  e Dignità  del  Re . Ecco  la  maligna  frode  di  que- 
llo Volpe  adulatore  dei  Principi  , che  chiama  P Autorità 
fuprema  nelle  caufc  Spirituali  ed  Erclefiaftichc  , Corona  e 
Dignità  del  Re  ; la  quale  nientedimeno  fu  poi  acremente 
Calvi*,  comm.  impugnata  dal  fuo  Maettro  Gio:  Calvino'.  E il  fuo  Martire 
u Y'o  'TT  c ^atr'arca  Gìo\  Upero  (altamente  da  lui  commendato)  ve- 
■fog  iìot  GJnevera  e dagli  Svizzeri  , ricusò  d’approvarla 

in  Inghilterra  nel  tempo  del  Re  Odoardo , come  dopo  fi 
In Fibbrojo 2 } inoltrerà:  e non  meno  l’impugnano  i Puritani  moderni  , 
***».#.  come  ognun  fa  (e  noi  in  appretto  dichiareremo  ; ) i quali 
fono  della  Religione  del  Volpe  , fe  pure  etti  ne  hanno  al- 
cuna . 

2 6.  E quello  è detto  di  quei  che  foffrirono  fotto  il  re- 
Dci  Martiri  gno  di  Arrigo  Vili.  Ma  fe  noi  parlattìmo  di  tutti  quelli  , 
Cattolici  do-  che  hanno  fofferto  d’allora  in  poi  per  altri  punti  della  Fe- 
po  la  morte  di  ge  Cattolica  , oltre  a quello  dell'Autorità  fuprema  nelle_j 
materie  fpirituali  \ 1 quali  punti  in  quel  tempo  eran  cre- 
duti dal  medeiimo  Arrigo  Vili  9 e il  negarli  fu  dagli  ulti- 
mi fuoi  decreti  fatta  materia  di  tradimento  : fe  noi  (dico) 
confiderattìmo , come  lòn  riferite  corrottamente  e perver- 
fàmente  da  i nottri  Scrittori  Eretici  le  vere  Morie  della 
loro  morte  e delle  fue  cagioni,  riducendolc  tutte  a mate- 
ria di  ftato , a fedizione  , ed  a ribellione  ; non  vi  fareb- 
be da  finir  mai,  non  ottante  che  le  cofe  (ìano  in  fe  ttette 
tanto  chiare  , e le  Perfone  che  hanno  fofferto  , di  sì  nota 
innocenza  e vita  quieta  , che  niuno  di  mediocre  capacità, 
odi  fpirito  Ipattionato,  odi  natura  civile  e cortefe  , cre- 
de altro  di  loro,  fe  non  che  morirono  per  la  loro  Co- 
feienza  e Religione . E per  verità , chi  può  credere  altri- 

men- 
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menti  di  tanti  buoni  e manfaeti  Preti  , che  fi  offrirono  al- 
la morte  , quali  agnelli  al  facrifizio  ? come  un  Meno , un 
Vodaufo  , un  Compiano , uno  Scemino  , un  Brionie , un_, 
Tordo  , un  Har/eo  , e fopra  a ioo-  altri  dotti  Preti  di  gran 
pietà  , fatti  morire  in  poco  più  di  20.  anni  per  la  (leda., 
caufa  ’y  i quali  avrebbon  potuto  ftar  molto  bene  , e vivere 
allegramente,  anche  dopo  che  furono  preG  e condannati 
alla  morte , fe  la  Cofcicnza  averte  loro  permetto  di  diffimu- 
lare , e negare  la  Ior  Religione  j il  che  è per  certo  un’al- 
tra Corta  di  conto,  differente  da  quello  degli  artigiani, 
delle  filatrici , e d’altre  perfone  ignoranti  e oftinate , che 
il  Volpe  nota  per  Martiri  nel  fuo  Calendario . Onde  ora 
non  v’è  da  dire  altro  intorno  a quello  i.°  punto  , fe  non 
che  Egli  e i Cuoi  Seguaci  imitano  efattamente  gli  antichi 
Eretici  nel  falfificare  le  vere  Morie  dei  Martin  Cattolici  , 
ed  i loro  Martirj . 

27.  Vediamo  adeflo  il  fecondo  punto,  che  è il  met- 
tere avanti  e l’efaltare  i fuoi  nuovi  Martiri  , e preferirli 
non  folamente  a quelli  nottri  moderni  , ma  ancora  ai  più 
celebri  ed  ai  più  vecchj  del  Calendario  Cattolico'.  E fe  io  ve 
lo  provo  pur  chiaramente  colle  medefime  fue  parole  j al- 
lora io  non  dubito,  che  ognun  di  voi  confedera  che  egli 
feguc  egregiamente  anche  in  quello  propofito  lo  sfacciato 
collume  degli  antichi  Eretici  tuoi  Precurfori. 

28.  Per  provar  dunque  quello  punto  , ballerà  fola- 
mente  moftrare  il  di  lui  procedere  nel  fuo  Calendario  ; in 
cui  per  far  luogo  ai  fuoi  nuovi  Martiri  (di  tal  razza , che 
arrolfrrete  in  udirli  ripetere)  egli  ha  cacciato  dai  loro  po- 
lli tutti  quanti  i Martiri  antichi  e Confeltori  di  qualunque 
torta  , fuorché  Cri/lo  , la  B.  Vergine  , e gli  Apoftoli  ; co- 
me pure  S.  Gio : Batijla , S.  Maria  Maddalena  , S.  Luca  , 
S.  Marco , cS.  Stefano  ; i quali  hanno  trovato  grazia  nel 
fuo  cofpetto  , e per  fuo  favore  particolare  vi  fon  rettati  : 
Ma  S.  Barnaba  , egli  l’ha  efclufo  con  tutti  gli  altri  Santi  } 
eccettuando  folamente  S.  Giorgio  ( forlè  per  non  offende- 
re i nottri  Cavalieri  della  Giare t fiera , dei  quali  egli  è 
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Protettore  : ma  lo  Iafcia  sì  (ereditato  in  piccol  carattere 
nero  (avendo  porto  molti  altri  de’  Tuoi  in  belle  lettere  rof- 
fe)  elle  gli  avrebbe  fatto  altrettanto  onore , falciandolo 
fuora.  Gli  altri  luoghi  del  Calendario  fon  tutti  pieni  de’ 
Tuoi  nuovi  Martiri  e Confeffori  : il  che  è fegno  evidente  , 
che  ammettendone  alcuni , ed  efcludendo  gli  altri , egli 
antepone  que’  fuoi  s che  vi  ha  notati , ai  nortri  da  elfo 
cfclufi. 

29.  E querto  io  Io  pollo  provare  dal  paragone}  ch’ei 
fa  nominatamente  di  alcuni  de’  fuoi  nuovi  Martiri  coi  no- 
ftri  antichi}  c ai  quali  in  alcuni  punti  gli  preferifee:  Co- 
me per  efempio,  egli  paragona  Gio:  Vpcro  Prete  ammo- 
gliato con  S.  Policarpo  } affomiglia  Tindallo  a S.  Paolo  , 0 
il  fuo  difcepolo  Fritto  a S.  Timoteo . Ma  non  ho  bifogno 
per  tal  propofito  di  ricercare  molte  altre  cofe  particolari 
di  quella  natura  : Ognuno  legga  nel  principio  del  fuo  Vi- 
lume l’arrogante  e bertemmiatrice  fua  Epirtola  dedicato- 
ria a Cri/o  medefimo , e vedrà  la  fuperbia  , che  coftui  ha 
concepita  per  i fuoi  nuovi  Martiri  ; perchè  egli  fa  a Crijlo 
querta  domanda  : J/Jua  gens , qu<c  lingua  } qua  natio  } 
qua  temporum  vetujlas  , qua  bominum  pojleritas  corum 
non  cantabit  lauda  ? &c-  Qual  gente , qual  lingua  5 
,,  qual  nazione , qual  continuane  di  tempi  s qual  po- 
,,  rterità  d’uomini  non  canterà  le  loro  lodi  ? &c.  Quella 
è fa  fua  domanda  ; e voi  potete  immaginarvi  5 quanto  pre- 
do poteva  Crijlo  rifpondere  a quello  flolido  Gallinaccio 
{ fe  forte  {lato  degno  di  rifpofta  :)  Tra  poco  tu  vedrai  •>  che 
molti  pojleri  della  JleJfa  nazione  Inglefe5  invece  di  lodar* 
li  } non  folamente  defederanno  la  loro  dottrina , ma  ancora 
/copriranno  la  loro  iniquità  a tutto  il  mondo . E fe  quel 
tempo  e quei  poderi  fiano  già  venuti , lo  giudichi  il  Leg- 
gitore da  ciò  che  vedrà  ferino  in  quello  Libro. 

30.  Ma  ora  3 dopo  il  dilcorlo  che  il  Volpe  ha  fatto  con 
Crijlo  in  lingua  Latina , egli  va  a ragionare  colla  Maeftà 
tfElifabetta  in  lingua  Inglcjè , intorno  al  merito  dei  fuoi 
Martiri  i e poi  fi  volge  al  dotto  Lettore  ( perchè  egli  dice 
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che  deve  efTer  tale)  in  un’altra  Epiltola  in  lingua  Latina  ; 
ove,  dopo  molti  altri  fuperbi  vanti  de’ Tuoi  nuovi  Mar- 
tiri , così  dice  : Si  non  pana  , feà  caufa  Martyrem  facit\ 
non  video  cur  non  unum  Cranmerum  fexcentii  Bekettii  Can- 
tuarìenfbui  non  conferam  modo  , fed  pratulerim  : „ Se  è 
„ la  caufa  che  fa  Martire  , e non  la  pena  \ io  non  vedo , 
„ perch’  io  non  polfa  , non  folamcnte  paragonare , maj 
„ anche  preferire  un  Tcmma/ò  Cranmcro  a (ecento  Tommaji 
„ Bechetti  * di  Canturbia  . Quella  è una  folenniflìma  sfac- 
ciataggine ; forniamone  un’altra  non  meno  folenne  : 6>uid 
in  Nicolao  Ridirò  videtur  cum  quovit  Divo  Nicolao  non  con- 
ferendum  ? „ Che  cofa  v’è  in  Niccolò  Rideleo , che  non 
„ fipofTa  paragonare  con  qualiìvoglia  S.  Niccolò  ? A que- 
lla sfacciata  domanda  , ognuno  che  ha  letto  la  vita  di 
S.  Niccolò , foprannominato  il  Grande  ( il  quale  fu  Vefco- 
vo  di  Mira , e così  famofo  nel  primo  Concilio  Ni  ceno')  ed 
ha  conofciuto  Niccolò  Rideleo  (che  venne  intrulo  in  un_> 
tempo  medefimo  in-  due  Vefcovati  d 'Inghilterra  colla  fua 
moglie  Borgognona \ o leggerà  quelle  cole , che  io  fono  per 
ifcriver  di  lui  e delle  fue  azioni  , cavate  dall’Iltoria  dell’ 
iltelfo  Volpe , facilmente  gli  potrà  dare  una  piena  rifpofla. 

31.  Ne  fegue  adelfola  terza  domanda,  che  egli  fa  al 
dotto  Lettore , ^>iù  sfacciata  e più  empia  di  tutte  l’altre  : 
Gftain  re  (dice  egli)  La  timer  ut , Huperui , Marthiui , 
Simpfonus , etterique  Chrijliani  Martyrii  candidati , infe- 
ri or  a fummit  maximi fque  illis  Papifici  Calcndarii  Divis , 
ìmò  muli  ii  e ti  am  nomini  bui  non  praponendi  vi  de  anturi  „ In 
„ eh  e co  fi  Latìmero-,  Upero , Mar  fio  , S infon  e , e gli  al- 
„ tri  Martiri  (contenuti  in  quello  libro)  fembrano  infe- 
„ riori  ai  più  grandi  ed  eccellenti  Santi  del  CalendorioPa- 
„ pifla-,  0 piuttollo  non  preferibili  a tutti  loro  per  molti 
„ riguardi  ? Or  qui  voi  vedete  apertamele  il  fuo  fent.i- 
mento,  che  quei  tuoi  Martiri  fon  da  preferirli  ai  più  gran- 
di e più  degni  Santi  del  Calendario  del  Papa  ; nel  quale  (le 
voi  lo  guardate)  troverete  , che  i Santi  più  degni  oltre  a 
Grifo , fono  la  B.  V.  fua  Madre , S.  Già:  Battifa  , gli  Apo- 
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fieli)  S.  Maria  Maddalena , ed  altri  fintili  } i quali,  feb- 
bene  il  Volpe , per  cortefia  e favore  fpeciale , gli  ha  ammetti 
nel  fuo Calendario  ; nientedimeno  , come  vedete  , gli  po- 
fpone  ai  Tuoi  Santi , fe  penfa  come  egli  parla  . Quanto  poi 
a’  Santi  inferiori  ai  fopraddetti , cioè , Ignazio  , Policar- 
po, Ireneo  , Gìuflino , Lorenzo , Cipriano , &c.  egli  non  ha 
conceduto  loro  alcun  luogo  tra  i (noi , nta  gli  ha  efclufi  : 
la  ragione  di  che , la  vedrete  meglio  in  appretto  nell’efa- 
me  di  ciafeun  mefe  del  fuo  Calendario . E perora  tanto 
batti  intorno  a quello  propolìto. 

DELLE  CAGIONI  TARTICOLARI  ' 

che  mojfero  l'antica  Chiefa  Crijliana  a te- 
nere un  Calendario  delle  fefle  dei  Santi  j e 
che  forta  d'onore  ella  usò  verfo  di  loro  ; e 
come  egli  non  conviene  in  conto  veruno  , 
per  corife f. 'sione  deWiftefso  Volpe , ai  nuovi 
Santi  della  fua  Chiefa - 

C A P.  IL 

Ritorniamo  adettò  a efaminare  quel  punto , che  noi 
proponemmo  nel  principio  del  precedente  Capi- 
tolo ; cioè,  che  ragione  aveva  il  Volpe , oltre  al- 
la feimmiefea  imitazione  del  Calendario  Cattolico , di  met- 
tere in  campo  quello  fuo  ttrano  Calendario  , ripieno  di 
nuovi  Martiri  e Confettòri  d’una  nuova  Fede  e Religione, 
e d’affegnar  loro  i luoghi  c i giorni , e riveftirli  di  varj  ti- 
toli e di  varj  colori , alcuni  di  rotto , altri  di  nero , come 
innanzi  abbiamo  già  detto:  E tutto  ciò  per  attomigliarli 
in  qualche  maniera  ai  noftri  Santi  ; i quali  vengon  diftinti 
nel  noftro  Calendario  Cattolico  con  varietà  di  titoli  c di 
colori , per  rifpetto  del  diverfo  rito  di  ufizio  doppio , fe- 
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midoppio  efemplice,  daolfcrvarfi  nella  Chicfa  dal  Clero 
in  celebrare  le  loro  annue  felle.  Ma  perchè  il  Volpe  debba 
fare  ancor  egli  una  limile  diltinzione  di  Martiri  e Confef- 
fori  in  roffo  e in  nero  tra  i fuoi  Santi , poiché  non  fa  alcu- 
na  differenza  nella  celebrazione  delle  loro  felle , e nè  tam- 
poco ne  ammette  veruna  •,  io  non  vedo  altro  motivo  , che 
una  matta  e fcimmiefca  imitazione , come  ho  detto  di  fo- 
pra . E affinchè  tu  veda  (gentil  Leggitore)  quanto  ei  dif- 
ferire in  tutti  i punti  di  quello  affare  dall'antica  Chiedi 
Criftiana;  io  feri  vero  un  po’  più  ampiamente  quelch’  io 
trovo  regiltrato  dai  nollri  antichi  fu  quella  materia . 

a.  Cinque  ragioni  foltanziali  io  trovo  allegate,  perchè 
l’univerfale  antica  Chiefa  Criftiana  illituì  i Martirologi  e i 
Calendari  , e in  quelli  alTegnò  i giorni  per  le  annue  cele- 
brazioni delle  memorie  dei  fanti  Martiri . La  prima  fu  , di 
rendere  a loro , e per  mezzo  loro  a Gestì  Crijto  ( per  la  cui 
grazia  ed  affillenza  elfi  furono  fatti  Martiri)  il  debito  ono- 
re per  le  eroiche  loro  azioni . La feconda  , d’elTer  fitti  par- 
tecipi dei  loro  meriti , per  via  della  comunione  dei  Santi . 
La  terza  , d'dfere  ajutati  dalle  loro  preghiere  apprelfo  Id- 
dio , congiunte  colle  noflre  ; il  che  include  ancora  le  no- 
ftre  , dirette  ai  medelìmi . La  quarta , di  eccitare  gli  al- 
tri ad  imitarli,  per  l’alta  opinione  che  così  inoltrava  la 
Chiefa  di  avere  del  Martirio.  La  quinta,  di  confermare  in 
tal  modo  la  certezza  della  fua  Fede  ; vedendo  ella  tanti  Te- 
flimonj , gli  uni  dopo  gli  altri  morire  in  effa  , fempre  me- 
defima  in  tutti  quanti  ed  uniforme. 

3.  Quelle  fono  le  principali  cagioni,  che  per  ìflinto 
dello  Spirito  Santo  mollerò  la  Chiefa  Criftiana  fin  dal  prin- 
cipio a celebrar  le  memorie  c le  felle  dei  Santi , e a tenere 
i Calendarj  e i Martirologj  dei  giorni  della  loro  morte  ; 
che  fi  chiamava  (come  era  in  fatti)  la  loro  nafeita  all’eter- 
na vita.  Ora  il  Volpe  non  potè  avere  le  dette  cagioni  di 
fcrivereil  fuo  Calendario  ; e in  confeguenza  egli  non  eb- 
be altro  motivo  di  fare  il  medelimo,  che  la  follia  eia  va- 
nità, e qualche  piccola  emulazione  , o piuttoflo  feimmie- 
To.  Il,  P fca 
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/ca  imitazione,  come  abbiamo  già  detto.  Noi  adefto  nto- 
flreremo  ambidue  j cioè,  che  gli  antichi  Padri  della  Chie- 
ià  Cattolica  ebbero  le  fuddette  cagioni  , dalle  quali  furo- 
no molli  ; e il  Volpe  no . 

4.  Per  prova  delle  dette  cagioni  » che  ebbe,  ed  ha  al 
prefente  la  Chietà  Cattolica  di  celebrare  le  fette  dei  Mar- 
tiri , potrebbe  ballare  per  tutti  quanti  S.  Jlgoflino , con_j 
dirci  il  cotlume  e il  fentimento  di  etTa  Chiefa  nei  Tuoi 
giorni,  che  gli  ttelTi  Eretici  non  ardifeono  di  negare , che 
ella  futfe  la  vera  Chietà  Criftiana  Cattolica,  edegliuna.» 
Colonna  principale  e Dottore  della  medefima.  Così  adun- 

-,  que  egli  comincia  un  fuo  tèrmone  fulla  fetta  di  un  Santo 
^ugup.prm.  Martire  : Triumphalii  beati  Martyris  dies  nobii  anniverfa- 
ìmSì^  ria  celebritate  recurrit  ; cujus  glorifoationi  fout  congaudet 
Ecclcfta  , Jìc  ejus  proponit  fequenda  •uejltgìa  : „ Ritorna 
„ oggi  a noi  coll’anniveruria  tòlennità  il  dì  trionfale  del 
„ beato  Martire  ; della  cui  gloria  tìccome  la  Chietà  uni- 
,,  tamente  gioifee  » così  ci  propone  di  feguire  il  fuo  efem- 
,»  pio  , &c* 

5.  Ecco  qui  2.  di  quei  punti  mentovati  di  topra  \ cioè, 
d'onorare  i Santi  coll’anniverfaria  Celebrazione  delle  Io- 
re  fette  3 e poi  di  proporre  il  loro  Efempio  » perchè  noi  Io 
feguitiamo.  Ora  atcoltiamolo  aggiungere  un  j.*  punto; 
cioè,  della  loro  Intercefiìone  per  noi,  e dell’utile  che 
tè  ne  ritrae . Quoti efeunque fratrei  (dice  egli)  Santforum 

47  "dc&Hfiìi.  Martyrum  folcmnia  celebrarti  ut  : ita  {ipfo  interccdetitibut) 
cxpe&emut  a Domino  confequi  temporalia  beneficia , ut  ipfot 
Martyres  imitando  acciperemereamur  deterna  r „ Ogni  qual 
,,  volta  (cari  fratelli)  che  noi  celebriamo  i giorni  fetiivi 
,»  dei  fanti  Martiri,  appettiamoci  di contèguire dalle  ma- 
„ nidi  Dio  dei  beni  temporali  (perla  loro  in  lerce  filone) 
„ in  modo  tate  > che  noi  meritiamo  con  imitarli  , di  rice- 
,,  vere  anche  gli  eterni . 

6.  Ecco  qui  la  Celebrazione , limitazione^  e Vlntcr cef- 
fone: i quali  3.  punti  infieme  col  4.0  della  comunione  dei 
meriti,  il  detto  Padre  fcrivendo  in  un’  altro  luogo  con- 
tro 
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tro  F aujlo  V Eretico , gli  dichiara  in  quelle  parole , brevi 
sì,  ma  fpieganti:  Vopulus  Cbrifianus  memoria:  Martyrum  / ( 

relìgiofa  celebritene  concelebrai  , & ad  excitandam  imita-  (9Htr.  Faufti 
tionem  , & ut  meritit  eorum  confoci  et ur  , aeque  orationi-  Manici,- oh. 
bus  adjuveturi  ,,  Il  Popolo  Cnltia no  celebra  un itamen- 
„ te  con  religiosa  folennità  le  memorie  dei  Martiri,  e 
„ per  eccitarli  alPimitazione  , e per  elfer  partecipe  dei  Partiapwio- 
„ loro  meriti  , come  pure  ajutato  dalle  loro  preghie-  ncdelxncr,u* 
,,  re,  8cc. 

7.  Voi  avete  qui  udito  ripetere  tutti  i j.  punti  prece- 
denti coll’aggiunta  del  4.*  della  participazionedei  meriti; 
dimodoché  ora  cì  manca  folamente  il  j.”  , che  è la  con- 
ferma della  Fede  Criftiana  per  le  lòfferenze  e palfioni  dei 
Martiri . Ma  quello  vicn  fatto  così  evidente  dall’  illeffo 
nome  di  Martire  (che  lignifica  Teftimonio)  che  non  v’è  Lmofta fede 
bifbgno  d’alcun’  altra  prova  : perchè  qual  prova  maggio- 
re  d’una  verità  vi  può  mai  elTere , del  vedere  tanti  Itili-  fcl  Minici. 
monj , tutti  concordi  in  offerirfi  alla  morte  per  difofa  del- 
le loro  afferzioni  , e quelle  tutte  quante  uniformi , c con- 
venire in  una  ? Onde  S.  Gregorio  così  ferivo  del  fuo  tem- 
po : Totum  mundum  (fratres)  afpicitis  1 Mar ty  ri  bus  pie-  Greg.im-n. 
nus  ejl  : jam pene  tot , qui  videamus , non  ftimus , quot  ve-  J‘*  £***£■ 
ritati i tejìes  habemut'.  ,,  Vedete  (fratelli)  tutto  il  mondo 
„ è addio  pieno  di  Martiri;  e noi  appena  liamo  tanti  a 1 

,,  guardarli,  quanti  fono  elfi  ad  attellarci  la  Verità.  E 
parimente  S.  Ambrogio  così  fc riffe  prima  di  lui:  Magni pe-  stmbrfcrm.lt 
riculi  res  e/?,  fi pojl Propbetarum  oracula  , pojl  Apojlolo-  Santi U /Vdz»- 
tum  tejlimonia , pojl  Martyrum  vulnera  , veterem  fidente,  r‘°  0 c“f°' 
quafi  novcllam  dìfeutere  profumai , & pojl  tam  manifeflos 
ducei , in  errore permaneas:  ,,  Tu  fei  in  un  grave  perìco- 
,,  lo , fe  dopo  gli  oracoli  dei  Profeti , gli  attortati  degli 
,,  Apolidi,  e le  ferite  dei  Martiri,  tu  prefumi  d’efami- 
,,  nare  l’antica  Fede  come  cofa  nuova,  e dopo  Guide  sì' 

,,  manifertetu  rimani  nel  tuo  errore  . Veneremur  ergo  in  Mim . 
ianSlorum  Martyrum  gloria fdem  nojlrami  „ Veneriamo 
„ dunque  la  coltra  Fede  nell’onore,  che  rende  ai  Martiri, 
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„ la  Chiedi  Cattolica  ; per  la  qual  Fede  etti  fparfero  il 
„ proprio  fangue . 

8.  Noi  qui  vediamo  , che  l’onore  renduto  ai  Martiri 
dalla  Chiefa  Cattolica  nei  loro  giorni  fedivi , è addotto  da 
S.  Ambrogio  come  un  argumento  dell’  antichità  e fodezza 
di  noftra  Fede  ; poiché  la  medefima  Chiefa  non  gli  avreb- 
be mai  così  onorati  » come  ella  fa  di  tempo  in  tempo,  te 
non  fodero  tutti  quanti  convenuti  nella  fua  Fede.  Sicco- 
me poi  per  il  contrario  il  medefimo  Santo  Padre  porta  per 
argumento  contro  gli  Arridili  , che  efli  erano  d’una  Fede 
diverfi  da  quella  dei  Martiri,  venerati  nei  giorni  fuoij 
perchè  eglino  invidiavan  l’onore , che  rendeva  loro  la_* 
Chiefa  Cattolica , e i miracoli  che  Iddio  operava  per  mez- 
zo di  quelli:  ojlendunt  alteri ui  fidei  fuijfè  Martyres , quam 
ipji  credant  : „ inoltrano  gti  Arridili  col  far  cosi , che  i 
,,  Martiri  eran  d’una  Fede  diverfa  dalla  loro.  E quefto  me- 
defimo  argumento  può  fervire  contro  il  Volpe , il  Balco , 
ed  altri  Eretici  della  loro  fazione,  che  invidian  Tonare  , 
che  fa  ai  fuoi  Martiri  la  noftra  Chiefa- 

9.  Ora , quelch’io  ho  detto , moftra  abbaftanza  le  ca- 
gioni , che  modero  la  Chietà  Cattolica  a iftituire  il  Mar- 
tirologio e il  Calendario  per  celebrare  le  memorie  dei  San- 
ti ; e io  credochc  il  Volpe  non  vorrà  confedare  d’edere  fla- 
to modo  a feri  vere  il  fuoda  alcuna  delle  fuddette  5.  cagio- 
ni, o almeno  non  può  confcdarlo  con  verità . Quanto 
alle  prime  $.  *,  io  fon  ficuro  che  egli  apertamente  le—» 
negherà;  perchè  il  fuo maeftro  Gio:  Calvino  dice,  che  da 
quelle  originò  fra  noi  l’Idolatria  ; cioè,  dal  noftro  onora- 
re, e pregare  i Santi  ; e che  quefto  fu  il  motivo  princi- 
pale , per  cui  Egli  e la  fua  Chiefa  fi  fon  feparati  da  Noi 
altri  Cattolici . Quanto  poi  alle  ultime  2. , che  fono  V Imi- 
tazione e la  Conferma  della  Fede  peF  i loro  martirj , ben- 
ché in  parole  poda  il  Volpe  forfè  moftrare  di  confentirvi  ; 
nientedimeno  in  verità  egli  non  può  : perchè  i Martiri  di 
lui  notati  nel  fuo  Calendario,  fondi  tal  razza  ( come  do- 
po vedrete  ) che  nè  in  Fede , nè  in  Opere , nè  in  Rcli- 

gio- 
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gione,  ei  non  ardifce  di  aderire  ai  medefimi  , o di  efor- 
tare  altri  a feguitarli:  perchè  in  Fede  c Religione  molti 
di  loro  erano  Ufficilo  Vicleffiani  ; altri  Valdcfì)  o Albigeft\ 
altri  Lollardi , o Luterani  ; altri  Zuingliani , Calvinifli  , 
Puritani , Anabati/li  , e limili , come  io  inoltrerò  più  am- 
piamente nel  Capitolo  appreflo  . Anzi  alcuni  di  elfi  eran 
pretti  Infedeli , che  negavano  Crillo  efprcfiTamente  ; altri 
mentecatti  , altri  dubbioji della  loro  fede  , altri  rinnegati 
che  P aveano  abjurata  pubblicamente  ; come  vedrete  nel 
feguente  Efame  di  ciafcun  mefe  del  Tuo  Calendario  . 

io.  Nelle  Opere  poi  • alcuni  di  effi  eran  pubblici  ladri) 
alcuni  rnìcìdìarj , alcuni  disperati  che  s’impiccarono  da  le 
ftelfi,  alcuni Jtregonì  e maliardi  , alcuni  negromanti , al- 
cuni aperti  ribelli , alcuni  cofpiratori  contro  la  vita  del 
proprio  Principe  , e altri  complici  del  loro  delitto . Ora  , 
quelle  cofe  dando  cosi , come  dopo  farà  inoltrato  i che—» 
imitazione  può  preferi  vere  il  Volpe)  e molto  meno  che  con- 
ferma di  Fede  può  egli  avere  da  quelli  Tuoi  Mirtiri  ? Per- 
chè in  primo  luogo,  efli  fono  tutti  nuovi  e moderni  in_j 
paragone  dei  noltri  Cattolici  ; il  più  antico  di  loro  , no- 
tato dal  Volpe)  palfando  di  poco  i 200.  anni:  laddove  i 
Martiri  dei  quali  parlarono  poco  fa  S. Gregorio  e S.  Ambro- 
gio , come  di  mezzi , coi  quali  noi  polliamo  confermare  la 
noltra  Fede,  fon  quei  che  foffrirono  in  ogni  Età  fuccelfi- 
vamente  dal  tempo  degli  Apolidi  fin’  ai  loro  giorni  (che 
è lo  fpaziodi  6oo-  anni  continui  ) per  la  difefa  d’un’iftef- 
fa  Fede  j non  difeonvenendo  nemmeno  in  un  punto  del- 
la medcfima  , o tra  loro , o dalla  nota  pubblica  Fede,  in- 
fegnata  nella  Chiefa  Cattolica  di  quei  tempi  : E così  an- 
cora i noltri  Martiri  Cattolici  \nglefi)  da  me  ricordati , 
dopo  il  tempo  di  S.  Gregorio  ; i quali  {offrirono,  cornei 
precedenti  , per  l’iltella  Fede;  cioè  ,S-  Bonifazio , S Toni- 
ni a fo  di  Canturbia,  il  Vefcovo  Fifcherio  , Tommafò  Moro) 
il  Padre  Compiano  ; il  Signore  Scervino , e altri  noltri  con- 
temporanei.. Tutti  quelli  (iodico)  convennero,  e trt 
loro,  e colla  Chiefa  dei  loro  giorni , come  pure  coi  pre- 

dot* 
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detti  Martiri  , e colla  Chiefli  di  quei  primi  tempi , in  ogni 
punto  di  Criftiana  credenza  ; e perciò  pofifono  conferma- 
re , come  validi  Teftimon  j,  la  verità  della  Fede  Cattolica, 
eia  continuanza  della  medcfima  fin  dal  principio  : il  che 
dai  Martiri  del  Volpe  non  fi  può  fare  in  alcuna  maniera..  ; 
perchè  di  loro  pochi  morirono  in  una  credenza  tra  loro 
uniforme  in  tutti  i punti , come  è llato  e farà  più  ampia- 
mente inoltrato;  e niuno  di  elfi  convenne  con  alcuna  no- 
ta pubblica  Chiela  , più  antica  di  loro  medefimi . 

11.  E finalmente  io  voglio  col  divino  ajuto  farvi  ve- 
dere in  diverfi  Capitoli  particolaai , dopo  Pefame  del  Ca- 
lendario , che  il  Volpe  cd  i fuoi  Seguaci  non  ardifcono  ( fe 
vcngon  prelati  ) di  aderire  nelle  opinioni  di  Religione 
.ai  fuoi  Martiri  principali . 

12.  E adelfo  potrei  terminare  il  prefente  Capitolo  , c 

cominciar  Pelame  del  Calendario;  ma  Itimo  proprio  di  dir 
qui  due  altre  parole  intorno  all’Onore  , che  l’antica  Chie- 
la Criltiana  faceva  ai  Santi  nel  celebrare  le  loro  annue  me- 
morie feltive.  L’onore  dunque,  .che  ad  elfi  faceva  ( fe 
noi  crediamo  a S.  Gregorio)  era  quello , da  lui  fpiegato  in 
quelle  parole  . Nos  ( dice  egli  ) pene  omnium  Martyrum , 
dijlinffl:  per  dia  fìngalo:  pafjtonibu: , colicela  in  uno  codice 
nomina  habemu: , atque  quotidiani:  diebu:  in  eorum  vene-  \ 

rottone  mi  fòrum  folemnia  agìmu:  : „ -Noi  abbiamo  nella 

„ noltra  Chiefa  i nomi  quali  di  tutti  i Martiri , raccolti  in 
„ un  libro  , e le  loro  pafsioni,  dillinte  fecondo  i giorni , 

„ e ogni  dì  celebriamo  in  onor  loro  le  Mefle  folenni-  Così 
coltuniavafi  nel  tempo  di  S.  Gregorio , in  cui  Noi  altri  In- 
glesi fummo  convcrtiti  alla  Fede  Criftiana  ; e in  confc- 
guenza  così  usò  anche  la  noltra  primitiva  Chiefa  - 

I j.  Di  nuovo  in  altre  Età  fuperiori  a lui  , "S.  Jgojlino 
nelle  Lue  Opere  moftra  per  tutto , aver  la  Chiefa  ufato  il 
medefimo  nel  fuo  tempo  ; cioè  di  celebrar  MefTa  e offeri- 
re Sacrifizio  a Dio  in  memoria  de  Martiri  nei  loro  giorni 
feftivi  ; come  fi  vede  fpeciàlmente  in  quelle  , citate  iru 
margine^  * dove,  dove  per  rifpondere  a una  certa  ca- 

vil-  / 


by-Googl^ 


Fejìe  dei  Santi . Cap-  IL  1 19 

▼illazione  degli  Eretici  Manichei  > i quali  obiettavano  Fauft. Manici . 
(come addio  fanno  i noftri  ) che  i Cattolici  commette-  *.«•/•«•* Gi- 
vano Idolatria  in  offerendo  Sacrifizio  ai  Santi  : Egli  dice  , 
che  non  offerivano  Sacrifizio  ai  Martiri,  ma  bensì  a Dio  edo.&o.\t'. 
in  onore  di  quelli  : * Sacrificare  Mar/y ribus  dixi  non  licerci  «'*  Gcnefm,  & 
non  dixi  , facrificare  Deo  in  memorias  Martyrum , quod  ,‘1°' contr<a-» 
frequentijfime  facimus  : „ Io  difsi  che  non  era  lecito  (acri-  *Au"‘t.  l'0‘. 
„ ricare  ai  Martiri  i.  ma  non  ho  detto  che  non  fia  lecito  (entra  Matti- 
ti facrificare  a Dio  in  memoria  dei.  Martiri  ; il  che  fpefiò 
,,  facciamo. 

14.  E di  nuovo  in  un*  altra  Età  fuperiore  a quella_»  , 3.  Cipria** 

S.  Cipriano  ci  dice  il  medefimo  del  coftume  della  fua  Chie-  diceva  ia Meli 
fa  nel  luogo  Hello  , che  di  fòpra citai  \ ove,  dopo  avere, 
ordinato  ai  Tuoi  Preti  e Diaconi  ( come  gii  udifte  } di 
notare  i giorni  della  morte  di  alcuni  Martiri  , che  avearr 
(offerto  poco  prima  in  Cartagine  e nel  fuo  diftretto,  af- 
finchè potefTero  celebrare  le  memorie  di  effi  -y  egli  aggiun- 
ge dal  luogo , ove  flava  nafeofo  , quefte  parole  : Celebran- 
tur  a nobìt  hic  oblationes  O*  facrificia  ob  commemorationent 
corum  , qu£  cito  vobifeum  Domino  protegente  celebrabi-  cariba 
musi  « Qui  nel  nortro ritiro  noi  celebriamo  oblazioni  e 
,,  facrifìzj  in  memoria  di  quelli , che  hanno  tra  voi  ulti* 

„ mamente  {offerto*  e fperiamo  coll’ ajuta  divino  dice- 
,,  lebrarli  infieme  con  voi  corta  in  Cartagine  . E poi  in 
.un’altra  Epiftola  al  medefimo  Clero  egli  dice:  Sacrificia  Ibii.tp- 
prò  eis  femper  ( ut  meminifiis  ) offèrimut  , quoties  Marty- 
rum pajfiones  & dici  , anniverfiarìa  commemoratione  cele - 
bramus  l 5»  Noi  offriamo  fempre  Sacrifizj  per  loro  ( come 
,,  voi  vi  ricordate  } ogni  volta  che  celebriamo  con  anni- 
„ verfària  commemorandone  r giorni  delle  loro  pafsioni. 

1 j.  E qui  noi  dobbiamo  notare  , che  dove  dice  S.  C7- 
prìanoy  che  egli  offeriva  facrifizio  pe’  i Martiri  j.  fi  deve  tjZpC>n° 
intendere,  ch’ei  ciò  faceva  per  loro  onore  , e non  per  tiri, 
pregare  per  le  loro  anime  , come  fi  ufava  per  quelli  che_* 
mori  vano  fenza  martirio.  E cosi  lo  fpiega  S * Agoflino  in 
▼ari  luoghi  delle  fue  Opere  , che  io  qui  potrei  citare  : Ma 

voi  „ 
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voi  già  udifte  di  fopra  alcune  delle  Tue  parole  in  quello 
propofito  . Celebrante  (dice  egli)  facrificia  ob  comme- 
morationes  eorum , &c.  fi  celebrano  i Sagrifizj  per  le  loro 
commemorazioni  e onorevoli  memorie . E poi  è nota  pub- 
blicamente la  Tua  fentenza , ove  egli  dice  : ìnjuria  ejl prò 
Martire  orare , cujus  noi  dcbemui  orationibus  commenti d- 
re  : E’  ingiuria  pregar  per  un  Martire  , alle  cui  orazioni 
noi  dobbiamo  raccomandarci  ; e fe  non  polliamo  pregar 
per  loro,  molto  meno  facrificare  . E parlando  egli  in  un 
altro  luogo  del  Sacerdote  , che  Ila  a celebrare  , dice  que- 
lle parole  : Non  Jtc  eoi  commemoramus  , ut  edam  prò  eis  ore- 
mus » fed  magis  ut  or ent  ipfì prò  nobis  : „ Quando  diamo 
„ all’Altare  a offerir  Sacrifizio , noi  facciamo  menzione 
„ dei  Martiri,  non  a fine  di  pregare  per  loro,  ma  bensì 
,,  perchè  preghino  efsi  per  noi . Così  dilfe  S.  Agojlino  del 
coltume  del  fuo  tempo . 

2 6.  E fe  noi  vogliamo  paflfare  ad  altri  Padri , cioè  , a 
S.  Girolamo»  noi  troveremo  avere  avuto  e Lui  e la  Chie- 
fa  il  medefimo  fentimento  e coftume  di  dir  la  Meda  e of- 
ferir Sacrifizio  in  memoria  dei  Martiri  ; come  apparifee 
da  quelche  egli  fcrive  nel  fuo  contento  full’  Epidola  di 
S.  Paolo  ai  Galati  j ove  egli  afferma , che  i Cridiani  a_* 
tempo  fuo  codumavano  di  adunarli  e offerir  Sacrifizio  nei 
giorni  anniverfarj  dei  Martiri . E fe  noi  andiamo  ancora 
più  fu,  all’Età  immediata  dopo  gli  Apolidi , troveremo 
Origene  e Tertulliano  , che  fanno  menzione  dell’  iddio 
coltume  » cioè , Origene  quando  parla  del  celebrare  il  gior- 
no fedivo  degl’  Innocenti , e in  alcune  fue  prefazioni , e in 
più  fermoni  da  lui  fatti  nelle  fede  di  varj  Martiri  : e Ter- 
tulliano nel  fuo  libro  de  Corona  Militis  ; ove  egli , parlando 
dei  Martiri,  così  dice:  Oblationes  prò  natali fiis  annua—* 
die  facimus  : Noi  facciamo  \t  oblazioni  in  memoria  dei 
Martiri  nei  loro  annui  giorni  natalizj,  &c.  Ora  avendo 
noi  gli  attedati  di  Autori  sì  gravi , come  quelli , del  fen- 
timento  e codume  della  Chiefa  dei  loro  tempi  ; cioè , Ter- 
tulliano , Origene , S.  Cipriano  , S.  Girolamo  , S.  Agojli- 
no , 
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tio , e S.  Gregorio , Colonne  sì  principali  della  Religione 
Criftiana  ; il  difereto  Lettore  può  bene  atficurarfi , che  co- 
fa  era  in  ufo  e ricevuta  in  quello  propofìto  dal  tempo  de- 
gli Apofloli  fin' ai  loro  giorni  ; e di  qui  vedere  che  cola  gli 
torna  più  conto  di  credere  , o di  fare  . 

17.  E quello  era  il  primo  e principale  onore , che  l’an- 
tica Chiefa  Crilliana  faceva  ai  Martiri ; cioè  , il  far  di  lo- 
ro commemorazione  nelle  fue  pubbliche  e private  Oblazio- 
ni e Sacritìzj . Ma  anche  quello  (dice  il  predetto  S.  Jgo- 
Jlitto  ) era  fatto  con  ordine  : fuo  loco  & ordine  recitaban- 
tur  , &c.  i loro  nomi  eran  recitati  nel  Sacrifizio  , fecondo 
il  luogo , l’ordine  e la  dignità  di  ciafcuno  ; cioè  , prima  gli 
Apolidi , e poi  gli  altri , come  anche  oggidì  vediamo  nel 
Canone  * della  Meda  ; ove  prima  fon  nominati  gli  Apo- 
ftoli , poi  i Martiri,  dopo  i Confelfori,  in  apprelfo  le 
Vergini  &c.  E nel  tempo  di  S.  Ago/lino  non  erano  om- 
nielfi  anche  i nomi  delle  Monache  fante  , come  attefta  egli 
medefimo  in  quelle  parole  : Perbibet  Eccle/iajìica  autbori- 
tai , qua  fidelibus  notum  ejl , quo  loco  Martyres , & quo 
loco  defungi  ce  fanfttc  Moni  ah.  1 recit anturi  „ Ci  dichiara.. 
« l’Autorità  Ecdefialtica  , in  che  luogo  ( della  Melfi , o 
n Sacrifizio)  li  recitano  i nomi  dei  Martiri,  e in  che  luo- 
„ go  quelli  delle  fante  Monache  defunte . 

. 18.  Quello  dunque  è il  primo  e principale  onore,  che 
la  Chiefa  taceva  ai  Martiri;  cioè  , di  celebrare  in  loro 
memoria  i Sacritìzj  nei  loro  annui  giorni  fedivi . Ma  oltre 
a quello  vi  lòno  ancora  altri  limili  onori , raccontati  da- 
gli antichi  Padri  ; come  il  ftbbricare  Oratorj  e Altari  in 
loro  memoria  , e fu  i loro  corpi  e reliquie  , e fu  i loro  fe- 
polcri , e fu  quelli  celebrar  Melfa  c offerir  Sacrifizio  . E 
quando  giunfero  i Crilliani  a goder  la  pace  nel  tempo  dell’ 
lmperator  Cojlantino , fabbricarono  a Dio  fontuofe  Chiefc 
in  loro  nome  e memoria  ; come  innanzi  ho  mollrato  nel- 
la 2.*  Parte  del  i.°  Tomo  al  Capo  2.®  , nel  parlare  che  io 
feci  di  quei  primi  tempi . Parimente  il  prefervare  e vene-, 
rare  le  loro  reliquie , ed  infieme  porre  dei  lumi , delle—* 
To.  II.  pit- 
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pitture  j e altri  fegni  d’onore  e dì  venerazione  ai  loro  fè- 
polcri , e l’andare  dei  pii  Criftiani  a quelli  in  pellegrinag- 
gio j come  pur  Pottervare  i loro  annui  giorni  fedivi,  con 
attenerli  dalle  opere  fervili , e con  digiunare  nelle  loro  vi- 
gilie , &c.  Tutte  quelle  e altre  fnnili  dimottrazioni  era- 
no onori,  ufualmente  renduti  ai  Martiri  dalla  primitiva 
Chiefa  Cattolica  j come  apparifee  dagli  attettati  dei  Santi 
Padri , e di  altri  antichi  Scrittori  , per  confefllone  dei 
medefimi  Maddeburge/ì  , conforme  ho  ampiamente  mo- 
Supra  ìbli*  Arato  nella  fuddetta  2.*  Parte  del  i a Tomo. 

Gt»  Eretici  e 19.  E perchè  il  Demonio  grandemente  invidiava  que* 
gi’Inildeii  in-  onori , fatti  a Crfio  nei  fuoi  Santi  ( come  notano  i fud- 
réliwttJSanl  antichi  Padri)  perciò  egli  moffe  gli  Eretici  e gl 'In- 
ti  e * Criit»  fedeli  a calunniare  e impugnare  il  medettmo,  magli  Ere- 
p«r  mezza  Io-  tìct  fpccialmente  fòtto  prefetto  di  Religione } dicendo  e dì 
IO‘  (comedicono  ancora  i nottri)  che  in  tal  guifa,  L’Onore 

dovuto  a Dio , fi  dava  ai  Santi , e che  quelli  venivano  fitti 
fecondi  Dei:  ì predetti  Santi  Padri  s’occuparono  feria- 
mente  in  rifondere  a tali  calunnie  e cavillazoni  ; come 
apparifee  da  quelche  fcrittè  S.  Girolamo,  contro  l’Eretico 
s&abr-  ìit  ep.  Vigilanzio  in  quella  medefima  controverfìa  : e S.  Ambro- 
tu  ai  Soro-  gÌQ  contro  gli  Arrianì  in  difèfà  dell’onore,  che  egli  fece 
rtniytp.ìi-  ai  corpj  jej  5anti  Gtrva/td  e Protafìo : e S.  Gioì  Grifoflomo 
Cbryfofì.ito»-  contro  gli  Eretici  e gl’ Infedeli  del  fuo tempo,  in  difefa 
tr.  GttuUtiie  dell’onore  fitto  a S Babila  > ed  ai  Santi  Inventine  e MaJJi- 
m0y  come  Purc  a<^  altri  Martiri,  e alle  catene  venerabili 
ventìH.(r  Ma-  d»  S.  Pietro  Prìncipe  degli  Apottoli  : de  adorationevenera- 
xjm.martyr  ùr  bili utn  catenarum  Apojìolorum  Principi!  Petri  , &c.  E fì- 
fcrm.  de  aio*  nalment  eS.  Agoflinoy  quali  in  ogni  luogo  delle  fu  e Opere, 
rauatemrum . ^ coftretto  a difendere  il  pio  cottume  delta  Chiefa  Catto- 
lica in  quello  propolito  contro  le  calunnie  e cavillazo- 
ni degli  Eretici  e di  altri  Infedeli  comunemente  ifligati 
ed  eccitati  loro. 

20.  La  fontina  dunque  delle  difèfè  e rifpotte  lue,  fìc— 
come  di  quelle  degli  altri  Padri  > fi  è , che  l’onore  fitto 
ai  Martiri  » è fatto  a Grifi 0 , che  gli  fece  tali . giuotìcf- 

CUI/i- 
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torri  que  (dice  egli)  Sonftorum  martyria  celebrarti  ut , i li- 
tici lauda  Salvatori 1 edicimui  : „ Ogni  volta  che  noi  ce- 
„ lebriamo  il  martirio  dei  Santi , pubblichiamo  le  lodi 
• „ del  Salvatore.  Dove  poi  gli  avverfarj  obiettavano» 
clic  da  noi  fi  ergono  Altari , lì  dicono  MefTe , c fi  offrono 
Sacritìzj  ai  Santi  ; il  che  è un  dar  loro  un  onore  Divino  ; 
il  predetto  Santo  Dottore  così  rilponde  all’Eretico  Faujio  : 
Noi  nulli  martyrum  , fed  ip/ì  Deo  Martyrum  ( quamvìi  in  , 
memori  ai  Martyrum  ) conjlituimui  Altaria . Jpuit  cnìm-t  - 
Antijlitum  in  lodi  fandorum  corporum  ajjìjìem  altari  , ali- 
quando  dixit  : Offerimui  tibi  , Petre , aut  Paole  , aut  Cy- 
priane  l Sed  quod  ojfertur , ojfertur  Deo  , qui  Mar ty rei  co- 
ronavit , apud  mcrnoriat  eorum  , quoi  coronavit . ,,  Noi  | 
,,  non  alziamo  Altari  ad  alcun  Martire5  ma  al  Dio  dei  Mar-  , 
5,  tiri  (benché  gli  alziamo  in  loro  memoria.  ) Perchè 
„ qual  Prete,  o Vclcovo,  ftando  all’Altare  a celebrar  Mef-  4 
,,  fa  nei  luoghi  dei  lami  corpi , dille  mai  : Noi  offriamo  a 
,,  te,  o Pietro , o Paolo , o Cipriano?  ma  ciò  che  fi  offre, 
,,  fi  offre  a Dio , che  coronò  i Martiri , {ebbene  in  me- 
„ moria  loro,  che  da  efTo  furono  coronati . Così  rifpofe 
egli  ’y  e la  ftefla  rifpofta  e proteftazionc , e quali  le  ftefle 
parole  fono  ufatc  da  lui  nell’  8.°  fu o Libro  de  Civitate  Deìt 
al  Capitolo  37. 

2 1 . E in  un  altro  luogo  del  detto  Libro  ci  così  dice  : 
Noi  Martyribui  nojlrii  non  Tempia , Jìcut  Olii  ; fed  memo- 
ria1 , Jìcut  hominibu:  mortuìt  ( quorum  apud  Deum  vivunt  , 
Jp/ritui.')  fabricamui:  ncque  ibi  erigimut  altaria , in  qui - 
bui  facrijicemui  Martyrìbui , fed  uni  Deo  & Martyrum  & 
nojlro , Sacrificìum  immolamui  : ,,  Noi  non  fabbrichiamo 
,,  Chiefe  ai  noflri  Martiri , come  a Dei  ; ma  bensì  in  loro 
,,  memoria,  come  a uomini  morti , le  anime  dei  quali  vì- 
„ vono  con  Dio  ; nè  ivi  alziamo  Altari , per  facrificare  fa 
„ quelli  ai  Martiri;  ma  offriamo  Sacrifizio  a Dio  folo  , che 
„ è loro  e nofiro  Dio . Così  dice  S.  Agoflino . 

22.  E quella  medefima  rifpofla  ei  la  diede  , come  fu 
di  (opra  notato , al  predetto  Taujlo  Manicheo , un  volta-» 

2 fuo 
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Aio  maeftro  in  Erefia  ; il  quale  colle  fteffe  parole , che  ora 
ulano  i noftri  Eretici , obbiettava  lo  fteftb  peccato  d’ Ido- 
latria c di  Superazione  a Lui  e a tutta  la  Gliela  del  fuo 
tempo,  per  conto  d’onorare  i Santi  nella  detta  maniera  . 

Ecco  qui  le  Tue  parole  , recitate  da  S.  Agofiino  : e olferva- 
te  fé  il  fuo  fp\r\to  ereticale  non  è giulto  T’iftdfo , che  quel 
di  Lutero , di  Calvino , del  Volpe  , e di  altri  Eretici  dei  no- 
Cb.  io  Uri  piorni . htoJ  etiam  ( dice  egli  ) bine  nobis  calumnia- 
tMunUb"^m  tur  ^auflus » &c'  ” Dl  C1I,Ì  ancora  prende  Fau/lo  occafio- 
‘ u „ ne  di  calunniarci , perchè  noi  onoriamo  le  memorie  dei 
„ Martin^  dicendo  che  noi  abbiamo  convertito  l’idolatria 
„ dei  Pagani  in  quello  onore  , che  diamo  ai  Martiri,  Sic. 

,,  Ed  io  mi  muovo  a rifpondere  a quella  calunnia , non_> 

„ tanto  per  confutarla  , quanto  per  far  vedere , che  Fau- 
„ fio  in  quello  punto , per  deliderio  di  dir  male  di  noi , lì 
„ parte  dalla  Ite iTa  vanità  Manichea , &c.  Così  dille-» 

S.  Agofiino . 

I Manichei  2 3 • E nel  4-®  Capitolo  dell’ifleflo  vrgelìmo  Libro  con- 

e i Protettami  tro  Fatfio , ei  riferisce  le  parole  fue  e de’  fuoi  Manichei 
obb!eluno  'e  contro  i Cattolici , come  qui  feguono  : Idola  gentiuw  (dico- 
comroTcat!  no  ) tn  Martyres  conver tifili , quo s votis  firn  ili  bus  coli- 
tolicì.  tis  : „ Voi  altri  Cattolici  avete  convertito  gl’idoli  dei 
itti. caf. 4.  M Pagani  nei  volìri  Martiri,  che  voi  adorate  con  preghie- 
„ re  fomiglianti  alle  loro.  E in  un  altro  luogo  egli  ripete 
<4uCufi.  Ic  parole  di  Mafiimo  Mellatrenfe  Pagano  , che  diceva  d’ac- 
4>  cordo  con  gli  Eretici  : Horum  bufa , rejeftit  templis  no - 

firis , fluiti frequentant  Criftiani  : „ Frequentano  i pazzi 
„ Criftiani,  abbandonata  la  Religione  dei  noftri  Templi, 
j,  i corpi  e i fepolcri  di  quei  loro  Martiri . Tutte  le  quali 
cofe,  come  pure  molte  altre  limili  , che  lì  vedono  in_» 

S.  Agofiino  e in  altri  Padri  ; fe  noi  le  confideriamo  , tro- 
veremo patentemente,  che  le  obbiezioni  degli  antichi  Av- 
verfarj  erano  appunto  quelle  iltelfe  , che  ora  portano  i no- 
ftri Eretici  \ e le  rifpofle  degli  antichi  Padri,  quelle  me- 
defime  , che  Noi  ora  facciamo  . 

24.  In  fornata,  il  loro  Coftume  era  il  noftro Coftu me, 
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la  loro  Impugnazione  la  noftra  Impugnazione  , la  loro  Di- 
fefa  la  noftra  Difela , la  loro  Fede  la  noftra  Fede  , la  lor 
Religione  la  noftra  Religione , e laloroCaufa  la  noftra.., 
Caula  . E con  quello  potrei  terminare  il  prefente  Capito* 
lo;  ma  prima  che  entriamo  nell’efame  del  Calendario, 
ho  giudicato  bene  d’avvertire  il  Lettore  Ibi  dipaftaggio, 
che  il  Volpe  non  ofadi  ftimtre  i Tuoi  Martiri  meritevoli  di 
quell’  onore  , che  è ftato  fatto  ( come  qui  ho  inoltrato)  ai 
veri  Martiri  dalla  Chiefa  Cattolica  nei  primi  tempi  fin’  al 
prefente  ( e molto  meno  gli  ftitniamo  Noi  :)  Onde  nel  ve- 
nirgli obbiettata  molte  volte  con  gran  forza  l’indegnità 
della  loro  Fede  e delle  loro  Azioni  da  Alano  Copo  e aa  al- 
tri Cattolici  ; il  poveruomo,  non  potendo  difenderfi  in 
altra  maniera,  nega  apertamente  d’aver  dichiarato  alcu- 
no per  Martire  , come  voi  tra  poco  udirete  dalle  ftefte  fue 
parole;  benché  elfi  ftiano  nel  fuo  Calendario  lotto  tal  ti- 
tolo, ripetuto almen  più  di  joo.  volte;  come  voi  potete 
vedere  nella  i.*  fua  Tavola  ; e fiano  replicati  per  tutto  il 
fuo  gran  Volume  degli  Atti  e Ricordi  più  centinaja  , anzi 
miglia/a  di  volte  fotto  il  nome  di  Santi  Martiri  ; ove  in 
ciafcuna  Iftoria  dei  medefimi  ei  gli  chiama,  sì  nel  telìo, 
come  nel  margine  , veri  Martiri  di  Criflo,  Santi  Martiri 
del  Signore , venerabili  Santi  , che  diedero  il  loro  fangue^i 
per  il  Vangelo , &c. , e fopra  ogni  loro  immagine  e rap- 
prefentanza egli  vi  pone  quelli  titoli:  Per  efempio  : Mor- 
te e martirio  di  Danlìpo , pag . 1 1 20.  Cojlante  martirio  di 
Kembio , pag.  1135.  Bruciamento  del  beato  martire  Tonki- 
no  ,pag.  1 ipj.  Martirio  di  Margherita  Pollea , pag.  1522. 
Crude l bruciamento  di  quattro  martiri  injìeme  ,1524.,  e il 
fimile  quafi  in  ogni  pagina  . Ora  , il  negare  poi  quello 
( come  fi*  il  Volpe  quando  è incalzato  ) è una  folennilfima 
sfacciataggine,  che  può  infegnarc  a qualunque  perfomu* 
a non  creder  niente  di  tutto  quello,  che  ei  dice,  o fcri- 
ve  : Perchè , oltre  alle  dette  fue  afterzioni , che  fono  co- 
sì manifeftc  , egli  s’ impegna  efpreftamente  a giuftificar- 
li  per  veri  Martiri  nella  fua  Epillola  a Cestì  Crijlo , fio 
. . * . - coma 
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come  in  quella  al  dotto  Lettore  , come  già  udifte  di  Copra. 

25.  Nella  Tua  Epiltola  a Gesù  Crijlo , egli  dice:  vel 
bine  enim  cer ninne:  , quanti  caufam  Martyrum  tuorum  eejli- 
tnes , quando  eorum  illuflrando  nomini , tanta  faveas  pro- 
pensione t &c.  ,,  Da  quello  vediamo , che  gran  conto  tu  Cai 
,,  della  caufa  di  quelli  tuoi  Martiri  ( da  me  pubblicati  ) 
„ coll’aver  favorito  con  sì  gran  propendone  quella  mia-» 
„ Opera,  compolla  per  divulgare  e illuflrare  i lor  No- 
mi : E dopo  , per  tutta  l’EpifloIa  non  fa  altro  che  ripeter- 
li, ed  encomiarli  come  Martiri  Angolari.  E nell’altra  Tua 
Epiltola  al  dotto  Lettore , egli  prcferilce  alcuni  di  loro  no- 
minatamente ( come  già  udille)  ai  più  grandi  e illuftri 
Martiri  del  Calendario  Romano . E pur  dopo  nel  fuo  Li- 
bro , allorché  egliAtrova  alle  ftrette,  come  io  dilli  di  Co- 
pra, più  volte  parla  d’un  altro  tuono,  come  udirete  dalle 
medelime  Cue  parole  . Per  rifpondere  a quejlo punto  { dice 
egli  ) cioè,  d’aver  pollo  tra  i Cuoi  Martiri  Ruggiero  On- 
leo  e Leonora  Cobama  1 l’uno  condannato  per  Negroman- 
te , e l’altra  per  Maliarda;  io  dico  primieramente , come 
dij/ì  avanti  , ch'io  non  profejfo  di  f crivere  in  particolare  dei 
Martiri , ma  di  ferhere  in  generale  delle  cofc , accadute  nel- 
la Chiefa  e nel  Regno  d' Inghilterra  : Nel  che  fare , perchè 
rni  dovrà  effer  ri  fretta  la  libertà  d'uno  Scrittore  diflorie  , 
più  che  a quelli  che  hanno  fritto  innanzi  a me  ? 

26.  Così  riCponde  il  Volpe  alle  obbiezioni  contro  i Cuoi 
Martiri . £ olfervate  in  i.°  luogo , clic  egli  conCelCa  d’aver 
dato  l’ilìelTa  riCpolta  in  altre  occafioni , e vorrebbe  che  ella 
lervilTe  a turar  tutti  i buchi,  che  Con  fatti , o polTono  farli 
contro  di  lui . Ma  io  gli  domando  : perchè  ha  melTo  colo- 
ro nel  fuo  Calendario  col  nomedi  Martiri?  E perchè  ha 
fcritto  quelle  cofe nelle  dette  Cue  Epiflole  a Gesù  Crijlo  , e 
al  dotto  Lettore  ? non  è ella  un’infamità  il  negare  a tutto 
il  mondo  quel  che  ha  affermato  sì  fòlennemente  a Cri/lo 
medefimo , che  effi  erano  Cuoi  Santi  Martiri  ? E Ce  a que- 
ilo  non  vuol  rilponderci ; almeno  ci  dica,  perchè  in  al- 
cuna di  quelle  edizioni  pofteriori  dei  Cuoi  Atti  e Ricordi , 
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cioè,  nella  2.*,  nella  j.*,  4.*  e 5.*  ( che  tante  volte  di-  II  titolo  <M!>r- 
cono  i titoli  del  Tuo  Libro  , che  queft’Opera  degli  Atti  e A°rj?<,d  Vol- 
iti cor  Ai  fu  riveduta  e raccomandata  al  Lettore  ftudiofo  dal  p'n 
. fuo  Autore  Gioì  Volpe  : ) perchè  (dico  io)  non  ha  egli  a vu-  pt  yUuh . 
to  l’oneftà  di  correggere  e riformare  quelle  fue  Epiftole  e il 
Calendario;  ma  piuttallogl»  ha  lalciati  correre  come  pri- 
ma , lottai  nomi  di  Santi  Martiri  , fenza  farvi  correzione 
alcuna  , e con  tutta  quello  elio  poi  gli  nega  2 

27.  E febbcn  quella  frode  è manifella  e palpabile— » ; 
contuttocio , non  folo  il  Volpe , ma  ancora  altri  dopo  di 
lui,  di  falliti  uguale  alla  lua  , ufano  il  medefitno  sfaccia- 
to ripiega;  e fpecìalmente  il  moderna  Minilira  vantato- 
re , Matteo  Suclìffb  malcherato  lotto  le  2.  lettere  O.  E» , di- 
cendo che  il  Signor  Volpe  non  intefe  di  canonizzare  per  O T..  net 
Martiri  tutti  quelli  nominati  nel  [uo  Calendario  ; ma  che-  confutare  una 
quejlo  fu  pofìolà  per  moflrareì  giorni , nei  quali  ciaf  cuna  data  d^K ''iti 
dì  loro  aveva  fofferto . Cosi  dice  quel  grave  Autore , e nìen-  i óo*.;  . 

te  di  più  ; (limando  in  tal  modo  d’aver  rilporto  balle-  *f- 
volmentea  tutta  Tacculà  . Maio  domando  a quello  Pre- 
dicante audace  e sfrontato  : Quando  il  Volpe  nota  uomini  , 
donne,  e ragazzi , in  carattere , o rodo  , o nera,  col  nome 
di  Martiri , o Confelfori  (come  fa  il  Calendario  Cattolico ) 
che  colà  peni;*  nel  far  così  2 crede  egli  , o no,  che  liana 
veramente  Martiri, o Confelfori 2 Se  erto  gli  crede ^dun-  cinte  O^E. 
que  per  quanto  Ha  in  lui,  gli  canonizza  per  tali  ; poiché  retta  preti», 
gli  pone  nella  clarte  dei  Santi  : fe  poi  nel  fuo  cuore  e nella 
fua  coicienza  non  c redè  che  fiano  veramente  Martiri  e_ »■ 

Confelfori  ; dunque  egli  inganna  oltre  moda  il  Lettore  e 
tutta  il  mando  col  notarli  per  tali  * 

28..  Ma  ( dice  il  Mi  mitro  ) il  Calendario  fu  po/lo  là 
folamente  per  moflrarc  i giorni , nei  quali  ciafcnno  di  loro 
avea fofferto . Ma  che  conchiude  quella  rifpolta  ? Perchè, 
o erti  loffrirona  come  Martiri,  o no  2 le  foflfrirono  come 
Martiri;  dunque  il  Mi  ni  (Irò  O.  E.  è un  bugiardo,  dicen- 
do che  il  Volpe  nort  intefe  di  canonizzarli  per  tali , benché 
gli  abbia  nominati  Martiri  : E fe  non  (offrirono  come  tali» 

ma 
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ma  bensì  come  rei  ; dunque  il  Volpe  è un  Impottore  in  no- 
tarli per  Martiri , come  egli  fa  in  ogni  linea  del  fuo  Ca- 
lendario , conforme  vedette  nel  principio  di  quefto  To- 
mo. Ma  comunque  fi  fia,  noi  polliamo  facilmente  vedere, 
che  quello  fuo  furbo  Compagno  non  gli  tiene  veramente 
per  Martiri , come  apparifee  dalla  maniera  della  fua  dife- 
fa  : E così  lafciando  e il  Maettro  e il  Difcepolo , come  di- 
feordi  in  ogni  cofa,  fecondo  il  capriccio  d’ognuno  di  loro; 
patteremo  att’efame  dicialcun  Mele  ordinatamente  , e dei 
Martiri  ivi  contenuti  ; ma  con  avvertire  prima  il  Lettore 
di  alcuni  punti,  per  effer  da  lui  tenuti  a memoria,  e__» 
confiderai . 

Martiri yoì-  29.  Il  principale  dei  quali  fi  è , che  tutto  quello  che 
ff"  dirò  brevemente  di  quelli  Martiri , per  manifeltare  la  lo- 
Volt'. ro  Jede  » dottrina  e azioni , contro  il  volpe , 1 ho  pigliato 
dall’  itteflo  Volpe  ; non  avendo  io  potuto  vedere  quelle..» 
memorie , dalle  quali  egli  le  ha  prefe  ; ove  per  certo  avrei 
trovato  abbondante  materia  per  confutarlo  , fe  da  Lui  e 
dai  fuoi  Compagni  non  fottcro  Hate  portate  via  ed  ettinte 
le  dette  memorie,  che  innanzi  a loro  iì  farebbero  facilmen- 
te potute  trovare  negli  archivj  dei  Vclcovadi,  e delle  Cat- 
tedrali ; ma  adetto  in  luogo  veruno,  come  fi  può  credere  . 
Ma  poi  il  Lettore  può  lare  quello  argomento  a tnajori 
(come  fi  chiama  dai  Logici:)  Se  tanto  fi  trova  di  noto- 
rio nell’ifteffo  Volpe  contro  i proprj  fuoi  Martiri  ( come 
dopo  vedrete  ;)  i quali  egli  cerca  per  ogni  via  pofiìbile_j 
Antiche  me-  d’innalzare  e magnificare  ; e a tal  effetto  egli  fopprime 
te°dal Voti*'  moltecofe  (come  apparifee  dai  fuoi  racconti)  con  ag- 
giungere , alterare , e travediate  altre  a fuo  piacere  ; quan- 
to più  fi  farebbe  trovato  nelle  dette  memorie  originali , 
ove  le  vere  cagioni  dell’arrefto , dell’cfame  , e della  con- 
danna di  ciafcuno  Eretico  erano  efprelfe  fotto  la  firma  di 
più  tettimon j , ed  infieme  i lor  capricciofi  ed  empj  errori  , 
differenti  gli  uni  dagli  altri , e la  loro  oftinazione  in  quelli  j 
come  pure  la  pazienza  , la  carità,  e la  diligenza  dei  Ve- 
scovi in  procurare  di  ricondurli  nellabuona  llrada?  I quali 
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punti , benché  per  la  maggior  parte  fian  raccolti  dalla  pro- 
pria Iltoria  del  Volpe  ( fé  uno  efamina  attentamente  la  Tua 
confufa  narrativa  , che  per  lo  più  a bello  Audio  gli  ofeu- 
ra  ; ) contuttociò  non  fi  poifon  vedere  così  chiaramente  , 
come  nei  proprj  originali  autentici , fé  gli  avelfimo  avuti 
nelle  nofire  mani . - 

jo.  Come  per  efempio,  quando  il  Volpe  in  molti  luo- 
ghi della  fua  Iltoria  fiotto  il  regno  della  Regina  Maria  ( e 
l’ filetto  è fiorzato  a fare  bene  fpe(To  fiotto  quello  dei  Re 
Cattolici  precedenti)  egli  dice  del  Bonnero  e dei  Vefcovi 
fuoi  compagni  ed  affilienti,  che  e(fi  ufiarono  tutti  quanti  i 
mezzi  polfibili , cioè,  dolci  parole,  trattamenti  benigni, 
carezze , preghiere , offerte  cortei! , promeffe  di  vita  e di 
favori , ancora  dopo  aver  dato  fientenza  di  morte  contro 
alcuni  dei  fuoi  Martiri,  per  così  ricondurli  nei  lor  fienti- 
menti  : Quelle  cole  (io  dico)  eftendo  dette  da  lui  in  gene- 
rale , e ripetute  quali  per  tutto , ci  afTicurano  che  fu  ufiata 
verfio  di  loro  gran  carità . Ma  fie  potclfimo  noi  vedere  le 
proprie  memorie,  e in  quelle  le  cole  particolari , avrem- 
mo di  certo  molti  più  argumenti  per  convincere  di  volon- 
taria calunnia  e maldicenza  il  Volpe  ed  i Cuoi  fieguaci  ; i 
quali , ciò  non  ottante  , clclamano  da  pertutto  centro  la 
crudeltà  ed  inumana  barbarie,  praticata  dai  noltri  Prelati, 
e fipecialmente  dal  Velcovo  Bonnero  verfio  i fuoi  Martiri . 
E tanto  baiti  intorno  a tal  pùnto  . 

31.  L’altro  punto  da  etler  notato,  fi  è,  che  laddove 
dei  Santi  Martiri  e Confelfiori  del  noftro  Calendario  Catto- 
lico , quegli  antichi  Padri  e dotti  Autori  , che  prefiero  a 
narrare  le  loro  Vite  , Azioni  e Morte  , hanno  laficiato 
fcritte  di  elfi  molte  colè  llraordinarie  di-rara  Virtù  , San- 
tità e Miracoli  ; dei  Santi  Martiri  e Confelfiori  del  Calen- 
dario Volpiano  non  vi  fon  tali  cofie  fcritte  di  loro  , nem- 
men  dal  Volpe , dal  Balco , dall’/i ilin/edo  oda  altri  ino- 
rici Yrotejlanti . Quelle  poi  che  fi  vedono  fcritte  dai  me* 
definii , fon  molto  ordinarie  , e a mala  pena  meritati  la 
lode  d’una  vita  civile , c ancora  alcune  di  effe  non  vi  arn- 
ie./I.  R vano 
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vano  ad  un  bel  pezzo , come  dopo  vedrete  : Anzi , le  fleP 
fé  Colonne  della  Chiefa  Protejlame  di  quelli  giorni  , come 
Lutero  , Bucero , Pietro  Martire , Cranmero  , Ri d eleo , La- 
timero , Upero , Roger 0 , Farraro  , TV/oro  , Tindallo , e 
diverfi  altri  di  limile  llampa  ( tutti  Preti  e Frati  ammo- 
gliati ; ) coftoro  , io  dico  , notati  dal  Volpe  per  Capitani  di 
tutti  gli  altri  nel  Catalogo  dei  Tuoi  Santi , eran  uomini  dati 
in  preda  alla  libidine  femminile  e ad  altre  limili  compia- 
cenze > fecondo  la  moda  di  ogni  altra  perfona  ordinaria . 
Nè  vi  è raccontato  nelle  loro  vite  alcun  atto  eminente, 
che  io  abbia  letto  , odi  gaftigare  i lor  corpi,  odi  morti- 
ficare i loro  appetiti,  odi  deprezzare  i piaceri  del  inon-* 
do,  mentre  elfi  potevan  goderli;  o finalmente  qualche 
fpirito  in  loro,  più  eccellente  che  negli  altri,  o qualche 
concorfo  particolare  di  Dio  con  qualcuna  delle  loro  azio- 
ni, percui  poteflèro  venire  (limati  d’elTergli  cari  in  modo 
fpeciale,  o di  eccedere  gli  altri  in  làntità:  ir  che  è un_> 
punto  , a mio  giudizio,  di  non  piccola  confiderazione . 

32.  In  terzo  ed  ultimo  luogo,  perchè  qui  noi  dobbia- 
mo confiderare,non  folamente  la  vita  e le  azioni  dei  San- 
ti Volpiani  ( filile  quali  non  v’è  da  farvi  alcun  fondamen- 
to) ma  ancora  e con  gran  diftinzione  la  loro  fede , per 
cui  il  Volpe  gli  ha  canonizzati;  deve  il  Lettore  parimen- 
te offervare  anche  in  quello  punto , che  ei  troverà  una 
miferia  sì  grande  tra  quelli  Tuoi 'Santi , che  a mala  pena  v’ 
è alcuno  di  loro  che  convenga  pienamente coIPaltro  in  tut- 
ti gli  articoli  di  Religione  e di  Fede  ; il  che  farà  dichiara- 
to , e con  evidenza  manifeflato  dal  difcorlb , che  faremo 
inapprelfo.  Ma  per  procedere  più  ordinatamente,  e per 
portare  le  loro  differenze  a qualche  numero  determinato 
di  opinioni  ; e fòprattutto  per  ilcoprire le  prime  (èrgen- 
ti, donde  ebbero  le  medefime  il  loro  principio;  prima 
di  entrare  nell’elàme  particolare  di  tutti  i Meli  , e de’  San- 
ti Vclpiani  ivi  contenuti , ho  (limato  bene  , anzi  neceffa- 
rio  di  (tendere  una  certa  nota,  ovvero  Catalogo  di  9. 
Qajfi , o principali  Sette  > alle  quali  fi  polfon  ridurre  i 
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fuddetti  Santi  Volpiani  per  le  loro  opinioni  : il  che  credo 
non  faràdifcaro,  nè  infruttuofo  al  faggio  Lettore  ; per- 
chè in  tal  modo  potrà  vedere  tutte  le  materie  più  chiara- 
mente e diftintamcnte. 

CONSIDERAZIONE 

intorno  a 9.  differenti  Sette  , che  princi- 
palmente hanno  turbato  la  Chiefa  di  Dio 
in  quejli  ultimi  400.  anni , cioè , dall  anno 
di  Crifio  1 200 .fin'  al  nojìro  tempo  : E come 
tutte  le  opinioni  e articoli  di  fede , tenuti 
dai  Santi  Volpiani  del  Calendario  Proie- 
ttante , diverfo  dal  Cattolico , fi  poffono 
ridurre  a una  » 0 a più  di  quelle  9.  Sette , 
come  a loro  capi  e origini  - 

CAP.  III. 

TI  pongo  davanti  (gentil  Leggitore)  per  tua  più 
chiara  intelligenza  , un  breve  Catalogo  di  9.  Set- 
te principali , che  nello  fpazio  di  400-  anni , tra 
molte  altre , fono  inforte  nel  mondo;  le  quali  vengon  dal 
Volpe  così  approvate  nell’Iftoria  , che  ha  fcritto  della  fua 
Chiefa  Protejlante , intitolata:  Atti  e Ricordi  : che  tutti 
quanti  i lor  Profclfori  fono  chiamati  da  lui  Fratelli  , come 
feguaci  di  una  medefima  verità  ; eccettuati  gli  Anabatifli , 
che  egli  non  può  rigettare  con  più  ragione,  che  tutti  gli 
altri,  come  dopo  io  inoltrerò. 

2.  E febbene  pe’l  detto  fpazio  di  400.  anni  ei  non  ri- 
fiuta qualunque  Eretico , e qualunque  Erejia  , condannata 
dalla  Cbitfa  Romana  , come  apparifce  dalla  folenne  fuo 
protetta  a tutta  hCbie/a  ^Inghilterra , polli  da  lui  nel» 
principio  della  fua  predetta  Iftoria  ; ove  egli,  ammette. noi 
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minatamente  40.  Sette  di  varie  opinioni , e i lor  Profef- 
fori  per  Tuoi  Fratelli  : nulladimcno  quelle  9. , che  qui  deb- 
bono mentovarfi,  fon  le  primarie  j agli  articoli  dellp  , 
qnali  fi  può  ridurre  la  credenza  di  tutti  i fuoi  Santi  ^ che 
furon  puniti  dalla  Cbiefa  Romana  : onde  come  appunto  fo- 
no a noi  i 9.  cori  degli  Angeli  , così  fembrano  e (Te  re  al  Volpe 
e ai  fuoi  compagni  quelle  9.  forte  di  Eretici  j i nomi  de’ 
quali  fono  i feguenti  cioè,  Valdefi , Albigefi , Vicleffia- 
ni , Lollardi  , Luterani , Anabatifli , Zuingliani , Calvi- 
nijli , e Puritani.  Di  tutti  colloro  , o almeno  dei  più  di 
elfi , febben  n’ho  trattato  alquanto  ampiamente  nel  i.*  To- 
mo * ; contuttociò  ho  (limato  bene  di  parlarne  di  nuovo 
anche  in  quello  2.°  ,ma  con  altro  ordine  ; affinchè  nell'efa- 
minare  il  Calendario  del  Volpe , ognuno  polfa  vedere  a_, 
qual  Setta  di  Eretici  egli  abbia  a ridurre  ciafcun  de’  fuoi 
Martìri  e ConfeJJòri  : E a tale  effetto  io  qui  llendo  con  bre- 
vità le  opinioni , nelle  quali  elfi  convengono  e difeordart 
tra  Loroj  e generalmente  s’oppongono  a Noi. 

PRIMA  SETTA 

Dei  nuovi  Evangelici , chiamati  Valdefi, 

0 Poveri  di  Lione. 

3.  I ? Perchè  i Valdefi  fon  tenuti  dal  Volpe  come  Pa- 
I~j  triarchi  dei  Protejìanti  , e primi  Fondatori  e 
Predicatori  del  loro  Vangelo  ; bifogna  fapcre,  che  elfi 
cominciarono  intorno  all’anno  1 200. , poco  più,  o poco 
meno  ; perchè  elfendo  eglino  da  principio  un  certo  Ordi- 
ne Religiofo,  non  fi  fa  certamente  quando  elfi  caddero 
nelle  loroerefie}  fi  può  bensì  credere  che  in  quelle  cre- 
(celfero  a poco  a poco  , come  è il  (olito  di  tali  perfone  : 
perchè  il  Prateolo  nel  fuo  Elenco  degli  Eretici  pone  il  loro 
cominciamento  nell’anno  1160.  Guido  Carmelita  nel  fuo 
Catalogo  l’ajfegna  nel  1 1 70.  Genebrardo  nella  fua  Cronica 
nel  1 ibo.  il  Sonderò  nel  fuo  libro  de  vifibìli  Monarchia  nel 
..  . . ‘ 11901. 
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1 190.  Bernardo  Lucembergefe  nel  Trattato  delle  ercfie  nel 
1218.5.  Antonino  nella  fua  Somma , molto  più  tardi  alfe- 
gna  il  tempo,  in  cui  pubblicarono  i loro  errori,  cioè, 
anno  Domini  1322  ; e la  ragione  di  tal  varietà  è quella  da 
me  detta  di  fopra  ; che  cfTì  cominciarono  a poco  a poco, 
cadendo  prima  in  un  errore,  e poi  in  un  altro,  fecondo 
che  tali  {piriti  foglion  fare;  come  ben  olfervarono  S.  Ire- 
neo , Tertulliano  , S.  Agojlìno  , ed  altri  Padri  , negli  Ere- 
tici dei  loro  tempi . 

4.  E(Ti  furono  chiamati  Valdeft  da  un  certo  Valdo  mer- 
cante in  Lione  ; il  quale  elfen do  ricco  , ma  affatto  igno- 
rante (come  Enea  Silvio  ed  altri  raccontano)  dimodoché 
egli  non  fapeva  , nè  legger,  nè  feri  vere  ; nientedimeno  if- 
tituì  una  Società,  ovvero  Ordine  Religiofo,  in  cui  i Fra- 
ti profelfavan  di  vivere  in  gran  povertà  più  degli  altri  ; e 
perciò  furon  chiamati  / Poveri  di  Lione  : E il  Volpe  fi  mo- 
fira  oltre  modo  sfacciato  con  affermare  il  contrario , come 
egli  fa  in  quelle  parole  : EJJi furon  chiamati  i Poveri  di  Lio- 
ne (dice  egli)  non  perchè  avcfpro  tutte  le  cofe  in  comune  tra 
loro , 0 che profef/ando  povertà  volontaria  ^ vole (fero  imitare 
gli  Apojloli  {come  falfamente  Enea  Silvio  riferifee  di  ejf  ;) 
ma  perchè  effóndo  cacciati  fuora  del  loro  paefe  e dei  proprj 
beni  , dovettero  vivere  a loro  mal grado  poveramente . Co- 
sì dice  il  Volpe  fenza  alcuna  vergogna  : e quelta  fua  sfron- 
tata bugia,  tra  le  tante  altre  , intorno  al  principio  di 
quelli  fuoi  miferi  Progenitori  ( perchè  egli  non  vorrebbe 
parere  di  difeender  dai  Frati)  ballerebbe  apprelfo  un  uomo 
prudente  a {ereditarlo  per  fempre  . Ma  ora  alcoltiamo  gli 
atteflati  di  Autori  più  antichi  che  non  è il  Volpe , o i fuoi 
compagni , intorno  a quello  particolare . 

5.  L’Abate  Ufpcrgenfe,  che  vi  (Te  nel  tempo  di  quei 
buoni  Frati  , c parlò  in  Poma  con  alcuni  di  elfi  nel  proprio 
loro  Abito  , quando  cercavano  d’ottenere  dal  Papa  la  con- 
fermazione dell’Ordine  loro,  fcrive  del  1212.  nella  fua 
Cronica  quelle  parole  : Vidimut  fune  temporii , &c.  ,,  In 
„ quel  tempo  noi  vedemmo  alcuni  di  em  > chiamati  Pa- 
vé- 
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una  forra  <li  „ veri  di  Lione  in  Roma  alla  Sede  A portoli  ca , con  un.*' 

Frati.  „ certo  loro  Maell.ro , nominato  Bernardo  . Chiedevano 
„ quelli  la  conferma  del  loro  Ordine  , affermando  ch<»  . 
,,  volean  far  vita  fomigliante  agli  Apoftoli , non  pofleder 
„ niente,  nè  avere  domicilio  tiffo  ; ma  andare  attorno  a 
,,  predicare  , come  fecero  gli  Aportoli , per  i Villaggi  e 
,,  per  le  Città  . Ma  il  Rapa  vedendo  in  erti  alcune  colè 
„ lofpette  , le  obbjcttò  loro:  Come  per  efempio , che  efsi 
„ tagliavano  la  parte  di  fopra  delle  loro  fcarpe , facendo 
,,  in  tal  guifa  credere  al  mondo  che  foffero  fcalzi  , quan- 
„ do  in  tatti  efsi  non  erano  : oltre  a quello , che  efsi  por- 
,,  tavano  i cappucci  da  Religiolì , e contuttociò  li  com- 
,,  piacevano  di  tenere  i capelli  lunghi  , come  i Secolari: 
„ Di  più  il  Rapa  obbjettò  loro , che  conducevano  delle—» 
„ donne  in  lor  compagnia,  che  vivevan  con  quelle  in  un’ 
„ ifteffa  cafa,  e che  furono  anche  alle  volte  (come  alcu- 
„ ni  dicevano)  trovati  infieme  in  un  ifteffo  letto.  Lequa- 
„ li  cofe  nientedimeno  erti  affermavano  elTer  lecite  e lan- 
„ te,  e che  venivano  dagli  Apoftoli , &c.  Tanto  dice  V 
Abate  Vfpergenfe . 

6.  Ora  qui  voi  potete  vedere  il  principio  di  quelli 
'Apojìolicì  Antenati  del  Volpe , che  egli  tanto  commenda  , 
perchè  furono  rigettati , feomunicati , e in  progreflo  di 
tempo  condannati  come  Eretici  dalla  Sede  Romana  ; la  qua- 
le era  afsiftita  dal  Divino  Spirito  , e da  erto  aveva  lume— » 
per  difcernerli  , come  vedete,  non  ortante  tutta  la  loro 
limulazionc  ed  ipocrifia.  E le  colloro  venivano  ammefsi 
dalla  Sede  Apoftoli ca , ancor  erti  farebbero  flati  della  nollra 
Chiefa , e creduti  buoni  Religiolì , come  appare  dal  pre- 
lato racconto;  e il  Volpe  farebbe  llatoloro  nemico , co- 
me è di  tutti  i veri  Ordini  Religiolì.  Ma  , perchè  feoperta 
la  loro  ipocrifia , furon  rigettati  da  Innocenzio  111.  (che  di 
lui  parlava  il  predetto  Vfpergenfe')  cominciarono  fubito  a 
penfare  ai  modi  di  vendicarli , con  mettere  in  dubbio  la 
fua  Autorità  , ed  altri  limili  punti , che  dopo  impugna- 
rono . E di  palléggio  oflèrva  ancora  (gentil  Leggitore)  che 
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cominciarono  quei  buoni  compagni  la  lor Religione  colla 
libertà  di  condur  fcco  delle  donne»  come  poi  fecero  an- 
che Lutero,  Bucero,  Pietro  Martire,  ed  altri  Frati  e Pre- 
ti apollati . Olfcrva  di  più  (come  già  fu  notato)  che  nella 
propria  loro  intenzione  e profelsione  efsi  erano  veramente 
Frati , febben  non  ammefsi  dalla  Sede  Apoflelica  ; e in 
conferenza  il  Volpe  fa  i Frati  primi  Fondatori  della  fua 
Chiefa  . 

7.  Finalmente  confiderà  la  fila  sfacciataggine  in  ne- 
gare la  fuddetta  claufola  » che  effi  eran  chiamati  Pauperes. 
deLugduno » Poveri  di  Lione»  perchè  volevano  aver  tra  $e  ,•  priìitp 
lorolecofe  in  comune»  a profetare  povertà  volontaria»,  profetavano 
come  gli  Apofloli ..  Perchè,  a chi,  ai  grazia  , credere-  P°v«rti  to- 
mo noi  in  quello  punto?  alla  pura  afferzione  del  Signor  lom*ru»om> 
Volpe  » che  a ogni  momento  è trovato  in  bugia  , o al  fud- 

detto  Abate  Vfpergenfe  , che  riffe  in  quel  tempo,  e fcrif- 
fe  dì  loro  lènza  palfione  ? Ma  io  non  voglio  incalzarlo. con 
un  folo  Autore  onde  afcoltiamone  alcuni  altri»  che  at- 
teftano  il  medelìmo  ca\\ÌUJpcrgen/è~ 

8.  S-  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze,  che  ville  or  Anrnh-ubt 
fon  più  di  150.  anni,  fcrivendoil  principio dell’erefia  di  fifre* 
quelli  Poveri  di  Lione  » così  dice  : Hujut  exordium  fuìt  » 

quìa  quidam  magiari  tenebrar um  » &c.  ,»  Fu  il  principio 
,»  di  quella  erefia , che  certi  Maeflri  delle  tenebre  comin- 
y,  ciarono  ad  infegnare  e predicare  pubblicamente , che 
,,  Gestì  Crijlo  e i fuoi  A portoli  furon  sì  poveri  in  quello 
,»  mondo  , che  non  vollero  aver  niente  dì  proprio , o in 
„ comune,  oin  particolare,  &c. , la  qual  forma  di  vi- 
,»  vere  quelli  Poveri  di  Lione  intraprelèro  d’imitarla . 

9.  Tritemio-  ancora  nella  lùa  Cronica  dell’anno  1 160-  Tritbtm.an- 
così  fcrive:  ,,  In  quello  tempo  la  perniciofa  erefia  dei  om‘*l6o‘ 

,»  Valdeji  ebbe  principio  da  un  ricco  Mercante  di  Lione  , 

5,  che  avendo  rinunziato  tutti  ifuoi  beni  temporali , pro- 
„ fefsò  povertà  Evangelica . Parimente  Paolo  Emilio  così  Lik.e-drgt- 
fcri  ve  nella  fua  Illoria  di  Francia:',,  In  quello  tempo  fu-  fnrramrum* 
„ ron  dal  Papa  aboliti  due  Ordiqi  Rcligiofi  , uno  detto 
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„ degli  Umiliati , e l’altro  dei  Poveri  di  Lione,  che  non 
j,  volevano  pofleder  niente  , nè  aver  domicilio  fitto  $ ma 
„ vagavano  quà  e là , conducendo  feco  alcune  donnr  t 
„ della  loro  Setta.  &c.  £ ciò  baderà  per  confutare  lo 
sfacciato  Volpe , come  anche  per  moftrare  che  razza  di  gen- 
te erano  quelli  Santi  Valdefi , e quanto  proprj  per  elTer 
Patriarchi  dei  Protcfianti.  Vediamo  adetto  le  opinioni , 
nelle  quali  c(Ti  differivano  dai  Cattolici  ■>  o dai  V rote/l  otiti 
lor  fuccelfori , o dagli  uni  e dagli  altri  : e prima  quelle , in 
cui  differivano  dai  Cattolici  , e convenivan  co’  Protesami . 

Articoli  dei  Valdefi , nei  quali  eflì  differì- 
feono  dai  Cattolici , e convengono 
coi  Trotefianti  . 

IO.  T Valdefi  dunque  per  vendi carfi del  Papa , cbd_» 
non  volle  approvare  il  loro  Ordine  (come  già  udi- 
Jle ;)  per  i.°  articolo  della  loro  Setta  , conforme  vien  rife- 
rito da  -Guido.,  dal  Sandero , e da  altri  ( febbene  il  Vol- 
pe lo  pone  per  7.°  ) rigettarono  V Autorità ,/  Decreti,  i Ca- 
noni , /<(Giurifdizione  , /<?  Indulgenze , e le  Benedizio- 
ni del  Vefcovo  di  Roma  . E in  quefio  articolo  i loro  Poferi 
Protettami  convengon  con  cjf , come  ognuno  confej/erà  . 

Efit  negavano  la  Confettìone  Sagramentale  , l'ufo  del 
Crifma  nel  Battemmo,  //Purgatorio,  l Invocazione  dei 
Santi  , le  Orazioni  pei  morti  , le  Fette , / Digiuni  ordi- 
narj ajfcgnatì  dalla  Cbiefa , la  Salutazione  Angelica,  0 
Ave  Maria  , e altre  fimili  cofe . 

Si  burlavano  del  pregare  e cantare  pubblicamente  in 
Cbiefa , dei  cibi  di  veri!  in  diverfi  giorni  , delle  offerte  in 
fujfragio  dei  morti , dell ufo  delle  Immagini  nelle  Cbiefe , e 
di  fmili  altre  cofe  . 

Ejf  rigettavano  3.  Sagramenti , cioè , la  Penitenza  , 
la  Creiima , e TEttrema  Unzione . 

Affermavano , che  dal  tempo  di  Papa  Silvettro  in  già 

la 
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la  Chicfa  Romana  aveva  errato , e chi  tenera  la  fua  Fede, 
non  potea  falvarfi. 

Aderivano  che  nella  Chic  fa  vi  erano  filarti  ente  3.  Or- 
dini Sagri  j cioè , //Diaconato,  //Presbiterato,  cilVe- 
feovato  , &c.  In  tutti  i quali  Articoli  , e in  diverfi  altri , 
alcuni  Protettami  dei  nojlri giorni  comengon  con  cjfi , più , 
0 meno , <r  perciò  f moftr  ano  lor  difendenti , come  potete  fa- 
cilmente vedere  e confiderare  . 4 

Alcuni  Articoli  dei  Valdefi , nei  quali 
effi  convengono  coi  Cattolici 
contro  i Trotejlanti . 

1 1 * Lj1  Sfi  tenevan  la  Metta  e la  confagr azione  del  cor- 
±_j  po  di  Grifo  per  le  parole  del  Sacerdote  , feb- 
ben  con  drcerfì  errori  intorno  ad  ejfa  . 

_ Tenevano  4.  Sagra  menti , cioè , il  Battcfimo,  /'Ordi- 
ne ‘agro  , il  Matrimonio  , e PE ucarittia  , fibbent  con^i 
qualche  incofanza  tra  loro . 

Tenevano  efièr  leciti  e convenevoli  nella  Ghie  fa  tatti  gli 
alfr,°'r  T ReIieio11’  eccettuati  quelli  dei  Mendicanti, 
che profetavano povertà , ma  non  come  quella  , che  eff  pre- 
tendevano da  principio  di  profetare , e perciò  d' aliar  a in 
poi  furon  loro  mortali  nemici  . 

Tenevano  il  libero  Arbitrio  in  quelfenfo  , che  fi tien 
dai  Cattolici } come  anche  il  Merito  delle  buone  Opere  , e 
altri  fimili  punti  in  quefio  propofito  ; Pefamìnare  i quali 
farebbe  qui  un  a far  troppo  lungo . 

E quella  è la  propria  qualità  degli  Eretici  ( la  qual 
parola  lignifica  Sceglitori)  di  pigliare  alcune  cofe,  eia- 
leiarne  altre  a loro  piacere . 
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Articoli  dei  Valdefi,  nei  quali  difeonven- 
gono  e dai  Cattolici  e dai  Protesami . 

1 2.  T~j*  Sfi  tenevano  che  non  Vera  nella  Religione  Cri- 
i a J liana  alcuna  Autorità  di  far  morire  , 0 [por- 
gere il Jatìgue  » 0 punire  corporalmente  : perchè  in  S.  Mat- 
teo Criflo  dice  : Nolite  judicare  : Non  vogliate  giudicare . 

Dicevano  che  /'Autorità  di  confagrare  il  corpo  di  Cri- 
fto  nella  Meffà  era  data  ancora  ai  Laici , fe  erano  giujli  e 
in  grazia  di  Dio . 

Ingegnavano  che  i Sacerdoti»  quando  erano  in  peccato 
mortale , non  potevano  confagrare»  nè  affolverc  dai  peccati. 

Celebravano  MefTa  folamente  una  volta  l'anno  » il  gior- 
no del  Giovedì  Santo  ; nella  quale  non  ufavano  le  ordinarie 
parole  della  conf agnazione , Hoc  e fi  corpus  meum  ; ma  be- 
nedivanofolamente  il  pane  e il  vino  » e 7.  volte  vi  dicevano 
/opra  il  Pater  nofter;  e dopo  tal  fona  di  conjogr  azione—»  » 
confervavano  il  Sagr amento  tutto  Panno  » per  darlo  agl' in- 
fermi » quando  quelli  ne  avean  bì fogno . 

Tenevano  che  tutti  i Preti  fofjero  eguali  in  Autorità  e 
in  Dignità , e che  il  filo  Merito  della  vita  gli  diflinguejfc . 

Affermavano  che  i detti  Preti  dovevano  ejjer  tutti  Po- 
veri ■>  e non  avere  alcun  Patrimonio  » ma  vivere  di  file  Li- 
moline » come  ejf  facevano  • 

Contuttocib  condannavano  a maggior  fegno  le  Religioni 
dei  Mendicanti  » dicendo  che  elle  erano  un'  invenzione  del 
Diavolo , e che  chi  v'entrava  era  dannato  come  i lor  Fonda- 
tori ; e come  pare  » facevano  quefio  per  vendi carfi  degli  Or- 
dini di  S.  Domenico  e di  S.  Francefco  , che  furono  appro - 
vati  da  Papa  Innocenzio  in  vece  del  Loro  e di  quello  degli 
Umiliati , che  innanzi  reflb  foppreffo  , come  già  udific . 

Affermavano  che  una  Perfino  buona  e perfetta  non  de- 
ve fare  alcun  Lavoro  di  mano  , anche  per  fijtenere  la  fua 
propria  vita  ; e ciò  dicevano  > perchè  i predetti  Mendican- 
ti coll  ubavano  di  lavorare. 

Ne- 
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Negavano  tutti  ì Miracoli  ; dicendo  che  nella  Chi  e fa-* 
non  ve  riera  mai  fiato  fatto  alcun  vero  ; e ciò  > parte  per  in- 
vidia di  quelli  di  S.  Domenico  e di  S.  F rance  fco  , operati 
in  quei  giorni  ; e parte  ( come  dice  S.  Antonino)  per  chi  egli- 
no effondo  rozzi  ed  ignoranti  1 non  arrivavano  a capire , 0 a 
credere  alcuna  cofa  » fuperiore  al  corfo  comune  della  natura , 
ed  agli  effetti  naturali . 

Affermavano  che  non  importava  ove  i corpi  dei  Criftia- 
ni  fofjero  fepolti , 0 in  terra  facra  , ovvero  profana  \ nella 
ChieJ’a  » oppure  in  un  campo  } e ciò  dicevano , per  chi  ai  Fra- 
ti mendicanti  tran  date  molte  limofine  per  affidare  alla  fe- 
poltura  i cadaveri  dei  Fedeli . 

Infegnavano  effir  lecito  a cìafcheduno  di  predicare  li - 
ber  amente  ove  egli  voleva , benché  il  Prelato , 0 il  Superio- 
re lo  proibìffe  \ e quefio , perché  effi  vagavano  qua  e là  per  il 
mondo  , ciarlando  per  tutto  come  loro  piaceva  , fenza  licen- 
za degli  Ocà\mx). 

Affermavano , non  effir  lecito  di  giurare  fu  gli  Evan- 
geli per  qualunque  cofa , o avanti  alcun  Giudice  j e in  que- 
fio punto  effi  convenivano  con  gli  Anabatifti  dei  nofiri  giorni . 

Rigettavano  qualunque  forta  di  preghiera  privata , 0 
pubblica  , eccettuato  il  Pater  nofter  , cioè  , C Orazione 
Domenicale , fiotto  pretefio  che  quefio  fola  era  infognata-* 
nella  Sagra  Scrittura  : ma  veramente  ( come  fcrivono  gli 
antedetti  Autori ) perché  in  fe fieffi  erano  rozzi  ed  ignoran- 
ti , e appena  capaci  d' impararne  alcun'  altra . 

Rigettavano  e deprezzavano  il  Credo  ordinario  , che 
per  attefiato  di  tutti  gli  antichi  , fi  chiama  il  Credo  degli 
A portoli  ; e ofiinati  non  volevano  ammetterlo  in  alcuna  ma- 
niera . 

£ finalmente  per  chi ufa  di  tutto  il  refio  , e fi  afferma- 
vano che  quando  la  carne  gli  fiimolava , allora  era  lecita — 
ogni  congiunzione  con  uomo  , 0 con  donna  indifiin  tornente  ; 
perchè  quefio  ( dicevano  ef)  è il  rimedio  affegnato  da  iddio 
e dalla  Natura  per  tale  incomodo  : e ancora  in  ciò  ef  conve- 
nivano con  gli  Anabatifti  del  nofiro  tempo , ecce  ttuato  l'er- 
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rore  della  congiunzione  promìfeua , che  lo  non  fento  che  gli 
Anabatifti , 0 in  dottrina  , 0 in  pratica  la  permettano  . 

1$.  Quelli  dunque  cran  gli  Articoli  di  quei  buoni 
Valdejt , ovvero  Poveri  di  Lione,  che  io  ho  eftratti  dagli 
Autori  fopraccitati  , Antonino  , Vfpergenfe  , Tritemio  > 
Bernardo  Lucemburgefe , Guido  Carmelita , Gabriele  Pra- 
teolo -,  Enea  Silvio , ed  altri:  il  qual’  Enea  differifee  al- 
quanto dai  detti  Autori  nel  Tuo  Catalogo  degli  errori  Val~ 
dejianiy  perchè  elio  gli  fcrive,  come  gli  trovò  nei  Tuoi 
giorni  in  Boemia  ; ove  in  progrefTo  di  tempo  furon  mi- 
fchiati  con  quelli  degli  Dfliti\  dimodoché  le  opinioni , che 
egli  riferifee  , fembrano  convenire  per  la  maggior  parte , 
piuttofto  colle  V flit  e , che  colle  antiche  Valdefiatie  ; le  une 
e le  altre  avendo  variato  col  tempo  , come  è il  (olito  de- 
gli Eretici  e delle  Erefie . 

14.  Ora  eflendo  qucWaldefl  così  rozzi  ed  ignoranti  , 
come  atteftano  i fuddetti  Scrittori , e vagando  qua  e là 
per  il  mondo  con  donne  in  lor  compagnia  in  maniera  così 
dilfoluta , conforme  ci  moftra  la  loro  vita  e dottrina.. 
non  è egli  da  maravigliarli , come  potefTero  divifare  dalla 
Sagra  Scrittura , colla  quale  elfi  pretendevano  di  regolari 
(come  pretendono  anche  gli  Eretici  d’oggidi)  quelle  tan- 
te moftruofc  Erejie  , che  fono  (late  qui  riferite  } anzi  tut- 
to il  piano  del  Vangelo  dei  Proteflanti -,  qui  deferitto,  co- 
me vedete  ; e poi  di  nuovo  ravvivato  di  tempo  in  tempo 
da  altri  Settarj  ? Veramente  Guido  fc  ne  maraviglia  , ed 
io  ancora  : e fe  voi  olTervate  bene  il  corfo  dei  Tempi  e 
delle  Iflorie  , troverete  che  quefli  rozzi  e ignoranti  com- 
pagni fono  (lati  \ veri  Patriarchi  di  tutti  i Settarj , che 
fon  venuti  dopo  di  loro  ; fpecialmente  degli  Albigefì^  , 
dei  Vìclcflìani , degli  Vjflti  , dei  Lollardi -,  dei  Luterani  , 
degli  Anabatifli  , e di  varj  altri:  Ed  il  Volpe  fe  ne  vanta, 
così  dicendo  nella  fua  Storia  : Da  queflo  pofliamo  vedere  , 
come  la  dottrina  adeflo  infegnata  e predicata  nella  Chie fi— * 
Anglicana  , non  è nuova  dottrina  , mentre  ella  fu  quafi 
400.  anni  fono  , perfeguitatu  nei  Valdefi . E poi  parlando 
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della  mancanza  di  Capere  in  Valdo  lor  Fondatore  , egli  di- 
ce : Sebbene  il  Laziardo  Volterrano  e alcuni  altri  lo  dicono 
affatto  ignorante , fin'  a cercare  che  altri  ferine JJe  e fpiegaffe 
per  lui  , &c.  comunque  egli  fiofji , o letterato , o non  lette- 
rato , vedendolo  i Ve  foni  coti  ingerirfi  nella  Sagra  Scrittu- 
rai e aver  d'intorno  tanto  concorfo  ; mojfi  dalla  loro  mali- 
zia , minacciarono  di  J 'comunicarlo , fe  non  defifieva  da  quel- 
la im pr  e fa , &c.  In  fomma , quanto  più  era  dilìgente  in~_a 
pubblicare  la  vera  dottrina  di  Gesù  Grifo  , tanto  più  mali- 
ziofamentc  crefceva  la  loro  fierezza  contro  di  lui  . 

15.  Così  fcrive  il  Volpe , e poi  egli  pone  in  margine 
quella  nota:  La  vera  natura  di  finti  cri  fio  fi  è , di  non  gio- 
vare al  mondo , nè  foffrirc  che  altri  gli  giovino  . Dal  che 
noi  vediamo  che  il  Volpe , non  lolo  fi  vanta  dell’antichità 
di  quello  primo  Tuo  Fondatore,  ma  ancora  approva  gran- 
demente il  Cuo  ingerirfi  nella  Sagra  Scrittura,  non  olla  li- 
te la  Tua  ignoranza  anzi  condanna  i Vefcovi  per  Anti- 
crilti , perchè  fi  opponevano  alla  di  lui  temerità  ; onde 
egli  s’impegna  a difendere , oltre  agli  altri , quei  15.  em- 
pì articoli , poco  fa  da  me  riferiti , benché  fiano  a Lui 
contrarj . E fe  egli  non  vede  quello  ipropofito,  è per  cer- 
to sì  privo  di  Cenno  , come  di  grazia,  e così  lo  IaCcio,  e__i 
palTo  alla  2.*  Setta  degli  Albìgejt  (Antenati  dei  Protefian- 
ti ) come  principale  e primo  rampollo  dei  detti  Valdeji. 

1 6.  Ma  prima  bilogna  ortervare  Col  di  palfaggio , che 
clfendo  i prefati  Valdefi  cosi  ignoranti,  come  voi  di  Copra 
vedelle  , non  fi  può  credere  che  quelli  abbiano  inventato 
di  loro  capo,  o ricercato  col  loro  ftudio  tutti  quei  Pun- 
ti , da  me  notati  ; ma  che  furon  lor  fuggenti  da  quello 
Spirito  infernale , che  aveva  guidato  gli  antichi  Ereti- 
ci prima  di  efli  : Come  per  efempio , le  lor  maldicenze 
contro  la  Sede  Romana  nel  lor  primo  Articolo  , Con  piglia- 
te dai  Donatifii  , che  fecero  il  limile  , chiamando  la  detta 
Sede  cattedra  di pefii lenza , come  attella  di  elfi  S.  Ago/li- 
no. Anche  la  loro  opinione  nel  j..°  Articolo , che  la  Cbie- 
f a Romana  aveva  errato  da  S.  Silvejlro  in  giù , fu  pigliata 
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dai  medefimi  Donatifii  , come  fi  vede  nel  prefato  Santo 
Dottore  . II  lor  negare  la  Confejfione  fu  pigliato  da  certi 
Eretici»  nominati  Qiacobiti » che  inlòrfero  1000.  anni 
fono  » come  apparifee  da  Niceforo . E l’jfteflo  io  potrei  di- 
re di  tutti  gli  altri  loro  Articoli  (fe  quello  luogo  permet- 
telTe  un  sì  ampio  difeorfo)  e così  dimollrarvi  » che  quel- 
lo Spirito  d’iniquità,  che infpirò  quelle  enormi  opinioni 
agli  antichi  Eretici , lefuggerì  ancora  ai  nuovi  ignoranti 
ScttarjValdefi:  ma  quella  farebbe  una  troppo  lunga  fati- 
ca » e perciò  gli  Iafcio  » c vengo  alla  Setta  degli  Albigefi . 

SECONDA  SETTA 

dei  nuovi  Evangelici , chiamati  Albigefi . 

17.  T"\Opo  30.  o 40.  anni  che  i fuddetti  Valdefi  eb- 
I J bero  cominciato  la  loro  erefia  a Lione  in_» 

Francia  , l'puntò  da  quelli  un’  altra  Setta , in  una  Città 
delmedefimo  Regno,  chiamata  Albigio  , vicino  allafa- 
mofa  Città  e Univerfità  di  Tolofa  ; elfendo  i feguaci  di  tal 
Setta  nominati  Albigefi  dal  detto  luogo;  i quali  erano  (co- 
me fi  legge  in  varj  Scrittori)  una  truppa  di  uomini  di- 
fperati  e audaci , fommamente  propenfi  alla  fedizione  , e 
al  turbamento  della  pubblica  quiete  , come  inoltrarono 
colle  loro  azioni.  Quelli  adunque,  pigliando  molti  Ar- 
ticoli dai  Valdefi  e aggiungendoven e altri  dei  loro  (co- 
me fecero  gli  U fitti  dei  Vicleffiani , i Luterani  degli  XJjfitii 
e i Sacramentar j dei  Luterani ) compofero  una  Setta  par- 
ticolare ; la  quale  fparfero  si  prettamente , parte  colle  per- 
fuafioni  e colle  attrattive  della  libertà  , parte  colla  forza 
e colla  violenza  delle  armi,  alla  moda  dei  Turchi  e dei 
Saracini  (come  feri  ve  Ce  fario , che  ville  con  loro)  che  in 
pochi  anni  infettarono  in  Francia  e nelle  Provincie  cir- 
convicine più  di  iooo-  luoghi. 

18.  E di  più  chiamaron  dall  'Affrica  un  potente  Re  dei 
Mori , nominato  Menelino  , con  grolla  armata , per  unirfi 

con 
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eon  loro;  {limando  elfi  col  fuo  ajuto,  e con  quello  di  al- 
tri Mori  di  Granata  in  Ifpagna  di  prevalere  ai  Cattolici  : 
ma  Iddio  gli  fconfilfe  con  un’  infigne  e miracolofa  vitto- 
ria, che  egli  diede  contro  di  loro  al  Cattolico  e valorofo 
noftro  Conte  di  Lejlre , Simone  di  Nlonforte , fatto  poi  per 
la  fua  prodezza  Signore  di  quel  paefe  , e Generale  dell’ar- 
rnata  Cattolica  , per  comando  del  Papa  , contro  quegli  em- 
pi c fccllerati  Ribelli.  La  qual  vittoria  fu  riportata  dal  detto  mju.  p„ ^ 
Conte  il  di  14.  di  Luglio  nel  12  ij.  ; onde  gli  Eretici  e Antonia,  j. 
gl'infedeli  rettati  feontitti , e S.  Domenico  coi  fuoi  compa-  f°rt'chfL 
gni  cominciando  a predicare  tra  loro  con  grande  zelo  , e ’ 
operando  molti  miracoli  (come  fi  legge  diffufamente  in_>  Vinant  Gai. 
S.  y Intonino  e in  altri  Scrittori;)  la  gente  più  fempliee, 
infetta  dei  loro  errori,  facilmente  venne  ridotta  ad  abju- 
rarli  ; febben  dopo  per  inganno  ed  iftigazione  del  Conte 
Raimondo  di  Tolofa^  che  favoriva  quell’Erefia  (e  perciò  è Raimond. 
dal  Volpe  dichiarato  Santo)  elfi  ritornarono  alla  medelima  : Conte  di  To- 
dimodochè  S.  Luigi  Re  di  Francia , il  detto  Conte  di 
Manforte , ed  altri  Principi  Cattolici  ebbero  di  nuovo  a fpf  ,n  *' 
prender  le  armi  per  reprimerli.  Del  qual  fatto  l’ampia 
Iftoria  particolare  dei  detti  Albi ge fi  ancora  efittente , co- 
me anche  quella  della  vita  di  S.  Domenico  , c diverfi  Trat- 
tati di  S.  Antonino  , ce  ne  danno  una  piega  contezza,  al- 
la quale  io  rimetto  il  Lettore  . 

19.  E per  verità  fa  inorridire  il  leggere  ciò  che  feri-  impie4  degli 
vono  diverfi  Autori  dell’eftrema  impietà  di  quegli  Eretici . aiibi£cp . 
Eppure  il  Volpe  gli  commenda  molto  , dicendo  che  elfi  era- 
no perfone  dabbene , e perfeguitate  da  Innocenzio  III. , da 
Onorio  III. ,’  e da  Gregorio  IX. , fidamente  per  il  loro  zelo, 
e per  la  loro  virtù  j laddove  Matteo  Paris  nella  vita  del  Re 
Giovami  così  fcrive  di  loro  : Quando  alla  fine  la perverfità  pJrh 

di  quejlì  Eretici  Albigefi  arrivò  a difprezzare  la  feverità  in  rita  JW 
dei giudizj  di  Dio , gettando  in prefenza  dei  loro  Vcfcovì  e_»  s 

Sacerdoti  i Libri  dei  fanti  Evangelj  nei  luoghi  comuni  , e J'" 
ufando  i Calici  ed  altri  vafi  della  Cbiefa  difonefiiffimamente 
in  difprezzo  del  Sagramelo  dell' Eucarìfiia  ; Papa  Innocen- 
za 
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zio  ne /enti  un  eflremo  dolore , e mandò  in  varj  luoghi  Pre- 
dicatori per  eccitare  i Principi  Crijliani  a reprimerli  colla 
forza  delle  armi  &c.  Così  ieri  ve  Matteo  Paris  i e diverti 
Autori  riferifeono  altri  fimili  enormi  fatti  di  quelli  Eretici 
oltre  modo  arrabiati , in  difprezzo  della  Cattolica  Religio- 
ne : Come  per  efempio  ; elfendo  eglino  aflediati  nella  Cit- 
tà di  Biterra  dai  Cattolici  , pigliarono  la  Sacra  Bibbia  , e 
fporcandola  con  orina  e con  altre  immondezze  , la  getta- 
rono dalle  muraglie,  dicendo  loro:  Ecco  la  vojlra  legge , 
miferijfmi  /chiavi . Abufàrono  ancora  una  meretrice  full 
Aitar  maggiore , e ftrafeinarono  un  gran  Crocififlo  per  le 
ftrade  con  un  laccio  al  collo  ; e altre  limili  enormi  infolen- 
ze , che  il  Prateolo  ha  raccolte  da  diverfi  gravi  Autori . 
Eppure  appreso  il  Volpe  elfi  fon  Santi , e per  verità  molto 
degni  della  fua  Chiefa  e del  fuo  Calendario . Ma  adeffo 
venghiamo  ai  loro  Articoli  ed  Opinioni,  coinè  fi  trovano 
riferite  nel  Lacemburgefe , nel  Prateolo , nel  Sonderò , e 
in  altri  Autori  di  fopra  accennati . 

Articoli  degli  Albine  fi  » nei  quali  conveni- 
vano , coi  Valdefi , e coi  Trotefianti 
del  noflro  tempo , contro  i Cattolici. 

20.  I j1  Sji convenivano  coi  Valdefi  e coi  Proteflanti  nel 
■ , i.°  articolo  Valdefiano  , rigettando  f Autori- 
tà del  Papa  , i fuoi  Decreti , Canoni  , Indulgenze  , e fimili. 

Convenivano  ancora  con  ambidue  nel  2.®  Articolo  , riget- 
tando la  Confcfiione  Sagramentale,  //Purgatorio,  V In- 
vocazione dei  Santi  e le  Preghiere pe ' i morti . 

Convenivano  per  la  maggior  parte  nel  g.°  Articolo  , af- 
fermando che  era  inutile  /’  andare  alla  Chiefa  , 0 pregare 
in  ejfa . 

Convenivano  parimente  con  ambidue  nel  4.0  Articolo  , 
rigettando  i Sagramenti  della  Penitenza  e deli  Eftrema  un- 
zione : ma  fc  rigettavano  anche  la  Crcfima  , non  f ho  ve- 
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'àuto  In  alcuno  Scrittore.  Aggiungevano  benù  di  proprio  ran- 
tica  Erefia  dei  Novaziani , cioè  , cho  un  uomo  dopo  il  pec- 
cato non  fi  potea  ripentirc . 

Convenivano  coi  Protcflanti  moderni  contro  / Valdcfi , ?. 

rigettando  il  Sagramcnto  del  Matrimonio  : ma  aggiunge - Matrùnom® . 
vano  poi  di  proprio  contro  i Protcflanti  e contro  i Cattolici 
una  dottrina  dei  Manichei , cioè , che  il  Matrimonio  era 
cattivo  e illecito . 

Convenivano  finalmente  coi  Protcflanti  Zuingliani  del  e. 
mfìro  tempo  , contro  i Valdcfi  e contro  i Cattolici  ; negan-  EuciriiU* . 
do  la  prelenza  reale  del  Corpo  e del  Sangue  di  Criflo  nell’ 

Eucariftia;  aggiungendo  in  oltre  di  proprio  contro  tutti  e_i 
tre , che  ella  in  conto  alcuno  non  era  Sagramento.  E da 
ciò  fi  può  anche  r accorr  e in  che  convenivano  coi  Cattolici  con- 
tro i Valdefi  e i Protesami . 

Articoli  degli  Albigefi  nei  quali  eflì  erari 
contrarj  ai  Cattolici , ed  ai  Valdefi  loro 
Padri , e ai  Trotejtanti  loro  Fratelli  ì 

Ejìratti  do  S.  intonino  pari.  4.  Summ.  tit.  1 1.  c.  7.  tìnti  dal  Sonderò 
Té.  7-  de  tr~ipb.  Motaub.  pò g.  foj.  e do  Bernardo  Lucemburgefe  in  Coiai. 
tìecreticor. 

ai.  Tj  Sfi  tenevano  coi  Manichei,  che  vi  ffoffero  due  £ 
li  Creatori , l' uno  delle  Anime , P altro  dei  Cor-  rj  e Cre,t0* 
pi:  le  Anime  le  attribuivano  a Dio , e i Corpi  al  Diavolo  . 

Negavano  coi  Saducei  la  Refurrezione  dei  nojìri  corpi , _ r ff’ . 
come  co) a affatto  tmpojfibtle , ed  incredibile  . 

Affermavano  con  Pitagora,  che  le  noflre  Anime  paf-  Pedaggio  dcl- 
fano  da  un  corpo  alP  altro  , anche  nei  corpi  delle  Beftie  e_»  leanime* 

Serpenti. 

Rigettavano  con  gli  antichi  MefTaliani  e con  altri  Ere-  Bitufimo  d’ 
tici , ogni  eflerno  Battefimo  d’acqua , come  coffa  inutile  e aciJUi  * 
diffpregevole . 

Io  tralafcio  altre  limili  enormi  Erefie  , attribuite  da_> 

S.  Antonino  agli  Eretici  Albanefi  ; febbene  il  Sandero  le 

To.  11.  T rae- 
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racconta  nella  fua  Monarchia  vfibile  , come  attenenti  ai 
detti  Albigefi\  perchè  eflo  gli  prende  ambidue  per  una_» 
Setta  . Ma  il  Pr  a teoio  ed  alcuni  altri  gli  (limano  due  Sette 
diftinte  , e che  gli  Albanefi  (iano  (lati  circa  400.  anni  pri- 
ma degli  Albigefi  •>  cioè  , intorno  all’anno  800.  di  Crifio  , 
fotto  Papa  Leone  III.  Vefcovo  di  Roma  , e Cojlantino  VL 
Imperntore  di  Cojlantinopoli .. 

22.  Ma  dai  pochi  Articoli  riferiti  di  (òpra  , fe  voi  gli 
unire  colle  loro  antedette  enormi  azioni  > facilmente  po- 
trete vedere,  che  razza  di  gente  eran  cofloro,  e quanto- 
proprj  per  effer  membri  della  Cliiefa  del  Volpe  dei  quali 
egli  ferivo  con  gran  tenerezza  in  molti  luoghi  della  fua 
Illuna  degli  Atti  e Ricordi  j avendo- pietà  delle  loro  affli- 
zioni , e dicendo  che  e(fi  furono  perfèguitati  dal  Papa  per 
falfo  fofpetto  di  Erelìa , e malamente  rapprefentati  dagli 
Scrittori  di  quei  tempi;  dimodoché  egli  pone  tutto  in_> 
dubbio,  e non  lafcia  niente  di  certo  per  fiffarvifi  : Perchè 
tra  le  altre  cofe  egli  (crive  così  : Che  gente  fojfiro  qwfli  Al- 
bi geli  non  fi può  ben  r accorre  dalle  antiche  IJlorie  Papille  ; 
perchè , fe  in  quei  giorni  vi  erano  alcuni , che  tene  fièro  , /»- 
fe  gnu  fiero  , 0 fojlene fièro  contro  il  Papa , 0 contro  la  fua  Su- 
perbia papale  \ gl  (fiorici  di  quel  tempo  per  lo  più  gli  de- 
pravavano , 0 mal  riferivano  di  sì  fatta  maniera  , [oppri- 
mendo la  verità  dei  loro  Artìcoli , che  gli  facevano  peggiori 
dei  Turchi  e degl  Infedeli  ; il  che  fu  , io  fup pongo  , che  fece 
fcriver  di  loro  Matteo  Paris,  ed  altri  della  fua  forta , nel  mo- 
do che  feri  fiero  ; altr  mente  egli  è da  crcdcrfi  {e  così  io  trovo 
in  alcune  memorie  ) che  le  opinioni  degli  Albigefi  fufiero  fa- 
né abbajlanza  ; non  profetando  efft  altro  , che  contro  l'in- 
decente opulenza  , [uperbia , e tirannia  de'  Prelati  , e ne- 
gando che  l' Autorità  del  Papa  fia  fòndattr  nella  Sagrai 
Scrittura  - 

Così  (crive  il  Volpe  dei  Tuoi  Albigefi  ; e dopo  in  un 
altro  luogo  egli  dice:  fifjcflì  Albigefi,  perchè  comincia- 
rono ad  anno  far  e il  Papa , <r  a cenfurare  la  fregolata  ma- 
niera e dif ciplina  della  Sede  di  Roma  > et  per  quefio  gli  ri- 
putò 
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palò  Eretici ì &c.  Così  dice  egli,  e poi  fa  in  margine.-» 
quella  nota:  Albìgefì falfamente  riputati  Eretici . Da  tut- 
te le  quali  cole  voi  vedete  che  il  Volpe  fenza  alcuna  vergo- 
gna vorrebbe  efimere  gli  Albìgefì  infamia  doll’Erefia, 
e gettarne  fui  Papa  l’odiofità  , che  gli  repreffe  e gli  galti- 
gò;  rendendo  dubbiofò , o piuttofto  nullo , l’atteflato  di 
tutti  gl’Illoricidi  quei  tempi , e di  altri  in  appretto  : Im- 
presi per  verità  difperata  a fegno  tale,  -che  così  ognuno 
può  dire,  fare,  o negare  qualunque  cofa. 

24.  E poiché  il  Volpe  aflcrifce  qui , ch'egli  è da  cre~ 
derjì  (e  così  ei  trova  in  alcune  memorie  ) che  le  opinioni  de- 
gli Albigeti  fuffero  abbafianza  fané  '■>  io  gli  domando  ; Qua- 
le Scrittore,  o Cattolico , o Vrotejlante  , ha  mai  creduto, 
o detto  così  avanti  di  lui  ? e chi  fu  mai  cosi  sfacciato  , che 
affermafle  tal  cofa  in  ifcritto?  perchè  nonmofìra  quelle 
memorie  , nelle  quali  ei  dice  d’averla  trovata  , o almeno 
le  cita  in  margine  ? o finalmente  perchè  non  palefà , quan- 
do , dove  , e da  chi  le  ha  avute  ? Ma  tutte  quelle  par- 
ticolarità debbono  elfer  fuggite  da  chi  pretende  di  mentire 
sfacciatamente  , e di  opporli  alla  corrente  degl’  Iflorici  an- 
tichi , come  il  Volpe  fa  qui  e in  molti  altri  luoghi , per  di- 
fendere un*impietà , atteflata  da  diverfi  Scrittori . E tanto 
baffi  degli  Albìgefì , primi  Fratelli  dei  Protcfianti . Pania- 
mo adelfo  alla  3.*  Setta , che  è quella  dei  Viclcjjtuni . 

TERZA  SETTA  . 

Dei  nuovi  Evangelici , nominati  Vicleffiani. 

25.  T~\I  nuovo,  intorno  a ijo.  anni  dopo,  cioè, 
1 3 nell’anno  di  Crijlo  1370.  quando  le  2.  pre- 
fate Sette  de  Valdefì e degli  Albìgefì  rimafero  in  Francia 
quafi  eftinte , J’iftefTo  fpirito  di  Salanaffo  iftigò  Gio:  Vi- 
cleffo  in  Inghilterra  a ravvivare  alcuni  Articoli  delle  mo- 
delline , c ad  inventarne  diverfi  altri , nelle  occalìoni  e 
per  i motivi , che  appretto  udirete  , quando  io  verrò  a 

T 2 par- 


Dilperata  Jm- 
preti  del  t'ol- 
pc  in  opporli  a 
tutti  gli  aliti, 
•chi  Scrittori. 
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parlare  di  lui  nel  mefe  di  Gennajo;ove  il  Volpe  l’ha  pianta- 
to in  capite  libri , come  Capo  di  tutti  i fuoi  Santi  ; onde 
ballerà  qui  (blamente  notare  i fuoi  Articoli  di  dottrina  , 
come  ho  fatto  negli  Eretici  precedenti , con  avvifarvi  che 
anche  il  Vicleffo  non  mife  fuora  le  fue  opinioni  tutte  in  un 
tratto;  ma  (al  folito  degli  Eretici  ) a poco  a poco;  ag- 
giungendo e cambiando  di  tempo  in  tempo,  come  l’oc- 
cafione  fe  gli  prefentava  di  accrefcerle  , o d’alterarle . 

2 6.  Perchè,  fe  voi  ofTervate  bene  il  fatto  come  egli 
'VuJfcptg.  pafi>ò,  anche  fecondo  il  racconto  dell’ ideilo  Volpe  nella 

fua  lltoria  degli  Atti  e Ricordi  , troverete  che  i primi  Ar- 
ticoli , raccolti  dalle  fue  prediche  e dai  fuoi  ferirti  , e » 
Princìpio e_»  mandati  a Gregorio  XI.  nel  1377.,  furono  8. , e i più  di 
pro-rciio  de-  cfG  folamentc  contrarj  ai  beni  temporali  del  Clero?  e allo 
^L°"  dcl  (lato  dei  Relìgiojì.  Ma  l’anno  feguente  riftefifo  Papa  man- 
dò di  Roma  in  Inghilterra  altri  18.  Articoli  afsai  diverfi  , 
condannati  dalla  Sede  Apojlolica  ; i quali  furon  prefittati  in 
un’  adunanza  di  Vcfcovi  e di  Prelati , inficme  con  una  let- 
tera del  detto  Papa  in  data  del  20.  di  Maggio  del  1378.  , 
dimodoché  in  un  folo  anno  i fuoi  Articoli  crebbero  il  dop- 
pio, e quali  affatto  diverfi  da  quelli  dell’anno  avanti , 
come  potete  ben  confrontarli  nella  propria  Iftoria  del 
Polpete*.  Volpe  ; e di  nuovo  4.  anni  dopo  , cioè,  nel  1382.  il  Volpe 
>0»  1 racconta,  che  8.  tra  Vefco vi  e Arci vefeovi , 14.  Dottori, 
c 6.  Baccellieri  in  Teologia  con  molti  altri  uomini  dotti  di 
tutti  gli  Ordini  Religiou  , adunati  in  Os/orda?  condan- 
narono 23.  Articoli  del  Vicleffo , 9.  di  erefta , e il  redo 
di  errore . 

27.  E finalmente  nell’  8.*  (effione  del  Concilio  di  Co- 
Jìanza  l’anno  di  Crifto  14  ij  ne  furono  condannati  4J.  , 

„ nei  quali  egli  conveniva  in  diverte  cote  coi  Valde/i  e con 
gli  Albigeji , c ancora  con  qualche  terta  di  Protejlanti  dei 
noftri  giorni  ; come  intorno  all’  Eucarijlia  , alla  ConfcJJio - 
re  , alla  Scomunica  , alle  Religioni , in  particolare  dei  Men- 
dicanti , alle  Indulgenze , ai  Decreti  , e al  Primato  del  Pa- 
pa? &c.  ; ma  in  altri  Articoli  egli  era  a loro  totalmen- 
te 
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te  contrario  : E per  cflfer  più  breve  > qui  appreflo  noterò 
quelli  foli. 


Articoli  del  Viclejfo , nei  quali  ei  differifce 
dai  'Protejìanti  e dai  Cattolici , e perciò 
fa  una  Setta  diftinta . 


Povertà  del 
Clero. 


28.  /~>He  non  è lecito  agli  Ecilejiaflici  r aver  pojjèjjìonl 
V a temporali , e che  i Signori  laici  , avendone  bi~ 

fogno , pojffon pigli arfele  . Quello  !-•  Articolo  fu  il  fonda- 
mento principale  del  filo  primo  credito  appreffo  il  Duca 
di  lancaflro , ed  altri  Signori  in  Inghilterra  , chedefide- 
ravanodi  prenderli  i beni  appartenenti  allaChiefa  , come 
vedrete  nel  futuro  Capitolo  di  Gemajo  ; e perciò  egli  in- 
culcava quefta  dottrina  in  molti  Articoli}  cioè  , nel  io.® 
ì6.°  i8.#  3 2.0  33.0  36S  39. 0 , che  infieme  con  tutti  gli  al- 
tri furon  condannati  nel  Concilio  di  Cojlanza . 

29.  Che  non  v'  è Magijlrato  , nè  Principe  , nè  Prelato  , 2. 

nè  Ve f covo  , mentre  fi  a in  peccato  mortale  : Cioè,  quando  Dignità  per- 
un  Principe  , o un  Velcovo  cade  in  peccato  mortale  , per- 
de  fubito  il  fuo  pollo  e la  fua  dignità . E a quello  Articolo 
appartengono  il  4.0 , f8.°  » il  26.0  e ÌI30.0,  condannati 
nel  detto  Concilio  di  Cojlanza . E perchè  pareva  quella 
dottrina  lediziofilfima  e pericoloni  a tutti  i Principi  e Go- 
vernatori , per  dovere  Ilare  all’  altrui  giudizio  j quando  ca- 
devano in  peccato  mortale , e così  venir  privati  dei  loro 
polli  dai  proprj  fudditi  j l 'Imperatore  fece  inlìanza  (come 
dice  l’i Hello  Concìlio')  che  folfe  il  detto  Articolo  cenfura- 
to  a parte  , e condannato  dillintamente  , come  feguì . 

30.  Che  un  Vefcovo , mentre  fi  a in  peccato  mortale , non 
conferifce  gli  Ordini  Sagri , nè  un  Prete  battezza  , nè  con- 
fagra  il  corpo  di  Crijlo  : cioè , fe  fa  quelle  azioni  in  pec- 
cato mortale  , non  hanno  effetto . Dal  che  ne  feguc  , che 
niuno  farebbe  ficuro  d’cfTer  Prete  , o battezzato,  o che 
I’Ollia  foffe  confagrata  . E ciò  fi  afferma  dal  Viclejfo  nel  fuo 
6.°  Articolo , condannato  dal  predetto  Concilio . 

31.  Ma 


Azioni  invali- 
de in  peccato 
morule. 


Diqi’L  cd  t , Go 


1 


Ordini  Reli- 
giofi . 


Ncccdtà  di 
tutte  le  cole . 


Unìverfiti  e 
gradi  di  Ifuola. 


Giuramenti 
nei  contratti . 

Lib.  de  b<C- 
<ref.  e.  4 6. 

* Pari.  4- 
Summ.tU ■ li. 
cop.  7- 

* In  calai, 
■bar  et- 
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31.  Ma  contro  gli  Ordini  Religicfi , in  particolare  dei 
Mendicatiti , e contro  i loro  Fondatori , Protettori , e Be- 
nefattori , il  Vicleffo  ha  11.  Articoli , cioè , il  20.0  2 1.°  22." 
23.0  24.0  25. 0 3 1.®  35.°  44. 0 e 4J.0 , e in  fine  conchiude , 
che  S.  Agoftino,  S.  Benedetto,  S.  Bernardo , e tutti  gli  altri 
ìjlitutori  di  Religioni  particolari  , fono  dannati , per  averle 
ijlituite  , fic  di  ciò,  prima  di  morire , non fi  pentirono . 

3 2.  Gv  tutte  le  cofie  fiucce  don  tra  gli  uomini  per  ajfioluta 
necejfità , non  eficndcvi  libertà  alcuna  nelle  loro  azioni . E 
quello  lo  dice  nell’Articolo  27.0 

Che  le  Univerfità , gli  Studj , i Collegi , i gradi  di 
dottrina , e fimili , firn  tutte  cofie  del  Pagane  fimo  ; e tanto 
giovano  alla  Chiefia  , quanto  il  Diavolo , e niente  di  più.  E 
quello  ei  l’afferma  nell’Articolo  2^.°  , .condannato  dallo 
Beffo  Concilio . 

3 3.  Che  tutti  i Giuramenti  fiono  affatto  illeciti  in  qua- 
lunque umano  contratto , nè  fi  devono  ammettere  tra  i Cri- 
fiiani  per  caufia  alcuna.  .E  quella  fu  un’antica  Erefia  dei 
Catariti , che  più  di  1 300.  anni  fono , erano  una  Setta  dei 
Manichei , come  fi  vede  in  S.  Agofiino  il  qual’ errore 
venne  ravvivato  intorno  a joo.  anni  dopo  dagli  Albanefi, 


o Concordefi , come  fi  legge  in  S.  Antonino 


dopo  il 


corfo  di  400.  anni  ei  fu  di  nuovo  ripigliato  da  una  Setta 
dei  Valdefi , che  fi  chiamavano  Jnfiabatati , come  fcrive 
Gabriello  Prateolo  * ; e alla  fine  fu  novamente  fufeitato 
dal  Vicleffo. 

34 . Quelli  dunque,  per  efler  breve,  fono  gli  Arti- 
coli principali , nei  quali  il  Vicleffo  differifee  non  poco, 
come  vedete  , non  fol  dai  Valde/i  e dagli  Albigcfi , ma  an- 
cora dai  Protefianti  dei  noftri  giorni , dai  Luterani , da- 
gli Zuinglianì , e dai  Calvinifii  : il  che  balla  per  moftrarvi 
quanto  concordi  fono  tra  loro  il  Padre  i Figliuoli  j e così 
julTo  alla  4.*  Setta , che  è dei  Lollardi . 


QUAR- 
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QJJ  A R T A SETTA 

Dei  nuovi  Evangelici  detti  Lollardi . 

v 

35.  T O mottrai  nella.  3.*  Parte  del  i.°  Tomo  al  Capo-  Tritio*, ini 
X 9°  ì die  febbene,  fecondo  il  Tritemio , fu  la  Setta  Ckran  an. ox  » 
dei  Lollardi  cominciata  in-  Germania  da  uà  certo  Guaite - 
ro  Lollarday  qualche  tempo  prima  di  quella  dei  Vìcleffiani 
in  Inghilterra  ; tuttavolta , perchè  forfè  ella  non  venne  nel 
noftrapaefe  così  pretto,  e poi  vi  prevalfe  più  di  tutte  le 
altre  Sette  ; dicono,  alcuni  Scrittori  , e fpecialmente  iL 
Trateolo  , chei  Lollardi  furono  un  rampollo  dei  Vìcleffiani.  Prat.l.io.b*- 
Ma  comunque  ciò  fia  , certo  lì  è che  poi  giunfe  il  nome  rcf.pag.  ij7- 
Lollardo  ad  elfere  ufato  in  Inghilterra  sì  generalmente , che 
i Vìcleffiani  come  pure  i Valdefi eran  da  tutti  chiamati  Lol- 
lardi ^ come  appare  da  divedi  Statuti  tono  Arrigo  IV.  ri- 
feriti dal  Volpe \ il  quale  parimente  dimottra*  che  anche  ^cjtjenc~!ì 
prima  di  quel  tempo, cioè,  nel  1 39  r .fu  condannato  un  tal 
Prete  Guglielmo  Suinderbio  (dice  il  pubblico  Regiftro)  per 
efecrando  malfattore  della  nuova  Setta , volgarmente  chia- 
mata Lollarda  - £ tanto  batti,  circa  l’antichità  del  nome  di 
quelli  Settarj.. 

' 36.  Quanto  poi  alle  loro  opinioni  , il  detto  Tritemio  Tritbem*ibìd*. 
racconta,  che  etti  convenivano  coi  Valdeji  in  rigettare  i 
Sagramenti  della  Crejtwa ,,  della  Penitenza , c dell 'Eflrema 
unzione  - Condannavano  ancora  i giorni  F e/l  ivi , la  confa - 
grazìone  delle  Chìefc > i Digiuni ',.  e limili  : E fpecialmente 
eran  notati  in  Inghilterra , e detettati  per  mangiar  carne 
in  Venerdì  e in  6)uarefima\  dal  che  ne  venne  quel  comun 

detto,  del  la  eentef  i Lollardi  e i Cani  de'  macellari  fon. 5 

d'una-  medeffina  Religione*  Ma  in  oltre  negavano  ancora 
1’ invocazione  dei  Santi  , il  Purgatorio , e le  Orazioni pe'  i 
morti  \ e avevandi  più’  altri  Articoli  particolari,  pe’  r 
quali  etti  facevano-  una  Setta  diftinta  i.  e fon.  quelli  che 
feguono  - 
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Opinioni  particolari  e deteft abili 
dei  Lottar  di . 

37.  il  Sagrammo  del? cfterno  Battcfimo  d’ac- 

V a qua  non  è nece/Jario , tic  profittevole . 

Che  il  Sagramento  dell'  Eucariftia  non  è parimente.* 
nece/fario . 

Che  Lucifero  coi  fuoi  Angeli  fu  a torto  cacciato  dal 
Gelo  da  Michele . 

Che  Michele  coi  fuoi  Angeli  deve  e/fer  dannato  nel T ul- 
timo giorno  del  giudizio . 

Che  la  Madre  di  Crifto  non  refiò  vergine  dopo  il  parto  5 
perchè  altrimenti  ella  farebbe  fiata  un  Angelo  . 

Che  Iddio  avendo  dato  la  terra  agli  uomini  per  abitar- 
vi ì punirà  /blamente  quei  Peccati , che  fono  comme/fi /opra 
a terra , e non  quelli  che  fi  commettono  fiotto  terra  nelle  Can- 
tine , 0 in  altri  luoghi  di  fimil  forta . 

Per  quello  rifleflo  comunemente  elfi  facevano  le  lor 
conventicole  nei  fotterranei . E tanto  balli  circa  i Lollardi 
nella  propria  loro  fpecie  ; benché  { come  è ftato  già  det- 
to) in  Inghilterra  tutti  i Set  far  j dai  Valdefi  in  giù  furon 
generalmente  chiamati  Lollardi ; come  anche  feguì  dei  Lu- 
terani nel  tempo  d'Arrigo  Vili. , dei  quali  tratterò  adef- 
fo  nel  j.°  luogo. 

Q_U  INTA  SETTA 

De’  nuovi  Evangelici , nominati  Luterani. 

38.  Olccome  intorno  a 150.  anni  dopo  Valdo  in  Fran- 
lj  eia  s forfè  Grò:  Vicle/fo  in  Inghilterra  a rinno- 
vare cd  accrefcere  le  di  lui  Erefie  , come  fu  di  fopra  no- 
tato; così  circa  ad  altri  ijo.  dopo  il  Vicle/fo , quando 
erano  quafi  eftinte  le  fuc  empie  opinioni , cominciò  Lu- 
tero in  Germania  nell’anno  1417.  a ravvivarle  medefime , 

con 
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con  aggiungervi  ancora  molte  delie  Tue.  E ficcome  Valdo  Para;one  tra 
e i Tuoi  Compagni  fui  principio  diedero  al  Papa  belle  pa-  jl  proceder  di 
role  , e non  negarono  la  fua  Suprema  Autorità,  finché 
ebbero  qualche  fperanza  di  vedere  il  loro  Ordine  confermi-  tir»  * 
to  ; così  anche  il  Viclcffo  per  più  anni  fcrilfe  ai  Papi , ri- 
conofcendo  la  loro  Suprema  Autorità,  varie  lettere  di 
fommilfione  ; delle  qSali  voi  potete  vederne  una  a Urbano 
VI.,  riferita  dall’  iftelTo  Volpe  nella  !.*  fua  edizione  (ma 
fopprelfa  nella  2.*  ) e riportata  dal  Dottor  Sandero  nella  SanJcr.  itvi- 
fua  Dìfìbile  Monarchia  : E così  ancora  Martin  Lutero  per  fittl-Monarch. 
qualche  tempo  fece  al  Papa  diverfe  protefle  di  riverenza  , 7* 

come  (ì  vede  nella  fua  vita,  fcritta  da  Gioì  Coclco  , ed  in  CoauaùnvU 
altri  Autori.  et  Latini  tu. 

39.  E ficcome  i Valdejt  elfendo  Laici , e volendo  elfer  lf'7' lìl 
Frati , fi  ruppero  col  Papa , perchè  non  poterono  ottene- 
re da  elfo  l’approvazione  della  lor  volontà;  e il  Viclcffo 
elfendo  Prete , li  ruppe  coi  Frati  e inlìeme  col  Papa_> , 
perchè  fu , ad  illanza  di  quelli  , privato  per  fua  fentcn- 

za  della  Rettoria  di  un  Collegio  in  Oiforda , ingiuftamentc 
da  lui  pretefa,  come  vedrete  nel  futuro  Capitolo  di  Gen~ 
ttajo  ; così  Luterò  elfendo  Frate  e di  fpirito  ardente  , an- 
che egli  fi  ruppe  col  Papa  , perchè  fu  data  ai  Domenicani , 
e non  al  fuo  Órdine  Ago/lini  ano , la  commilfione  di  predi- 
care le  Indulgenze  in  Germania , come  ei  pretendeva . 

40.  Dimodoché  tutte  quelle  cofe  corrono  unitamente 
in  una  certa  confeguenza  e proporzione  sì  d’uomini , co- 
me di  fini , di  azioni , di  (piriti , e di  motivi.  E ficcome 
Waldeji  rellaron  divifi  fubitamente  in  varie  Sette  , che__» 
pullularon  da  loro  ; come  gli  Albigeji , gli  Almericani  , i 
Begardi , i beghini , i Flagellanti , e fintili;  convenendo 
in  alcune  cofe,  e difeonvenendo  in  altre,  fecondo  il  fo- 
li to  delle  Ere/te  : così  ancora  dalla  dottrina  del  Viclffo  ne 
nacquero  gli  Ujjìti  in  Boemia , e da  loro  immedi  attinente 
diverli  altri  Settarj  ; come  gli  Orchiti , i Piccardi  , gli 
Adamiti  , i Rocbezaniti  , i Drecenziani , e altri  di  11  nile 
(lampa,  fin  al  numero  di  12.  Sette  differenti,  conforme 

To.  11.  V rac- 
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raccontano  Enea  Silvio  ed  il  Bonpni . E così  appunto  dalle 
nuove  opinioni  di  Lutero  ne  derivaron,  non  fidamente 
diverfe  Sette  di  Luterani , ma  ancora  quali  infiniti  altri 
Settarj  da  loro  di  (Tìntili , come  fono  gli  Anabatìfli  , gli 
Zuingliani , i Calvinifii  , i Puritani , i Brounifìi  , &c. , 
convenendo  in  alcune  opinioni , e difeonvenendo  in  altre. 

41.  E perchè  Lutero  cominciando  con  poche  e pic- 
cole cole  , andò  ftuzzicando  adagio  adagio  la  cloaca  della 
maggior  parte  delle  antiche  Erefie  di  1500.  anni  prima  di 
lui  ; e in  confeguenza  farebbe  fatica  troppo  tediola  il  ri- 
ferire tutte  quante  le  fue  opinioni , contradizioni , aflur- 
dità,  e nuove  invenzioni  ; io  ftenderò  qui  (blamente  un-» 
catalogo  delle  più  principali  , e proprie  delle  Sette  parti- 
colari dei  Luterani  ; per  le  quali  fi  fanno  conofcere  diffe- 
renti da  ogni  altra  Setta  , e {penalmente  dalle  comuni  opi- 
nioni dei  noftri  Protefiatui  Inglefi  ; fupponendo  che  ne? 
gli  Articoli  generali  contro  l’ Autorità  e i Decreti  del  Papa, 
come  pure  contro  la  Mefià , il  Purgatorio,  l'Invocazione 
dei  Santi , e fintili,  convengono  in  tutto,  febben  diffe- 
rifeono  in  altre  cofe;  ritenendo  elfi  le  loro  Erefa  partico- 
lari , per  le  quali  fanno  una  Setta  diftinta  da  tutte  l’altre  . 

À 

Opinioni  di  Lutero  e dei  Luterani , per  le 
quali  eflì  diffèrifeono  da  tutte  le  altre 
Sette  dei  Trotefianti . 

42.  T N primo  luogo  ejfi tengono  che  nel  Sagramen  to  del? 

X Eucariftia  , dopo  le  parole  della  confagrazione  , 

vè  realmente  il  vero  Corpo  e Sangue  di  Crifto , infame  « 
colla  fojlanza  del  pane  e del  vino . 

Che  il  Corpo  e //Sangue  di  Cri  fio  v è folamente  nel 
tempo  della  Comunione , quando  fi  riceve , e non  altrimen- 
ti ; e in  confeguenza  che  il  Sagramento , dopo  aver  fatto  la 
comunione  , non  fi  dee  con  fervore  •,  per  chi  allora  egli fareb- 
be folamente  pane , come  avanti  la  confagr azione . 

Che 
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Che  la  debita  preparazione  per  ricevere  /’Eucariftia  , 
non  è P efame  della  Cofcienza , 0 il  pentimento  dei proprj 
peccati  , ma  il  fola  credere  \ e chiunque  la  riceve  altri- 
menti , mangia  la  propria  dannazione . 

Che  ogni  Uomo  giufto  conofce  d'ejfere  ingrazia  di  Dio-, 
e fe  egli  non  lo  conofce  di  certo  , ei  non  è gi ufi 0 . 

Che  il  Peccato  originale  rimane  dopo  il  Battei] mo  nei  p 
bambini  j ma  non  cagiona  loro  la  dannazione . ■ 5 

Che  un  Cri  diano  non  può  efiir  dannato  , quando  anche 
volejfe  , fe  egli  crede  perchè  la  fola  incredulità  è quelli— > 
che  danna . 

Che  il  libero  Arbitrio  nel  Crifiano  è un  puro  nome , 
e non  può  cooperare  in  cofa  veruna . • 

Che  P Adulterio  di  David  , e il  Tradimento  di  Giuda,  CoopeVaziot» 
fu  tanto  operato  da  Iddio , quanto  la  Vocazione  di  Paolo  . 

Che  Iddio  tanto  comanda  a ogni  uomo  di  pigliar  mo- 
glie , quanto  appunto  di  mangiare  e di  bere  ; E che  il  vi- 
vere cesiamente  non  è più  in  nofiro potere , che  il  far  miracoli. 

Che  il  Marito , fe  la  Moglie  ricufa  di  rendergli  il  de- 
bito » può  uftr  con  la  Serva . 

Che  il  combattere  contro  i T urchi  e altri  fimìli  Tiranni 
infedeli , che  fi prefentano  per  punirci , è un  refifiere  alla  contro  ~i Tur' 
volontà  e al  comando  di  Dio . chi . 

Che  Crifto patì  fulla  croce , non  filo  in  quanto  alla-*  p/rnàne  di 
natura  Umana , ma  ancora  in  quanto  alla  natura  Divina , Cri(tJ0  ‘ 
perchè  Puna  è infiparabil  dall'altra . 

Che  non  è lecito  ad  un  Criftiano  il  chieder  foddisfazio- 
ne  per  via  dì  legge  davanti  alcun  Giudice  per  qualunque-» 
ingiuria. 

Che  tra  i Crifiiani  //mendicar  volontario  è proibito  M 
dalla  Legge  di  Dìo  . 

Che  un  Criftiano  non  può  efiere  obbligato  ad  alcun: 
legge  dal  comando  di  verun  Superiore  j ma  filamento  a 
quel  che  Crifto  ha  ordinato  in  particolare . 

Che  fi  pofion  tenere , uno , 0 due , 0 tre  , 0 quattro 
Sagrameli  • 
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Che  il  Purgatorio  fi  deve  tenere  , ma  non  come  conte- 
nuto nella  Scrittura  : E che  le  Anime  nel  Purgatorio  pojfo- 
no  meritare  e demeritare  j nè  ancora  fino  ficure  della  loro 
falute  . 

Che  tutti  i Criftiani  fon  Sacerdoti , e hanno  egualmen- 
te autorità  di  alibi  vere  dai  peccati , fc  la  Comunità  dà  loro 
l'ufo  della  medefima . 

Che  chiunque  fi  crede  alfoluto  dai  ftoì  peccali , è alTo- 
luto  ; benché  egli  non  abbia  dolore  di  ciò  che  ha  comm  e fio . 

Ojc  una  Donna  , 0 un  Ragazzo  , 0 qualfivoglìa  altro 
Criftiano  (ricevendone  la pertnfiìone  dalla  Comunità)  può 
aflolvere  un  uomo  dai  fuoi peccati  , quanto  qualunque  Sa- 
cerdote , 0 Vefcovo  , 0 il  Papa  medefimo . 

Io  tralafcio  molte  altre  limili  alfurdità  ereticali  di  Tua 
invenzione;  quelle  elfendo  ballanti  per  mollrarc  la  Tua 
empia  e ardita  fingolarità;  le  quali  furon  raccolte  nelle 
Tue  Opere  dal  Sonderò  , dal  Pratalo  , dal  Coeleo , dall* 
Echio , dal  Vefcovo  Fifcberio , dal  Sudo , dallo  Stufilo , 
e da  altri  Scrittori . 

SESTA  SETTA 

Dei  nuovi  Evangelici  del  noflro  tempo  , 
nominati  Anabatifti. 

Li  Anabatifli  cominciarono  ad  apparire  intor- 
V T no  al  15*4- , c*oè  , 5. , o 6.  anni  in  circa  do- 
po il  principio  del  nuovo  Evangelio  di  Martin  Lutero  ; da 
cui  dii  fpuntarono  come  un  rampollo  particolare . I pri- 
mi publici  profelfori  dell* Anabatifmo  furono  Tommafo  Mun- 
fiero , Baldafiare  Pacimontano , Bernardo  Rotmano , e di- 
vertì altri  , tutti  imbevuti  della  nuova  dottrina  Luterana'. 
e il  primo  di  quelli,  che  è il  Munjlero-)  fu  l’Autore  di 
quella  sì  nota  e fanguinola  guerra  dei  Villani  in  Germania 
nel  1 52 j.  Filippo  Melantone  primario  difcepolo  di  Lutero 
accufa  anche  il  fuo  compagno  Ca  r lofi  ad  io  ^ come  uno  dei 

prin- 
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principali  Autori  di  quella  Setta  ; a cui  fi  fottoferive  Eraf- 
mo  Alberio  \ e un  altro  celebre  Luterano , nominato  Anto- 
nio Corvino  accula  Zuinglio  per  promotore  della  medefima: 
c nftclTo  pure  afferma  il  predetto  Pacimontano , dicendo 
in  un  fuo  libro  , ftampato  a Ma/purgo , che  egli  aveva  la 
propria  mano  di  Zuinglio  da  moflrare  in  approvazione  del- 
la loro  dottrina  ; il  che  è atteftato  ancora  dall’EÀio  : e il 
Bullingero  principal  Zuingliano  aflcrilce , che  un  certo  Ana- 
batiflo  caricò  Zuinglio  della  detta  dottrina  nella  Tua 
difputa  di  Zurigo'^  fcongiurandolo  adirgli  il  vero , Ce  il 
Battemmo  dei  bambini  veniva  da  Dio , o no. 

44.  Ma  chiunque  fia  flato  il  particolare  Autore  di  que  • 
fla  Setta  , certo  fi  è per  generai  conlènfo  degli  Scrittori  , 
che  i.  primi  Tuoi  fondamenti  furono  prefi  da  Lutero  , per 
certe  parole  da  lui  fcritte  ad  Valdenfes\  ove  egli  diceva, 
che  farebbe  meglio  tralafciarc  il  battefimo  nei  bambini , che 
battezzarli  fenza  la  fede  attuale . Sulle  quali  parole  riflet- 
tendo i fuoi  detti  Dilcepoli , nè  (limando  probabile  , che 
ai  bambini  forte  data  nel  loro  battefimo  una  fpecial  Fede 
attuale,  come  poi  Lutero  andò  immaginandoli;  (limaro- 
no meglio  di  toglier  via  quella  pratica  della  Chiefa,  e__» 
differire  il  loro  battefimo  fin’  a tanto  che  arrivaffero  agli 
anni  della  diferezione,  ed  averterò  l’ordinaria  fede  attua- 
le come  gli  altri  uomini  : odi  nuovo  ribattezzarli , quan- 
do elfi  giungevano  ai  detti  anni , fe  erano  flati  battez- 
zati innanzi. 

45.  E cosi  cominciarono  quelli  Settarj , contando 
Lutero  per  loro  Padre , come  in  un  fuo  libro  fe  ne  vanta 
il  fuddetto  Pacimontano  . Parimente  il  Bucero  Semilutera- 
no e Semizuingliano  proterta  il  medefimo;  dicendo  che 
il  Vangelo  dei  Luterani  e degli  Anabatijli  ufcì  di  Saffònia  . 
Ora,  elfendo  quello  il  loro  principio , vediamo  un  poco 
il  loro  progreflo  e le  loro  opinioni:  perche,  oltre  a quella 
Erejìa  del  ribattezzare , eflì  ne  tengono  molte  altre  , par- 
te in  comune  coi  maggiori  loro  Fratelli  Luterani , e coi 
lor  Patriarchi  Vickjfiani  e Valdejt , e parte  proprie  di  loro 

me- 
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medefimi  ; per  le  quali  erti  fanno  una  Setta  dipinta,  feb- 
ben  divifa  dentro  il  corfo  di  pochi  anni  in  altre  12.  varie 
Sette  , come  atrofia  Federigo  S taf  lo , una  volta  anch’  ei 
Luterano , e Conligliere  deU’Imperatore . I nomi  loro  po- 
tete leggerli  nel  fuo  libro  De  concordia  Luthcranorui)i—>  j 
cioè  , AJamitl  , Stcblcri , Sabatarj , Clancularj  , &c. , c 
tutti  quanti  colle  loro  opinioni  particolari . Le  quali  Set- 
te fi  trovano  in  oggi  tutte  infieme  dentro  la  Boemia  , con- 
forme dicono  Enea  Silvio  1 il  Bonjìni  , il  Dubravio , ed  al- 
tri Scrittori  dello  flato  del  detto  Regno;  come  pure  le 
relazioni  particolari  di  quelle  perfone  che  vengon  di  là  , 
colle  quali  ho  più  volte  parlato  di  quefla  materia,  cioè  , 
dello  flato  degli  Anabatijli  nel  detto  paefe  : ed  effe  mi 
hanno  affermato , che  vi  paffano  per  Setta  diflinta  , co- 
me le  altre  degli  Vjjiti , dei  Taboriti  ,dei  Luterani  , degli 
Zuìngliani e dei  Calvinijli  ; e che  nel  Ducato  della  Mo- 
ravia vi  fon  quafi  Città  intere  e Villagi  di  tali  Settarj , i 
quali  vivono  tutti  in  comune,  uomini,  donne,  beni,  e 
ragazzi  ; e quelli  fono  ancora  allevati  così  in  comune , che 
il  Padre  non  dee  conofcerc  il  fuo  Fgliuolo , e il  Figliuolo 
fuo  Padre  . Del  che  forfè  vergognandofi  il  Volpe , non_» 
ardifee  tra  tutti  quanti  gli  altri  Settarj , di  chiamarli  Fra- 
telli j febbene  diverfi  Santi  della  fua  Chiefà  convengono 
con  effi  in  alcune  delle  loro  opinioni  ; come  vedrete, 
quandò  verrò  ad  efaminare  il  fuo  Calendario  ; e a tal  fi- 
ne in  quello  luogo  io  fiondo  un  Catalogo  delle  mcdeGme. 

Opinioni  particolari  degli  Anabatijli , 
per  le  quali  eflì  fanno  una 
Setta  diftinta . 

46.  f~\Ltre  agli  Articoli , ne  quali  convengono  gli 
Anabatijli  coi  lor  paffati Progenitori  Valdeji 
c prefenti  Fratelli  Luterani  e Zuingliani , negando  con  lo- 
ro il  Sacerdozio  della  Cbìefa  Cattolica  , il  numero  dei  fuoi 
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Sagramenti , il  libero  Arbitrio  , il  Merito  delle  opere  . , 
le  Preci pe'  ì morti , l’ Invocazione  dei  Santi  , e limili  ; elfi 
hanno,  le  feguenti  opinioni  particolari  e proprie  delle  lo- 
ro Sette . 

Negano  in  primo  luogo , che  fi  deva  battezzare  uno  , y. 
prima  che  abbia  /’  ufo  perfetto  della  ragione,  e che  creda  e AnabatiAno . 
profejft  la  Fede  , cioè  « quella  della  loro  Setta  . 

Affermano  , che  fc  uno  vìen  battezzato  nella  fua  infan- 
zia , fi  dee  di  nuovo  ribattezzare  per  il  detto  motivo , quan-  Battefimo  de- 
do  arriva  agli  anni  della  diferezione.  sWnfànti  • 

Che  non  fi  deve  afiegnarc  Minittro  pubblico  della-*  j. 
parola  di  Dio  , nè  Ordine  Eccleliafiico  dijìintodal  Laico;  Miniftcro 
ma  che  ognuno  può  esercitare  il  Minifiero  come  gli  piace , o pu  ^ico  * 
quando  gli  viene  impoflo  dalla  Comunità.  E quejl a opinio- 
ne l'hanno  prefa  dall  articolo  19.0  di  Lutero  , mentovato 
di  ffopro  •>  ove  egli  dice  thè  tutti  i Crittiani  fono  egualmen- 
te Preti 

Che  è ingiurioSo  alla  Libertà  Criffiana , e contrario  ?•' 
alla  paiola  di  Dio  il  permettere  che  i Magi  (Irati  temporali  f ^lo  dcUa-* 
ufirto  h fpada  fopra  l'uomo  per  qual  caufafi voglia . pa  * ' 

Che  tutti  quelli , che  non  fono  della  Ior  Setta , e_>  fm 
non  credono  come  loro  , fono  Infedeli , e in  confeguenza  pof-  Omicidio  . 
fono  ejfere  glujlamentc  ammazzati . , 

Che  sì  le  Mogli , come  i Figliuoli  , e ogni  altra  co-  _ 

fa  devono  ejfer  comuni , almeno  1 ufo  delle  medefime  : V.  così 
vivono  tutti  quanti  in  comunità  : giacendo  la  notte  Uomini  glicoli . 
e Donne  per  tal  effètto  in  un  Dormitorio  comune  , quan- 
tunque abbiano  M at rimo n j particolari  di  Moglie  e Marito  . 

Che  ogni  Donna  è obbl  gala  a conceder  Tufo  del  fuo  Mu,u*,  pro. 
corpo  « ogni  Uomo  che  lo  domanda , e parimente  ogni  Uo-  ftituzione . 
mo  a ciaf  cuna  Dorina  che  lo  richiede . 

Che  P Uomo  non  deve  portare  arme  veruna  » nè  fpa-  Armi . 
da,  nè  coltello,  nè  battone,  fecondo  il  precetto  di  Cri  (lo . 

Che  è lecito  a un  Uomo  il  negare  la  propria  Fede-»  Fede  . 
pubblicamente , purché  egli  la  confervi  nel  cuore . J0> 

Che  anche  il  Diavolo  farà  falvo  nell' ultimo  giorno  Diavolo. 

del 
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del  giudìzio  ; e che  non  n'è  da  afpettare  la  Refurrezione^ 
della  carne . 

Che  Gesù  Cri  fio  non  s'i  incarnato  di  Maria  Vergi- 
ne, O-c. 

Quelli  fono  gli  Articoli  con  diverfi  altri  degli  Anaba- 
tijìì  del  noflro  tempo  ; che  effi  procurano  di  foflcnere  con 
molti  pafli  di  Scrittura,  maffime  i primi  2.  contro  il  Batte- 
fimo  degl’ infanti',  per  provare  i quali  effi  pervertono  più 
di  30.  luoghi  della  medefims,  come  potete  chiaramente 
vedere  nei  loro  Libri  , e fpecialmente  in  uno  dei  Mini- 
flri  di  Tranjìhania , chiamato  Antìthejii . E febbene  ogni 
loro  Setta  non  tiene  tutti  , o ciafcuno  dei  detti  Articoli  j 
nientedimeno  fon  tenuti  tra  loro,  e diverfi  altri  ancora  j 
come  apertamente  fi  vede  da  quelli , che  in  numero  di 
21.  furon  proporti  dagli  Anabatìjli  ai  Cattolici  della  Città 
di  Munjler  nella  Veifalia ; ai  quali  rifpofe  in  Coeleo  nell’ 
anno  di  Crijlo  1 534. , come  fcrive  egli  ftefTo  nella  vita  di 
Lutero , e moftra  che  effi  procedono  per  la  maggior  parte 
dai  fondamenti  della  fua  dottrina.  Ma  contuttociò,  per- 
chè coftoro  oggidì  non  fono  fofferti  dal  Governo  dlngbil- 
ferra  , e vengon  bruciati  là  ed  altrove  da  diverfi  Set- 
tarj  del  nuovo  Evangelio  ; il  Volpe  non  ofa  di  ammetterli 
per  fuoi  fratelli  ■>  come  ho  detto- di  fopra  ; febben  alcu- 
ni dei  fuoi  buoni  Santi  tenevano  delle  loro  opinioni , con- 
forme vedrete  nei  lor  proprj  luoghi , quando  verremo  all’ 
Efame  del  Calendario:  E tanto  balli  circa  quefta  Setta  . 
AdefTo  partiamo  a quella  degli  Zuingliani. 


SET- 
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SETTIMA  SETTA 

Dei  nuovi  Evangelici  , detti  Zuingliani , e ' 
di  altri  primi  F ’on datori  , o Rinnovato- 
ri degli  Eretici  Sagramentarj  dei  nofiri 
giorni , 

48.  "T  71  mortraì  poco  fa  , come  Lutero  cominciò  la 

y fua  nuova  dottrina  nell’  anno  di  Cri/lo  1 j 1 7. 
in  Vitemberga , Città  di  SaJ/ònia  j il  cui  primo  amico  e__» 
compagno  tu  Andrea  Carlojladio  , Arcidiacono  di  detta 
Città  ; il  quale  effondo  di  turbolento  c furiofo  umore 
(come  attefta  rifletto  Lutero ) e infieme  inclinato  alla_> 
diflolutezza , come  poi  inoltrarono  le  fue  Azioni , abbrac- 
ciò quella  nuova  dottrina,  e poco  dopo , cioè  , nel  1524. 
il  primo  tra  tutti  i Preti  allora  viventi , prefo  moglie  pub- 
blicamente ; per  lo  che  fu  comporta  c ftampata  una  MefTa 
particolare  , che  cominciava  in  querta  maniera:  Dixit  Do-  Gtntf. 
minus  Deus , non  ejl  bonum  hominem  eJJè  folum  , &c-  Dille 
Iddio , non  è bene  che  l’uomo  fìa  folo  &c.:  £ quella  poi  era 
l’orazione  : O Signore  , che  dopo  una  cecità  sì  lunga  dei  . Corloftar, « 
Preti  celibi , bai  conceduto  tanta  grazia  al  beato  Andrea —» 

Carlojladio , che  deprezzando  le  leggi  del  Papa , abbia  ar- 
dito di  pigliar  moglie  : fa3  ti  preghiamo , che  fcguano  il 
fuo  ef empio  tutti  gli  altri  Preti , &c.  Quello  era  il  princi- 
pio della  Melfo , e il  rerto  lo  potete  vedere  nel  Cocleo3  anno 
Domini  1525. 

49.  Ora  collui  avendo  prefo  moglie , ed  effondo  di- 
chiarato per  tal  fatto  beato , come  avete  fornito  , fubito  Cucii.  ì»  vìi. 
dopo  el  divenne  miferabilittimo  ; perchè  rompendoli  con  Lutk-aB 
Lutero  fenza  fperanza  di  riunione  , fu  bandito  colla  nuo- 
va fua  moglie  da  tutto  il  dominio  della  Saffònia , e ridotto 

ad  abbandonare  il  miniftero  Ecclefiaftico  per  fare  il  Bifol- 
co alla  campagna;  non  ofando  mollrar  la  faccia  nei  luoghi.  iMthìlcont 
abitati , perchè  da  Lutero  veniva  accufato  orribilmente  di 
To.  II.  X ave- 
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avere  avuto  mano  nel  tumulto  fufeitato  in  Germania  nell* 
anno  1 524.  E la  cagione  fu  della  lor  rottura  , perchè  Car- 
lojìadio  , nel  trovarli  Lutero  afTente  da  Vitemberga  nel  det- 
to anno  1524.)  fece  lènza  Tua  faputa  abolir  la  MelTa_,  > 
levar  le  immagini  dalle  Chiefe  , mutar  1*  abito  ai  Reli— 
gioii  e alle  Religiole  , e predicar  la  dottrina  di  Berengario 
e di  Vicleffb  contro  la  prefenza  reale  del  Corpo  di  Crijlo 
nell*  Eucari (lia.  Di  tutte  le  quali  cole  , quantunque  le_> 
prime  3.  non  difpiacelTero  in  le  deffe  a Lutero  \ nientedi- 
meno , perchè  quelle  furono  fatte  da  Carlofladìo  lenza  il 
fuo  affenlò  ; egli  le  rfoffefe  fuor  di  mifura  . E circa  la  4 * 
contro  la prefenza  reale  nell’  Eucaridia  , febbene  egli  defi* 
fo  ne  aveva  data  occafione  coi  fuoi  fritti  , nei  quali  im- 
pugnava la  TranfufeonzJazione  y affermando  che  vi  rima- 
neva, dopolaconlàgrazione,  la  folta n za  del  pane  infic- 
ine col  corpo  di  Crijlo  (la  qual  dottrina , Pi  Itelfo  Calvino  a In- 
feri fee  contro  Vespaio  , che  ha  dato  loro  il  primo  lume  per 
negare  la  prefenza  reale  ) tuttavia  Lutero  non  potè  mai 
(offrire  tal  fèntimento  fin*  all*  ultimo  giorno  della  fua  vi- 
ta y ma  impugnò  fempre  acerbamente  CarloJIadio  , Eco- 
larnpadio  e Zuinglio  > e altri  difenfori  delle  opinioni  Sa- 
gramentarie . 

SO-  CarloJIadio  dunque  fu  il  primo  di  tutti  a rinnovare 
nei  noltri  giorni  la  detta  opinione  di  Berengario  e del  Vi- 
cleftb  contro  la  prefenza  reale  , e a far  tumulto  (come  at- 
tedi ancor  Melantonc)  intorno  a quella  ; con  cui  fi  uni- 
rono, nella  alfènza  predetta  di  Lutero  da  Vitembergì—j 
( mentre  egli  dava  al  fuo  Pathmos  , come  ei  Io  chiamava  ) 
due  altri  fuoi  difcepoli  principali,  Gioì  Ecolampadio , Mo- 
naco dell’Ordine  di  S.  Brigida , che  in  queda  occafione  di 
li  a poco  prefè  moglie  ancor  effo;  come  pure  Ulderico 
Zuinglio  , Prete  e Canonico  di  Cojlanza  , che  in  pigliar 
donna  non  gli  redò  addietro  : Dimodoché  quelli  Preti  e 
il  Monaco,  tutti  e tre  ammogliati , cofpirarono  infieme, 
per  così  dire  , contro  Lutero  , e nel  detto  anno  1 J34.  mi- 
fcro  in  piedi  queda  nuova  dottrina  j cioè,  7.  anni  dopo 
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che  Lafero  cominciò  a effe  re  lor  nuovo  Maeftro  : e s'inol- 
trarono così  prefio  nella  medefima , e in  divifare  nuove_^» 
opinioni  intorno  al  numero  e alla  natura  dei  Sagramenti  , 
che  lo  fteffo  Lutero  predicando  3.  anni  dopo,  cioè,  nel 
1527.  in  un  luogo  chiamato  Haganoa , affermò  apertamen- 
te , che  in  quei  3.  anni  eran  giàdivifi  in  6.  varie  Sette. 
Ma  poi  fi  divifero  in  altrettante  di  più  , fpecialmente  per 
la  nuova  rottura  di  Calvino  c di  Beza  , che  erano  flati  per 
qualche  tempo  uniti  con  loro , come  dopo  fi  moftrerà . 

5 1.  Or  tanto  balìa  per  Capere , che  i detti  3.  primi  di- 
fcepoli  di  Lutero , per  le  ragioni  ed  occafioni  mentovate 
di  Copra,  cominciarono  quella  Setta  dei  Sagramentarj  , 
nominati  al  prefente  Zuingliani , e che  veramente  Carlo- 
Jladio  ne  Cu  il  primo  Autore  ; ma  per  la  dilgrazia  Acce- 
dutagli in  Vitemberga , i primi  Ceguaci  di  fimil  Setta  furon 
chiamati  Ecolampadiani  \ perchè  Ecolampadio  era  il  prin- 
cipale dopo  Carlojladio  ; e in  Bajilea  fu  sì  potente  , e tu- 
multuolò  , che  Erafmo  lo  accuCa  d’avere  aCpirato  alla  ti- 
rannia di  quella  Città  : ma  effondo  dopo  trovato  morto 
all’improvilò  e in  modo  ftrano  ( uccifo  dal  'Diavolo , co- 
me tenne  Lutero  ) Zuinglio  riportò  il  primato  \ per  lo  che 
i Sagramentarj  furon  chiamati  Zuingliani  , e non  più 
Ecolampadiani'.  finché  ancor  egli  reftò  ammazzato  in  una 
fedizione,  Cufcitata  da  lui  e dalla  Cua  dottrinai  la  quale 
ficcome  in  diverfi  punti  ella  differiva  da  quella  di  Carlojla- 
dio Cuo  maeftro , e primo  Autore  della  medefima  ; così  egli 
la  difendeva  coll’autorità  di  un  certo  Spirito  , che  appa- 
rsagli nel  Conno,  avvertendolo  che  le  parole  , quejlo  è 
mio  corpo , fi  dovevano  interpetrare  , quejlo  Jìgnìjìc a il  mio 
corpo.  Del  quale  Spirito  diceva  egli  fteffo  ( per  atteftato  di 
Tilmano  Hefujto  principale  Scrittor  Luterano  ) ater  fuerit 
an  albus  , inibii  memini  : Ce  quello  Spirito , che  mi  appari- 
va, era  nero,  o bianco,  non  me  ne  ricordo:  nondimeno 
colla  Cua  direzione  Egli  ed  i Cuoi  Seguaci  continuarono 
quella  Erejia  ; venendo  poi  divifi  in  molte  Sette , come 
yoi  le  potete  legger,  raccolte  iniieme  dal  Lindano,  da  Clau- 

X 3 dio 
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ciaui.  ìn  re-  dio  de  SanEfes , dal  Praterìa , e da  altri  moderni  Scritta 
r*5  c^e  ^anno  vedere  le  infinite  varietà  e contradizioni  , 
tb,ir.‘  nc^e  Clua^  è caduta  quella  Setta  Sagramentaria  per  il  fof- 
Prauol-ìru».  fio  di  quello  Spirito  ereticale . E il  predetto  Claudio  de  San- 
fr*..,).^udCa-  ftes  riferifee  80  diverfe  interpetrazioni  ed  opinioni , di- 
ij.~uarui<.or~  V1fate  da  joro  fu  quelle  4.  parole  di  Crifto  : Hoc  ejl  corpus 
ineunti.  Quello  è il  mio  corpo. 

- 52.  L’Erelìa  Zuìnglìana  è tenuta  oggidì  principal- 

mente nelle  Città  enei  Cantoni  degli  Svizzeri  , cioè,  in 
Bafìlea , in  Berna , in  Zurigo , Sic. , come  pure  in  alcu- 
ne T.rre  del  Palgravio:  delle  quali,  febben  le  più  fono 
ftiinat cCalvini/le  nella  maggior  parte  della  loro  dottrina  > 
nientedimeno  elTc  hanno  le  loro  opinioni , diflinte  da_, 
quelle  dei  Luterani  di  Sajjònia  , dei  Cahìnijli  di  Gìnevera^ 
«ancora  fondivife  tra  loro  in  diverfe  Sette  \ alcune  fe- 
guitando  Zuinglio  precifamente  , altre  moderatamente» 
altre  rrvilchiando  le  fue  opinioni  con  quelle  di  altri,  fpe- 
cialmente  dì  Carlojladia  , e d’ Ecolampadio  - E febben  nel- 
la più  gran  parte  dei  loro  punti  convengono  coi  Luterani 
e coi  Calvinijli  contro  la  Chic  fa  Romana  e la  Fede  Cattoli- 
ca ; contuttociò  tengono  ancora  le  loro  opinioni  partico- 
lari , per  le  quali  eife  fanno  una  Setta  dipinta  » e le  prin- 
cipali fon  quelle  che  feguono . 

Opinioni  particolari  degli  Ziti  tigli  ani  , 
e della  loro  Setta  Sagramentaria  - 

53.  T N primo  luogo , che  le  parole  di  Crijlo , Hoc  eli 
La  figura  del  corpus  meum , fj>)ueJlo  è il  mio  corpo , non  Ji  dc~ 

corpo- di  Cri-  Dono  intendere  ^ 0 come  Lutero  dichiarò',  quello  è pane  e 
- inficmc  il  mio  corpo  : nè  come  Carlofladio  da  prima  [piegò'. 
quello  è il  mio  corpo  ( fedente  qui  a tavola  ) che  vi  dà  il 
pane  : neppure  come  Calvino  interpetrò’.  quello  pane  è il 
mio  vero  corpo,  apprefo  per  fede  : ma  bensì  , quello  pa- 
ne lignifica  il  mio  corpo,  ed  è folamente  figura  di  elfo. 
Quella  è la  principal  differenza  tra  gli  Zuingliani  e tutte. 

\ le 
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le  altre  Sette  del  noftro  tempo  dopo  Lutero  : E per  tal 
punto  eflì  furono  da  lui  nominati  Sagramentarj , febben 
differirono  in  altri  ancora  circa  i Sagramcn ti  i come  pec 
efempio  > 

Che  la  parola  Sagramento  farebbe  meglio  non  ufarla  j 
e Zuinglio  delìderava  che  i Tuoi  Tedefchi  non  P avelfcro 
mai  ricevuta  , nè  me(Ta  in  ufo.  Libra  de  vera  & falfa  re- 
ììgìone  edito  anno  1525.  ^ 

Che  vi  fono  Sagra  menti , il  Battemmo,  la  Cena  e 

il  Matrimonio . Zuinglio  de  vera  & falfa  religione  cap.  de 
Matrim.  E tanti  ne  pratica  la  maggior  parte  degli  Zuin- 
gliani  » febbene  Zuinglio  nell*  ifte(To  libro  cap.  de  Sacra- 
mentis ne  alTegna  2.  (oli . 

Che  i Sagr amenti  non  fono  altro  che fegni  ejlerni , per 
dijlinguere  un  Crifliano  da  un  Infedele , come  i colori  diffe- 
renti degli  abiti  diftinguono  gli  Ordini  differenti  dei  Mona- 
ci . E quella  opinione  Lutero  afferma  che  fia  detta  di  Car- 
lojladio  9 e di  quelli  che  Io  fèguitavano  ; i quali  vanno  og- 
gidì fotto  il  nome  di  Zuingliani . Lutb.  jferm.  de  verbit 
Cane . 

Che  il  Battefmo  è folamente  un  fegno  eferno  , e per 
confeguenza  non  è neceffario  alla  falute  : La  quale  opinione 
conviene  con  quella  già  detta  innanzi  dei  biliardi  \ c fu 
un’antica  Ereua  dei  Mejfaliani  quafi  1 200.  anni  fono , co- 
me fi  vede  in  Teodoreto  lib.  4.  cap.  il.»  e in  Ni  ce  foro 
lib.  1 1.  cap.  14. 

Che  ai  bambini  non  vien  data  nel  Battefmo  alcuna  fede „ 
attuale  , come  fi  tiene  da  Lutero  e dai  Luterani . Luth. 
lib.  de  cap.  Bab.  an.  1520.,  & lib.  cont.  Cochlceim  an.  152$. 

54.  Ed  oltre  a quelle  opinioni , per  la  maggior  parte 
comuni  a tutti  gli  Zuingliani , Pi  lidio  Zuinglio  aveva  quell’ 
altre  particolari , che  qui  feguono  : 

Che  un  uomo  colla  forza  delle  fole  virtù  naturali  pote- 
va acquifare  la  vita  eterna , come  fecero  Catone  e Scipio- 
ne . Cosi  egli  afferma  nel  fuo  libro  contr.  IJrbarr.  Rbegium  } 
ove  ei  rinnovò  il  Pclagianìfmo . 

• . ..  Che 


\ 
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Che  il  Peccato  originale  è folamente  Natura  morbus  , 
cioè , un  infermità , o malattia  della  Natura , e non  pro- 
priamente Peccato. 

Che  le  parole  del  Vangelo  di  S.  Gio: , Verbum  caro  fa- 
tturo eft  , Ji devono  intendere  come  dijfe  Neflorìo  : Verbum 
caro  fatta  eft:  la  carne  è fatta  verbo',  onde  in  fatti  egli 
diftrugge  1*  incarnazione  di  Crifto.  £ ciò  è attcftato  con- 
tro di  lui  dall’  iftefto  Lutero  lib.  de  Condì. 

E finalmente  gli  Zuingliani  , quanto  alla  pratica  del- 
la loro  Chicfa  , in  molte  cofe  elfi  differifcono  dai  Lu- 
terani e dai  Calvinijli . Dai  Luterani , non  ammettendo 
alcuna  immagine  nelle  lor  Chiefe  ; che  i Luterani  sì , ben- 
ché folamente  in  pittura  , non  in  (cultura . Dai  Calvinijli , 
e fpecialmente  da  <juei  di  Ginevera , in  tutta  la  formai 
dell’efteriore  lor  governo  Ecclefiaftico  . E ciò  ballando 
.degli  Zuingliani  , palliamo  adeflo  ai  Calvinijli . 

OTTAVA  SETTA 

Dei  nuovi  Evangelici , detti  Calvinifti } 
il  principio  dei  quali  fu  intorno 
all'  anno  15}  5. 

55.  T"\Opo  io.  anni  in  circa,  che  i fuddetti  3.  Fon- 
1 J datori  Sagramentarj  , Carlojladio , Ecolam- 
padio  , e Zuinglio  , ebbero  contelò  contro  Lutero  loro 
Maeftro  col  negare  la  prefenza  reale  del  corpo  di  Crifto 
neU’Eucariftia  : Gio:  Calvino  Prete  Franzelè  di  NojoneS 
nella  Vice  ardi  a , «ffendo  fuggito  dal  fuopaefe  perdiverli 
delitti , negli  Svizzeri  e nella  Savoja  intorno  al  ij$4<  , c 
comecché  era  gi ì Luterane,  invidiando  la  gloria  che  Ul- 
derico Zuinglio  fi  era  acquiftata  col  fare  una  Setta  del  fuo 
proprio  nome  , pensò  di  entrare  tra  le  dette  opinioni  di 
Lutero  , Carlojladio  , e Zuinglio come , fe  riprendendoli 
lutti  ciré,  egli  folo foltenelfe  il  veroj  e così  farli  una 

Set - 
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Setta  propria  , conforme  egli  fece  . Perchè  entrato  prima  Entrata  dì 
in  Gincvera  fotto  un  certo  Guglielmo  Favello  Zuinglianoy  CWWm  indi- 
che anch’egli  fuggito  dal  fuo  paefe  per  molti  delitti  > nevtra% 
flava  là  primo  Lettore  della  Scrittura , fu  ammeffo  da  lui 
per  Miniftroe  Sotto- lettore  ; e dopo  avere  ambidue  d’ac- 
cordo meffo  il  popolo  in  fcdizione  per  difcacciare  il  pro- 
prio Vefcovo  loro  Signore  (come  è il  folito  degli  Eretici') 
fieramente  s’adirarono  infieme  > onde  Favello  operò  che 
il  Senato  bandiffe  Calvino  : ma  poi  tornato  di  nuovo , egli 
fece  efdiar  Far  elio  \ e così  acqui  (lò  il  porto  e l’autorità  fua. 

Della  notoria  malvagità  , fcandolofe  azioni , federato  vi- 
vere , ed  empia  dottrina  di  Calvino  , ne  fcrivono  molti 
Autori  particolari , non  folo  Cattolici , ma  anche  Eretici  , 
e alcuni  ancora  de’  fuoi  rtelfi  ditcepoli , cioè,  Baldovino  e Scrittori  dell* 
Bolfeco  nell’  iftoria  della  fua  vita  \ come  pur  V tifalo , He-  Vlta  CoM- 
fufìo , Mofello  , Cajlalio  , Alafco  , Stancavo , Fiacco  llliri-  99  ' 
co i Moli  neo  , Brenzio  , e altri  Scrittori  Luterani ‘y  i quali 
raccontano  tutti  d’accordo  molte  fue  fcclleratezze  : e lo 
ftelfo  fanno  i nortri  Scrittori  Protesami  nei  loro  libri  con- 
tra  i Puritani , fpecialmente  in  quello,  intitolato:  Opi- 
nioni pericoloje  : fcritto , come  fi  crede , da  chi  poc’anzi 
fu  Vefcovo  eli  Londra  : il  che  forfè  è fiato  cagione , che 
il  Volpe  non  l’ha  porto  per  Santo  nel  fuo  Calendario  ; nem- 
meno alcuno  dei  3.  primi  Fondatori  della  dottrina  Sagra- 
ne en  tari  a , cioè , Carlojladio , Ecolampa  dio , e Zuinglio , co- 
me egli  vi  ha  porto  il  Vlclejfo  , Lutero  , Melantone  e molti 
altri  Luterani.  La  ragione  di  ciò  la  vedrete  meglio,  quan- 
do verremo  a efaminare  i fuoi  Santi  in  ciatcun  mete  del 
fuo  Calendario . 


56.  Calvino  adunque  ambiziotò  di  farti  una  Setta  pro- 

!>ria,  come  io  dirti  difopra,  confiderando  in  i.°  luogo,  fon; 
’arturdità  dell*  opinion  di  Lutero  in  affermare  che  la  fleto  ce*°;  Caivm* 
cofa  era  infieme  pane  e carne  diCrifioz  in  2.0  luogo  , la  all»  tù*  nuoc* 
vanità  dell’opinion  di  Zuinglio  nel  chiamarla  /diamente fe-  invenzione m- 
gno  , 0 figura  del  corpo  di  Qrifio  ; il  quale  erter  verifi- 
calo  in  ogni  altra  cofa,  che  è fegno,  ofigufà,  come  in 
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quella  : in  3.®  luogo , la  ridicola  efpofìzione  e lo  fcioceo 
ripiego  di  Carlojìadio  in  far  dire  a Cri  fio  : quejìo  è il  mio 
corpo  , con  una  mano  additando  fe  fteffo  , e porgendo  con 
l’altra  agli  Apertoli  il  pane:  e in  4.®  luogo,  ponderando 
la  perpetua  frafe  del  parlare  di  tutti  quanti  gli  antichi  Pa- 
dri, che  affermano  eflere  il  vero  e rcal  corpo  di  Crijlo , l’iftef- 
fo  che  nacque  di  Maria  Vergine , e foffrì  fulla  croce  , e al- 
tre.loro  fomiglianti  efpre.IIìoni  : pensò  eifer  meglio  e più 
plaufibile  il  concederlo  in  parole  , cioè  , che  è il  vero  e 
reai  corpo  diCrifto,  ricevuto  non  per  fola  fede  "e  figu- 
ra , ma  in  verità  , febben  fiolo fipiritualmente  e fiagramen- 
talmcnte  : colla  quale  fua  fpiegazione  egli  viene  a negare 
tutto  ciò  che  avanti  fu  da  lui  conceduto j ed  in  fatti  ei 
non  concede  , nè  più  , nè  meno  di  quel  che  innanzi  ha  ri- 
prefo  in  Zuìnglìo , cioè,  che  è un  puro  fegno  c blamen- 
te pane. 

5 7.  Qui  fta  dunque  la  Angolarità  della  fua  opinione 
circa  il  Sagramento  dell’  Eucarifiia  ; per  la  quale  i fuoi  Se- 
guaci differirono  da  tutti  quanti  gli  altri  Settarj  ; dicendo 
prima  ipocritamente , che  in  quello  vi  fi  riceve  il  vero  cor- 
po di  Crijlo  , e poi  fu b ito  è da  effi  annullato  colla  loro  fud- 
detta  fpiegazionejfoggiungendoche  egli  v’è  blamente  per 
una  fcgretafoprannaturale  influenza  , apprefa  per  fede  , co- 
me il  calore  del  Sole  per  via  dei  fuoi  raggi  : la  qual  cofa  è 
un’  invenzion  matematica  di  quello  Erelìarca  , fuperiore 
alla  fantafia  di  qualunque  altro , che  abbia  mai  fcritto  di 
tal  materia:  intorno  alla  quale  voi  potete  leggere  e veder 
di  vantaggio  nelle  fue  Opere.  * 

j8.  Quantunque  nelle  comuni  Erefie  moderne,  fpe- 
cialmente  contro  il  Papa , il  Sacrifizio  della  Mejfia  , il  li- 
bero Arbitrio , l’ invocazione  dei  Santi , c in  altre  limili , i 
Calvi  nifi  i convengano  coi  Val  de  fi , coi  Luterani , con  gli 
Anabatifii  , con  gli  Zubigliani , e con  altri  Settarj  ; fic- 
come  tutti  cortoro  hanno  varie  opinioni  particolari , e__> 
proprie  di  loro  medefimi  j così  Calvino  c i fuoi  Seguaci , 
oltre  alla  loro  fpecial  maniera  di  negare  la  prefenza  reale 
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di  Crljlo  nel  Sagramento  deWEucarìJlia,  hanno  molti  pun- 
ti di  malvagia  ed  empia  dottrina  , che  dagli  Scrittori  Pro - 
tejìanti  e Cattolici  fono  flati  raccolti  nelle  fue  Opere , co- 
me proprj  di  Lui  c dei  Tuoi  Sctturj  » dei  quali  ve  ne  do 
adeflo  una  breve  nota . 

Opinioni  particolari  di  Calvino  e dei 
Calvi nijli , per  le  quali  eflì  diffèri- 
feono  da  ogni  altra  Setta . 

jp.  TN  primo  luogo,  fpecialmente  due  Scrittori  Lu- 
X terani , Uejufio  e Vesfalo , dicono  in  diverti  li- 
bri contro  di  lui , che  egli  tiene  , che  nei  figliuoli  di  pa- 
renti Crifiiani  il  Battefimo  non  ì neccJJario  all'eterna  falute'. 
il  qual’  errore  Hcfufio  afferma  eflere  flato  prefo  dai  Mani- 
chei , e che  un  giorno  differendo  Calvino  di  battezzare  un 
figliuolo,  il  dì  appreffo quegli  morì  fenza  battefimo. 

Egli  nega , che  Crijlo  abbia  intefo  di  parlare  del  Bat- 
temmo , quando  dijfe  quelle  parole  nel  $.•  capitolo  di  S.  Gio- 
vanni: Se  un  uomo  non  nafee  di  nuovo  dall’  acqua  e dal- 
lo Spirito  Santo,  &c.  in  Antid.  Conc.  Trid. 

Egli  afferma  che  Iddio  è autore  <T  ogni  ■ peccato  ed  ini- 
quità i e che  non  filo  eì  permette  le  piti  grandi  e le  più  ab- 
bominevoli , ma  anche  le  opera  effettivamente  . 

Che  il  peccato  di  Adamo  fu  ordinato  da  un  occulto  de- 
creto di  Dio. 

Che  il  Demonio  ì bugiardo  per  ordine  c comandamen- 
to di  Dio . 

Che  Crìfio , come  Dio , non  ha  f e fière  da  fino  Padre  , 
ma  da fe flefiò  ; e in  confeguenza  Calvino  nega  quella  par- 
te del  Credo , Ex  fubflantia  Patris  ante  Accula  genitura, 
De  uni  de  Deo , &c.  che  Crijlo  fu  generato  avanti  tutti  ì 
f e coli  della  fioflanza  di fuo  Padre , Dio  da  Dio  &c. 

Egli  difiè  nel  Sinodo  di  Laufanna,  toccante  il  Simbolo 
di  S.  Atanalìo  circa  la  SS.  Trinità , che  egli , nè  la  crc- 
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deva  , nè  la  diteredeva  fin’ a tanto  che  non  l’avefle  efami- 
nata  meglio  ,per  fcripturarum  gnomonem , colla  {corta  del- 
le Scritture . f^uefie  furono  le  fue  parole  , dice  Hefufio  ; e 
per  tejlimonìo  delle  medejìmc  egli  cita  un  tal  Pietro  Carlo  > 
che  difputò  nel  predetto  Sinodo  . 

£ . Di  più  dice  f ifiefiò  Hefufio  , che  Calvino  rigettò  quel- 

p ertone  y*"'1  ^ parole  del  Simbolo  di  S.  Atanaiìo  : alia  ed  perfona  Patris, 
alia  Filii  &c.  , altra  è la  perfona  del  Padre , altra  del  Fi- 
gliuolo , &c. , perchè  negava  che  la  parola  Hypodafis , vo- 
lere dire  in  greco  perfona  , &c. 

8/  E finalmente  il  fad detta  Scrittore  lr  accuj a <T aver  pre- 

SS. Triniti  »,  fo  il  partito  dei  Rabbini  , con  ingegnarfi  di  debilitare  tut- 
ti i puffi  della  Geneft  , allegati  dai  Crifiiani  per  prova  del- 
la SS.  Trinità  , e della  Divinità  di  Crifto . 

do.  Tutto  quedo  hanno  raccolto  gli  Scrittori  Prote-r 
Stupii fanti  nelle  Opere  di  Calvino.  Ma  Federigo  St afilo,  pri- 
ft-o  tìb.fut  de  ma  Luterana  e poi  Cattolico  , nell’  Apologia  che  egli  fa  der 
concor.Lutber-  fuo  iibro  4 intitolato  r.  Della  concordia  dei  Luterani  i rife- 
rire le  medefime  cote  e molte  altre  ancora  più  dipinta- 
mente- Però  più  d’ogni  altro , il  nodro  eccellente  e dotto 
Guglielmo  naz*0ria^e  Guglielmo  Reinoldo  , una  volta  Rettore  del  Col- 
BeinoUo-  legio  nuovo  in  Osforda,  che  per  molti  anni  fu  profèflbre 
e predicatore  della  Setta  Calviniana  » narra  nel  luo  libro, 
chiamato  Calvino-Turcifmui  (in  cui  egli  modra  che  la  Re-r 
ligione  di  Calvino  è peggiore  di  quella  dei  Turchi , e che 
ad  efla  ella  conduce  gli  uomini  a dirittura  ) narra  , dico , 
egregiamente  la  bedemmiatrice  fua  impietà  e dei  fuoi  Se- 
guaci, contro  la  Divinità , V Umanità,  la  Madre , i Me- 
riti , le  Virttì,  e le  Perfezioni  dì  Crifio  . Per  prova  di 
che  io  vi  rimetto  , per  efler  più  breve  , a uno  folo  dei 
fuoi  Capitoli  (cioè,  al  ij.°del  3.°  libro)  ove,  tra  le 
altre  bedemmie  intollerabili , egli  modra  ampiamente  e 
fòdanzialmente  dagli  teritti  dell’ifteflo  Calvino  e dei  Cal- 
r..‘  vinifli  quede  tegnenti  - 

Diviniti  di  Che  ejfi  accufano  Cri  do  apertamente  di  peccato 

frtft . di  prevaricazione  contro  le  leggi  dì  Dio  > non  concedendogli 
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in  qucjlo  proposto  maggior  privilegio , che  a an  uomo  ordi- 
nario ; e così  negano  per  confeguenza  la  fua  Divinità  : La 
qual  negativa  ci  la  vtojlra  dopo  più  ampiamente  nel  Capi- 
tolo ìp*  1 

Che  eff affermano  e fojlengono  , che  la  morte  corporale  Morteci  CrU 
Ài  Critto  non  ha  niente  giovato  al  genere  umano . ftu . 

Cheafcrivono  a Cri  fio  la  morte  del?  anima  ìnfieme  eoi 
dannati  j onde  provano  che  egli  fìa  reo  cT impietà  e d'infe-  j™riM  lGrI“ 
deità  : E che  ogni  fratello  della  Congregazion  Proiettante  * * 
è da  eff  riputato  mcgliore  e più  grato  a Dio  di  Critto  me- 
dejìmo - 

Che  penfano  e parlano  più  vilmente  della  Madre  d/  Cri»  , t. 

fto  , e della  fua  nafeita  , dei  Turchi  mede fimi  ; affermando  V'rginiti  di 
che  ella  lo  fece  nel  modo  ordinario  delle  altre  donne , fenzx _>  ^ua  Mldre  • 
pref  svarione  della  fua  virginità . 

Che  Qttrìbuifcono  ignoranza  a Critto  , come  agli  altri  r j. 
uomini  , e parlano  delle  fue  prediche  e de'  fuoi  precetti  Prediche  a* 
più  abbiet tornente  degli flejjì Turchi.  Cupo* 

Molte  altre  fomiglianti  beftemmìe  , ampiamente  pro- 
vate e dichiarate  dal  fuddetto  Reinoldo , voi  le  potete  leg- 
gere nell’ eccellente  fuo  libro;  trovandoli  qtiette  , come 
ho  già  detto,  in  un  Colo  Capitolo . E tanto  batti  per  la 
notizia  dell’  impietà  Calviniana . Pattiamo  ora  alla  Sett. t— » 
dei  Puritani . 


NONA  SETTA 

D et  nuovi  'Evangelici  , detti  Puritani  » 

0 rigidi  Calvinifti. 

62.  /AUella  fuddivifione , o nuova  Setta  dei  Puri - 
IJ  toni  del  nottro  tempo , febbene  li  è fparla  in 
’W  varie  parti  del  mondo,  ove  YErefia  è ftata  in- 
trodotta ; contuttociò  in  ni  un’altro  paefe  fi  è fatta  conofce- 
re  per  più  di  30.  anni  sì  chiaramente  diverfa  dalle  altre, 
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come  in  Inghilterra  : E la  ragione  di  ciò  fi  è , perché'!! 
Variamento  } che  avea  decretato  la  prima  regola  della  Fe- 
de Inglefe  nel  principio  del  regno  di  Lifahetta  , inclinando 
a farvi  un’innovazione  , differente  da  quella  che  trovò  fta-> 
DiCrezione  bilita  fiotto  il  regno  della  Regina  Maria , ftimò  bene  di 
del  Parlameli-  non  ammetter  tutta  la  dottrina  di  qualcuna  delle  nuove  Set - 
lo^cegUeri  te 5 ma  P'g^‘are  da  ciafcuna  di  effe  quelche  più  gli  pia- 
una  nuova. re-  ccva  cioè,  alcuni  punti  dalla  Luterana  e dalla  Zuinglia- 
ligione  » na , e in  altri  fcoftarfi  da  quelle  e feguitar  Calvino , fpe- 
cialmcnte  negli  articoli  dell 'Eucarijlia^  del  numero  dei  Sa- 
grarne nti  ? e in  quelli  cheparcvan  più  proprj  per  quel 
tempo  e per  il  paefe  ; rigettando  gli  altri , e inaffime— > 
quello  contro  il  Primato fp'tritualc  dei  Principi  fecolari , 
clie  Calvino  aveva  riprefo  acerbamente  e deteinato  in  Ar- 
rigo Vili. , come  pure  altri  articoli , mentovati  di  fopra, 
ca-aìir.  con.  ;»  bitorno  alla  Trinità , alla  Divinità , alla  PaJJione  , all’  Uma- 
c-4.  4moì.  nifi » ed  ai  Meriti  di  Crijlo:  E ciò  parve  meglio  circa  i 
punti  della  dottrina  - 

6 3.  Ma  circa  il  Governo  e l’ Ecclefiaftica  fubordina- 
zione  della  loro  Chiefà  C punto  anche  quello  affai  princi- 
pale , e da  cui  dipende  l’ intero  efercizio , e la  Portanza— 
della  lor  Religione,  come  facilmente  voi  noterete;)  inr 
quello  , io  dico  , come  pure  nell’  abito  del  loro  Clero  , il 
Parlamento  ftimò  bene  di  non  feguitare  la  forma  di  alcu- 
na delle  3.  Sette  nominate  di  fopra  , cioè  , Luterana— j , 
Zuìnglìana > e Calvìnìjla ; ma  piuttofto  di  ritenere  , oppure 
imitare  qualche  cofa  dell’  ufi)  Cattolico , che  era  per  l’ad- 
dietro;  (ebbene  anche  quello  con  sì  gran  mutazione  > non 
folamente  di  circortanze  , ma  ancora  di  molti  punti  effen- 
ziali  ; che  fi  può  tanto  chiamar  Cattolico  , quanto  la  Dot- 
trina, che  da  loro  s’infegna . 

64.  Ora  quello  mefcuglio  tirando  innanzi  per  certi 
pochi  anni,  alcuni  Calvinìjli  dei  più  zelanti , che  erano  (lati 
educati  in  Ginevera , o iftruiti  da  perfone  venute  di  là , 
cominciarono  aopporfi  con  gran  forza  alla  Religione  com- 
porta c ftabiliu  dal  Parlamento  » Tra  quelli  uno  dei  primi , 
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o più  fàmofo  fu  N.  Carraito  fopr’a  30.  anni  fono , e di- 
verfi  altri , che  feguitarono  dopo  di  lui  ; i quali  conve- 
nendo in  alcuni  punti  coi  Profetanti  comuni  della  Nazio- 
ne, e in  molti  altri  difconvenendo  , fecero  una  Setta  ben 
differente,  e piu  manifefta  nell’  Inghilterra  , che  in  altri 
luoghi,  come  ho  detto  di  fopra  ; perchè  fi  oppofero  alla 
Religione  approvata  dal  Parlamento-,  q dal  medefimo  fu 
loro  fitta  gran  renitenza.  Ma  in  altri  paefi  , come  in  Ifcc- 
zia  , in  Olanda , in  Zelanda , e in  alcune  parti  della  Fran- 
cia , prevalendo  effi  totalmente,  o per  la  maggior  parte 
contro  i Luterani  e gli  Zuingliani , palfarono  lotto  il  no- 
me di  Calvinifii , e della  nuova  dottrina  Riformata  , perchè 
non  ebbero  oppofizione  da  alcuno  della  medefima  Setta . 
La  qual  cofa  non  poffono  dire  in  Inghilterra  ; le  oppoft- 
zioni  da  effi  incontrate , elfendo  Hate  raccolte  da  diverfe 
perfonc  ben  conofciute,  che  feguono  in  altri  punti  le_» 
opinioni  di  Calvino  \ e fpecialmente  dai  Dottori  Banke- 
rotia  e Sueliffo  '•>  il  primo,  chiamato  Vefcovo  di  Londra  ; 
e il  fecondo , Decano  di  Efetera  ; le  pure  effi  fon  gli 
Autori  dei  due  libri  , che  io  tengo  apprelfo  di  me_j  i 
l’uno  intitolato,  Opinioni  pericolofe  , pubblicate  e prati- 
cate dentro  tifala  della  Brettagna , fatto  pretefto  di  rifor- 
mazione , Ò'c.ftampato  in  Londra  da  Gio:  Volfo  anno  1 59 1 .> 
e l’altro,  chiamato Efame  della  fanta  pretefa difciplina , 
&c.  imprejfo  dal  medefimo  Volfò , anno  159F  f>ii  quali  due 
libri  (ne’ quali  fon  fempre  citati  Autori  Puritani')  ioeftrar- 
rò  alcune  poche  delle  loro  principali  opinioni , per  le 
quali  effi  differifeono  da  tutti  gli  altri  nuovi  Settarj  del 
noftro  tempo , e fpecialmente  dai  Calvinifii  più  moderati* 
che  fi  diftinguon  col  nome  di  Protcfiantì  Inglefi . 
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Opinioni  particolari  de’  ' Puritani , chiamati 
ancora  Tresbiterani . 

6S’  T di  prima  fi  è , che  i Trinci  pi  fecolari  non  poffo- 
I i no  avere , per  legge  di  Dio , fuprema  autori- 
tà nella  Cbiefa  •>  o negli  affari  Ecclefiaflici  » ma  J clamante 
il  loro  Pretifino . 

Che  il  Popolo  ha  la  medefìma  potejlà  di  punire , de- 
porre , o far  morire  i Princìpi  delinquenti  \ che  hanno  i Prin- 
cipi fopra  ogni  uomo  particolare . 

Che  i Minifri , o Taf  ori , eletti  dai  loro  Anziani , pof - 
fono  fcomunicarc , proceffare , e deporre  il  loro  Principe  , 
quando  eff  lo  vedono  governar  male* 

Che  i Minifri  infemc  col  popolo  poffono  chiedere  al 
He  che  dia  loro  dei  veri  Predicatori  ; e Je  in  ciò  egli  è ne- 
gligente , fe  gli  poffono  procacciare  ejfmedefmi  , e mante- 
nerli e difenderli  contro  di  lui  e contra  ogni  altro  , e re- 
primere il  Re  nei  fuoi  eccefi , ove  bi fogna .. 

Che  tutto  il  governo  Ecclcjiajtico  della  Cbiefa  Trote- 
fante  in  Inghilterra  , amminifrato  dai  Vefcovi  , Arcidia- 
coni , Decani^  e fmili  , è iliegìtìmo , empio , e Arni  en- 
fiano : Onde  ne  fegue  che  tutti  i Minifri  ordinati  da  lo- 
ro, fono  illegittimi:,  e tutte  quante  le  loro  azioni  fono 
azioni  di  meri  Laici , e in  conleguenza  che  non  hanno 
alcun  pubblico  miniftero  legittimo. 

Che  tutti  i Minifri  ordinati  dai  Vefcovi , venendo  al- 
la Setta  de  Puritani , devono  rinunziare  la  loro  pafata—> 
ordinazione  davanti  agli  Anziani  del  loro Prctijn.o , e pi- 
gliarne uri ’ altra  per  /’  impofzìone  delle  loro  mani  j il  che 
inoltra  a fufficienza , quanto  hanno  in  orrore  l’ordine  e 
la  Religione  dei  Protefanti  comuni . 

Che  il  Parlamento  L’Inghilterra  non  ha  alcuna  autorità 
d' ingerirf  nell:  materie  di  Religione , nè  di  determinare 
qual  Religione  fa  da  ammetterf  \ o no  j ma  ciò  appartiene 
Solamente  alla  Congregazione  del  loro  Pretifmo . 

Che 
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Che  i foli  feguaci  della  lor  Setta  Puritana  fono  la  ve- 
ra Chiefh  di  Dio , e tutti  gli  altri  devono  cjjèr  dannati . 

66 . Iotralafcio  altre  loro  alforzioni  particolari per- 
chè (i  polfon  ridurre  a quelle  più  generali:  e da  elfo  po- 
tete conofoere  la  differenza , che  ora  corre  tra  i Prote- 
fanti  e i Puritani  ( così  chiamati  , perchè  vorrebbero  ve- 
der profetata  in  Inghilterra  la  dottrina  del  lor  Padre  Cal- 
vino così  puramente , comrè  in  Ginevera . ) La  quaT diffe- 
renza e contrarietà  è così  grande,  anche  per  confolfione 
di  loro  medefimi,  che  facilmente  può  convincere  di  follia 
e di  fallita  il  Signor  Volpe , il  Cavaliere  Hafingo , e altri 
limili  Scrittori  Ingtefì  del  nollro  tempo  ; i quali  procurano 
di  farli  pafiàrc  per  loro  Fratelli ,,  con  dire  che  differifcono- 
folamente  io  alcuni  punti  di  poca  importanza  ► 

6 T-  Ma  tutti  gli  uomini  di  giudizio  c di  rifleffione  (io 
particolare  tra  i medelimi  Protefanti)  vedono  bene,  che 
niuna  Setta  può  edere  a un’altra  così  perniciofit  e pregiu- 
diciale,  come  farebbe  la  Puritana  alla  Proteftante , fepo- 
telfe  a lei  prevalere.  E a quello  fine  ella  prefenta  molti 
argumenti  e dimoltrazioni  y come  lì  vedono  nei  detti  due 
Libri  e l’cfperienza  dei  paefi  all’  intorno  (mafpecial- 
mente  quella  di  Scozia  ) fa  vedere  pur  troppo  chiaro,  che 
dove  quella  popolare  cofpirazione  dei  Predicanti  Puritani 
ha  pigliato  una  volta  piede , 1 medefimi  fono  andati  tant* 
oltre  , che  hanno  foggettato  al  loro  dominio  Tautorità 
dell’  idedo  Principe  , dei  Prelati,  e dei  Nobili  ; minac- 
ciando anche  l’ illcdo  Magilfrato  fupremo , fe  contrariava 
i loro  difegni  ; e aderendo  che  elfi  erano  i fuoi  Superiori , 
e che  avevano  fopra  di  lui  la  Potella  coartati  va  nei  cali  da 
determinarli  da  loro  medefimi  in  conformità  della  loro 
dottrina,,  innanzi  notata  nel  2.%  nel  3.0,  enei ^“Arti- 
colo;, come  io  fatti  fu  nel  principio  praticato  dal  Noto  r 
dal  Bucanano  e dai  loro  Seguaci  contro  fe  virtuofè  e Cat- 
toliche Principede  loro  Sovrane,  la  Madre  e la  Nonna 
del  prefonte  Re;  la  cui  memoranda  e deplorabil  rovina 
c inlieme  la  barbara  morte  della  Maeftà  di  fuo  Padre  ,.  mo- 
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Arano  al  mondo  con  quale  fpirito  elfi  cominciarono , c«j 
adefl'o  profeguono  le  loro  empie  e furibonde  Erejfìe . B 
finalmente,  poiché  ognuno  di  quelli  Minillri  l'uri  (ani  , 
fipecialmente  in  l/cozia  , è un  tizzone  , che  può  accende- 
re a fuo  piacere  fuoco  di  tumulto , e fuicitar  fiamme  di 
fedizione  nel  popolo  baffo  del  fuo  vicinato  j Io  non  vedo 
alcuna  Setta , nenimen  quella  dei  medtfimi  Circumcellia* 
ni  » tanto  temibile  nei  tempi  antichi , conforme  narra_» 
S.  Agofino  , che  fia , o polla  eflere  sì  perniciofa  a una  Re- 
pubblica , 0 a un  Principato  3 come  è quella  de’  Puritani , 
dove  le  riefee  di  prevalere . 

6 8.  Ora,  per  terminare  il  prefente  Catalogo  di  que- 
lle 9.  Sette , alle  quali  fi  polTon  ridurre  ( come  già  di  (Ti  ) 
tutti  i Martiri  del  Calendario  del  Volpe  : noi  dobbiamo  in 
1 .°  luogo  confiderai  , come  lo  Spirito  dell’  errore  , co- 
minciando in  una  Torta  di  gente,  continua  poi  in  diver- 
te altre,  o novamente  vien  fufeitato  in  differenti  occa- 
fioni  e ancora  con  molte  differenti  dottrine-  In  3.°  luo- 
go , polliamo  vedere  , come  ogni  Setta  , ovvero  Ereji. u 
dividendofi  dalla  Chiefa , finitamente  reità  divifii  in  varie 
altre  Sette  , come  dice  S.  Agojìino:  de  uno  frufo  funt 
multa  frujìa  : d’ un  pezzo  ne  fon  fatti  molti  pezzi  : Del 
che  Tertulliano  , molto  anteriore  al  detto  Santo  Padre , ne 
rende  quella  ragione  : Che  ogni  Difcepolo  ereticale  , ac- 
corgendojì  che  il  fuo  Maeflro  ha  inventato  la  fua  nuova  dot- 
trina di  proprio  ingegno  , non  vuol  parere  di  averne  meno  di 
lui . E fu  ciò  ei  foggiunge  , che  tutti  i Settarj , fegutn- 
do  l’acume  del  loro  lpirito , non  hanno  mai  {labilità  nella 
loro  dottrina  ; ma  ognuno  palla  a nuove  invenzioni , con- 
forme lo  tira  il  fuo  appetito  o la  fua  fantalìa  - 

69.  E cosi  noi  vediamo  nelle  9.  Sette  mentovate  di  fò- 
pra , che  i Valdefì  predo  fi  divifero  in  Albigejì , Bagnolefi , 
Concordef  , Begardi , Beghini  , Lollardi  , Tinge  Itami , e 
fintili.  \Viclejpani\n  pochi  anni  li  di  vitero  aneli’ elfi  in_j 
Ufi  ti , Orchiti , Piccar  di  , labor/tì , e altri  limili.  Pa- 
rimente i Difcepoli  di  Lutero  li  divilerofubito  (come  già 
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udifte  ) nelle  prefate  Sette  di  Anabatijli , Zuinglìani , Ec<h 
lampa  di  ani  , Carlojladiani  , nuovi  Arriani , Trini t arj , e 
in  altre  ancora  fin’ al  numero  di  too. , o più, come  rive- 
dono raccolte  infieme  nel  Lindano  e n el  V rat  colo  : ma  fe- 
condo il  conto  di  Stanislao  Ro/cìOì  che  ne  parla  di  tutte 
in  particolare , effe  arrivano  intorno  alla  fomma  di  270. 
E tanto  balli  della  lor  divifione  . 

70.  In  3. 'luogo  noi  polliamo  confiderare  la  vera  ca- 
gione , per  cui  quelli  infelici  fi  fono  divifi  in  tante  Sette  , 
e in  tante  differenti  opinioni  ; la  quale  fi  è , perchè  effi  non 
hanno  Capo , nè  regola  , nè  certezza  , o infallìbile  Autorit 
tà , che  gli  diriga  j ma  ognuno  penfa , dice  i e crede  quel 
che  gli  piace,  o gli  preferive  la  fantafìa  : Da  che  ancora 
fi  può  vedere  il  mifero  fiato  di  tutti  coloro,  che  fi  lafcian 
condurre  da  tali  Guide  . E in  4.0  luogo  non  è meno  da 
confiderarli , come  tutti  quelli  del  Calendàrio  del  Volpe  » 
che  verranno  inapprefio,  e uomini,  e donne , edotti, 
e ignoranti,  andavan  pigliando,  o rigettando  quelle  opi- 
nioni , che  ognuno  di  loro  approvava  ,0  dilapprovava  , o 
incontrava  a cafo;  talvolta  feguendo  una  fola  Setta  , tal- 
volta nicchiandone  molte  inlieme,  e talvolta  non  accor- 
dandoli con  alcuna } intenti  principalmente  a difeonve- 
nire  dalla  Chiefa  Cattolica  in  qualche  cofa  , benché  fo- 
vente  non  Pintendefiero  \ e fempre  rifoluti  a morire  per, 
quelche  avevano  una  volta  intraprelo  di  affermare , o ne- 
gare , come  vedrete  nel  feguente  efame  del  Calendario 
del  Volpe  : Onde  voi  rellcrete  anche  più  appagati  iru*- 
udir  poi  difeutere  quella  controverfia  , fc  il  punire  taL 
forta  di  gente  era  necelfario,  fuppolla  la  loro  oflinazio- 
ne  *,  e fe  fu  crudeltà  ,0  mifericoruia  , ogiuflizia,  quella 
che  venne  ufata  in  quello  propofito  verfo  di  loro  dai  Pre- 
lati Cattolici  : Dei  quali  2.  ultimi  punti  fe  ne  tratterà  affai 
ampiamente  dopo  Pelame  dei  12.  meli  ; ma  del  i.°  intor- 
no alla  loro  fiogolar  pertinacia  ne  tratterò  qui , come__> 
preambolo  necelfario  a tutto  ciò  che  fegue  in  apprelfo. 
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CHE  G IVDIZIO  SI  TVO’  FARE 
della  prontezza  dei  Martiri  Volpiani  in 
offerir  fi  a morire  per  le  loro  opinioni  ; e 
Je  quella  pub  chi  amar Jì  Cojlanza  » oppure 
OJlinazione  . 

C A P.  IV. 

FIn  qui  noi  abbiamo  trattato  nel  precedente  Capi- 
tolo della  diverfità  delle  dottrine  trai  nuovi  Evan- 
gelici della  noftra  Età  , per  la  maggior  parte  prefe 
da  quelle  dei  Secoli  antichi;  del  che  ne  vedrete  molti  (li- 
mi efèmpj  quando  verremo  a efaminare  mele  per  mele  il 
Calendario  del  Volpe  , c quali  opinioni  ciafcun  dei  Tuoi 
Santi  ivi  notati  tenne  e difefe  col  proprio  fangue  . Ora-» 
dobbiamo  confiderarc  la  prontezza  e rifoluzione  , che 
ognuno  di  loro , uomo,  donna,  o ragazzo,  moftrò  per 
lo  più  nell’andare  alla  pena  del  fuoco , per  avverare  ciò 
Punto  notato-  che  aveva  affermato  , o negato;  e quello  punto,  a mio 
le  trai  fritc-  giudizio,  è il  più  notabile  tra  tutti  gli  altri,  che  li  pre- 
flaHti.  Tentano  in  queft’ Iftoria  alla  noftra  confiderazione  . Per- 
chè ficcomc  il  Volpe  e i Tuoi  Seguaci  da  una  banda  fe  ne 
gloriano  grandemente  , conte  d’un  atto  di  fomma  fortez- 
za; cosi  Noi  dall’altra  più  di  tutti  lo  condanniamo,  co- 
me temerario  e di  cftrenia  pazzia . Ma  alcuni  che  lo  ri- 
guardano di  lontano  , e da  loro  non  molto  fi  pondera , 
nè  fi  penetra  il  fuo  inganno , rimangono  alquanto  for- 
prefi  , e per  così  dire  , in  certo  modo  ammirati  nel  ve- 
der quella  gente  così  liberale , o piuttollo  prodiga  della 
lùa  vita . ' ' 

jD.rtom.  1.  z.  -a.  Ma  chi  li  ricorda,  che  non  lolo  dai  Criftiani  Tco- 
f.  n6. ort- 1.  logi  , ma  ancora  dai  Pagani  Filofofi  , l*  Impavidità , o 
lìb.  5.  mancanza  di  giufto  timore,  come  pur  l’Audacia  c la  Pre- 
&Vn.  (.  7.  funzione  fi  contan  per  Vizj , e tanto  opporti  alla  vera  For- 
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tezza,  qiianto  gli  altri  eftremi  contrarj  della  Codardia, 
Timidità  , e Puiìllanimità  } e che  in  fimil  maniera  la  Perti- 
nacia e 1 Oftinazione  non  fon  meno  oppofte  alla  vera  vir- 
tù della  Coftanza  , di  quelche  fiano  la  Leggerezza  « la  Mu- 
tabilità: Chi  fi  ricorda  (dicoj  di  quello,  e ben  lo  con- 
fiderà, facilmente  fofpenderà  il  fuo  giudizio  fin’ a tanto 
eh  ei  veda  clàminar  la  materia  a parte  a parte  , come_» 
addio  intendo  di  fare.  , 

5.  E in  primo  luogo  è da  elTcr  rammemorato  l’avver- 
timento  del  dotto  Ipocrate  allorché  fcrive  : Similitudine: 
tnorborum  boni:  etiom  medici:  errore: parere  : la  fomiglian- 
za  dei  mali  fovente  inganna  anche  i buoni  Medici, 
fa  che  prendano  un  male  per  l’altro  . Anche  il  Pilofofo. 
Morale  avverte  nella  fua  feienza , che  vitia  oli  quando  men- 
ti un  tur  Dir  tute: , & extrema  medium  ; che  gli  eftremi  ta-r 
lora  fi  inoltrano  in  guifa  di  mezzo,  c che  i vizi  fi. fingo- 
no talvolta  virtù:  anz,  elfi  fono  in  apparenza  a lei  tanto 
limili , che  e difficile  1 arrivare  a diftinguerli . Ma  nondi- 
meno voi  fapetc  che  quello  punto  vien  dichiarato  dalla^ 
noltra  Cristiana  Teologia  con  più  diftinzione  , non  fol 
con  ragionie  con  documenti,  ma  ancora  coll’ cfperien- 
za  • , erc^e  > ch'  non  vedecotidianamente  che  la  Prodi- 
galità ( per  grazia  d’  efempio)  è prefa  in  molte  perfone 
per  Liberalità,  1 Audacia  per  Fortezza , l’Invidia  per  Ze- 
lo, la  Superbia  per  Onore,  e altri  fomiglianti  Vizi  per 
altre  fomiglianti  Virtù  : così  con  fimile  inganno  può  luc- 
ccdere , che  la  Pertinacia  fia  tenuta  per  Coftanza , l’Ofti- 
nazione  per  Fermezza  , e la  Vanagloria  per  Magnanimi- 
tà . Onde  non  fi  deve  fubito  credere  all’apparenza , ma_i 
entrar  nell  efame  di  ciafcuna  di  .quelle  oofe*  fecondo  la 
loro  natura,  cagioni,  motivi,  ed  effetti , fe  non  voglia- 
mo reftare  ingannati . v-5  • : , 

« °\  i0  devo  dircorrerc  Solamente  della 
Co/lanza  e della  Pertinacia  ; la  i.»  e (fendo  parte  della  vera 

c hT"M  Che  a ri'"de  U”°  !jldo,<lovi:  robbfig.  la  Ragione; 
eia  2.  , che  a lei  eoppofta,  facendo  aderire  al  proprio 
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giudizio  più  di  ciò  che  la  Ragione  richiede  ; io  andrò  qui 
ponderando  alcuni  punti  intorno  a ambedue,  ma  fpccial- 
mente  intorno  alla  2.* . E in  primo  luogo , parlando  S.Gre- 
gorio  di  quella  materia  , egli  dice  , che  ficcome  la  Coflan- 
za  nel  bene  è una  degna  virtù  ; così  la  Pertinacia  nel  male 
è un  empio  vizio,  che  procede  da  un  cattivo  fpirito,  ed 
è propriamente  figliuola  della  vanagloria , nata  iniieme 
con  6.  altre  forellc , che  fono  la  difubbidienza  , la  vanta- 
zione , V ipocrijti , la  contenzione , la  difeordia  , eia  pre- 
funzione  di  novità  . - 

5.  In  3.®  luogo  è da  notarli , che  ficcome  la  pertina- 
cia è definita  daò.  Gregorio  per  figliuola  della  vanagloria 
e forella  della  pre funzione  di  novità  ; così  ella  è tanto  con- 
giunta di  parentela  coll*  ideila  Erejta , che  elfe  non  pofid- 
no  Itar  fepàrate  ; imperocché  la  pertinacia  entra  nella  pro- 
pria definizione  ed  efienza  dell’  Erefia  ; dimodoché  ove__» 
non  fi  trova  la  pertinacia , nè  tampoco  v’è  l’ erejta , ma 
folo  l’ errore  ; poiché  ella  è dai  Teologi  definita  error  cum 
pertinacia , errore  con  pertinacia  : Dal  che  ne  fegue  , che 
fe  uno  tenefie  molte  falle  opinioni  contro  la  verità  della 
Fede  Criftiana,  ma  però  non  con  pertinacia,  od  oli  ina- 
zione , errerebbe  sì , ma  non  farebbe  Eretico  ; così  pro- 
pria ed  elfenziale  è la  pertinacia  alla  natura  d eoW'Erefìa  . 
Al  qual  propofito  S.  Ago/lino  così  fcrive  : Si  fui fententiam 
fuam  , quamvi s falfam  atque  pcrverfam , nulla  pertinaci 
animofttate  defendunt , &c-  „ Se  alcuni  difendono  la  lo- 
„ rofentenza,  od  opinione,  benché  falfa  e perverfa  , 
„ non  con  olìinata  animofità  , ma  piuttoflo  con  anlietà  di 
,,  cercare  il  vero , e fon  pronti  a correggerli  quando  lo 
„ trovano;  quelli  non  fi  contano  per  Eretici  » perchè  non 
,,  eleggono  niente  di  proprio,  che  contraddica  alla  dot- 
„ trina  della  Chi  e fa  Cattolica  - 

6 . Così  dice  egli  ; e in  un  altro  luogo,  contro  i Do - 
natifti  > così  fcrive,  dando  un  efempio  di  quella  materia  : 
ConfUt uam ut  aliquem  fentire  id  de  Chriflo , quod  Pbotinu : 
opinatici  ejì , &c>  „ Supponghiamo  che  alcuno  tenga  adefso 

„ l’opi- 
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„ l’opinione,  che  tenne  Fotino  intorno  a Cri  Ho  ("cioè, 
„ che  egli  era  folamente  Uomo  , c non  Dio),  e chela 
,,  Itimi  Fede  Cattolica  ; io  non  dirò  che  egli  lia  Eretico  , 
„ fc  non  quando  gli  vien  fiuta  palefe  la  vera  dottrina  del- 
„ laChiefa,  ed  elfo  vuole  piuttoflo  eleggere  di  tenere  la 
„ Tua  prima  opinione,  che  abbandonarla,  &c.  E riftef- 
fo  Dottore  nel  Tuo  libro  della  Città  di  Dio  così  dice_*  : 
Spui  in  Ecclcfìa  Cbrifli  morbidum  ali  quid  pravumque  fa- 
pi  un  t , &c-  ,,  Quei  che  tengono  nelliChiefà  di  Crilto 
,,  alcune  infette  e perverte  dottrine  j fe  quando  fono  am- 
„ moniti  di  quelle  , cffì  refiflono  olii  natamente , e non_» 
„ voglion  lafciare  le  loro  empie  e pelli  lenti  opinioni , ma 
„ perlìftono  nel  difenderle  , fono  Eretici , &c.  Dai  quali 
palti  di  S.  Agoflino  , e da  molti  altri , che  potrei  citare_j 
nelle  fue  Opere,  fi  vede  patentemente  che  1’  errore  fenza 
pertinacia  contro  la  Chiefa,  non  è Erefa . 

7.  E perchè  il  detto  Santo  Dottore  fa  menzione  nei 
citati  due  palli  della  fcelfa  , ovvero  elezione  , noi  dobbia- 
mo confiderarc  , che  quella  greca  parola  Erefa , trafinef- 
faci  dagli  Apoltoli,  vuol  dire  u n \ f celta , o elezion  di  dot- 
trine particolari,  differenti  dalla  dottrina  comune  della 
Chiefa  Cattolica  , cioè  , unìverfale  : Alle  quali  dottrine 
particolari  fe  voi  aggiungete  la  pertinacia  in  difefa  della 
loro  elezione , voi  fate  la  piena  natura  dell’  Erefio . La 
qual  materia  il  famofo  Dottore  S.  Tommafo  cT  Aquino  bre- 
vemente e chiaramente  così  la  decide  : Harefis  ratio  duo 
contimi , elcSlionem  privata  disciplina  , pcrtinaciam  : 
„ La  natura  dell’  Erefa  contiene  due  punti  , prima  la 
„ fcelta  , od  elezione  d’una  privata  difciplina  , o Setta  , 
„ e poi  la  pertinacia  ed  oflinazione  in  difenderla . E ve- 
ramente non  è maraviglia,  che  vadano  quelle  2.  parenti 
congiunte  infieme  ; perchè,  come  infegna  l’iftefTo  Dot- 
tore in  un  altro  luogo  , l 'Erefa  elfendo  figliuola  della  Su - 
perbìa , e la  Pertinacia  della  Vanagloria  -,  come  ud  ifle  di 
fopra  da  S.  Gregorio  \ la  qual  Vanagloria  pure  è figliuola 
della  Superbia  j ne  fegue  che  l’ Erefa  è zia  della  Perfino - 
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eia  , ed  ella  Tua  nipote . E così  noi  vediamo  colla  ragione 
e coll’efperienza , che  quello  fpirito  di  Superbia  , che  in- 
duce un  uomo  a feerre , o eleggere  dottrine  diverfe,  e 
ad  etTer  (ingoiare  nei  Tuoi  giudizj  e nelle  proprie  opinioni, 
e a non  rispettare  P autorità  della  Chiefa  , quell’  ideilo 
P induce  ancora  a dare  odinato  e pertinace  nelle  medefi- 
me  , per  mantenere  il  Tuo  credito  e la  dia  riputazione  . 

8.  E di  qui  viene  che  tutti  quanti  gli  antichi  Padri  fi 
lamentano  fpecialmente  della  pertinacia  e odinazione  de- 
gli Eretici  e dei  Settarj  in  difendere  le  loro  opinioni  par- 
ticolari contro  qualunque  perfuafione  delle  ragioni , delle 
prove  , o autorità  ; anzi  contro  tutto  il  corpo  della  Chie- 
fa di  Cri/lo  nei  loro  giorni , non  (blamente  colle  parole, 
ma  ancora  col  proprio  fangue  ; nè  fin  \ide(To  vi  fu  mai 
Setta , od  Ercjta  fra  le  tante  che  fono  date,  sì  mefehina 
e sì  miferabilc  , che  i fuoi  Seguaci  non  abbiano  offerto  le 
loro  vite  per  la  medefima  , quando  il  bifogno  lo  richie- 
deva, e ancor  fodenuto  il  loro  gadigo  per  vero  marti- 
rio; come  hanno  fatto  pur  quelli  del  Volpe  , ed  egli  per 
loro  nella  fua  Idoria  degli  Atti  e Ricordi.  E queda  fu  la 
prefunzione  di  tutti  quanti  gli  antichi  Eretici  , come  noi 
polliamo  vedere  da  ciò  , che  S.  Agofino  fcriffe  di  quelli 
dei  fuoi  giorni  : Temporalia  fupplicia  fchifmat’n  fui  ( di- 
ce egli  ) confcrre  audent  pajfonibus  Martyrum  : „ Quefti 
„ Eretici  ( Donati/li ) hanno  ardire  di  adòmigliare  i tem- 
,,  porali  gadighi  della  loro  feifma  alle  padìoni  dei  Marti- 
ri . E di  nuovo  ei  replica  nell’  ideflò  luogo:  audent  facri- 
lega  Jcbìfnata  , & harefes  irnpie  paenas  furorit  fui , in- 
ter tnartyrìa  reputare  : ,,  le  facrileghe  Scifme  , e P empie 
,,  Erefie  ardilcono  di  contar  le  pene  del  loro  furore  tra 
,,  i veri  martirj . 

9.  Così  fcriffe  S.  Agofino  dell  'eretica  prefunzione  e 
pertinacia  nei  giorni  fuoi  ; la  quale  d’allora  in  poi  ha  con- 
tinuato in  tutti  i Secoli  fulfegucnti  ; non  effendovi  mai 
data  alcuna  Setta , come  diffi  di  fopra  , così  vile  e così 
difpregevole  , i cui  feguaci  non  abbian  voluto  foffrir  la 
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morte  in  difefa  della  medefima  . S.  Bernardo  avendo  ve- 
duto nei  Tuoi  dì  alcuni  Valdefi  e Albigefi  puniti  per  le__» 
loro  erefie , così  ne  feri  ve:  Mirabantur  ali  qui  , quod  non 
modo  patìentcr , fed  & Leti  (ut  vi  debutar)  ducer  en tur  ad 
tnortem  , &c.  „ Alcuni  lì  maravigliavano  in  veder  quegli 
j,  Eretici  andare  alia  morte  s non  fol  con  pazienza , ma 
« ancora  (come  pareva)  con  ilarità  . Ma  che  dice  il 
medelimo  Santo  di  quella  loro  coftanzi?  Veramente  egli 
afferma  elfer  ella  un’  impietà  (ingoiare  , e una  finiflima 
ftratagemma  e fuggeltione  del  Diavolo , e da  non  farfene 
gran  maraviglia  : Perchè  ( dice  egli  ) fe  potè  il  Diavolo 
perfuadcre  l’iniquo  Giuda  ad  ammazzarli  colle  proprie  ma- 
ni (come  egli  fece  , e molti  altri  a fua  iftigazione  giornal- 
mente fanno  ; ) molto  più  facilmente  può  elfo  perfuadere 
gli  Eretici  a (offrire  per  vanagloria  d’dtere  uccilì  dalle  al- 
trui mani , e così  venire  (limati  martiri  da  quelli  della  lo- 
ro Setta . E finalmente  il  detto  Santo  così  conchiude  tut- 
to il  fuo  difeorfo  : Nihil  ergo  fintile  babet  confiantìa  Mar- 
tyrum , & pertinacia  Heereticorum  ; quia  morti i contem- 
ptum  in  illis  piotai , in  ifiit  cordit  duritia  operatur  : La 

3,  coftanza  dunque  dei  Martiri s e la  pertinacia  degli  £rf- 
33  tìci  non  hanno  tra  fe  niente  di  limile  *,  perchè  il  aifprcz- 
33  zo  della  morte  è in  quelli  operato  dalla  pietà  , in  quelli 
33  dalla  durezza  di  cuore  . 

io.  Così  fcrilTe  S.  Bernardo , intorno  a 400.  anni  fo- 
no , dei  Valdefi  e degli  Albigefi  ^ parenti  dei  Martiri  della 
Chicfa  del  Volpe . E intorno  al  medefimo  tempo , o (libi- 
to dopo,  cioè  , ftell’anno  1 162.  e g.°  del  regno  di  Arri- 
go IL  , come  racconta  Gio:  Stoo  (feguendo  le  Iftorie  di 
Guglielmo  Neubergefie , e di  Raffaello  Cofciallo  ) entrarono 
in  Inghilterra  certi  Eretici  , che  fi  chiamavano  elfi  mede- 
fimi  Pubblicani  , intorno  al  numero  di  30. , o più  , tra 
uomini  e donne  , folto  il  governo  e la  difciplina  di  un_> 
tal  Gerardo  : la  qual  Setta  5 conforme  dicono  i fuddetti 
Scrittori  , ebbe  principio  nella  Guafieogna  da  un  Autore_» 
non  conofciuto , e s’era  fparfa  fegretamente  per  la  Spagna , 
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per  la  Francia  , per  V Italia  , e per  la  Germania , e il  li- 
mile finalmeute  voleva  fare  nell’  Inghilterra  ; ma  coftoro 
eflendo  (coperti , furon  condotti  per  comando  del  Re,  al- 
la prefenza  di  alcuni  Vefcovi , adunati  in  Osforda'y  ove  il 
lorCapo  c Madiro  Gerardo  1 che  aveva  alquanto  ftudiato 
( dice  il  predetto  Neubergefe ) prefe  a rifponderc  per  tutti 
gli  altri . „ FJf/i  negavano  il  Matrimonio  , il  Batte/imo , e 
„ f Eucari/lia  (dice  Steo  , fecondo  l’ Ifloria  dell’  ifteffo 
,,  Neubergefe\  ) ed  eflendo  colle  Icritture  preflati  dai  Ve- 
,,  feovi , quelli  rifpofero  come  era  flato  loro  infegnato, 
„ e non  fu  poflibile  in  modo  veruno  di  ritirarli  dai  loro 
„ errori  (oflervate  la  lor  pertinacia  ;)  onde  i Vefcovi  gli 
,,  fentenziarono  per  ottinati  ; e il  Re  avendo  ordinato  alla 
,,  Giuflizia  di  marcarli  con  un  ferro  infocato  nella  fronte, 
,,  e poi  fru Ararli , e che  niuno  gli  foccorrcfle  con  allog- 
„>  gio , oin  altra  mauiera , efli  accettarono  quel  gafligo 
,,  allegramente  preceduti  da  Gerardo  loro  Maeflro , che 
„ andava  cantando  , beati  voi , quando  gli  uomini  v'odia- 
,,  no  e vi  perfeguitano . Eflendo  dunque  marcati  in  fron- 
„ te,  e Gerardo  lor  Capo  e Maeflro  nella  fronte  e nel 
„ mento,  e poi  fruttati  ; e reflando  privi  in  tempri  d’In- 
„ verno  d’ogni  umano  foccorfo  , efli  morirono  tutti  quanti 
5,  di  fame  e di  freddo, 

11.  Quelle  fono  le  parole  di  Stoo->  veramente  riferite 
da  lui  fecondo  la  Storia  del  Neubergefe  \ ma  poi  egli  om- 
mette  , da  maliziolb  Scrittore,  molte  cofe  particolari , e 
fpecialmente  che  coloro  li  burlavan  dei  Vefcovi  e dei  Ma- 
giflrati  anche  fui  bel  principio  , quando  minacciavano  di 
punirli , fc  non  lafciavano  i loro  errori  ; ulàndo  fempre 
quelle  parole  dette  da  Criflo,  beati  qui perfecutionem  pa- 
tìuntur  propter  jufitìam  , beati  quelli  che  patilcono  per- 
fecuzione  per  la  giuflizia . Ommette  ancora  ciò  che  nota  il 
predetto  Neuburgefe  intorno  alla  grazia  fatta  da  Iddio  alla 
Chielà  Cattolica  di  Inghilterra , di  confervarla  fin’  a quel 
tempo  affatto  immune  dal  veleno  di  ogni  Ere/ia  ; quella 
eflendo  la  prima , che  lia  Hata  feoperta  nel  nolìro  paefe  da 
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«he  l’ Inghilterra  fu  chiamata  Inghilterra  . Egli  pure  tra  - 
lafcia  una  $.*  particolarità,  cioè,  che  una  fola  donna  fe- 
llo infetta  della  loro  erelia  in  tutto  quel  tempo  che  dimo- 
rarono in  Inghilterra  ; il  che  inoltra  che  allora  la  nollra 
Nazione  aveva  più  cura  di  fchivar  1* erelia,  che  non  ha 
aderto  in  quelli  miferi  nortri  giorni.  E tanto  balli  circa 
V litoria  dei  detti  Enfiti , come  Stoo  l’ha  prefa  dal  Ncu- 
hergefe  e da  altri  , per  far  vedere  un  notabile  efempio 
dell’  eretica  Pertinacia . 

12.  Ma  fe  ora  noi  vogliamo  conllderarc , come  il  Vol- 
pe , l’ tìolinfedo  , l’ Hukero , l’ Harrifone  , e altri  fimili 
fallì  compagni  vanno  trattando  della  medelìma,  noi  ve- 
dremo quanto  credito  li  può  dire  alle  loro  Iltorie,  che—* 
non  gli  obbligano  a legge  veruna , o a verità  : Perche  , 
fcrivendo  il  Volpe  della  venuta  del  detto  Gerardo  in  Inghil- 
terra , dice  che  egli  aveva  per  fuo  compagno  un  certo 
Dulcino  Navarrcfe,  ambidue  i quali  (fegue  egli  a dire  ) 
faticavano  j ertamente  e predicavano  a proporzione  del  loro 
talento  contro  il  Papa  e la  Chi  e fa  di  Roma  j difendendo  e_» 
aff curando , che  Por  azione  non  era  più  Janta  in  un  luogo 
che  in  un  altro  ; che  il  Papa  era  Anturi /lo  , che  il  Clero  e 
i Prelati  di  Roma  eran  rigettati , come  appunto  la  meretri- 
ce di  Babilonia  , prefgurata  nelf  Apecalijfc , £fc-  Ecco  qui 
come  il  Volpe  ha  trovato  dei  nuovi  Articoli  in  quegli  Ere- 
tici Pubblicani , per  così  farli  Santi  della  fua  Chiel'a  \ dei 
quali,  nè  il  Neuburgefe , che  vilfe  in  quel  tempo,  nè 
Raffaello  Cofciallo , citati  da  Stoo-,  non  ne  fanno  alcuna 
menzione:  e il  Volpe  ommette  dall’altra  banda,  che  erti 
negavano , o deteltavano  ( per  ufare  le  (lede  parole  del 
Neubergefe)  Sagramenti , cioè  , il  Matrimonio  , il  Bat- 
temmo , c l'EucariJlia  , come  udifte  di  (opra  . Due  cofe  di 
più  egli  (crive  di  loro  ; e la  prima  è quella  : Scbben  da  al- 
cuni ( dice  egli  ) fono  allegati  contro  di  ejjt  alcuni  punti  di - 
f convenienti  di  dottrina  e dlfonejlà  nelle  loro  adunanze  tut- 
tavia qucjìi  tempi  c' infognano  a Jufficienza , che  fede  fi pud 
prefìare  a tali  papi  fiche  maldicenze , Ecco  il  Volpe  che__» 
To.ll.  A 3 fcre- 
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(eredita  tutti  quanti  gli  antichi  Scrittori  per  il  credito  dei 
Tuoi  Santi.  L’altra  cofa  da  lui  aggiunta,  fi  è „ che  que* 
„ fuoi  30.  Santi  Pubblicani,  tra  uomini  e donne,  dopo 
,,  edere  ufeiti  dall’Inghilterra,  furon  fatti  morire  dal  Pa- 
„ pa,  come  feri  ve  (dice  egli)  Fiacco  Illìrico  nel  fuo  libro 
De  te/lì  bui  : dovecchè  il  Neubergefe  e Gio:  S(oo  affermano, 
che  elfi  morirono  in  Inghilterra  di  fame  e di  freddo  ; e in 
confeguenza  il  Volpe  mentifee  col  fuo  Fiacco  Illirico  noto- 
riamente . E tanto  badi  circa  a quelli  bugiardi . 

1 3.  Ma  ora  gli  Icolari  del  Volpe , mentovati  di  (opra  . 
VHolinfedoy  VHarriJone , e VHukero  vergognandofi  di  fc- 
guitarlo  (come  elfi  cofiumano)  in  bugie  così  manife(le__»  , 
narrano  in  quello  luogo  la  Storia  , che  pigliano  dal  Neu- 
bergefe , in  altra  maniera  , con  chiamarlo  in  margine  Gu- 
glielmo Parvo y ovvero  Petit  ; „ affermando  prima,  che 
„ quegli  30.  uomini  e donne  erano  di  nazione  Olandesi y 
j,  della  Setta,  nominata  allora  Valdea  ; squali  tenevano 
yy  opinioni  contrarie  (dicono  elfi)  alla  Fede  della  Chic  fa—» 
„ Romana  : (non  voglion  dire , della  Cbiefa  Cattolica  :) 
„ e che  il  loro  Capo  e Maellro  Gerardo  pigliando  a ri- 
„ fpondere  per  tutti  loro  in  Osforda  , protellò  che  elfi  era- 
„ no  buoni  Crifliani  , e portavano  gran  riverenza  alla 
„ dottrina  degli  Apolloli , &c.  Vedete  qui , come  elfi  fon 
fatti  Protejlanti  per  la  loro  protella  . ,,  Quelli  elfendo  poi 
,,  efaminati  ( lèguono  a dire ) fopra  alcuni  Articoli  della 
,,  Religione  ulàta  in  quel  tempo  , fi difeoftarono  dalla—» 
Cbiefa  y fpecialmente  nelVufodei  Sagramenti togliendo  ai 
medefìmi  quella  grazia  , che  di  propria  autorità  aveva  loro 
attribuita  la  Cbiefa  : e per  conchiudere  , non  vollero  in  con- 
toveruno abbandonare  le  loro  opinioni y &c.  Così  dice  VHo- 
linfedo  coi  fuoi  compagni  ; non  facendo  menzione  (come 
vedete)  che  quelli  negavano  i fuddetti  3.  Sagramenti  > 
mentovati  dal  Neubergefe , benché  egli  lìa  il  folo  Autore , 
che  elfi  citano  in  margine  ; ma  fcrivono  sfàcciatamente  » 
quelle  parole  , che  quegli  Eretici  toglievano  ai  Sagramenti 
quella  grazia  > ebe  di  propria  autorità  aveva  loro  attribui- 
ta 
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fa  la  Cbtefa  ; come  fe  il  medefimo  Neubergefe  le  aveffe—# 
dette  , ed  elfi  vedute  nella  Tua  Moria  : lo  che  è tutto  fal- 
fiffimo,  e inventato,  pervertito,  e corrotto  perfidamen- 
te da  quelli  3.  Eretici , come  vedete.  E quello  è lo  Itile 
di  tutte  quante  le  loro  Morie;  dimodoché  un  galantuomo 
non  può  creder  niente  di  tutto  ciò  , che  elfi  fcrivono , af- 
fermano , o negano , o riferifeono  ; perchè  è pieno  di  fal- 
lita e di  cfprella  perfidia  : la  quale  il  Lettore  arrivato 
conofcerla  da  quello  fblo  efempio , tra  gF  infiniti  altri , 
ch’io  potrei  addurre,  può  facilmente  immaginarfi  tutto  il 
Tello;  perchè  apprelTodi  loro  tutto  palla  in  un  modo  me- 
delimo, quando  lì  tratta  in  materia  di  Religione  di  qualche 
punto  in  controverfia  tra  loro  Eretici  e noi  altri  Cattolici» 
14.  Ma  per  tornare  al  noflro  propofito,  che  è la_» 
pertinacia  e l’oftinazionc  degli  Eretici , che  voglion  re- 
(lare  fin*  alla  morte' nelle  loro  erefie  ^ lènzt  altro  fonda- 
mento, che  l’averlìone  e l'animofità  ; io  potrei  addurne 
moltifsimi  efempj  ; ma  ciò  farebbe  una  troppo  lunga  e te- 
diofa  fatica:  nientedimeno  brevemente  ne  porterò  uno  * 
o due . Martino  Cru/io  di  nazione  Alemanno  , Illorico  Lu- 
terano del  noflro  tempo,  fcrivechc  nel  1 furon  car- 
cerate nella  Città  d’^jAvrgo  (comunemente  chiamata  Au- 
gujla ) 24.  perfime  per  divorfe  nuove  opinioni , in  parte 
Valdc/ìane , ed  in  parte  Vicleffiane  e Hujfte  ; e che  per  quel- 
le furon  tutte  bruciate  : ,,  E febbene  vi  fu  un  dotto  Teo- 
,,  logo,  nominato  Engertino,  che  procurò  per  ogni  via  di 
„ ritirare  quei  miferabili  dai  loro  errori,  e liberarli  dal 
w fuoco;  contuttociò  di  tanti  che  erano  ( benché  eglino 
„ fulfcro  idioti)  ei  non  potè  convertirne  uno:  £j)uam- 
vis  textores  & idiota  plerique  ejjent  ( dice  il  precitato 
Scrittore)  ex  verbo  tamen  Dei  fati s eos  refutare , quamvìs 
omntbut  viribui  conaretur , non  potuit  : ,,  Sebbene  il  Dot- 
„ tore  Engertino  fece  tutti  i fuoi  sforzi  per  confutare—» 
„ colla  divina  parola  gli  errori  di  quegli  Eretici  ( « più 
,,  dei  quali  eran  tenitori  e affatto  ignoranti)  la  fua  fati- 
» ca  riufeì  vana. 

A a * ij.  E 
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. i j.  E quello  circa  gli  Eretici  dei  noflri  tempi . Circ» 
poi  agli  antichi  , fcrivendo  S.  Ago/lino  a un  certo  Prete , 
detto  Donato  , della  Setta  dei  Donatijli  , che  fu  citato  a _» 
comparire  in  un  Concilio  Cattolico;  ove  temendo  d’efler 
convinto  delle  fue  erede , ei  fi  volle  piuttofto  uccidere  , 
Ang*pìjt.\ o4  che  prefen tarli  ; così  gli  dice:  Noli  jam  dicere , quod  te 
od  Donotum . affidai  audio  di  cere  ; Jìc  volo  errare , Jìc  volo  perire  ; un  de 

oftinaziónt!!*  et,0) m te  ,n  Puteum  5 ut  morcrerii  mijìjli'.  „ Non  dire, 
dci  jDooadjfti.  ss  ti  prego  , quel  che  fpeflb  ti  Tento  dire  : così  voglio  er- 
,,  rare  , così  voglio  perire  ; onde  ti  gettarti  in  un  poz- 
,,  zo  per  morire,  &c.  E quello  circa  l’eftrema pertinacia 
dei  Donatijli . 

16.  Il  medefimo  Tanto  Padre  narra  ancora  molti  altri 
efempj  di  -fimil  natura  in  varj  luoghi  delle  Tue  Opere  , co- 
me pure  Teodoreto  ed  altri  Scrittori , in  grande  abbon- 
danza. Ma  quello  Autore  ci  racconta  un  piacevole  fcher- 
rteod.  /.  4.  zo , che  Tu  fatto  ad  alcuni  Eretici  Donatijli ; ,,  i quali  eran 
larct.  fabula-  n sì  pronti  e sì  rifòluti  a morire  per  le  loro  Drejìe , che 
rwM  * „ incontratili  in  una  cafa  con  un  Cattolico  ; dopo  aver  be- 

Iftofìa  p«ce-  „ ne  mangiato  e bevuto  (dice  ridetto  Teodoreto')  comin- 
»oi* ii Tttdo-  n ciarono  tutti  a vantarfi  del  lorofpirito  particolare  per  il 
,,  Martirio;  e tanto  fi  accelero  in  quel  difcorlò,  che  uno 
,,  di  loro  sfoderando  una  Tpada,  la  diede  al  Cattolico  con 
,,  pregarlo.  Te  gli  dava  l’animo , di  ucciderli  tutti  in  di— 
„ fefa  della  lor  Religione  ; e dopo  i preghi  efsi  vennero 
,,  alle  minacce , che  s’ci  non  voleva  uccider  loro , efsi 
„ avrebbero  uccilo  lui  : del  che  egli  relìando  ftupito,  e 
„ vedendola  Tua  vita  in  pericolo  per  quello  fpirito  così 
,,  fùriolò,  dilTe  loro  ch’ei  non  ardiva  di  far  tal  cofa  per 
„ timore  , che  dopo  uccifi  alcuni  di  loro , gli  altri  pen- 
„ tendofi  , non  fi  TolTero  vendicati  di  lui  ; perchè  efsi 
„ erano  molti  , ed  egli  lolo  : ma  Te  veramente  defidera- 
„ vano  di  morire,  che  gli  permetteflero  di  legarli  fcpara- 
„ tamente  , affinchè  gli  potelfe  uccidere  fenza  pericolo 
„ della  Tua  vita  : il  che  venendo  conceduto  da  loro  ; do- 
,,  po  averli  elfo  fpogliati  e ben  legati , impugnò  una  buo- 
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„ na  frulla,  e gli  aggiuftò  pe’l  dì  delle  fèlle',  .finché  poi 
,,  ufcì  loro  di  capo  la  frcnefia  del  Martirio  : la  qual  ri- 
cetta , fe  qualcuno  Pavefle  ufata  coi  Martiri  del  Signor 
Volpe  j facilmente  farebbe  fiata  la  falute  dei  corpi  e delle 
anime  loro. 

1 7.  Ma  oltre  a quefti  Eretici  particolari  , fe  ci  mettia- 
mo a confiderai  , come  altri  han  refifiito  apertamente—» 
agl’  ifiefsi  Concilj  generali  •,  ove  furono  efaminati  e pcr- 
fuafi  con  ragioni  infinite  alla  lor  convcrfione  , fi  vedrà  me- 
glio il  loro  (pirito  di  pertinacia , di  cui  io  voglio  portar^ 
vene  un  folo  efempio , feguito  nel  6.°  Concilio  generale 
di  Cojlantinopoli  folto  l’Imperatore  Cojluntino  IV. , e Papa 
Agatone  nell’anno  di  Crifio  670.  II  qual  Concilio  efiendo 
adunato  fpecialmente  contro  gli  Eretici  Mono t eliti , che 
affermavano  cjjère  in  Grifo  una  fola  natura  e una  fola  vo- 
lontà ; tra  gli  altri  vi  fu  condotto  un  venerando  vecchio , 

detto  Macario , Arcivefcovo  di  Antiochia  ; il  quale  ftando  Ortmtzìone 
nella  fua  erefia , tutto  il  Concilio  ragionò  con  lui , e lo  dl Macario. 
convinfe  con  infiniti  paffi  di  {Sacra  Scrittura  , con  cfpofi- 
zioni , fentenze  e autorità  degli  antichi  Padri  provando 
ejfervi  in  Grifo  due  nature  e due  volontà , ; ficcome  egli  era 
vero  Dio  e vero  Uomo . Ma  con  tutto  qucfto  che  ne  fe- 
guì  ? credete  voi  che  fi  convertifTe  ? Afcoltate  le  fue  paro- 
le: Non  dico  duas  naturale j voluntates  Domini  nof  ri  'Jefu  SjnoJ.e.oa.<t. 
Chrifi  ; nec,  fi  membruti nt  incidar , & mìttar  in  mare',  tom.^.  Conci/. 
» Io  non  dico  efiervi  in  Crifio  due  nature  e due  volontà, 

,,  anche  quand’io  fuffi  tagliato  a pezzi  , e gettato  in  ma-  0 
„ re.  Così  dille  egli . ' 

18.  Alcuni  giorni  dopo,  nell’atto  lj.°  dello  fteflo 
Concilio  vi  fu  prefentato  un  altro  Eretico  Monotelitc t— 3 » 

Monaco  e Sacerdote  , chiamato  Policromo  ; il  quale , do- 
po avere  efibito  la  fua  eretica,  confelfionc  , e il  Concilio 
aver  durato  una  gran  fatica  intorno  di  lui  per  convertir-, 
lo,  ditte  che  era  ficuro , la fua  fede  cjfer  la  vera , echefe 

la  carta  della  fua  confejjione  fojfe  pojla  fopra  un  morto  par  ,tm' G>nc,/' 
prova  di  ejfa , egli  farebbe  rifufeitato , e depoftava  la  prò-, 
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pria  vita . Vedendo  il  Concilio  una  tal  pertinacia , per 
dare  al  popolo  una  piena  foddisfazione  , pcrmife  che  forte 
ivi  portato  un  morto  , e eh c Policromo  vi  ponefle  fopra  la 
fua  confcllione  ; pregando  , e fèrvendoft  di  tutti  quei  mez- 
zi , che  egli  voleva  , per  lo  fpazio  di  un’ora  e più  , ma 
il  morto  non  fi  morte  mai  ; eppure  ei  non  volle  lafciare  la_» 
fua  crtjìa,  ma  reliò  così  oftinato  nella  medefìma  come—» 
prima i onde  ei  fu  condannato  da  tutto  il  Concilio.  Io 
non  veglio  rtar  di  vantaggio  a portare  altri  efempj  in  que- 
llo propofito;  perchè  dopo  ne  avremo  tanti  nelPcfamina- 
rc  nei  meli  Tegnenti  i Santi  Volpiamo  che  piuttofto  noi  fa- 
remo da  erti  affollati , che  ci  manchi  fìmil  materia . 

t p.  Per  venire  adunque  al  principal  punto  e alla  con- 
cln-ftone  di  quello  Capitolo  » noi  abbiamo  veduto  da  quel 
che  fi  ff  ora  è flato  difeorfo,  che  il  morire  per  le  fole  opi- 
nioni di  Religione  none  (ufficiente  a fare  uno  Martire  ; 
perchè  ciò  può  edere  Pertinacia  , e non  Coflanza^  Vizio» 
e non  Virtù  ; mitigazione  del  Diavolo  » e non  ifpirazio- 
ne  d ; Dio  ; e l’avere  quella  Pertinacia  in  difendere  le  pro- 
prie opinioni,  fantalie  e cenfure  per  fuperbia  e per  va- 
nagloria , è , ed  è flato  Tempre  comune  a tutti  gli  F.reti- 
tì , ed  è anneflo  alla  natura  dell’fr^à,  Ebben  dunque» 
Voi  forfè  direte  ; come  potremo  noi  difeernere,  quando  è 
Cojìanza  , e quando Ojìinazione!  quando  Perfeveranza , e 
quando  Pertinacia!  A me  pare  per  verità  , che  nel  calò 
p ropollo  dei  Martiri  del  Volpe  » dei  quali  noi  fiam  per 
trattare  nel  Capitolo  appreffo,  tal  dilccrn mento  lìa  mol- 
to facile»  fe  confidcriamo » o le  nature  della Cojìarza  q 
della  Pertinacia  in  fe  medefttne  , o le  qualità  e condizioni 
delle  perfonc  , 1 loro  motivi , caufe,  c contegno , con  al- 
tre circoltanze  di  tempo,  di  materia,  e di  luogo  . Per- 
ché , fe  \à  Cojìanza  confi fle  nello  ftarfaldo  dove  la  ragio- 
ne fol  lo  richiede } e fè  YO/ìi  nazione  è un  troppo  aderi- 
re al  proprio  fentimento  oltre  la  ragione  , come  i Filofofi 
e ififieme  i Teologi  le  definifeono  ; e fela  Pertinacia  con_> 
animofità  è fempre  annefTa  all’Elezione  e alla  Scelta  di 
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opinioni  particolari  contro  il  giudizio  e il  fcntimcnto  del- 
la Chiefa  vifibile  universe , come  è evidente  per  attefta- 
to  dei  Dottori  e fanti  Padri  di  fopra  allegati  : dunque  la 
contumacia  e la  cafonaggine  dei  Santi  fece  ioli  det  Volpe— y* 
cioè,  ragazzi , cuochi , bifolchi  * vaccari , ftgatori , teff- 
tori , calzolari , e filatrici , anzi  alcuni  balordi  e mentecatti* 
che  relilterono  sfrontatamente  in  faccia  ai  lor  legittimi 
Superiori  , Partorì , e Prelati , fenza  avere  altro  fonda- 
mento che  il  loro  capriccio , per  difender  le  lor  nuove—» 
opinioni , divitete , o da  e(Ti  medelimi , o da  altri  loro 
eonfimili,  contra  il  comun  giudizio  della  detta  Chiefa  vi- 
abile univerfale  dei  loro  giorni , deve  effe  re  O/li  nazione  e 
Pertinacia  al  più  alto  fegno . 

20.  Perchè , fc  noi  parliamo  della  ragione  ; quei  San- 
ti Volpiani , che  adeffo  ho  deferitti  » che  ragione  poteva- 
no avere  di  preferire  i proprj  giudizj  , o di  alcuni  pochi 
loro  Maeftri  particolari , e talvolta  Maertre , che  feguita- 
vano  (effendo  efli  affatto  ignoranti)  al  giudizio  e alla  dot- 
trina di  tutto  il  corpo  del  Criftianefimo  ? E fe  diranno  , 
come  in  fatti  da  loro  dicevafi  , clic  in  ciò  feguivano  la  Sa- 
gra Scrittura  (che  per  Io  più  non  la  fapevano  , nè  legger, 
nè  intendere)  in  quefto  effi  non  diranno  niente  di  più, 
di  quelche  hanno  detto  tutti  gli  Eretici  avanti  di  loro . E 
ficcome  il  tutto  dipende  dalla  vera  intelligenza  e interpe- 
trazione  delle  Sagre  Scritture  , la  loro  follia  e prefunzione 
in  preferire  i proprj  giudizj  in  quefto  punto  dell’intelli- 
genza e interpetrazione  , non  è minore  che  in  tutto  il  re- 
fto  . E fe  poi  aggiungete  quella  loro  animofità pertinace* 
di  cui  ha  parlato  innanzi  S.  Agojlino  , in  andare  a farti  bru- 
ciare per  difefa  di  ogni  follia  , che  efli  dicevano  , per 
quanto  ella  folle  diverta , o contraria  a quelle  dei  loro 
compagni,  o dei  loro  Maeftri , che  avevano  da  principio' 
infegnato  loro  delle  novità  : Se  voi  (dico)  confiderate— » 
tutto  quefto , e Io  ponete  infieme , vedrete  compita  inte- 
ramente la  definizione  della  Pertinacia  in  quella  canaglia, 
sì  altamente  commendata  dal  Volpe  per  la  fua  coftanza . 

21.  Ma 
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21.'  Ma  nientedimeno,  per  meglio  fpiegarvi  quefto 
punto  , io  voglio  in  quello  luogo  portar  2.  efempj , affin- 
chè portiate  formar  giudizio  di  tutto  il  refto.  11  i.°  Tara  di 
alcuni,  fiuti  morire  lotto  Arrigo  Vili. , il  2.*  fiotto  il  re- 
gno della  Regina  Maria  ; perchè  quelli  fono  i 2.  tempi 
principali  dei  Santi  Martiri  del  Volpe.  Ora  io  trovo  (ta- 
cendo gli  altri  ) 4.  forte  di  Protejlanti , o nuovi  Evangelici , 
fatti  morire  da  irrigo  Vili  . La  i.*  dei  Luterani , che  con- 
feffavano  la  prefenza  reale  del  corpo  di  Crifto  nell’Euca- 
rillia , ma  negavano  la  tranfuftanzia'jione  ; come  Fra  Bar- 
neo  nell’anno  $ 1 . del  regno  di  detto  Arrigo  . La  2.*  degli 
Zuingliani , che  affatto  negavano  la  prefenza  reale;  come 
i due  Preti  Tommafo  Gerardo  e Guglielmo  Girolamo , bru- 
ciati inficine  con  Fra  Barneo  nel  medefimo  fuoco.  La  $.* 
degli  Adiaforiti , cioè  , indifferenti  ; i quali  tenevano , 
che  ognuno  poteva  credere  , 0 non  credere  la  prefenza  reale  ? 
come  più  gli  piaceva  , 0 J 'limava  meglio  . Così  teneva  Già : 
Frileo  ; e quelle  fono  le  fue  proprie  parole  , riferite  dal 
Volpe  ; per  le  quali  fu  bruciato  in  Londra '■>  egli  fleffo  af- 
fermando ( conforme  racconta  il  medefimo  Volpe)  che  il 
morire  per  quella  opinione  era  vero  martino;  come  in 
appreflb  voi  udirete  più  ampiamente  , quando  verremo  al 
fuo  giorno  fedivo  nel  mefe  di  Luglio  * . La  4 * degli  Ana- 
batijli , che  fi  burlavano  delle  altre  $.  Sette  ; come  face- 
vano Collino  e Mandevillo  , i quali  furon  bruciati  coi  fud- 
detti  Fra  Barneo  e fuot  compagni  ncll’iflefso  anno  ; e in 
difprezzo  di  quelle  3.  Sette , e del  Cranmero  e de’  Tuoi 
Aflcffori , che  gli  avevano  condannati  perle  loro  opinio- 
ni, e fentenziati  alla  morte  , elfi  andarono  al  fupplizio 
del  fuoco  cantando  dei  Salmi . E pure  quelle  4.  Sette  , tra 
loro  così  difeordi , fi  opponevano  alla  Fede  c alla  Dottri- 
na della  Cbiefa  Cattolica . 

'2  2.  E io  qui  vi  domando  : che  giudizio  fate  della  Co- 
/lonza  1 o Temerità  dicoltoro?  tutti  tenevano  differenti 
opinioni,  e tutti  morirono  volontariamente,  o piuttoflo 
oflinatamente  per  le  medefime  j ciafcuno  di  effi  allegando 
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Scritture , anzi  non  volendo  altre  prove  che  della  Scrittu- 
ra nelle  lor  controverfie  : ognuno  pretendeva  fpirito  , 
ognuno  riforma  , ognun  perfezione , e ognuno  illumina- 
zione ; e quella,  sì  per  la  loro  infpirazionc  interna  , co- 
me per  fellema  parola  di  Dio:  onde  ognun  preferiva  il 
proprio  giudizio,  non  folo  al  giudizio  di  tutta  la  Cbiefa 
Cattolica , ma  anche  a quello  delle  altre  nuove  Sette  Evan- 
geliche , e ligillavalo  col  proprio  fangue . Che  ne  dite  di 
quella  gente?  la  loro  fu  ella  Cojlanza  , o Pertinacia  ? Per- 
feveratiza , o Ojlinazione  ? anzi,  che  dite  del  Volpe/  che 
ammette  i Set tar j delle  prime  3.  forte  per  veri  e cojlanti 
Martiri  di  Gestì  Crijlo  e figliuoli  della  fua  Chicfa  , non_» 
ollante  la  contrarietà  delle  loro  opinioni  in  Eede  ■>  efdu- 
dendo  Gaiamente  la  4.*  degli  Anabatifli , come  avete  fen- 
tito  ? Per  verità , io  liimo  la  fua  pazzia  e la  fua  pertinacia 
eguale  alla  loro.  E quello  balli  per  il  i.°  efempio  . 

23.  Quanto  al  2.0  da  me  piómelTo  lotto  il  regno  della 
Regina  Maria  \ avendo  io  penlàto  meglio  fu  queita  mate- 
ria , e trovando  che  quello  Capitolo  s’allunga  troppo  , c 
che  la  moltitudine  degli  efempj  è così  grande  , che  ne__» 
rende  la  feelta  difficile  , ho  flimato  a propolito  di  riferire 
il  Lettore  aH’efame  dei  Meli  feguenti  ; dove  ei  troverà  in 
ogni  luogo,  che  quando  i fuddetti  artigiani,  filatrici, 
cd  altri  limili , s’infuriavano  pc’l  fervore  del  nuovo  Spiri- 
to Evangelico  di  quei  giorni , e andavano  davanti  ai  lor 
Vcfcovi  , o ad  altre  perfone  in  Autorità  a rifpondere  per 
fe  medefimì  j quantunque  folTcro  affatto  ignoranti , o con- 
trari tra  loro  nelle  opinioni  particolari:  Per  efempio  , uno 
tenendo  1.  Sagramento,  un  altro  2. , un  altro  3.  , un  al- 
tro dicendo  di  non  fa  pere  checofa  era  Sagramento  \ un 
altro  ammettendo  la prefenza  reale , ma  negando  la  tran- 
fu/1  anzi  azione  , un  altro  negando  ambedue , c cento  altre 
limili  differenze  } contuttociò  la  conclusone  ordinaria  di 
tutti  era  quella,  che  ciafcuno  voleva  morire  per  le  fue  opi- 
nioni j nè  v’eran  ragioni , nè  argumenti , nè  perfualioni, 
nè  autorità,  nè  allettamenti , nè  minacce,  nè  buone  pa- 
li?. II.  B b ro- 
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role  , nè  cattive , che  potettero  ritirarli  da  quelle  , nem- 
meno il  terrore  dell’irtettb  fuoco-,  perchè  ogni  donna^ 
rifpondeva  comunemente,  che  fe  ogni  capello  del fuo  capo 
fojjc  una  donna  , doveva  bruciare  per  ciafcuna  di  quelle  opi- 
nioni , che  avea  pronunziate  : e quanto  più  ufavan  con  lo- 
ro i Partorì  e i Prelati , gli  uni , o gli  altri  dei  detti  mezzi, 
tanto  più  divenivan  peggiori.  Ora  dubitate  voi  di  nomi- 
nare tal  refiftenza  Pertinacia  c Orti  nazione  al  maggior  le- 
gno l dubitate  voi  di  applicare  a tal  razza  di  gente  quella 
delcrizione  di  un  Eretico  pertinace , che  fcritte  S.  Paolo  al 
77/.  j.  fuo  difcepolo  Tito  ? Subverfui  ejl , & proprio  judicio  con- 
dctnnatui  : Egli  è pervertito  e condannato  dal  fuo  proprio 
giudizio.  Perchè  qual  condanna  può  in  cortoro  ettèr  più 
grande  nel  lor  proprio  giudizio  ( non  avendone  niente—* 
nella  materia,  di  cui  etti  trattano)  che  il  preferire  il  pro- 
prio giudizio  al  giudizio  di  tutto  quanto  il  mondo  Cri- 
ftiano  ? Nel  che  voi  vedete  ancora  adempita  la  definizione 
di  S.  Tommafo  , mentovata  di  fopra  , che  E Ere  fa  è un'  ele- 
zione , ovvero  [celta , con  pertinacia  . 

Ot&i'czro:  24.  Ma  f°r^e  v0‘  ridirete,  che  quello  ittettò  fi  può 

ne  intorno  ai  obbjettare  a tutti  i Martiri  antichi  e moderni  della  nortra 
Martiri  anti-  parte  y che  morirono  per  la  Fede  Cattolica , e fono  da  noi 
thr  e moder-  riconofcjuti  per  veri  Martiri  ; tra  i quali  vi  furono  molti 
rono cattante-  lemphci  ed  ignoranti  di  ogni  età  , affatto  incapaci  di  par- 
mente  . lare  e difputare  dei  punti , per  i quali  {parlerò  il  fangue 
collantemente  \ e non  poterono  ettère  indotti  cfai  loro 
perlécutori , nè  colle  lulinghe,  nè  colle  minacce,  a ce- 
dere un  jota  nelle  materie  della  lor  Fede . E il  limile  con- 
fettiamo anche  noi , e grandemente  Io  commendiamo  in 
molti  femplici  e ignoranti  Cattolici  dei  nortri  giorni , fpe- 
cialmente  nel  nottro  paefè  j i quali  vollero  piuttotto  fof* 
frire  qualunque  perdita  ed  afflizione  , anzi  1’iftettà  morte  , 
che  recedere  da  qualfivoglia  minimo  punto  della  lor  Fede, 
o comunicar  con  gli  Eretici  con  andare  alle  loro  Chiefe  , 
Orazioni,  Uflfizj  , Sermoni,  o limili . 

2jr.  Alche  iorifpondo,  che  ilcafo  è totalmente  di- 

ver- 


Digilized  by  Goog|e 


'Pertinacia*  Cap.lV.  195 

verfo  : perchè  fcbbene  molti  antichi  Martiri  erano  (em- 
piici cd  ignoranti  ; contuttociò  lalorocaufa  eramanife- 
fla;  perchè  elfi  morirono  per  il  nome  e la  confeflìone  di 
Cestì  Crijìo , credendo  tutti  i punti  della  Fede  Criftiana  * 
fecondo  il  lèntimento  della  Chiefa  vilìbile  univerfale  dei 
loro  giorni  : dalla  qual  Chiefa  furono  allora  per  quella 
ragione  contati  per  veri  Martiri , e così  di  Età  in  Età 
trafmeffì  a Noi  ; che  altrimenti  non  farebbero  Itati  dalla 
medefima  tenuti  per  tali  , come  innanzi  ho  inoltrato  » e 
di  nuovo  moftrerò  nel  fine  del  feguente  Capitolo.  E fe 
in  quei  tempi  fofTe  accaduto  , che  qualcheduno  fi  offendè 
alla  morte  per  il  nome  d\Crifo  , e non  tenelfe  tutti  i pun- 
ti di  dottrina  della  Chiefa  Cattolica  ( come  facevano  molti 
Eretici  di  varie  Sette ) non  era  ammclfo  dalla  detta  Chie- 
fa nel  ruolo  dei  Martiri , nè  dopo  mai  più  tenuto  per  ta- 
le , quantunque  egli  forfè  morto  per  la  confezione  del  tto- 
me  di  Crijìo  , come  innanzi  ho  (piegato  : e pure  in  que- 
llo ei  fuperava  i Martiri  del  Volpe  ; perchè  efli  non  mori- 
rono per  il  nome  di  Grifo  , ma  per  le  loro  opinioni  parti- 
colari in  materia  di  Religione , contrarie  al  fentimento 
della  Cbiefa  Cattolica  antica  e prefente  . E tanto  balli  in- 
torno ai  Martiri  delle  prime  Età , attenenti  alla  noltra_» 
Chiefa. 

2 6.  E quanto  a quelli  degli  ultimi  tempi  , la  loro  cau- 
fa  è appunto  la  llclfa  che  la  precedente;  perchè  efli  mori- 
rono, non  per  opinioni  di  loro  invenzione,  ma  unica- 
mente per  quella  Fede , che  riceveron  dalla  Chiefa  Catto- 
lica dei  loro  giorni , a lei  pervenuta  per  fucceflìone  di  Età 
in  Età  dalla  primitiva  Chiefa  Crifiana:  Eflì  non  prefe- 
rirono i proprj  giudiz;  a quelli  dei  loro  Antenati , o Pa- 
llori prefenti  ; ma  umilmente  fi  fottomilèro  a tutto  ciò  , 
che  fu  loro  infegnato  dall’  autorità  della  Cbiefa  vifibile__» 
univerfale , che  Crifo  comandò  loro  d’afcolt.ire  e ubbidi- 
re; dimodoché  non  c’è  qui  (celta,  o elezion  d’opinioni, 
nè  pertinacia  in  difenderle;  che  fono  i 2.  punti  , che  co- 
me già  udille  da  ò.  Tomrnafo , appartengono  alla  de  ri-ni- 
fi b 2 zio- 
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zione  dell’ Eretta:  qui  non  c’è  niente  di  quella  oflinata 
animofità , deferitta  di  fopra  da  S.  Agojlino  , non  c’è  im- 
pugnazione della  dottrina  della  Chiefa  vili  bile  univerfale  , 
nè  rigettamento  della  fua  Autorità , nè  refiftenza  alle  fuc 
Riprenfioni , nèdifprezzo  dei  fuoi  Pallori , Leggi  , e__» 
Decreti  : tutte  le  quali  cofe  fon  nei  Martiri  Proteflanti , e 
in  confeguenza  anche  1’  Orinazione  e la  vera  Erefa  . 

27.  E finalmente  fe  confideremo  la  Madre  della  Perti- 
nacia ^ mentovata  di  fopra  da  S.  Gregorio , cioè  , la  Va- 
nagloria colle  fue  forelle,  la  Oìf ubbidienza , la  Vantazio- 
ne , la  Conteja  5 la  Difcordia , e la  Prefunzione  di  novità , 
e le  confrontiamo  coi  Martiri  della  Chiefa  del  Volpe , e__» 
con  quelli  della  noftra  Chiefa  ; noi  troveremo  dove  è la 
nera  Cojianza  Cattolica , e 1’  Oflinazione  e pertinace  ani- 
mofità Eretica  . E tanto  badi  per  introduzione  al  feguentc 
Eia  me , o Moria  dei  Martiri  Proteflanti  ; la  quale  v’infe- 
gnerà  più  con  gli  efempj  e coll’  efperienza  , di  quelch’  io 
pofla  colle  ragioni  c con  gli  argumenti . 
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DEI  SANTI  7 ROTESTANTI 
del  mefe  di  Gennaio , tfaminati  in  parti- 
colare ; i.  più  eminenti  de * quali  fon  quei 
notati  con  lettere  roffe  5 come  Gio:  Viclefìò 
•«  Predicatore  Martire  , Ruggiero  Attone 
Cavaliere,  e Gio:  Filpoto  Artigiano. 

CAP.  V. 

• - < 1 ; • v J . 

ADesso  noi  fi  am  per  entrare  (gentil  Leggitore) 
neirefame  del  Calendario  Volpiano  ■>  cioè , dei  meli 
e dei  giorni  dell’anno , che  il  Volpe  ha  ripieni  col- 
le fede  e memorie  dei  fuoi  Martiri  e Confeffori  : fatica., 
per  verità  così  grande  , ches’io  voleffi  profèguirla  con  elàt- 
tezza  , riunirebbe  Amile  a quella , che  durò  Ercole  in  pu- 
lire la  dalla  del  Re  Augìa , dove  avevano  $ooq.  Bovi  for- 
cato molti  anni  ( come  dice  l’ Iftoria)  o piuttofto  ab  im- 
tnemorabili  . E pure  tanto  forco  non  farà  dato  trovato 
là,  quanta  empia  immondezza  c’è  da  incontrare  nelhL, 
dalla  dei  nuovi  Santi  del  Volpe  ; e perciò  penfo  di  paca- 
re peretta  alla  sfuggita.  Abbiate  voi  tanta  pazienza  in  ri- 
mirare, quanta  naufea  a vero  io  in  iduzzicare  un  tal  leta- 
ma jo  ; e così  patteremo  per  elio  con  egual  fofferenza. 

2.  Avendo  il  primo  mefe  dell’anno,  che  bCennajot 
giorni  $ i.  (come  voi  làpetc)  il  Volpe  Ce  ne  piglia  28.  per 
i fuoi  moderni  Santi  ; lafciandone  foli  3.  agli  antichi  Santi 
del  Calendario  Cattolico;  cioè,  il  i.°  per  la  Grconcijìone 
del  nodro  Salvatore  , ■ il  . 6.°  per  l’ Epifania , e il  22.°per 
la  Converfìone  di  S.  Paolo , dove  che  noi  la  celebriamo  il 
dì  25.  E io  non  fo  perchè  egli  le  abbia  mutato  il  giorno  , 
con  averla  poda  nel  dì  22. , e così  difprcgevolmente  in  ca- 
rattere nero,  come  fi  vede  ^ quando  è notata  nel  nodro 
Calendario  Cattolico  in  carattere  rodo , come  fono  le  al- 
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tre  due.  Inoltre,  per  pareggiare,  anzi  fuperare  lefud- 
dette  3.  fede  (blenni  ( che  nel  noftro  Calendario  Cattoli- 
co fono  di  rito  doppio  c in  carattere  rodo  , come  ho  già 
detto  ) anche  egli  ha  notato  in  quedo  mefe  $.  dei  Cuoi 
Santi  in  carattere  majufcolo  rodo  ; cioè  , Gìo:  Vicleffb  Pre- 
dicatore c Martire , Ruggiero  Attorie  Cavaliere  Martire , 
e Gìo:  PHpoto  Artigiano  Martire',  (ebbene  il  I."  di  quedi 
mori  nel  (uo  letto  c , a quclche  fi  fa  , non  fu  mai  nemmen 
carcerato  per  materie  di  Religione:  il  2.0  fu  impiccato 
er  ribellione  contro  il  fuo  Principe  : e il  , che  era  un 
èmplice  Artigiano  ignorante  , fu  bruciato  per  odinazionc 
nel  Calviniano  (come  dopo  fi  modrerà)  e in  conto  al- 
cuno non  meritava  più  di  tanti  altri  fuoi  compagni,  tPef- 
fer  notato  in  carattere  rodo. 

3.  Ma  comunque  egli  veda  quedi  3.  Martiri  di  color 
porporino , io  (oh  ficuro  che  S.  Paolo  è Martire  non  infe- 
riore ad  alcuno  diedi;  e in  confeguenza  poteva  il  Volpe 
-lafciar  la  feda  della  fua  Convergane  nel  fuo  proprio  giorno 
-c  in  carattere  rofso , conforme  I’avea  trovata  nel  nodro 
-Calendario  Cattolico,  quando  non  avefse  avuto  il  pru- 
rito d’alterar  lecofe,  e di  fuperarci  con  quedi  fuoi  nuovi 
Martiri  porporati  . Anche  le  altre  2.  nodre  fede  della 
ACirconcìfìone  e dell  'Epifania,  egli  le  ammette  nel  fuo  Ca- 
-lendario  per  mero  favore , o per  fola  ufitnza , a fine  di  dar 
-nel  genio  (fe  voi  ci  badare)  all’ Inghilterra  ; perchè  quefto 
la  fua  madre  Chiefa  di  Ginevera  non  le  ammette  per  giorni 
fedivi;  e molto  meno  le  ammetterebbero  anche  i noftri  Pu- 
ritani Inglefi  ( dei  quali  fi  fa  che  il  Volpe  è un  nuovo  fra- 
tello ) fe  ciò  fofse  in  loro  potere  . 

Tre  forte  4.  Ma  ora  venendo  alla  fo danza  del  Calendario  di  que- 
Calradar^deL  me^  > c dei  Santi  Protesami  ivi  contenuti  ; (è  da  noi 
Volpe*  diftin-  fi  confideran  bene,  e infiemei  tempi  afsegnati  dal  Volpe i 
tipcrtrediffe-  nei  quali  foffrirono  , ci  troveremo  3.  forte  di  Martiri  , 
renze  di  tem-  Quelli  della  i.*  (òtta  furon  fatti  morire  avantila  nafeita 
uetunteC  dì  " Lutero , fotto  il  Re  Riccardo  li.  e fotto  Arrigo  IV.  e V; 
Religione . Quelli  della  2.* , fotto  Arrigo  Vili?  e quei  della  3.* , fotto 
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il  regno  della  Regina  Maria . Dei  Martiri  della  i.*  (erta, 
il  Volpi  in  quello  mele  ne  nota  7. , cioè , Gio:  Vicleffb , 
Guglielmo  Sa  (reo  , Guglielmo  Suinderbìo  , Gio : Brouuo , 
Gioì  Beverleo , Riccardo  Silbeco  , e il  Cava  Iter  Ruggiero  Al- 
iene , inlìerae  con  Gio:  AJlone  ConfclTore  . Della  2.*  Torta 
fotto  Arrigo  Vili,  egli  ne  nota  folamente  2. , cioè.  Gioì 
Cafl ellano  Doltore  martire  , e Tommafo  Vi  (eleo  Mìnijìro  mar- 
tire , fatti  morire  (come  egli  dice)  negli  anni  diCrillo 
1521.  e 1 522.,  che  fu  poco  dopo  il  principio  della  nuo- 
va dottrina  di  Lutero  ; il  quale  cominciò  a romperli  colla 
Chi  e fa  Cattolica  (come  voi  fapete)  nell*  anno  1.717.  E 
di  quei  della  3.*  Torta  ne  nota  20.  , che  furono  fatti  mori- 
re (come  egli  dice)  fotto  il  regno  della  Regina  Maria  > 
nel  ijjd.  e 1557. , i nomi  dei  quali  gli  dirò  apprelfo  in 
particolare.  Dalla  qual  fola  diltìnzione  di  tempi,  quan- 
do non  ci  fulTe  alcun' altra  prova , fàcilmente  fi  vede , che 
quelle  3.  forte  di  Martiri  erano  almeno  di  3.  Sette  diverfe 
in  Religione  , le  non  di  più . Quei  della  1.*  eran  Valdejìy 
o Vicleffiani ; della  2.' , Luterani , o Lollardi  della  3.* , 
Calvinifi , o Zuingliani  . Le  quali  Sette , quanto  fòdero 
oppofle  l’una  all’  altra  in  diverfi  Articoli  di  credenza* 
l’ho  di  già  ampiamente  moflrato  nel  3.*  Capitolo . 

Dei  Martiri  Valdejì  e Vicleffiani  in  quello 
mefe,  dall’ anno  di  Crijlo  1587. 
fin’ al  1500. 

» 

5.  T^Er  palfare  adunque  dalla  materia  generale  a dir 
I qualche  cofa  in  particolare  di  quelle  3.  fòrte  di 
Santi  Volpiani  j io  non  vedo , come  i due  del  primo  ran- 
go ( cioè , Gioì  Vicleffb , e il  Cavalier  Ruggiero  Attorie  ) 
notati  dal  Volpe  in  carattere  rodò , come  ho  già  detto  , ei 
polTa  dichiararli  Martiri  ; mentre  confetta  egli  medelìmo  > 
e infiemecon  lui  Gioì  Baie  a , che  il  Viclejfo  non  fu  mai  fat- 
to morire  > c nemmen  carcerato  per  la  Tua  Tede  : ma  fola- 

mcn- 


Princìpio  di 
Lauro  c dei 
Luterani . 


Se  VicUtpo  (ì* 
Martire,  o no. 
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mente  che  nel  tempo  di  Riccardo  II.  egli  andò  in  Boemia  ; 
il  che  non  è un  cafo  ftrano  e di  gran  maraviglia:  impe- 
rocché il  detto  Riccardo  nell’anno  6.*  del  Tuo  regno  (che 
fu  del  Signore  1 $82. , c j.  anni  avanti  che  morille  il 
Vicleffo , come  nota  l’ ideilo  Volpe  * ) avendo  fpofato  le 
figliuola  di  Vinceilao  Re  d 1 Boemia , con  quella  occafione 
molti  Inglefi  andarono  là,  e fi  può  credere  che  allora  il 
Vicleffo  vi  fpargdfe  la  lùa  dottrina,  e poi  incitafTe  Gioì 
tìujje  e Girolamo  di  Braga  a corrompere  il  popolo , come 
elfi  fecero  . E quello  fuo  viaggio  nel  detto  paefe , è chia- 
mato dal  Volpe  e dal  Balco  una  fpecie  di  efilio  ; da  cui  ri- 
tornato di  nuovo  (diconoelfi)  in  Inghilterra  , fi  portò 
al  fuo  benefizio  di  Lutervorto  nella  Lincolnia , ove  egli 
vide  e mori  quietamente  nel  fuo  letto  il  giorno  di  S.  Sil- 
•oejlro , che  è il  31.  di  Dicembre  del  1484.  , come  affer- 
ma l’ ideilo  Volpe  nella  fua  Idoria  degli  Atti  e Ricordi  * ; 
febben  qui  nel  fuo  Calendario  , egli  dice  che  ciò  feguì 
nel  13S7. , cioè  a dire,  anni  dopo,  e in  un  mefe  c 
giorno  diverfo  ; dimodoché  in  quedo  fitto  ei  non  s’accor- 
da con  fe  medefimo . Ora  come  può  egli  dichiararlo  Mar- 
tire così  folenne , mentre  non  fu  nemmen  carcerato  per 
la  fua  Fede?  Per  verità  io  non  vi  vedo  ragione  alcuna  , 
eccetto  ch’egli  abbia  licenza  di  canonizzare  chiunque  gli 
piace  . E fe  vuol  dire  , che  egli  l’ha  fatto  , perchè  le  lue 
olfa  furon  fatte  bruciare  dal  Concilio  di  Cojlanza  40.  anni 
dopo  la  di  lui  morte } dunque  deve  ancor  dire  , che  uno 
può  elTer  fatto  martire  fenza  fentirlo , o fenza  il  concorfo  e 
l’alfenlo  della  fua  volontà  j la  qual  cofa  è oltre  modo  af- 
furda  e ridicola . Ma  vediamo  che  colà  dicono  del  Vicleffo 
i compagni  del  Volpe . 

6.  Sebbene  il  Baleo  non  lo  nomina  Martire,  come  fa 
il  Volpe  i contuttociò  lo  commenda  altamente,  chiaman- 
dolo fuorum  temporum  EJyam  'ualidijpmum  , Elia  fortiflimo 
dei  Tuoi  tempi:  Stelloni  mat  ut  inai»  , Stella  mattutina: 
*]efu  Cbrijli  invidijjìmum  organum  , invittilfimo  organo  di 
Gesù  Callo , cujui pctlus  .spiritai  Sandui  inhabitadt , nel 
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cui  petto  abitò  lo  Spirito  Santo;  e altri  limili  fpeciali  en- 
comi; e finalmente  così  conchiude:  Hunc  Evangeli cu>n-ì 
Votforem  SanEiorum  adfcribere  catalogo  non  dubitabitii  : 
quello  Dottore  Evangelico  non  dubitate  di  porlo  nel  cata- 
logo dei  Santi . Eppure  ( come  innanzi  ho  moftrato  ) il 
Volpe  confeflfa  , che  egli  aveva  i fuoi  errori  in  dottrina  ; e 
quand’anche  non  lo  confeffaffe  , gli  fteffi  cmpj  ed  enormi 
Articoli  del  Vicleffo  , mentovati  di  (òpra  *,  lo  provereb-  * 
bero  a fufficicnza  : E voi  gli  udifte  già  ricordare  dal  me- 
delimo  Volpe  ; dimodoché  egli  è un  vero  Elia , come  è ap- 
punto Martire  . Ma  è una  cofa  fuor  di  modo  curfofa  e_j 
inficine  ridicola  il  vedere , come  quelli  poveri  Calvinifli 
affamati  procurano  di  tirarea  fe,  e di  efahare  quei  mede- 
fimi  , che  dai  proprj  loro  Maeftri  e Fondatori  fon  deprez- 
zati e rigett  iti . 

7.  Perché}  chi  non  fa,  con  quanto  difprezzo  Mar * 
fin  Lutero  ha  penfato  e parlato  di  Gio:  Viclcjfo , filmando- 
lo Eretico?  del  che  miglior  teflìmonio  non  li  può  addur- 
re delle  proprie  parole  , che  ei  difTe  di  lui  e della  fua  dot- 
trina , raccontate  dal  Coeleo  e dal  Surio . Ma  fpecialmcn-  Jean.  Cocbt. 
te  il  giudizio  di  Melamene  , difcepolo  di  Lutero , è molto 

valido  contro  il  Volpe , che  l’ha  pollo  nel  fuo  Calendario  ^ an*»Da- 
per  Santo  compagno  del  Viclcjfo . Sentiamo  dunque  come  mìni  ijit. 
uno  di  quelli  2.  Santi  parla  dell’altro  . Infpexi  Viclcjfum  , mi** 
qui  valde  tumultua  tur  in  bac  controversa  , &c.  (dice  Ale-  cp. 

lontane , fcrivendo  a un  fuo  amico:  ) ,,  Io  ho  letto  Vi-  od  FrUeritnm 
„ clejfo  , il  quale  tumultua  affai  in  quella  controverlìa  M,l0a‘um * 

„ ( aeH’Eucarillia  ) e di  più  ho  trovato  in  effo  molti  er- 
„ rori.  Egli  è certo,  ch’ei  non  ha  intefo,  nè  tenuto  la  GiudiiioAi 
„ giullificazion  della  Fede  : egli  confonde  pazzamente  il 
„ Vangelo  e gli  affari  civili  : folli enc  che  non  è lecito  ai 
„ Preti  di  poffeder  cofe  proprie  : fchiamazza  Ibtìltica- 
„ mente  e fediziofamente  intorno  al  Magillrato  civile,  &c. 

8.  Così  fcriffe  Melantone  di  quello  validiffimo  Elia  , 
e fuo  confratello  San  Vicleffo . E di  nuovo  , ei  fovente  ri- 
pete lo  fleffo  in  vari  luoghi  delle  fue  Opere , fpccialmenté 

To.ll.  • Cc  nel- 
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Melanti,  in  nella  Tua  Apologia  * ove  egli  dice  quelle  parole  : Viari  fu - 
rebat'Wicleff'ui  , qui  negabat  > licere  Sacerdotibus  tenere 
ò-lnUchctZ  Profrlam  : » Attòlutamente il  Viclejfo  era  pazzo , allorché 
, mi!.  tir-  d<L,  ,»  negava  etter  lecito  ai  Preti  di  pottèder  cofa  propria . Eb- 
Z't/cA  E(f/e-  „ ben  dunque,  un  uomo  pazzo  , che  incitava  alla  {edi- 
zione ( come  affermavano  Melamene  c Lutero  ) ed  ignora- 
va anche  il  fondamento  del  Vangelo  dei  Protejlanti  » cioè, 
la  loro  dottrina  del falvarfper  la fola  Fede  ; con  quale  fpi- 
rito  peniate  voi  , che  l’Apoflata  Fra  Paleo  lo  chiami  Elia* 
Stella  mattutina , organo  di  Grifo  , e abitazione  dello  Spi- 
rito Santo  » e limili  2 mentre  lo  Spirito  Santo  non  può  er- 
rare > nè  pronunziare  così  grotte  affurdità  in  dottrina  , 
come  innanzi  avete  lenti to  mentovar  del  Vicleffo  : E il  Volpe 
medefimo  Te  confetta  » e folamente  dice  in  fua  difetta  ( fe 
* Tcm.ùj.z.  voi  ve  ne  ricordate  * ) che  febbene  egli  aveva  qtiefi  difetti > 
*"/• IO-  contuttociò  non  impugnava  direttamente  Grifo  Salvator  no- 
fro  : Dimodoché  ora  non  fi  tratta  , per  propria  confeffio- 
ne  del  Vólpe  * fe  quello  Elia  fuo  Santo  Martire  fia  uomo 
dabbene,  o no»  o (è  abbia  errato  nella  fua  dottrina»  o 
impugnato  Grifo  indirettamente  y ma  le  pugnò  diretta- 
mente  contro  di  lui:  Lo  che  egli  fece,  fecondo  il  fuddet- 
to  giudizio  di  Melantone  \ perchè  infegnò  un  altro  fonda- 
mento di  falvarfi  » differente  da  quello  del hfola  Fede  y che 
è tenuto  dai  nuovi  Evangelici  per  la  maggiore  impugna- 
zione di  Grifo  y che  fi  polla  mai  dare  . É tanto  badi  dei 
giudizio  dei  Protefanti  circa  il  Viclejfo  . 

y.  Ma  fe  adeffò  vogliamo  pigliare  anche  i giudizj  de- 
gli Autori  Cattolici J i quali  Icrittero»  e in  quel  tempo  » 
e fubito  dopo  ( come  Tommafo  Valfngamo  nella  fua  Ilìoria» 
eTomma/ò  Valdeno  nei  fuoi  dotti  Trattati  contro  di  lui ^ 
noi  vedremo  che  da  quelli  egli  era  tenuto  per  un  de’ piu 
empi  e perniciofi  Ipocriti , impugnatori  di  Cri/lo  e della 
fua  Dottrina  , che  fiano  mai  flati  nella  Chiefa  di  Dio . Il 
Valfngamo  comincia  di  lui  una  narrativa  in  quella  maniera . 
Waipnghùm.ìn  E°dem  tempore  ipfe  verui  bypocrita  , Angelus  Satbame , An- 
Lipir.  Rutti,  tichrifi  prxambultu , non  nomi nan  dui , foannes  'Wiclìffusy 
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•oel  potivi  he  reti  cui  , fua  d eli r amenta  conti  nuovi t , reaffu- 
mem  damnatas  opinione s , &c.  „ Nel  medefimo  tempo 
3,  quedo  vero  Ipocrita , miniftro  del  Diavolo,  precurlo- 
5,  re  d’Anticrido,  Gio:  Vicleffò , o pi  ut  tolto  Eretico , da 
„ non  efTer  nenimen  nominato,  continuò  le  Tue  ffenefie , 
„ ripigliando  di  nuovo  le  antiche  opinioni  dannate  , &c. 

10.  Così  Icriffe  di  lui  il  Valfmgamo'y  c inoltre  egli  me- 
defimo  e Tommafo  Valdeno  , come  pure  diverfi  altri , raccon- 
tano le  occafioni  della  fua  caduta  nclì'Erefa  } cioè  , pri- 
mieramente un  certo  rancore  concepito  da  lui  contro  i Re- 
Jigiofi  ( fpccialmente  contro  un  certo  Dottor  Keningomo 
Carmelitano  J il  quale  elfendo  molto  più  dotto  del  Viclef- 
fo  , ma  avendo  Tempre  buona  opinione  del  Tuo  talento  , 
l’avea  tirato  per  via  d’argumenti  nelle  pubbliche  fcuole  a 
concedere  alcune  attarditi  , delle  quali  poi  fi  vergognava: 
Come  perefempio,  che  occidens  erat  fubjlantia , che—» 
Deus  erat  quidlibct , ed  altre  fintili  : il  che  gli  fece  conce- 
pi  re  odio  contro  tutti  i Reli  gio  lì  4 e fpccialmente  contro 
i Monaci  ; e quello  fu  poi  molto  accresciuto  contro  elfi  , c 
contro  il  Papa  , a cagion  d’una  lite  che  il  Vicleffò  aveva  in 
Roma  ; dove  egli  venne  privato  della  Rettoria  del  Colle- 
gio di  Conturbici  in  Osforda  , alla  quale  ci  pretendeva  di  ef- 
fere  flato  eletto  legittimamente  : ma  fi  allegava  dalla  parte 
avverfa , che  ciò  era  contrario  allo  datuto  del  Fondatore , 
Simone  Isleppo  , Arcivefcovo  di  Canturbia  \ il  quale  aveva 
flabilito  , che  tato  un  Monaco  folta  Rettore  di  quel  Colle- 
gio y come  apparifee  dalla  fentenza  pronunziata  dal  Papa, 
ancora  editante. 

11.  E dopo  tal  fatto , fi  vede  ancora  in  Tommafo  Val- 
deno e in  Polidoro  Virgilio , che  il  Vicleffò  pretendeva  am- 
biziofamente  al  Vcfcovado  di  Vorcejlre  'y  dal  quale  pure  ei 
redo  efclufo  : Onde  poi  vedendofi  in  grazia  di  Gio : di  Gan- 
te Duca  di  Lancafro , che  allora  dava  in  difeordia  con-» 
Guglielmo  Corteno  Vefcovo  di  Londra , con  Guglielmo  Vi - 
camoVcCcovo  àWinceflre , e con  altri  Prelati  principali 
del  Clero,  e negli  ultimi  giorni  del  Re  tao  Padre,  Odoar- 
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do  III. , governava  tutto  ; e fervendoti  ancora  della  fcan* 
dalofà  e gravilfima  feifma  , che  i.n  quel  tempo  fu  fufeitata 
nella  Chiefa  di  Roma  da  alcuni  Antipapi  ; uno , detto  Clc- 
mente  , chiamandoli  Clemente  VII. , Pietro  di  Luna  di- 
cendoti benedetto  XIII. , ed  altri  pure  intrudendoti  con_> 
difordine  in  quella  Sede , e da  Urbano  VI.  in  giù  conti- 
nuando quella  feifma  più  di  30.  anni  : Per  tali  cagioni 
( dico  ) c infieme  per  altre , il  Vicleffb  cominciò  in  Os for- 
ila lefue  nuove  opinioni , parte  per  vendicarti  dei  Rcli- 
giofi  e degli  fletti  Papi,  e parte  per  ifperanza  di  avanza- 
mento col  renderti  ai  popoli  Angolare . Ora  effondo  cosi  , 
conlidcri  il  prudente  Lettore , fe  la  definizione  di  uiu» 
Eretico  colle  caufe  delì'Erefa  , fcritta  a Onorato  tanto  tem- 
po fa  da  S.  Agofino  , non  conviene  al  Vicleffb  . Hr  reti  cut 
e/l  1 ut  mea  fert  opinio  (dice  il  Santo  Dottore)  qui  ali  cu - 
jus  t empor  ali s commodì  ( & maxime  glori <e , Prìncìpataf- 
fuc  fui  caufa  ) fai  fai  opinione:  gignit  nel  fequìtur  : ,,  Qne- 
„ gli  ì a mio  giudizio,  è Eretico , che  per  cagione  di  qual- 
„ che  comodo  temporale  ( ma  fpecialmen-te  per  fua  gloria 
„ e fuperiorità)  inventa,  oféguita  delle  falfc opinioni . 

12.  Così  fc  riffe  S.  Ago  (lino.  E che  quelle  inique  ca- 
gioni fodero  chiare  e manifefte  nel  Vicleffb , chi  legge  le 
noffre  Croniche  Ingle/ì ^ lentie  non  folo  dagli  Autori  Cat- 
t olici , ma  ancora  dai  Prote/lanti  , non  può  negarlo  : Per- 
chè Holinfedo , Stoo  y cd  altri  Scrittori  ne  raccontano  tut- 
to il  fucceffo,  febben  Stoo  con  più  fedeltà  ; perchè  Holin- 
fedo fèguita  fempre  il  fuo  furbo  maeftro  Volpe  ; e ovunque 
vede  alcuna  colà  contro  di  lui , ola  fua  ifloria,  la  lafcia 
fuora  , o la  muta  in  maniera  , che  ella  ferva  per  il  fuo  pro- 
pofito:  onde  in  quefto  racconto  mi  fervirò  (blamente  di 
S/00  ; e fe  io  ripeto  qualche  cofa  di  ciò  che  ho  fcritto  nel 
i.°  Tomo  * intorno  al  Viclcjfoy  ella  mi  fembra  qui  necef* 
faria;  perchè  quello  è il  proprio  luogo  per  dare  al  Letto- 
re conveniente  notizia  di  un  si  folennc  Santo  Volpiano . 

1$.  Scrive  dunque  Gio:  Stoo  , conforme  ha  prefo  da- 
gli antichi  Scrittori , che  Gio:  di  Gante  Duca  di  Lancaflro, 
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dopo  la  morte  del  Principe  Odoardo  Tuo  fratello  maggiore,  Iniqui  pcnfie- 
cognominato  il  Nero,  vedendoli  al  maneggio  di  tutti  gli  7.^ 
affari,  per  la  malattia  del  Re  fuo  padre  Odoardo  III. , che  ->■  mc  °’ 
lo  rendeva  affatto  incapace  di  più  governare  ; e avendo 
gran  nimicizia  col  buon  Vefcovo  di  Vinceftre  Guglielmo 
Vicamo,  Fondator  del  Collegio  , detto  il  Nuovo , in  O/V, 
forda\  dopo  eh’  ei  l’ebbe  fatto  carcerare  ingiullamente  , , 

lo  fece  privare  di  tutte  le  rendite  attenenti  al  fuo  Vcfco-  '• 
vado  : e penfando  di  fare  il  fimilecon  due  altri , divertì 
Vefcovi  e fpecialmente  anelli  di  Londra  e di  Cqnfurbia 
comincarono  a opporli  a lui  ed  al  fuo  operare  . Ma  egli., 
fentendo  difeorrere  di  quello  Viclcffo  malcontento  in  Osfor- 
da , e che  già  era  ftato  citato  a comparite  ai  lor  Tribunali, 
per  effer  ivi  efaminato  intorno  ad  alcuné  nuove  opinioni,, 
che  egli  aveva  cominciato  ainfegnare*,  il  Duca  (limò  me- 
glio di  fcrvirfi  di  lui , per  efeguire  il  fuo  mal’animo^con- 
. tro  quei  Vefcovi  il  qual  fucceffo  è riferito  da  Stoo  con 
quelle  parole.  • - 1 !>« 

14.  Il  Duca  di  Lancallro  fece  condannare  Guglielmo  Stooou.  Dom. 
Vicamo  Vefccno  ^/Vinceftre  fenza  difefe , e per  autorità  t,77‘ 
del  Re  fuo  padre  Odoardo  Ili  lo  privo  di  tutti  i beni  tempo - 
tali  del  fuo  VeJ covado  , Crefccndo  in  quel  tempo  la  ma- 

lattia del  Re  , e cominciando  i Medici  a difperare  della  fua 
falute  , il  Duca  eoi  fuoi  aderenti  non  ce  fava  di  penfarc  ài 
modo  di  far  fuccedere  quel  che  da  gran  tempo  egli  avea  con- 
cepito nella  fua  mente  : e perchè  vedeva  che  gli  farebbe  molto 
difficile  l'ottenere  il  fuo  intento  , Jlando  la  Chi  e fa  nel  fuo 
pieno  vigore  , chiamò  a fe  un  certo  Teologo . , che  alcuni 
anni  prima  in  tutti  i fuoi  atti  nelle  Scuole  ^’Osforda  ave- 
va inveito  contro  la  Cbicfa  j perchè  era  flato  privato  dalC 
Arcivefeovo  di  Canturbia  d'un  benefizio  , che  ingiuflamen- 
t e {come  dicevafì  ) ei poffedeva  dentro  la  fleffa  Città  di  Os- 
forda . Era  il  fuo  nome  Gio:  Vicleffo  , e declamava  oflina- 
t amente  contro  i Monaci  e altri  Religiofl  che.  poffedevano  ; ìn- 
fegnando  tra  le  altre  eofe  , che  i Signori  laici  potevan  pi-  Principio 
gliarci  beni  di  quelli,  per  fovvenire ai  proprj  bifogni.  E c motivi  del- 
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quando  ebbe  infognato  quejla  dottrina  nelle  fcuole  fosfor- 
ila j predicò  la  medefima  ancora  in  Londra  apertosi  acqui- 
Jìarfi  il  favore  del  Duca  e di  altre  perfone , non  folamente 
della  elafe  ^-/Nobili,  ma  anche  di  quella  dei  Cittadini , 
che  egli  aveva  trovate  propenfe  ad  afcoltare  le  fue  opinioni . 
E perchè  egli  era  non  foto  eloquente  , ma  ancora  pareva  che 
difprezzajje  le  ricchezze  terrene  per  amore  dei  beni  cclcfi 
(c  perciò  converjava  con  quei  Religio/i , che  non  pojfedeva- 
no  \ approvando  la  lor  povertà , ed  ef alt  andò  la  lor  perfe- 
zione ; ) il  Duca  di  Lancaltro  e il  Cavaliere  Arrigo  Perii  al- 
tamente commendavano  la  fua  dottrina , e ingrandivano  la 
bontà  dei  fuo  vivere  fu  tutti  gli  altri . Ora  ejjendo  cosi 
tneffò  in  credito  dal  loro  favore  » non  temè  di  fpargere  le  fue 
opinioni  affai  più  dì  prima  , andando  di  Chiefa  in  Cbiefa 
a predicar  le  me  de f me , &c. 

15.  Così  , e molto  più  ancora  (crivc  Stoo  ed  .altri  Auto- 
ri del  principio  della  dottrina  di  Gio:  Viclejfo  , e dei  moti- 
vi avuti  da  lui  , e dai  fuoi  fautori  di  favorirla.  Ora  , ognu- 
no che  ha  fpirito , o umana  prudenza  , giudichi  che  fan- 
tità  di  Religione  poteva  eflfer  quella , che  cominciò  fu  tali 
fondamenti  , efpuntò  da  si  fatte  radici.  E quello  è il  Bi- 
favo  dei  Protefanti , .così  decantato  dal  Balco  e dal  Volpe . 
E appunto  il  limile  fentirete  nel  mefe  appreflo  dal  loro 
Avo  Martin  Lutero  ; il  quale  cominciò  in  Germania  la  fua 
nuova  dottrina  fu  gli  llelTì  principi,  motivi,  ed  impulli 
di  vendetta  , d’invidia,  d’ambizione,  e favor  popolare  , 
fu  i quali  fu  cominciata  da  Gio : Viclejfo  qui  in  Inghilterra \ 
accomodando  da.  principio  le  fue  opinioni  al  guflo  dei 
fuoi  Padroni  temporali , come  già  udilte  che  lece  il  Vi- 
clejfo . E finalmente  ci  moltiplicò,  alterò,  e cambiò  le 
medefime  , come  l’occafione  fogli  prefentava  , fecondol’ 
efetnpio  dell’ifletfo  Viclejfo , che  cominciò  con  quella  gra- 
dita propoftzione  , che  ì Signori  laici potevan  pigliare  le-» 
fofanze  degli  Ecclefìaflici  , quando  ejf  ne  avevan  bi/ogno . E 
di  qui  andò  poi  avanti  di  punto  in  punto,  come  ti  vede 
nella  ftelfa  relazione  del  Volpe  ; ove  prima  egli  dice  di  lui, 
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al I.i  pagina  391. , che  pigliandola  fida  origine  da  alcune^ 
piccole  coffe , fi  aprì  la  jlrada  a maggiori  materie  j e poi 
alla  pagina  397.  egli  narra  le  fue  Conclufioni , elìbite  iti  * 

Londra  nel  1378.  a un*  adunanza  di  Vefcovi»  le  quali  fon 
molto  diverfe  da  quelle  che  furono  condannate  dal  Papa_. 

4.  anni  dopo  (cioè»  nel  1382.)  come  racconta  il  medehmo 
Volpe  alla  pagina  400.  e 40 1.  i la  4.*  delle  quali  fi  è,  che  un 
Ve) cova , 0 un  Prete  in  peccato  mortale  » non  ordina , nè  corr- 
/agra  > nè  battezza  : La  9.* , che  è contro  la  Sagra  Scrit- 
tura , che  gli  Ecclefiajlici poffiggan  dei  beni  temporali  : La 
1 2.* , che  è tradimento  per  un  Veffcovo  lo  /comunicare  un.i—t 
perfidia , che  i appella  al  Re  \ ed  altre  Amili . I quali  pun-  ' 
ti  furono  poi  accrelciuti  in  numero»  e alterati  in  lèn- 
fo  e in  qualità  di  dottrina  » come  può  cialcuno  vedere 
nel  Concilio  di  Cofianza , in  Tom  ni  a fo  Valdena  » e itv  altri 
Autori  » che  hanno  fcritto  ampiamente  contro  di  etti  » 

1 ò.  E quello  badi  intorno  al  Viclejjo  : perchè  circa  gl’ 
infiniti  dirturbi»  fedizioni  » guerre»  ribellioni»  miferic  e 
calamità  » che  lèguirono  in  Inghilterra  » o in  altri  paefi  (e 
Ipecialmente j nel{a  Bqemi/ty  nel  pubblicare  la  fua  dottrina» 
io  n’ho  parlato  qualche  poco  nel  i.°  Tomo  *:  eadelTodi-  *I>art.a.«p. 
verrei  troppo  lungo  col  ripeterle  qui  » ove  la  moltitudine  ,0* 
di  tali  Santi  (come  lòn  quelli  ) e la  prolilfità  dei  loro  Atti» 

Icritti  dal  Volpe  y mi  collringono  ad  efTer  breve  nelle  loro 
particolari tà-,  Contuttociò  io  fono  flato  un  poco  più  am- 
pio » ch’io  non  voleva  » intorno  al  Vicleffo j perchè  febbe- 
ne  ei  mori  in  Dicembre  » come  dirti  di  (opra  ; pare  che  il 
Volpe  a bella  polla  abbia  piantato  la  memoria  fua  felli va_> 
nel  principio  di  Gennajo  > come  Biffavo  dei  Protefiantì  ■>  e j^ftiVoU 
Caporione  di  tutti  i tuoi  Martiri»  che  verranno  nei  meli  piani, 
feguenti..  • 

1 7.  PalTàndo  aderto  dal  Vicleffo  ai  Tuoi  feguaci » il  2.® 

Martire  in  quello  mefe  » tra  i Vicleffiani  > vertito  di  rol- 
fo  (perchè  iempre  io  tratterò  in  primo  luogo  di  quelli 
Martiri  porporati»  come  Santi  principali  e più  eminenti 
di  tutti  gli  al  tri}  è il  Signor  Cavaliere  Raggiera  Attone  3 di 

cut 
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cui  ho  mòftrato  alquanto  ampiamente  nella  a.*  Parte  del 
1 .°  Tomo  , che  oltre  alle  Tue  Vicleffiane  opinioni  , egli  co- 
fpirò  col  Signor  Olcafiello  contro  la  vita  di  Arrigo  V. , e 
venendo  arreflato  in  attuai  ribellione  contro  di  eflo  nel 
pian  di  S.  Gilio  vicino  a Londra , l’anno  1414. , e i.*  del 
regno  di  detto  Arrigo  , fu  prima  come  reo  di  gran  tradi- 
mento condannato  dai  Giudici  ordinar),  epoi  perattodi 
Parlamento,  ftrafe inaio  alle  forche  fur  una  slitta  , ed  im- 
piccato per  il  medefìmo  : il  qual  fatto  è raccontato  da_* 
Gio:  Stoo  in  quella  maniera  . 

18.  Mentre  il  Re  (lava  ad  Eltamo  6.  miglia  lontan  da 
Londra  , celebrando  il  Natale  , fu  avvertito  che  Gio:  Olca- 
ftello  e Ruggiero  Attone  injieme  con  altri  avean  cofpirato 
di  pigliarlo  la  fera  del  dì  1 2.  alP  mprtvvifo  , e di  uccider- 
lo coi  fuoi  fratelli  ; onde  egli  fpeaì  al  Governatore  di  Lon- 
dra che  facejji  arrefare  tutte  quelle  perjone  fofpctte  * &c. 
traferitof  il  Governatore  privatamente  a Velmiller , andò 
falla  mezza  notte  nel  pian  di  S.  Gilio , ove  molti  furono 
prefi  &c.  1 e il  12.  di  Gennajo , óy.furon  condannati  co- 
me rei  di  tradimento , e di  loro  3 7.  impiccati  la  mattina  fe- 
guente  nel  detto  piano  di  S.  Gilio , &c.  E poco  dopo  fu  arre- 
fato  il  Cavaliere  Ruggiero  Attone  , e il  dì  io.  di  Feb- 
brajo  , fu  impiccato  e fepolto  fitto  le  forche , &c. 

19.  Cosi  feri  ve  Gio:  Stoo  ; ed  il  Amile  ferivo  VHolin- 
fedo , citando  in  margine  l'Halleo  ed  altri . Ora  in  primo 
luogo  potete  oflervarc  la  differenza  tra  il  Volpe  e i predet- 
ti Scrittori , non  folo  circa  la  forma  e la  foflanza  del  Mar- 
tirio di  Attone -,  ma  ancora  circa  il  tempo,  cioè,  circa-* 
l’anno  ed  il  giorno  ; perchè  Stoo  e VHolinfido  fcrivono  , 
che  egli  morì  il  io  di  Febbrajo  anno  1414.  e il  Volpe  lo  no- 
ta nel  fuo  Calendario  il  dì  7.  di  Gennajo  anno  1401.,  clic 
fon  13.  anni  di  differenza  ; ed  il  fuo  conto  non  può  Ilare 
in  modo  veruno  colla  verità  di  alcuna  Ifloria  ^ onde  egli 
non  conviene  con  loro  , nè  in  forma  , nè  in  anno  , nè  in 
mefe  , nè  in  giorno,  come  vedete;  ed  io  non  porto  im- 
maginarmi , per  qual  motivo  il  Volpe  faccia  martire  que-^ 
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fio  Attorie , (ebbene  egli  era  imbevuto  di  alcuni  articoli 
Vicleffiani  : perchè  , oltre  che  gli  articoli  del  Vicleffio  non 
convenivano  in  molte  cofe  con  quelli  del  Volpe , come  già 
udifte  ; fé  Attorie  fu  condannato  e fatto  morire  per  ribello 
e per  traditore  (come  qui  è attortalo)  la  fua  morte  non 
può  mai  chiamarli  martirio,  ma  giufta  pena  del  fuo de- 
litto, di  qualunque  Setta  egli  li  folle  . Oltre  di  che  è ma- 
nifefto  nel  Valfmgamo  e in  altri  Scrittori , che  querto  At- 
tene  era  Libertino,  e forfè  diniunaFede;  ma  miferabilc 
e bifognofo  , per  avere  fprccato  tutto  il  fuo  in  dilTolutez- 
ze;  dal  che  fu  condotto  verifimilmente  a cofpirare  con- 
tro il  fuo  Principe  coll 'Olcajlello  fuo  Capitano , altro  con- 
fimile  Santo  Martire  del  Signor  Volpe , di  cui  parlerò  più 
diffùfamente  nel  mefe  futuro  •,  e ambiduc  fon  degni  per 
certo  di  aver  luogo  ben  diftinto  nel  fuo  Calendario. 

20.  Ora  , avendo  finito  di  confiderare  quelli  primi  2. 
Martiri  porporati  Vicleffiani , appartenenti  al  prefente__> 
mefe}  palliamo  a efaminare  i loro  compagni,  fcritti  dal 
Volpe  per  Santi  Martiri  e Confeflbri  in  lettere  nere  } i 
quali , come  fi  vedon  nel  fuo  Calendario , fon  quelli  6.  , 
cioè,  Gio:  Aflone  Confejforc , Guglielmo  Satreo , Gugliel- 
mo S ut  rider  bio  , Gio:  Brouno  , Gio : Beverie 0 , e Riccardo 
Silbeco  Martiri : dei  quali  gli  ultimi  3.  (per  cominciare—» 
prima  da  loro  ) elfendo  dal  Volpe  notati  nel  Calendario  , 
come  flati  martirizzati  nell’anno  1414.  , che  fu  il  i.^del 
regno  di  Arrigo  V.  , appartengono  alla  predetta  ribellio- 
ne , fufeitata  da  Gio:  Olcajlello  e Ruggiero  Attone  } per  la 
quale  furono  impiccati  nel  pian  di  S . Gil/o , come  confefla 
ancora  il  Volpe  nell’ultima  fua  edizione  , alla  pagina  540.} 
febben  nella  prima  , alla  pagina  174.  la  mette  in  dubbio, 
o piuttollo  pare  che  egli  la  neghi  con  quelle  parole  . 

a 1 . Onde  è evidente  (dice  egli)  0 che  non  vi  fu  contro  il 
Re  tal  cofpirazione  , oppure  che  ella  fu  in  qualche  altro 
tempo  , ovvero  fatta  da  altri  CMpitani , £?c.  La  qual  cofa 
elfendo  contraria  all’uniformità  delle  noftrc  Illorie,  il 
povero  balordo  è fopra  tal  punto  fortemente  predato  da_. 

To.  11.  D d Ala- 
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Alano  Cotto . E alla  fine , dopo  aver  egli  molto  cavillato 
per  difela  del  Tuo  credito  in  quello  fatto  , lì  contenta  di 
pattarlo  fotto  filenzio e con  vergogna:  percliè  in  quell’ul- 
tima  fua  edizione  confelfando  egli  la  detta  ribellione  e la 
giultizia  efeguita  per  la  medefnna  nel  pian  di  S.Gilio ; con- 
tuttociò , come  fe  egli  non  confeiralfc  niente  , efpone  al- 
la villa  una  grande  immagine  del  Martirio  di  quelli  Tuoi 
Santi , col  fuoco  da  una  banda  , e colle  forche  dall’altra  , 
e fopra  vi  pianta  quello  titolo  : Rapprefentazìone  del  bru- 
ciamento e impiccamento  di  alcune  perfone  riputate  Lollar- 
de  ^ nel  primo  anno  del  regno  di  Arrigo  V.  , &c.  ; e tra_» 
quelle  egli  vi  conta  il  Cavaliere  Ruggiero  Altane  , Gio: 
Brouno  Gentiluomo  , e $3.  altri,  dei  quali  ei  dice  che  n’ 
era  uno  Gio:  Beverleo  lor  Predicatore , &c. 

22.  Così  fcrivc  il  Volpe  \ cercando  prima  con  un  lun- 
go impertinente  di fcorlò  congetturale  di  fcolparli  dal  Tra- 
dimento con  dire  , che  forfè  le  Illorie  di  tali  fuccellì , fcrit- 
te  dai  nollri  Illorici  antichi , non  fono  vere  : e perciò 
egli  pone  foven te  nella  fua  narrativa  quella  parenteù  (/? 
la  Storia  è vera  .)  Poi  egli  dice  , che  radunanza  di  quelle 
buone  genti  in  sì  gran  numero  nel  pian  di  S.  GiUo  e in  al- 
tri luoghi  all’intorno,  era  forfè  per  parlare  inlieme  della 
parola  di  Dio  , e di  affari  fpirituali . Altre  cagioni  (dice 
egli)  vi  potevano  effere , perchè  forfè  quelle  buone  genti  fre- 
quentavan  tra  loro  alcune  conventicole  in  quei  bofebetti  , 0 
in  altri  luoghi  circonvicini  , cioè  , per  udire  la  parola  di 
Dio  5 0 per  fare  delle  pubbliche  preci  ; e perciò  avevano  fe- 
to Beverleo  lor  predicatore . E finalmente  (dice  egli  ) le__» 
tutto  quello  non  balla  i quand’  anche  colloro  fodero  flati 
traditori,  e fitti  morire  per  quell’attentato  ; pure  ejjèndo 
eglino  della  vera  Religione  , poffon  sì  bene  chi  amorfi  M ar- 
dir i , come  il  Ladro  croci  fi /fio  con  Crijlo  può  chi  amorfi Santo. 
E quella  è la  folìanza  della  fua  difefa  nel  loro  propolìto. 

2$.  Ora  venendo  noi  ai  2.  altri  funi  Martiri , cioè  * a 
Satreo  e Suìnderbio\  cflì  furon  citati  a prefentarli  all’Ar- 
civefcovo  di  Canturbia  per  certe  opinioni  Valdefiunc  , Al- 
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bigef  e Viclcffianc , fotto  il  regno  di  irrigo  IV. , e dopo 
eflere  flati  divcrfe  volte  efaminati  e convinti;  il  primo  di 
loro,  cioè,  Sa/reo  fu  abbruciato , e l’altro  fuggì , come 
dice  l’ifieffo  Volpe  : e contuttociò  elfo  gli  nota  nel  Tuo  Ca- 
lendario ambidue  per  Martiri  ; dei  quali  addio  ne  tratte- 
rò affai  brevemente  . 

24.  E parlando  prima  del  bruciamento  di  Guglielmo  QugMm  Sa. 
Saireo , altrimenti  detto  Ciatrifo , Prete  e Paroco  di  S.Sei-  trt0  bruciata 
ta  vergine  , in  Londra  ; egli  fu  citato  a comparire  in  giu-  an'  l4°®' 
dizio  (come  ho  detto  di  fopra)  davanti  a Tommafo  Arun- 

dello  Arcivefcovo  di  Conturbi  a e ad  aitri  Vefcovi  nell’an- 
no 2.0  del  regno  di  Arrigo  IV.  , per  aver  predicato  alcu- 
ne nuove  capricciofè  dottrine,  fpecialmente  intorno  alla 
Croce  di  Gesù  Criflo  e all’adorazione  della  medefima;  dei 
matti  punti  delle  quali , 4. , o 5.  gli  potete  veder  nel  Vol- 
pe: e tra  effi  uno  era  quello,  cbepiuttojlo  ei voleva  ado-  ygl 
rare  un  uomo  veramente  contrito , che  la  Croce  fu  cui  Cri-  4?4.  ***** 
fo  fu  crocifijjò  : un  altro  fi  era , che  egli  voleva  adorare  un 
uomo , a Jua  cognizione , predef  inalo , più  ebe  un  Angelo  ; 
e ne  adduceva  quefta  ragione  : perchè  l’uno  aveva  l’ifiefla 
natura  umana  di  Criflo , c l’altro  no:  nientedimeno  (dice- 
va e (To')  voglio  adorarli  tutti  e due , conforme  Iddio  vuole lj 
che  io  faccia . 

25.  Quelle  e altre  limili  pazze  opinioni  teneva  Satreo\ 
le  quali  egli  dopo  abjurò  pubblicamente  ad  una  ad  una  il 
dì  22.  di  Febbrajo  anno  Cbrifti  1400.,  come  confèlfa  an- 
cora il  Volpe . Ma  di  nuovo  venendo  convinto  d’clfer  rica- 
duto in  alcuni  dei  detti  errori , c ancora  in  altri  circa  il  Sa- 
grarne nto  d dYEucarifia  ; benché  egli  non  negò  mai  la_> 
prefenza  reale  ; fu  condannato  e poi  bruciato,  come  ap- 
parile dalla  fentenza  dcll’Arcivefcovo , e dall’ordine  dato 
dal  Re  con  un  atto  di  Parlamento  contro  di  efTo  , riferito 
dal  Volpe  ; febbene  il  povero  matto  di  Satreo  volentieri 
avrebbe  fatto  una  nuova  abjura,  fe  gli  folTc  fiato  permelTo 
dalle  leggi  Ecclelìaftiche . Ma  pure  dalle  opinioni , che—»- 
egli  teneva , fi  vede  che  quantunque  ei  non  convenifiè 

D d 2 ’ pie- 


Dfgitized  by  Google 


G agì', elmo  Su- 
ìndrbìo  che_> 
tòrta  di  mar- 
tire  . 


Volpe  pag. 
41*-  iti.  2. 
num.  44, 


Su’ndcrbìo 
martire  lenza 
martirio  . 

Volpe  pag, 
ibidem  • 


212  Tifarne  dei  Santi  'Protejìanti . 

pienamente  col  Volpe  ^ nè  colla  Tua  Religione  in  qualche 
punto  di  quelli  che  fono  in  controverlia  tra  Lui  e Noi  i an- 
zi quali  in  tutti  punti  conveniva  con  Noi  contro  di  Lui  \ 
contuttociò  lo  fa  Santo  Martire  della  fua  Chiefa , Sebbe- 
ne ci  non  era,  nè  Luterano , nè  Zuingliano , nè  Calvini- 
fta  , nè  total  Vicleffiano  j e io  volentieri  glie  lo  concedo. 
£ tanto  balli  di  quello  fuo Santo. 

26.  Ma  ancora  più  pazzamente  fi  contiene  il  Volpe  in- 
torno al  fuo  2.®  Martire  di  quella  dalle,  che  è Guglielmo 
Suindcrbio  Prete;  perchè  avendolo  egli  porto  nel  luo  Ca- 
lendario folto  il  titolo  di  Prete  Martire  nell’anno  1400', 
raccontando  poi  nella  fua  Irtoria  le  opinioni  , delle  quali 
egli  fuaccufato,  fcrive  ancora  l’abjura  ch’ei  fecedelle_j 
medefime  davanti  al  Vefcovo  di  Lincolnia  in  quejle  paro- 
le : lo  Prete  Guglielmo  Suindcrbio  le  rivoco  tutte  , e cia- 
feuna  di  effe , alcune  come  eretiche , ed  alcune  come  erronee 
efalfet  bufandolo  poi  con  dire,  ch’ei  venne  forzato  a 
farla  dai  Frati.  E dopo  aver  raccontato,  che  le  abjurò 
pubblicamente  in  diverfe  Chiefe  della  Lincolnia , della — . 
Lejleria , e di  altre  Provincie  , egli  dice  che  fuggì  in  Ere ~ 
forda\  e là  ricadendo  nelle  (lelTe  opinioni  , fu  accufato 
come  recidivo,  davanti  al  Vefcovo  di  quella  Diocefi  . E 
finalmente  egli  conchiude  la  fua  narrativa  con  quelle  pa- 
role : Che  cofapoìglìfuccedc  , io  non  ne pojfo  dir  niente  di 
certo  : 0 fc  morì  in  carcere , 0 fe  fcappò  dalle  loro  mani , 0 
fe  fu  bruciato , non  fe  n'ha  alcuna  certa  notizia . Qucjlo 
però  è indubitato  , che  durante  il  regno  di  Riccardo  IL , 
che  fu  nel  1401. , non  fu  fatto  a lui  alcun  male. 

27.  Di  grazia  olTervate  qui  il  giudizio  del  Volpe  in  rap- 
prefentarci  quello  fuo  Martire  : Perchè  fe  è incerto  che 
ila  ftato  fatto  morire  , come  l’ha  porto  nel  Calendario  per 
Martire  ? E fe  è indubitato,  che  nel  1401.  (che  è l’anno 
del  fuo  Martirio,  adeguatogli  nel  Calendario)  non  fu  fat- 
to a lui  alcun  male , come  mai  poteva  elfer  martire  in-» 
quel  tempo  medefimo  ? Di  nuovo:  poiché  abjurò  le  fue 
prime  opinioni:  feegli  lo  fece  finceramente  j dunque. j 
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egli  era  della  nodra  Chieda  , e non  della  Tua  : c fc  finta-  Vtlpt  p3S. 
niente  , o per  la  forza  dei  Frati , come  egli  dice  ; dunque  418-  w 4i°- 
fu  un  empio  fpergiuro , negando  contro  la  fua  cofcienza 
la  propria  Fede  j e così  è piu  proprio  per  la  Chicfa  del 
Volpe , che  per  la  nodra  ; ma  per  fua  confezione  non  può 
cflfer  martire  di  ninna. 

28.  Di  più , fe  guardiamo  gli  articoli  obbiettati  con- 
tro di  lui  (come dice  il  Volpe)  nel  1389.,  lo  troveremo 
anzi  Anabatfa , che  Protefante , fe  gli  Anabatfi  non  fon  . 

Vrot  elianti  : Perchè  egli  venne  accufato  di  fortenere,  che  pj"Yhé  fri- 
ni  uno  può  far  carcerare  per  debito  un  altro  ; che  non  può  un  io  muto . 
Prelato  fcomunicare  alcuno , fe  prima  non  fi  fa  che  egli  fa 
f comunicato  da  Iddio  \ che  tutti  i Preti  po/Jono  afolvere  nell' 
iflefà  maniera  ; che  ogni  Prete , che  piglia  una  penfìone  an- 
nuale , commette /imoni a ; che  un  Prete  , confagrando  in  pec~ 
calo  mortale , fa  idolatria  ; ed  altre  fimili  fantafie . Don- 
de appare,  che  egli  non  era  della  Religione  del  Volpe  più 
che  d’ogni  altra  Setta  moderna,  che  inventa  delle  pazze 
opinioni  ; le  quali  convengono  in  qualche  punto  con  al- 
tre . Fu  ancora  accufato  di  alcune  pazzie  : Come  per  efem- 
pio,  che  egli  frequentava  un  certo  bofeo,  chiamato  Der- 
vallo  nella  Diocelì  di  Ercforda , ove  egli  diceva  Me(Ta_, 
in  una  capanna  per  difprezzo  della  Religione;  come  pure 
in  una  Cappella  profana  dentro  il  parco  di  Niutone  profi- 
lo alla  Terra  di  Lavar dano  : dal  che  arguiva  la  gente  ede- 
re egli  non  folo  empio,  ma  anche  più  che  mezzo  matto. 

E tanto  badi  di  codui , e dei  Martiri  Vicleffiani  di  que- 
do  mefe . 

39.  Ci  reda  folo  di  queda  truppa  Gio : Afone  Omfejfo-  Volpi  paf 
re  ; il  quale  , come  anparifee  dal  racconto  del  Volpe , face-  v>»-4°j-4°4* 
va  in  Oforda  il  maedro  di  fcuola , e fu  uno  dei  primi  a 
fegnir  la  dottrina  del  Viclejfo'.  Perchè  fubitodopo  chp  » 
un’  Ademblea  tenuta  in  detta  Città  nel  1382. , condan- 
nò 23.  punti  della  medefima  ; Gio : Afone  e due  altri  fuoi 
compagni  ( Niccolo  Herfordo  e Filippo  Rependeno ) furon  confeflor* 
richiedi  con  lor  giuramento,  che  coda  credevano  circa  i vicleflwno. 

detti 
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detti  punti . E febben  da  principio  eflì  parlarono  dubbio- 
famente , e ditterò  di  voler  tacere  j contuttociò  ettendo 
preirati  a palefare  la  loro  credenza,  c dato  lor  tempo  di 
conttderarvi , la  rivocarono  pubblicamente , come  raccon- 
ta 1*  ifteflo  Volpe , cominciando  così  : Noi protefiiamo  di  vo- 
ler efière  umili  e fedeli  figliuoli  della  Cbiefia , &c.  E poi 
rifpondendo  ai  detti  punti , confettarono  che  i più  erano 
ereticali,  e gli  altri  erronei , e come  tali  gli  rivocarono. 
Per  elempio , etti  concederono  che  era  eretta  il  tenere—»  , 
thè  la  fiofianza  del  pane  e del  vino  rimane  dopo  la  confagra- 
zionc , e il  dire  che  Crifio  non  è realmente  nell ’ Eucarifiia. — > . 
Itcm  , raffermare  che  la  Meffa  non  fu  ifiituita  da  Crifio  . 
Itcm  , /’  infegnare  che  Dio  deve  ubbidire  al  Diavolo  ; 0 che 
i Fondatori  degli  Ordini  Religiofi peccarono  in  fondarli  ; 0 
che  i Religiofi  degli  Ordini  particolari  non  fono  della  Reli- 
gione di  Crifio  ; 0 che  i Prelati  perdon  la  loro  autorità  , 
quando  cadono  in  peccato  mortale  ; ed  altri  limili  punti  Vi- 
clcffani , che  etti  rivocarono  pubblicamente,  come  fcri- 
ve  il  Volpe . 

30.  Ma  perchè  Guglielmo  Corteno  Arcivcfcovo  di  Can- 
turbia  ebbe  fofpetto  , che  coftoro  fingettcro , di  nuovo 
gli  efaminò  , e fpecialmente  l’ Afone  ; il  cui  efame,  an- 
cora efittente  nei  pubblici  Ricordi , ha  quelle  parole  : Ve- 
nendo poi  Gio:  Adone  finente  richiefio  dalF  Arcivefcovo , 
che  per  caufia  della  gente  che  gli  fi  ava  d' intorno , rifpon- 
dcjje  in  Latino  j egli , gridando  in  Inglefie , fi  aglio  alcune 
frivole  e obbrobriofi  parole  contro  la  Luna , per  eccitare  il 
popolo  contro  F Arcivefcovo  ; ni  mai  rifpofi  a propofito  c diret- 
tamente ad  alcuna  domanda , ma  piuttofio  con  raggiri  e con 
futterfug  j ; dicendo  fpejfo  , che  a lui  baftava  di  credere , come 
credeva  la  funta  Chiefia  , &c. 

3 1.  Quello  e molto  più  Ieri  ve  il  Volpe , come  ei  l’ha 
prelò  dai  ricordi  Ecclefiaftici  di  quel  tempo  } nei  quali , fe 
gli  potelfimo  avere  interi  ed  incorrotti , come  gli  ebbe 
il  Volpe  ( che  gli  guadò  tutti , o la  maggior  parte  , affin- 
chè con  quelli  non  lì  potette  da  noi  confutare  la  bugiarda 
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fua  Moria)  vi  vedremmo  per  certo  delle  cofe  Arane , eun 
intollerabile  e falfo  procedere  sì  di  Lui , come  dei  fuoi 
Santi.  Ma  Colo  daquelto,  che  egli  fer  i ve , noi  polliamo 
congetturare  , che  buon  ConfeiTore  fu  il  fuo  AJlone  , che 
in  faccia  a tutti  abjurò  fintamente  le  fue  Erede , che  ave- 
va infegnate  ; le  quali  benché  fuflero  per  la  maggior  parte 
molto  diverle  da  quelle  dei  Protejlanti  dei  noltri  giorni  j 
contuttociò  il  Paleo  dice  di  elio  : 'Wickliffi  optimi  viri  di- 
fcipulus  firmus  perftveravit  uffue  ad  exitum  ; vìr  veri  Apo- 
fi  olì  cui  Ò4  pi  ut  : ,,  Elfendo  AJlone  dilcepolo  dell’ ottimo 
„ Vicleffo  j (lette  collante  nella  fua  dottrina  fin’ all’ ultimo 
,,  di  fua  vita;  uomo  veramente  A poftolico  e pio.  Così 
dice  il  Balco e di  più  aggiunge  , che  fu  condannato  a_> 
perpetua  carcere  ; il  che  io  non  trovo  nella  Storia  del  Vol- 
pe . E tanto  baili  di  collui  a e dei  Martiri  Viclejftdni  di 
quello  mele . 

Dei  Martiri  di  quefto  mefe  fotto 
Arrigo  Vili. 

$2.  A"M  fella  adelTo  a parlare  della  2.*  forta  dei  Mar- 
V j tiri  Volpiani , che  io  ditti  di  l’opra  che  furono 
fatti  morire  fotto  Arrigo  Vili.  » cioè , Gioì  Cajlellano  Dot- 
tore martire  , e Tomma/ò  Viteleo  Minijlro  martire  ; per- 
chè così  io  appreft  quella  materia  alla  prima  villa  del  Ca- 
lendario del  Volpe , e del  numero  degli  anni , ivi  alfegnato 
alla  morte  di  ciafcuno  di  loro;  che  al  primo  è il  ijai., 
e al  fecondo  il  1525. , che  appunto  tornan  negli  anni  12. 
e 16.  del  regno  del  detto  Arrigo  Vili. , c in  circa  7. ,,  o 8. 
dopo  la  nalcita  della  nuova  Ere/ìa  di  Lutero  ; onde  io 
(limai  che  atnbidue  folfero  Luterani  ; perchè  ancora  non 
aveva  lo  Zuinglianifmo  avuto  principio  . Ma  poi  an- 
dando a vedere  la  Storia  del  Volpe , la  quale  rare  volte 
concorda  nel  conto  degli  anni  col  fuo  Calendario  ; trovai 
eh cGio:  Cajlellano  non  eralnglelèj  ma  un  Frate  apollata 
dell’  Ordine  di  S.  Agojlino , fuggito  dal  fuo  Monaftcro  di 
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Turni  in  Fiandra  ; il  quale  eflendofì  pigliato  una  donna  s 
fe  n’andò  in  Francia  , ove  predicò  l’ E refi  a Luterana  in_» 
di verfe  Terre  e Città,  (penalmente  nella  Sciampagna , e 
poi  di  là  pafsò  a Metz,  in  Lorena  ; nel  qual  luogo  avendo 
fufeitato  una  gran  fedizione  , e fatto  nel  paefe  all’  intorno 
delle  novità , fu  per  ordine  del  Cardinal  di  Lorena  cattu- 
rato } e reftando  convinto  di  più  creile  ( (ebbene  il  Vol- 
pe col  pafiarlc  fotto  filenzio,  non  ci  permette  di  faperle  in 

E articolare  ) ma  folo  ei  dice  in  generale  nella  fomma  del- 
t fua  condanna,  che  eran  Luterane ) egli  venne  per  quel- 
le bruciato  nella  fuddetta  Città  di  Metz  l’anno  di  Crifto 
1 j 25.  (cioè,  4.  anni  dopo  il  tempo  aflegnato  dal  Volpe 
nel  fuo  Calendario  ) e in  elfo  da  lui  introdotto  per  Santo 
Inglefe , come  vedete  ; a fine  di  fare  nella  fua  Chiedi  una 
mafia  più  grande  di  Martiri  j benché,  feguendo  egli  la_, 
nuova  dottrina  di  Lutero , voi  potete  immaginarvi  come 
conveniva  con  quella  del  Volpe . E quella  è la  forti nza  di 
tutto  ciò  che  ho  trovato  fcritto  di  Gio:  Cajl diano  Dottore 
Martire  ; il  quale  in  vita  fua  non  fu  mai  Dottore  , fe  non 
nella  zucca  del  Signor  Volpe . 

33.  Maio  refiai  ancor  più  ingannato  intorno  a To>n- 
vtafoViteleo  Miniflro  Martire  j perchè  ora  trovo  che  n<>n 
fu  bruciato  fotto  Arrigo  Vili,  per  Luteranifmo  (come  io 
credeva  ) ma  (òtto  il  regno  della  Regina  Maria  per  Calvi- 
nifir.o  nell’anno  ijjò.  , cioè  a dire,  anni  31.  dopo  il 
tempo  del  fuo  martirio  , aflegnato  dal  Volpe  nel  fuo  Ca- 
lendario . Per  la  qual’  efperienza  io  m’accorgo  fempre  più, 
che  uno  deve  fidarli  del  Volpe  , folamente  quando  1’  ha 
fotto  gli  occhi } e nemmen  cosi  balla  , fe  ben  bene  non 
gli  bada  alle  dita . Or  quello  Tommajò  Viteleo  non  doven- 
do eflèr  porto  infieme  coi  Martiri  fotto  irrigo  Vili. , ma 
piuttoflo  con  quelli , che  furon  bruciati  per  Calvinifmo  , 
e per  altre  Erejie  fotto  il  regno  della  Regina  Maria  j di- 
rò di  lui  qualche  cofa  di  più  nel  (èguente  paragrafo,  che 
fecondo  la  divifione  da  me  (labilità,  concerne  coloro, 
che  furon  puniti  fotto  il  governo  di  quella  Regina. 

Di 
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Di  altri  Martiri  Troteftanti , bruciati  lot- 
to il  regno  della  Regina  Maria  per  Cai - 
‘vinifmo , Zui  tigli  ani f trio  , ed  altre  tuo* 
derne  Ertjìe . 

34.  TN  primo  luogo  fi  deve  ofTervare»  che  tra  tutti 

j.  di  quello  rango , che  dal  Volpe  fi  chiamano  Mar-  * ‘[p<A* 

tiri  Mat  tatti , uno  folo  ei  ne  vede  di  rollo  , cioè  Gio : Vii-  mr~ 

poto , il  di  29.  di  quello  mefe  ; circa  il  quale  reltai  dub- 
biofo  per  qualche  tempo , fé  egli  era  l’ ideilo  Gio : FilpotOy 
notato  per  Martire  ancor  egli  in  color  porporino  il  dì  1 3. 
di  Dicembre  j oppur  qualche  altro;  ma  dopo  eh’ io  ebbi 
conlìderato,  che  il  Volpe  a quello  2.0  dà  i titoli  di  Predi- 
catore e di  Martire , e al  i.°  folamente  di  Martire  fenza 
quello  di  Predicatore , io  cominciai  a dubitare  che  elfi  for- 
iero due  Santi  diverfi  ; e ricercando  con  più  diligenza-» 
nella  Storia  del  Volpe , trovai  alla  fine  che  era  così  ; per- 
chè il  a.*  Gio : Filpoto  ( bruciato  in  Londra  e notato  in_> 

Dicembre  ) fu  Predicante  fotto  il  regno  del  Re  Odoardo  > 
e ottenne  il  titolo  di  Arcidiacono  di  Vincejlre  \ febbene  il 
fuo  Vedovo,  chiamato  Stefano  Gardìnero-,  lo  llimava  un 
po’  più  che  mezzo  matto  , come  dopo  udirete  , quando 
-verremo  al  fuo  giorno  felli  vo  , che  è il  dì  1 $.  di  Dicembre» 
come  ho  detto  di  fopra  . 

35.  Ma  quefl’altro  Gio:  Filpoto  del  prefente  mefe  , io 
trovo  nell’  Illoria  del  Volpe  y che  era  un  povero  ignorante 
villano  di  *Jenderdeno , che  per  olèinazione  nelle  (ite  erefie 
fu  bruciato  in  Canturbia  ; e il  Volpe  ne  fa  così  poca  men- 
zione , che  riferide  folamente  il  fuo  nome  e abbruciamen- 
tOj  fucceduto  in  Gennajo  nel  1157.  » con  altri  poveri 
ignoranti  Tuoi  pari;  ma  pure  tutti  oltinati  nei  loro  ca- 
pricci i come  voi  udirete  in  appreflTo  : Onde  io  non  vedo 
alcuna  ragione , perchè  un  sì  vile  e ignorante  fuggetto 
debba  effor  notato  in  carattere  roffo  , così  dillintodai  fuoi 
compagni , poiché  il  Volpe  non  ifcrive  di  lui  alcuna  cofi* 

To.ll.  E e par- 
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particolare:  E quel  che  è più  da  confiderarlì  intorno  a 
co  fioro  e alle  loro  rifpoffe , lo  Pentirete  dalla  msdefima 
Tua  relazione . 

l6.  Ora  per  trattare  di  effi  con  quell’  ordine  eh*  io  gir 
trova  nel  Calendario  ; il  Volpe  primieramente  ne  nota  7. 
tutti  infieme  bruciati  in  Londra  il  dì  27.  di  Gcnnajo  nell* 
r.  Martiri  anno  1 556.%  con  quelle  parole  : Sette  pii  Martiri , ebe 
Volpini  bru-  hanno  fijferto per  il  Vangelo  ; cioè  , Tommafo  Viteleo  Pretey 
dra'aru  i r ^art0^ci(o  Grineo  Gentiluomo  , Giovanni  Tuffine  artigiano  » 
2 7. Gcnnajo.  Tommafo  Ve  nteo  artigiano , Tommafo  Brouno  , \ fabella  Fo- 
rt fa  pa£.  Jlera  maritata  , Giovanna  Varnea , alias  Lasforda  fanciul- 
la  . Ma  poco  dopo  il  Volpe  confcflà  > che  quella  fanciulla 
era  maritata  a un  materalTajo , e in  conlèguenza  che  la  Tua 
Gliela  ha  una  (anta  fanciulla  maritata.  Poi  egli  mollra, 
che  tutti  quelli  furon  condannati  per  negare  alcuni  punti 
della  Fede  Cattolica  , propolli  loro  in  generale»  cioè  » fe 
vi  eran  7 • Sagr amenti  ? fe  la  Me (fa  era  un  facrifizio  ? fe  , 
Grifo  era  realmente  nell'  ofia  dopo  le  parole  della  confagra- 
zione  ? fe  la  Ghie  fa  di  Roma  era  la  vera  Chiefa  Cattolica — » ? 
fe  il  Papa  era  capo  di  e (fa  ? e alcuni  altri  punti  di  Fede  ; nei 
quali  ellendo  ignoranti,  così  gli  uomini,  come  le  donne 
(eccettuati  i primi  2. , cioè,  il  Viteleo  Prete  ammogliato , 
e il  giovane  Gentiluomo  Grineo  , che  aveva  Hudiato  qual- 
che poco  in  Osfòrda)  voi  potete  immaginarvi  con  che__* 
giudizio  e uniformità  di  dottrina  e credenza  effi  rilpolè- 
ro  ; non  avendo  quelli  intelletto  per  concepire  Tenenza 
della  Fede  , o dei  Sagramenti , e molto  meno  per  prova- 
re in  che  numero  gli  lalciò  Grifo , e meno  di  tutto  per 
determinare  intorno  a un  sì  alto  e difficil  millero»  come 
è la  prefenza  reale  di  Gestì  Grifo  nel T Eucartflia  » e il  Sa- 
crifizio della  Mef/a,  e intorno  ad  altri  limili  punti  della 
Cattolica  Religione  ; lìccomeancora,  che  colà,  dove, e 
qual’ è la  vera  Chiefa  di  Gesù  Grifo  » e chi  è il  fuo  le- 
gittimo Governatore  : il  cheli  può  vedere  evidentemen- 
te dalle  loro  rifpolle,  riferite  dall*  illeflo  Volpe  » quantun- 
que egli  procuri  di  travellirle,  o di  palliarle  quanto  mai 

può. 
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può  . Ed  è da  notarfi  , che  egli  defcrìvc  le  giuridiche  in- 
terrogazioni del  Vefcovo  e dei  fuoi  Affilienti , c le  rifpo- 
fte  di  colloro,  come  fatte  in  pubblico  , eftandoeffi  tutti  Martìri  Pr«- 
inficme  davanti  al  fuo  Tribunale,  dove  uno  poteva  ftig-  tettanti efcmi- 
gerire  all’altrociò  che  doveva  affermare , o negare  , e_j*  jj^rae 'inpùbl 
così  convenire  in  qualche  cofa  ; il  che  vcrifìmilmcnte  non  blico,(ècood» 
farebbe  accaduto , fe  foffcro  flati  cfaminati  a parte.  Ma  feb-  il  yoi/e. 
bene  non  è probabile  , che  in  materie  di  Erefia  il  Vefcovo 
« i fuoi  Affilienti  abbìan  tenuto  sì  fatto  metodo  di  efàmi- 
narli  lutti  infieme  ; nientedimeno  concedendo  che  ciò  lìa 
flato,  come  dice  il  Volpe  , tanto  più  fvantaggio  ne  rifulta 
a Lui  ed  ai  fuoi  Martiri,  che  non  poterono  convenire, 
anche  flando  tutti  infieme. 

47.  Ora  volendo  il  Volpe  raccontare  le  lor  fa  vie  ri- 
fpolle,  così  comincia  : Siccome  i doni  di  Dio  (dice  egli  ) yaift pcg. 

in  quei  Martiri  eran  dìverfi ; abbondando  alcuni  di  loro  in  *«74* 
cognizione  più  degli  altri  ; così  il  parlare  fatto  con  ejf dai  lo- 
ro Giudici  (cioè,  dal  Bonnero  Vefcovo  di  Londra  e dai  fuoi 
Aififlcnti  ) fu  ancora  diverfo , &c.  Così  comincia  il  Volpe 
il  fuo  racconto;  aggiungendo  di  più  che  ci  vuol  riferire 
le  lor  rifpolle , come  elfi  le  fecero  in  pieno  e pubblico  Con- 
ci/loro . E poi  alla  1 .*  domanda  ( che  fu  , fe  una  volta  ejf 
non  furono  tutti  quanti  della  Cbiefa  Cattolica  Romana  , e_> 
battezzati  in  ejfàì  Tutti  d' accordo  (dice  egli)  rifpofero 
disi'.  Ma  Gio:  T ufone  ( foggi  unge  egli)  e Tommafo  Brou- 
no  (il  primo  garzone  , e il  fecondo  artigiano)  difse-  glI^lleU|a** 
ro  di  più che  la  Cbiefa  cT  Inghilterra  ( come  flava  allo-  rame . 
re)  non  era  parte  della  vera  Cbiefa , &C.  Ecco  qui  come  Tornimi# 
il  garzone  e l’artigiano  faltan  mora  avanti  agli  altri , a ®/°"no  *rtl‘ 
determinare  di  tutta  la  Cbiefa  d’ Inghilterra . 

38.  Mia  2.* domanda  (dice egli  ) intorno  ai  7.  Sa- 
grameli , tutti  rifpofero  che  ve  n'eran  2.  foli  ; e il  f ad- 
detto Tuffine  e Tommafo  Venteo  ( cimatore  di  E/fifa  ) af-  Tommaf# 
fcrmaron  di  più , che  f Eucarifìia  ( come  allora  fi ùfava  in  V«nteo  cinu- 
Ingbilterra  ) non  era  un  Sagramento , ma  bensì  un  Idolo . torc  - 
Olfervatc  che  il  garzone  è femprc  i primo  a nfpoadere  , 

£ e a e che 
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e che  fin  qui , nè  il  Prete  Vtteleo , nè  il  Gentiluomo  Bar- 
iletto ( i quali  avevano  ftudiato  qualcofa  ) non  dice  il 
r « Volpe , che  abbiano  dato  alcuna  ri  (polla  ; ma  egli  com- 
menda ecceffivamente  quelli  fervidi  fpiriti  , ignoranti  e 
•*/  matti; 

■ ; > ;t .'..‘V 39.  E cosi  va  avanti  j mofirando  in  ogni  domanda  il 
; li  fervor  dello  fpirito  di  ciafcuno  , o piuttofto  il  differen- 
te capriccio  di  ciafcun  cervello:  Perchè  alla  3.*  doman- 
da , che  fu  : quanto  tempo  ciafcuno  di  Uro  uvea  vi /fiuto  nel- 
la Vede  Cattolica  , e creduto  tutti  i fuoi  Articoli  ? egli  di- 
ce che  tutti  rifpofero , alcuni  anni  ; e che  il  cimatore—» 
Tommafo  Venteo  affermò  in  particolare  da  fe  mede  fimo  v 
Arroganti  ri-  c}jg  intorno  all'  età  di  20.  ci  cominciò  a di  [approvare1 1 ammì- 
fpoftc  di  geo-  nìfra7jonc  del  Sacramento  dell'Eucarijlia  , e altane  ciri- 
te  ignorante  ► Cbiefa  Romana . Ma  il  lavorante  Gìo'.Tujforte 

foggiunfe  , che  per  la  fua  parte  ei  cominciò  da  più  giova- 
ne , cioè,  all’età  di  18. } ad  aver  ripugnanza  alla  Fede 
Cattolica  » adducendo  quella  ragione  : perchè  egli  trovò  , 
che  la  dottrina  allora  infegnata  fotto  il  regno  della  Regina—» 
Maria  y non  era  conforme  alla  parola  di  Dio  % Così  di  (Te  il 
Tuffate , e fi  gloriò  molto  della  fua  rtfpoftaj  e così  pare 
che  faccia  il  Volpe.  Ma  come  egli  aveffe  potuto  trovare 
più  degli  altri  fuoi  compagni  5 la  diferepanza  di  quella  dot- 
trina dalla  parola  di  Dio , elTendo  un  mifero  lavorante  , 
ognuno  di  voi  può  immagi narfelo.  . . . 

r/ìbeiu  Fo»  4°-  Ifahtlla  Fofiera  ( dice  il  Volpe  ) moglie  d' un  col- 
ftera  moglie^  fctlinajo , aggiunfe  di  più , che  per  molti  anni  era  fata  al- 
d*un  colrdli-  legata  ciecamente  e fenza  alcuna  cognizione , finché  udì  pre- 
na,°*'  di  care  il  Vangelo  nei  giorni  del  Re  Odoardoi  e accorgendofi 

che  egli  era  vero  5 lo  abbracciò  1 e voleva  tenerlo  fin'  alla— 
morte , &c.  Ma  come  ella  potè  accorgerli  che  fofle  vero  , 
c giudicare  di  ella,  quella  fciocca  non  lo  dice  , nè  il  Vol- 
pe per  lei  y ma  è facile  l’ indovinarlo . 

Giovanni!»  41.  Ma  più  d’ ogni  altro-,  pare  che  piaccia  al  Volpe  il 
ciufia^*  iti'  Pronto  e ^ervìdo  fpirito  della  fua  fanciulla  Giovanna  Lafi- 
u,'lsur  *"  fior  da y maritata  poco  anzi  a Gio : Varneo  materalfajo > per- 
chè 
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che  ella»  efTcndo  allora  all’età  di  30.  anni  ( come  egli  di- 
ce) s’inoltrò  più  degli  altri  in  quella  materia;  afferman- 
do , che  di  i ».  anni  ave  a disapprovato  il  Sacrifizio  della— > Volpe  ib\i~ 
Mefià , il  Sagr amento  delTEucarifiia , f Autorità  della  Se- 
de Romana  e la  fua  Dottrina . Così  fcrive  di  c(Ta  il  Volpe, 
e innalza  alle  ftelle  il  fervore  di  quella  fua  maritata  fan- 
ciulla. Ma  che  ragione , o fondamento  quella  Lasforda  , 
fpofa  fanciulla  del  materalfajo , all’età  di  1 1.  anni , o ìfa- 
bella  Eofiera  » moglie  del  coltellinajo,  in  età  un  po’  più 
avanzata  , o il  lavorante  Gio : Tujfonc  ai  18. , o il  cimatore 
Tcmmafo  Vcntco  ai  20.  della  loro  età  ; che  ragione  (dico) 
o fondamento  potelfero  avere  di  giudicare  intorno  a ma- 
terie di  si  alta  importanza  , e poi  di  fare  una  rifoluzione 
sì  grande  , come  è quella  di  cambiar  la  Fede  e la  Reli- 
gione » nella  quale  elfi  furono  battezzati  e allevati  » e in 
cui  tutti  i loro  Antenati  » Principi  e Sudditi  » Dotti  e 
Ignoranti , viifero  c morirono  per  lo  fpazio  di  mille  anni 
addietro»  può  facilmente  confiderarlo  chi  non  partecipa 
della  loro  pazzia . 

42.  E ciò  potrebbe  adello  ballare  per  quella  prima_> 
fquadra  di  Martiri  fantificati  dal  Volpe',  la  quale,  febben 
condannata  e bruciata  in  Londra  tutta  infìeme  fotto  il 
regnò  della  Regina  Maria  il  dì  27.  di  quello  mele  nell’  an- 
no 1 555.»  ei  la  divide  in  7.  giorni;  alfe^nando  a eia- 
fcuno  di  loro  la  memoria  fediva , per  così  fare  una  più 
ampia  mofìra  di  Santi  Martiri  nel  fuo  Calendario . Ma 
per  dire  due  altre  parole  , a fin  di  mollrare  che  colà  era 
ognuno  di  citi  ; dovete  iàpere  , die  Tommafo  Vitclco , Tornimi» 
chiamato  dal  Volpe , Minifiro  Martire , era  un  Prete  d’alTai  Vìteleo  Prete 
poca  dottrina  ; il  quale  effendofi  pigliato  una  donna  lòtto  ’ 

nome  di  moglie  nei  giorni  del  Re  Odoardo  » con  quella  c M * 
occafione  egli  cadde  in  alarne  crelie  ; per  le  quali  fu  poi 
catturato  fotto  il  regno  della  Regina  Maria , e condotto 
a Londra  nelle  carceri  del  Vefcovato,  dove  egli  ne  fece 
l’abjura;  ma  venendo  pervertito  di  nuovo,  o dalla  det- 
ta fua  donna,  o da  altro  Eretico  che  aveva  accelso  alla_> 

fua 
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fua  prigione,  o dal  proprio  Demonio  (coinè  egli  mede- 
fimo  confefsò  al  Dottore  Arpefildo  allora  Arcidiacono  di 
S.  Paolo  di  Londra , e al  Cancelliere  Roberto  Gianfonc  • ed 
elfi  ì’atteftano  in  diverfe  lettere  dirette  al  Vefcovo,  rife- 
rite dal  Volpe  diftefamente  ) ei  rivocò  la  detta  fua  abjura  . 
E le  parole  del  Dottore  Arpefildo  fon  le  feguenti . 

43.  Dopo  ch'ebbi  fcritto  a V.  S.  lllnta  fu  quejlo  affare , 
f ubilo  mi  venne  la  nuova  , che  Jordanis  con  veri  us  eli  re- 
irorfum . Il  carceriere  Cluneo  ejjèndo  andato  a vifitare  il 
Prete , lo  trovò  in  terra  abbattuto  e gemente  , come  fe  egli 
foffe  fato  per  morire  in  quel  punto . Dopo  averlo  [allevato 
e pofio  a federe  fopra  una  panca , venne  a contarmi  quejla 
commedia . Trovandofi  a cafo  in  mia  compagnia  il  Cancellie- 
re Gianfone , andammo  infieme  da  quel puzzo  Eretico  , e lo 
trovammo  dijlefo  in  terra  quanto  era  lungo  a colle  mani  al- 
zate e congli  occhi  ipocritamente  volti  al  Cielo . Fattolo  al- 
zare dal  Cluneo  e dal  Moro , e porre  a federe  fopra  un.i^t 
panca , alla  fine  egli  mi  diffe  con  molta  fatica  , che  la  notte 
gli  era  apparfo  il  Demonio  , e gli  aveva  detto  che  era  dan- 
nato ì e piangendo  , pregò  me  e il  Cancelliere  di  volergli 
moftrar  la  carta  , nella  quale  fi  era  fottoferitto  j e appena 
Vebbe  veduta  , [tracciò  il  fio  nome  e libro  fcilicet  viven- 
tium  , &c.  Così  fcrifse  il  Dottore  Arpefildo . Ora  Untia- 
mo riftefso  dalla  lettera  del  Cancelliere  al  Vefcovo  di  Lon- 
dra , che  è quella  che  fegue  * 

44.  Facendo  umìliffma  riverenza  a V.  S.  lllma , le  de 

notizia , che  il  Signor  Arcidiacono  ed  io  quefio  Sabato  mat- 
tina ( per  la  relazione  fattaci  dal  Cluneo^r  il  Prete  Tom- 
mafo fìngeva  di  effèr  mentecatto')  andammo  a vederlo  : Ed  egli 
ci  diffe , che  la  notte  gli  era  apparfo  il  Demonio  3 egli  ave- 
va detto  che  era  dannato  per  aver  fatto  contro  la  fua  co- 
feienza  , &c- , e richiedendoci  con  grande  ifianza  di  mo- 
firargli  la  carta  della  fua  abjura  , il  Signor  Arcidiacono 
gliela  diede  ; ed  egli  [tracciò  fubito  la  fatto  frizione  , che-» 
aveva  fatta  a piè  di  quella  , &c.  Così  fcrilse  il  Signor 
Cancelliere . ; 
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45.  Da  tutto  quedo  podi  amo  conofcere , che  buon., 
fuggetto  era  codui  , che  volle  ubbidire  all’avvilo  del  Dia- 
volo in  una  materia  di  sì  grande  importanza  ; e ben  fi  ve- 
de» che  egli  era  difcepolo  di  Lutero  e di  Zuìnglio ; i quali 
confefsarono  di  propria  bocca  » che  tali  fpiriti  infernali 
eran  loro  apparii  di  notte,  efortandoli  a profeguire  quel- 
che  avevano  cominciato.  Ma  ritornando  al  Viteleo , il  Vol- 
pe lo  chiama  nel  Tuo  Calendario  (come  già  udi  Ile)  Mini- 
jlro Martire  ; fcbben  poi  nella  fua  Idoria  egli  confèfsa, 
che  era  P rete  ammogliato . E noi  per  certo  avremmo  caro 
ch’ei  fofse  dato  Minijlro  ; perchè  veramente  il  Tuo  nome  * 
ridicolo  ed  il  Tuo  empio  e dilsoluto  vivere  convenivano 
meglio  a un  Minijlro , che  a un  Prete  ; e il  Volpe  medefimo 
nel  racconto  che  fa  di  lui , ci  dà  a conofcere  chiaramente, 
che  egli  era  un  mifero  vagabondo,  che  andava  girando 
quà  e là  per  il  paefe  in  compagnia  della  fua  donna  ; per- 
chè egli  cosi  fcrive  di  lui . 

46.  fpueflo  Tommalo  Viteleo  , J cacciato  che  fu  dal 
fuo  luogo  «f/PEfsefia  , dove  egli  aveva  fervi to  , fe  n andò  , 
ora  quà , ora  là  > come  P oc  cafone  gli  fi  porgeva  , predi- 
cando e feminando  il  Vangelo  di  Grifo . Alla  fne  e fèndo 
prefo  da  un  tale  Edmondo  Alabadro  per  ifpcranza  dì  ri- 
compenfa , fu  condotto  davanti  alVefcovo  dì  Vinceftre  ; ma 
colui  per  il  fuo  fervizìo  venne  dal  Vefcovo  grandemente. _> 
f gridato  con  domandargli , fe  non  v era  altro  uomo  che  luiy 
da  condurgli  tali  furfanti  • &c.  Finalmente  egli  fu  bru- 
ciato per  la  fua  pertinacia  . E tanto  badi  del  Viteleo  ; it 
quale  ( come  vedete  ) di  Prete  che  era  , fi  fece  Miniflro 
Vrotefante  per  amore  della  fua  donna;  lo  che  in  quei 
giorni  fu  il  motivo  principale  di  molti  altri  fimili  Libertini. 

4 7.  Il  a.0  Martire  della  fuddetta  brigata  è il  Genti- 
luomo Partoletto  Grineo  ; il  quale  , allorché  fu  bruciato  , 
era  all’età  di  2 S-  anni , e nipote  del  Dottor  Partoletto  , 
fotto  cui  venne  educato  Cattolicamente  , e poi  mandato  a 
ftudiare  in  Osforda  nel  principio  dei  giorni  del  Re  Odoar- 
doi  ma  là  facendo  amicizia  coll’apodata  Fra  Pietro  Mar- 
tire , 
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tire , fu  da  lui  pervertito;  come  difse  egli  medelìmo  al 
Dottor  Feriamo,  e poi  confefsò  pubblicamente  davanti  al 
Bonnero  ed  ai  fuoi  Addienti  ; dicendo  però  che  Pietro  Mar- 
tire , al  fuo  primo  arrivo  in  Osforda  , le  gli  diede  a co- 
nofeere  in  molti  punti  come  Papijìa  . Ma  il  Grineo  , do- 
po aver  fatto  maggior  amicizia  con  efso  lui  mentre  (lava 
in  Osforda  ; abitando  poi  in  Londra  nel  Collegio  deiGiu- 
Criftofano  reconfulti , ftrinfc  gran  lega  con  un  certo  CriflofanoGud- 
Gudmano..  tnano  , perniciofiflìmo  giovane  , come  poi  h vedde  dal 
fuo  operare  ; perchè  non  folo  egli  macchinò  contro  la  vi- 
ta della  Regina  Maria  , ma  fcrifse  ancora  quel  famofo  li- 
bello fedizioliflìmo  contro  il  governo  delle  donne:  E la 
fua  dottrina , sì  in  quello,  come  in  altri  punti,  è con- 
dannata per  empia  , fediziofa  , e puritana  dal  prefente__» 
libro  del-  Glero  Proteflantc  ìnglefe  nel  libro  intitolato  ; Opinioni  pe- 
le  opinimi pc-  ricolofe , Quello  Gudmano  effendo  di  fpirrto  ardente, 
ltjra^a!o°»*  e *n  cu^c*enza  colpevole  d’  iniqui  attentati  ( ma  fpecial- 
londra  di-,  mente  d’aver  cofpirato  con  Guglielmo  Tommajt^ che  voleva 
Gìo:Vidi'oa».  ammazzare  la  Regina  Maria  ; ) nel  principio  del  fuo  re- 
1Sf0‘  gnare  egli  fuggì  d’ Inghilterra  in  Ginevra e là  il  congiun- 

se con  Gio : Noco  ( di  fpirrto  così  empio  e ardente,  come 
il  fuo)  che  fu  poi  il  funelto  tizzone  del  fuo  paefe  di  Scozia. 

48.  Ma  tornando  alla  noflra  ilìoria,  quello  Gudmano 
lafciò  in  Londra  il  giovane  Grineo  per  fuo  corrifpondente  ; 
il  quale  indi  a non  molto  fu  arredato  e niello  prigione  % 
dentro  la  Torre  per  alcune  fue  lettere  intercette  , che  egli 
fcriveva  al  detto  Gudmano  rifugiato  in  Ginevera',  le  qua- 
li pareva  che  avellerò  qualche  tendenza  alla  cofpirazio- 
Gu«lielmo  ne  del  fuddetto  Tommaji ; perchè  tra  gli  altri  punti  vi  era 
Tonuìi  colpi-  quello  (come  racconta  l’ ideilo  Volpe')  che  la  Regina  non 
rà  d’ammaz-  era  anche  morta  : il  che  fece  fofpettare,  che  vi  fide  den- 
e»XurU.eSÌ*  tro  9ua^c^c  c°fa  di  più;  fpecial mente  dopo  aver  confef- 
fato  il  prefato  Tommafi  d’  aver  avuto  intenzion  d’ am- 
mazzarla , e poi  detto  alla  fua  morte  ( che  feguì  a 77- 
le forche  dC*"  ^urno*  *1  l8.  di  Maggio  1554.)  che  egli  moriva  per  il 
$>01  ut. ii  14.  fuo  paefe , &c.  Ma  quando  il  Conlìglio  ebbe  trovato  che 
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il  Grimo  , oltre  alle  dette  prefunzioni  di  Tradimento  ■>  clic 
egli  aveva  contro  di  lui,  era  anche  fiflfo  oftinatamente_ » 
nell’ Erefia , lo  rimofTe  dalla  carcere  della  Torre  a quella 
del  Vefcovo  ; anteponendo  (come  i Cattolici  logliono  fa- 
re) il  delitto  del  VEre/7a  a quello  del  Tradimento , come 
l’ uno  offenfivo  della  Maeftà  Divina  , e I'  altro  della  Mae- 
flà  umana  : Il  che  fu  ancora  praticato  nelle  caufe  del  Cran- 
ptero , del  Rideleo  , del  Latimcro  , e di  altri  ; i quali , 
benché  reidi  Tradimento-,  come  dopo  fi  inoltrerà  ; nien- 
tedimeno furon  puniti  per  VErefia  . 

49.  Elfendo  adunque  rimetto  il  Grineo  al  Vefcovo  di 
Londra , quelli  cercò  per  ogni  via  di  ridurlo  alla  Fede_-» 
Cattolica  i e in  tal*  opera  fi  affaticò  particolarmente  il  Dot- 
tor Fcnamo-)  ufando  (èco  ogni  Torta  di  cortefia  e di  ami- 
chevole conferenza  e in  pubblico  ed  in  privato,  come-» 
confelfa  ancora  il  Volpe  : ma  ogni  fuo  sforzo  riufcì  vano  ; 
e così  il  Vefcovo  fu  aflretto  a procedere  contro  di  lui  : il 
che  in  un  giovane  fu  un  lagrimevole  efempio  di  oltinazio- 
ne . Ma  andiamo  avanti  a parlare  degli  altri . 

50.  I $.  che  fcguono  , cioè  , il  Tujfone , il  Venteo  e il 
Brouno  erano  rozzi  e affatto  ignoranti , come  è flato  già 
detto,  ma  non  meno  oflinati  degli  altri  due;  il  i.*  ef- 
fendo giovane  lavorante , il  2.°  cimatore , e il  pur  lavo- 
rante ; nè  v’è  circa  cofloro  cofa  degna  d’oflervazione , fe 
non  che  il  Vefcovo  e altri  uomini  dotti  fotfrirono  gran? 
difsime  pene  , ed  ebbero  un*  indicibil  pazienza  in  iftruirli 
con  ragioni  e con  argumenti , e in  efortarli  con  promef- 
fe  e con  preghiere  , come  inoltra  l’iflelfo  Volpe  nella  fio- 
ria di  ciafeuno  di  effi;  il  che  è una  chiara  tdlimonianzi_. 
della  lor  pertinacia,  e una  forte  prova  contro  di  lui , che 
da  per  tutto  va  cfclamando  con  tacciare  il  Vefcovo  di  cru- 
deltà. Perchè,  fc  confideriamo  le  relazioni  particolari, 
che  egli  fa  di  tutti  quelli , che  foffrirono  fitto  il  governo 
del  detto  Vefcovo , noi  troveremo  che  in  quello  propolito 
elle  attellano  contro  lui  ftelfo , fpecialmente  nel  cafo  di 
tutti  quelli  qui  menzionati  ; e mattìme  delle  feguenti  due 
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donne  ortinate,  ìfabella  Voflera  , moglie  del  Coltellinajo, 
e Giovanna  Varnea  , aliàs  Lasfhrda , fpofà  fanciulla  del  ma- 
teraflajo  i che  il  Bonnero  procurò  con  tutta  la  cura  e cari- 
tà poffibile  di  falvarle  (come  narra  l’iftcdo  Volpe)  ma  gettò 
via  la  fua  fatica  , e da  loro  non  ricevè  altre  rifporte  , che 
difprezzanti  ed  empie  parole  , conforme  fi  vede  nel  fèguen- 
te  racconto  ► 

5 1 * Giovanna  Lasfòrda  di  (Te  al  Vefcovo  : la  Mcjfa  non 
è conforme  alle  Sagre  S criccare  ; e sì  quella  come  ancora  la 
Confezione  , con  tutti  gli  altri  voflrì  Juperflui  Sagrar»  end  » 
cirimonie  e fervido  divino  , che  adejjò  fi  ufano  in  Inghil- 
terra , fono  pazzie  e cofe  contrarie  alla  parola  e ijlituzione 
di  Dio  , &C.  Così  appunto  rifèrifee  il  Volpe  ; e (libito  egli 
aggiunge  quelle  parole  in  (ingoiar  lode  della  fin  pertina- 
cia : Jfuejia  pia  giovanetta  debole  e di  tenera  età , ma  però 
forte  per  la  grazia  divina  , fette  così  cofante  in  quefafua 
fede  e confcjfone , che  nò  le  loro  lufinghìcre promeffe  , nù  le 
lor  violenti  minacce  poterono  J volgerla  ; ed  efsendo  efortatx 
dal  Vefcovo  a ritornare  all'unità  della  Chiefa  Cattolica  > dif- 
fe  arditamente'.  Se  volete  lafciare  le  vortre  abominazioni, 
ritornerò*,  altrimenti  non  voglio.  llVefcovo  le  promife  di 
nuovo  il  perdono  di  tutti  i fuoi  errori  ( com ' effo  chiamava - 
gli)  fe  ella  voleva  uniformarfìi  ma  quella per (ever andò  co- 
fi antemente  nella  fanta  verità  del  Signore , fu  per  fentenza 
definitiva  condannata , &c.  Ecco  qui  un  vero  modello  di 
alcuni  ignoranti  oftinati , ai  quali  era  infognato  da  tede 
pazze  e fèdiziofe  a difprezzare  i loro  Maeflri  e Partorì  ; (li- 
mandoli Scribi  eFarifei,  e (è  fteffi  Santi  ed  eletti  Servi 
di  Dio . E con  quelli  capricci  elfi  parlavano  \ rifponden- 
do  a quelli  lènza  alcuna  umiltà  e modeltia  , o fondamen- 
to di  verità  ; eccettuata  la  loro  pafTIone . E tanto  badi  dì 
quella  Santa  Vrotefante  1 sì  lodata  dal  Volpe . 

52.  Ma  aderto  egli  (è gue  a parlare  del  cortefe  e pieto- 
fo  procedere  del  Vefcovo  tìonnero  con  gli  altri  Settarj  ; 
Portandoli  a ritornare  alla  Chiefa  Cattolica  , e ad  accet- 
tare il  perdono . Il  Vefcovo  di  Londra  ( dice  egli  ) con  Tom- 
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inafo  Vcntco  , dopo  averlo  efamlnato  più  volte  , usò  gli 
feffi  mezzi , che  aveva  praticati  coir  altra , di  efortarlo  ai 
abjurarc  i fuoi  errori  » e ritornare  alt  unità  della  Chiefa  ; 
ma  egli  flette / aldo  in  ciò  che  aveva  detto , &c.  Con  Tom- 
mafo  Brouno  il  detto  Vefcovo  ragionò  con  molta  efficacia-*  * 
efortandolo  con  belle  parole  e lufingbiere  promefjè  a rivocare 
la  fua  dottrina  } ma  quando  effò  ricusò  di  farlo  , eì  gli  fog- 
giunfe:  Io  con  te  ho  faticato  in  vano , per  ritirarti  dai 
tuoi  errori  j e poi  tu  vai  dicendo  con  altri  tuoi  pari  , eh* 
io  cerco  il  tuo  fangue.  A cui  rifpofe  il  Brouno:  Sicuro  » 
Signore  j voi  Jiete  una  fanguifuga , &c.  Così  fcrive  il  Vol- 
pe.. E quelle  eran  le  comuni  rifpofte  della  maggior  parte 
dei  fuoi  Santi  Martiri:  ma  da  quale  fpirito  procedette  il 
trattar  così  i loro  legittimi  Superiori  e Pallori  , ognun 
fàcilmente  può  giudicarlo . 

jj.  Adelfo  viene  un’  altra  brigata  di  5.  Martìri  Pro- 
tefìantì , bruciati  a Canturbia  pure  in  Gennajo , come  nar- 
ra il  Volpe  y il  quale  nel  fuo  Calendario  ha  alfegnato  alle 
loro  memorie  divertì  giorni  , benché  fuifero  bruciati  in- 
fieme;  i nomi  dei  quali  fono  i feguenti:  do:  Lomafo > 
Anna  Albrita  , Giovanna  Cat'mera  5 Agnefa  Snotea  , 
Giovanna  Solca.  11  i.°  di  !.»ro,  cioè,  Gio:  Lomafo , era 
un  giovane  lavorante  di  *fenderdeno  nella  Canturbia  ; il 
quale  avendo  uno  fpirito  fervido , andò  quà  e là  colla_> 
fua  Bibbia  Inglclè,  efortando  tutti  a non  creder  altro, 
che  quel  tantoché  (lava  Icritto  nella  medeftma  , e s'offe- 
riva pronto  a dichiararlo . Ed  elfendogli  domandato  (di- 
ce il  Volpe)  fé  credeva  * o no  » che  ei  fu/fe  la  Chiefa  Cat- 
tolica ? egli  rifpofe  , thè  credevo  quanto  era  fritto  nel  Li- 
bro di  Dio.  E riducilo  di  nuovo,  fe  voleva  confef/arfi  a 
un  Prete  l egli  rifpofe , che  non  lo  trovava  fcritto  nel  Libro 
di  Dio . E di  più , elTendo  efaminato , fe  credeva  che  il 
corpo  diCrìflo  foffe  realmente  nelT Eucarifia  ? egli  rifpofe* 
che  non  credeva  la  prefenza  reale  , nè  la  trovava  fcrìtta  nel 
Libro  di  Dio  ; e non  volle  mai  rifpondere  a qualunque—» 
altra domanda9  che  gli  fu  fatta , più  che  così. 
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54.  Agnefa  Snotca  era  una  povera  vedova  della  par> 
roechia  di  Suardeno  nella  Canturbia , c Anna  Albrita  mo- 
glie d’un  pover’  uomo  del  medelìmo  luogo  } Giovanna  So- 
lca era  filatrice  della  parrocchia  di  tìortona , e Giovanna 
Cat  intera  della  parrocchia  d'Hiteo  \ compagnia  cclc/l e (di- 
ce il  Volpe)  condannata  infìeme per  la  confcjjìonc  del  Vangelo 
dai  Preci  c dai  Farifei } così  egli  chiama  i loro  Vefcovi  e i 
loro  Pallori .)  Ma  che  Vangelo  potefTcro  avere  nel  loro 
capo  più  delle  altre  dette  di  fopra  , quelle  povere  feimu- 
nitc,  non  è difficile  il  congetturarlo  : lenza  dubbio  alcu- 
ne nuove  capricciolè  pazzie  , che  il  giovane  lavorante  Lo- 
rnafo-)  o qualche  altro  fomigliante  Maeltro  aveva  loro  in- 
fognate ; come  li  vedrebbe  dalle  loro  rifpolte  , fe  noi  po- 
teffimo  averle  tutte  : ma  da  quelle  poche  , che  piace  al 
Volpe  di  riferire , fi  pofion  raccogliere  a Efficienza  . Per- 
chè , venendo  effe  interrogate  intorno  adiverfi  articoli  , 
ciafcuna  rifpofe  come  dettavaie  il  fuo  fa  pere,  o immagi- 
namento  ; ma  però  tutte  pronte  ad  elfer  bruciate  per 
ognuna  delle  lor  fantafie.  Come  perefempio,  venendo 
elle  interrogate  intorno  aila  Confeffione  e al  confettarli  ; 
rifpole  Agnefa  Snotca  (dice  il  Volpe')  che  ella  era  contenta  di 
confejjàr  le  fue  colpe , come  una  donna  fuol  fare  a un'  al- 
tra '■>  ma  non  a un  Prete , 0 auricularmente  . Ecco  che  da 
collei  la  Confeffione  è fatta  materia  di  trattenimento  , co- 
me tra  loro  fi  confelfanole  buone  Comari.  Ma  Tentiamo 
il  loro  Maellro  Gio : Lomafo  \ perchè  egli  infegna  alle  fue 
difcepole  un’altro  rigiro , ovver  gattajola.  Gio:Lomafo  (di- 
ce il  Volpe)  affermò  di  non  voler  confejfarf , fe  prima  non 
fuJJ'e  accufato  dei  fuoi  peccati  da  qualcheduno . Vedete  di 
grazia  : prima  vuol  elfer  convinto  dei  fuoi  peccati , e poi 
confettarli . Ma  afcoltiamo  un’  altra  di  effe . 

5j.  Anna  Albrita  (dice  il  Volpe)  rifpofe  ancor  ella  che 
non  voleva  confeffarfìad  alcun  Prete\  e aggiunfc  di  più  que- 
lle parole:  Voi  altri  Preti fitte  figliuoli  di  perdizione , e col- 
la voflra  confeffione  non  potete  far  bene  alcuno.  E poi  dille 
ai  Giudici  5 agli  Affilienti  : Voi  fìtte  pervertitori  della  ve- 
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rrtà  di  Crijlo . Anche  Giovanna  Catimera , effendo  inter-  Giovanna  C*. 
rogata  , che  cofa  diceva  della  Confeffione  , fi  dichiarò  di  timer*. 
non  voler  confejfarfi  ad  alcun  Prete.  E di  più,  parlando  i 
Giudici  del  Sagramento  delPEucariftia  , ella  affermò  che 
non  credroa  (al  Sagramento , &c.  e cosi  pcrjìjlendo  ( fog- 
giunge  il  Volpe)  nella  fua  confejfione , fu  crudelmente  con- 
dannata con  gli  altri  Martiri  ; ratificando  colfuo  proprio 
f angue  la  vera  dottrina  del  Vangelo  di  Getti  Crijlo . 

56.  Così  fcrive  il  Volpe  di  quelle  fue  Martiri  Prote- 
flanti't  e le  commenda  (come  avete  uditoY  per  la  loro  co- 
ffanza  in  negare  due  punti  antichiffìmi  ai  Fede,  la  con- 
fedone  e la  prefenza  reale  ; non  confiderando  ( il  povero 
lìcito)  quanto  fàcile  farebbe  (lato  l’aver  loro  fatto  negare 
20-  articoli,  come  2.  ; ma  la  quettionc  non  è tanto  circa 
a quello  che  effe  negavano  , quanto  circa  a quel  che  cre- 
devano, c fu  qual  fondamento:  Perchè,  fe  a quelle  4. 
povere  donne  voi  avelie  domandato  feparatamente  , che 
punti  eran  da  loro  negati , ovvero  creduti,  odi  quali  effe 
dubitavano ifubito  avrefle  veduto  la  loro  follia  e mancanza 
di  Fede , e che  non  ne  avevano  alcuna  certa , ma  fole  opi- 
nioni tenute  a fpropolìto  e fenza  ragione  : il  che  ho  tro- 
vato fpeffè  volte  io  medefimo  per  efperienza  nell’elàmina- 
re  in  paefi  ftranieri  alcuni  ignoranti  Inglejt  di  quella  for- 
ra; i quali,  fin’ a tanto  che  lor  fi  domanda  ciò  che  nega- 
no, o ciò  che  non  credono,  o di  cui  dubitano;  vanno 
dicendo  qualche  cofa  , fecondo  gli  fcherni  c le  maldicen- 
ze , die  hanno  udite  dai  loro  Miniflri  in  Inghilterra . Ma 
quando  fi  viene  a domandar  loro  ciò  che  credono , e lo  fa- 
te da  effìefporre  in  particolare  ; è cofa  ridicola  e inficme 
compaffionevole  il  vedere  quanto  poco  dicono;  e oltre  a 
quello,  neppur  uno  conviene  con  l’altro:  dimodoché  per 
la  maggior  parte  la  Dottrina  Eretica  è negativa , e le  iftru- 
zioni  dei  Predicanti  al  popolo  baffo,  confillono  nel  bur- 
lare , nello  fihernire  , nel  negare , o nel  dubitare  ; i qua- 
li punti  fàcilmente  s’imparano  , e piacciono  algullo  cor- 
to e peccaminofa  dell'uomo . E tanto  balli  di  quelle  quat- 
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tro  Sante , ignoranti  e prefontuofc , dellaChiefa  del  Volpe . 
Terza  trup.  57.  Ora  ci  reità  1’  ultima  truppa  di  9.  altri  Martiri 
p»  di  Martiri  f>r0[eJ}anti , bruciati  in  Gcnnajo  nella  detta  Diocelì  di 
°piam . Canturbia  ; i nomi  dei  quali  fono  i feguenti  , così  notati 
nel  Calendario  del  Volpe'.  Guglielmo  Vaterero , Stefano  Kem- 
Vaterero . pj0 , Guglielmo  Hajo  , Guglielmo  Lovieo  , Guglielmo  Pro- 
Haio  r°  * - dingo  > taccola  Finallo  , Matteo  Babrigio , G/o:  Filpoto  det- 

to di  fopra , cTommafo  Stevenio  : 6.  di  loro  bruciati  in_> 
Canturbia , egli  altri  in  Vajo ed  in  Asfordo:  tutti  poveri 
ed  ignoranti,  tna  oltre  modo  oftinati  e pazzi  in  mante- 
nere ciafcuno  di  effi  le  fue  opinioni  particolari . Il  Volpe 
nota  lolamente  i lornomi  ; rimettendoci  , quanto  agli 
articoli } fopra  i quali  etti  vennero  efaminati , a quelli  che 
furono  ferini  da  Riccardo  Velcovo  di  Covre , Suffraganeo 
deH’Arcivefcovo  di  Canturbia  ; il  qual  Riccardo  è comu- 
nemente chiamato  dal  Volpe , per  dilprezzo , Cardo  di  Do - 
Tre . Cli  articoli  dei  prefati  Settari  erano  in  circa  6.  o 7.  , 
il  4.0  dei  quali  era  quello , che  effi  negavano  la  preferii-» 
reale  nel  Sagramento  del T Eucarijlia  ; il  j.°  , .che  ejf  ajfer - 
mavano , che  ano  in  buona  cofcienza  non  poteva  ricevere  al - 
tun  Sagramento  della  Cbìefa  di  Cri/lo  in  una  lingua  da  lui 
nonintefa:  la  qual  cola  è tanto  adurda  e così  ridicola-. » 
•cheècapacedi  far  ridere  anche  i ragazzi. 

58.  Perchè  j feun  nomo  fi  tro  vaile  in  un  paefe  llra- 
niero  , e non  potelfe  per  altra  via  eifer  battezzato  , che 
in  una  lingna  da  lui  non  intefa  ; non  direile  voi  che  egli 
fuilc  un  gran  matto  , fc  volelfe  piuttofto  reilare  fenza  bat- 
tefimo,  chericeverlo  in  lingua  llraniera  ? E quandoog- 
gidì  qualche  Inglefe  Vrotefìante  va  in  Olanda  , oppure  in 
Germania  , e là  egli  trova  il  Sagramento  della  loro  Cena. -3 
am  mini  firato  in  lingua  Olandefe -,  ovvero  Tedefca , ch’ei 
non  intende;  ricuferàegli  (credete  voi)  di  comunicarli 
AfTurda  «pi-  anlìeme  con  quelli,  perchè  non  intende  il  -loro  linguaggio? 
reMaSri>Chi  non've<^e  Ja  pazzia  di  quella  opinione  , Anche  dall’ 
ignorami.  ” ‘Oeffa  dottrina  e pratica  dei  Protejlantiì  Perchè  clfendo 
che  i Sagramenti  non  fono  (a  loro  giudizio)  che  puri  fe- 
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gni  per  eccitare  la  loro  fede  » balla  lòlo  làper  quello , per 
poterli  ricevere  , bencliè  da  elfi  non  s’intendano  attual- 
mente le  parole , nelle  quali  vengono  amminillrati  : Perchè 
( in  grazia  d’elcmpio)  chi  non  fa  quel  che  intende  di  fare 
un  Minilìro  , o Predicante  Olandefe  , oppure  Tedefco  > 
quando  Io  vede  amminiUrare  ilBattefimo,  o la  IoroCr- 
na  , benché  non  intenda  quel  che  egli  dice?.  Onde  l’eleg- 
ger piuttollo  di  morire,  come  fecero  quelli  9.  frenetici, 
che  ricevere  alcun  Sagramento  in  una  lingua  Uraniera_>  * 
fu  veramente  e propriamente  un  genio  ridicolo.  E fe  il 
Volpe  in  quello  calò  fi  folfc  portata  liberalmente  , come  è 
fòlito  di  fare  in  altri , con  riferire  alcune  parti  delle  loro 
rifpolle  al  detto  punto  j.  noi  avremmo  potuto  vedere  qual- 
che ragione  di  quello  loro  Urano  capriccio»  o almeno  co- 
me in  elio  convenivano  inlieme.  Ma  qui  bilògna  credere» 
che  egli  abbia  avuto  qualche  motivo  di  non  riferirle  i il 
quale  non  può  effère  altro  che  queUo  » che  effe  non  erano 
a gullo  fuo»  come  dilcordi  e contradittocie  l’una  dell’al- 
tra. E lènza  dubbio  deve  eflèr  così;  perchè  effi  erano  tut- 
ti rozzi  ed  ignoranti,  e cialcuno  ollinato  nella  fua  opinio- 
ne , come  è flato  già  detto  . 

59.  E il  Volpe  medefimo  col  toccar  leggiermente  e alla 
sfuggita  le  lor  rilpoffe  folo  in  generale , fenza  mentova- 
re neppure  una  minima  particolarità  , Icopre  abbaffanza  la 
lor  dilfenlìone  ; perchè  egli  Icrive  così  : Quali  fojfero  t 
punti , loro  obiettati  dalla  Diocefi  di  Cantar bi a fecondo  il 
/olito , l'bo  detto  dì /opra,  &c.  e come  a quelli  ejfi  rìfpofe- 
ro , non  v'è  bifogno  di  replicarlo  ; poiché  tutti  convenivano 
infime  , quantunque  non  nella  forma  delle  parole  ; pur  nel T 
e fitto  molto  fimi  le  dei  propofitì . E febben  nelle  loro  rìfpojle 
non  furono  tutti  uniformi  in  alcune  cofe  più  piccole , fan- 
te la  diverfità  del  loro  Papere  ; contuttocià  nelle  materie. 
più  principali  non  difeordavano  grandemente  , &c.  Così 
fcrive  il  Volpe  ; e non  fenza  cagione  ( dovete  credere  ) 
ei  va  cercando  di  feufare  la  lor  diffcnilone  . Ma  pure 
potete  notare,  ch’ci  non  afferma,  che  conveniflèro  inf- 
una 
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una  Fede,  o in  tutti  i punti  della  loro  credenza;  ma  di- 
ce , nell'effetto  molto  fimile  dei propofiti  : il  che  è un  punto, 
che  può  concederli  a tutti  quanti  i Settarj  del  mondo; 
perchè  i propoliti  loro  lon  molto  limili  nell’impugnare__» 
la  Cbiefa  Cattolica ; benché  le  loro  opinioni  liano  diver- 
fc.  E poi  egli  aggiunge  di  più  , che  nelle  materie  princi- 
pali non  dif cordavano  grandemente  : dimodoché,  non  Iti- 
lo egli  ammette  qualche  difeordia  nelle  cole  piccole  , ma 
anche  nei  punti  più  principali  della  loro  credenza  : onde 
potete  immaginarvi,  che  uno  di  elfi  era  Luterano  , un  al- 
tro Calvìnifla  , un  altro  Zuingliano  , un  altro  Anabatifla  , 
un  altro  Vicleffiano*  un  alt ro  tìujftta , un  altro  Puritano  , 
&c.  La  qual  differenza,  appretto  il  Volpe  ^ non  pregiudica 
niente  all'unità,  o integrità  della  loro  Fede  . 

60.  E tanto  balli  dei  Martiri  Protefìanti  del  Volpe  nel 
prefente  Gennajo;  i quali  fe  noi  vogliamo  diftribuirli  nel- 
le lor  dalli , o fecondo  i loro  Itati  e condizioni  ( alcuni 
elfendo  Preti  e Frati  apoltati , alcuni  turbolenti  e fedi- 
zioli  Soldati,  alcuni  ignoranti  Artigiani  e povere  donne 
fdmunite  ) o fecondo  le  varie  Sette  die  profetavano , o 
fecondo  i diverG  delitti  per  i quali  furon  puniti , o fecon- 
do la  lor  cieca  audacia  e stacciato  parlare  , per  cui  inoltra- 
rono il  loro  fpirito  fregolato  e depilo  ; facilmente  vedre- 
mo , che  di f pregevole  e infame  canaglia  ha  canonizzato  il 
Volpe  : e fpecialinente  fe  gli  paragoniamo  colla  facra  e no- 
bile comitiva  dei  Santi  Cattolici  , che  fi  prefentano  con- 
tro di  loro  nel  Calendario  della  Cbiefa  Romana  ; di  cui 
adeflo  dirò  brevemente  due  , o tre  parole  prima  di  fini- 
re quello  Capitolo. 


Hre- 


_ - Digitized  by  Google 


. Mefe  di  Gentiajo  . Cap.  V.  2}] 

Breve  paragone  tra  il  Calendario  Cattolico 
e il  Calendario  Trotejlante  di  quello  mefe. 

6 1.  T^Enchè  il  paragone,  che  io  qui  intendo  di  fare,  ' . 

Il  fia  in  le  Hello  alquanto  odiofo  j la  differenza-» 

delle  pcriòne  effóndo  sì  grande  , che  ciafcuno  a prima  villa  1 

può  ben  diflinguerla  : contuttociò  , perchè  il  Volpe  ha  avu- 
to l’ardire  di  mettere  in  campo  tal  paragone , e di  preten- 
dere ancora  di  più  , che  alcuni  de’  lìioi  Santi  Martiri  font 
da  cjjère , non  folamente  paragonati , ma  ancor  preferiti  ai  V°!PC  tpìft-ai 
Santi  più  degni  del  Calendario  Cattolico  (come  voi  l’udifte  LeS'>~ 
innanzi  dalle  medefime  fue  parole  ) e perciò  ammette  al- 
cuni pochi  dei  noftri  Santi  con  i loro  giorni  fellivi  nel  fuo 
Calendario , ed  elclude  gli  altri  ; per  quelte  cagioni  io 
lon  forzato  in  quello  mele  , e lo  farò  nell’ dame  degli  al- 
tri , a Ilare  ancor  io  qualche  poco  fu  tal  paragone . 

6 2.  Ora  per  tirare  ogni  colà  a qualche  ordine  e meto- 
do più  che  fi  può , fappia  il  Lettore  che  tutti  i Santi , che 
fon  notati  nel  Calendario  Cattolico  di  quello  mefe  ( ordi- 
nariamente clfcndo  uno  per  giorno,  e neppure  la  decima 

Jiarte  di  quelli  , che  lon  rcgillrati  nel  Martirologio , nc  Claffiiì 
òrfe  la  centelìma  di  quei,  che  folfrirono  in  tal  giorno  il  San*' Canali- 
martirio  , e palfarono  a Dio)  polliamo  ridurli  in  4.  clalfi. 

La  i.*  è di  quelli , che  intignarono  il  Nome  e la  Fede  di 
Gesù  Crifto  (sì  uomini,  come  donne  ) e Tattelarono  col 
proprio  fangue  . La  a.'  è dei  Dottori  c Predicatori , che 
fecero  il  fonile  con  lo  fcrivere  e predicare  , febben  non_» 
col  fangue  . La  è di  quelli  che  effettuarono  l’uno  e—» 
l’altro , figillando  col  loro  fangue  ciò  che  infegnarono  6 
colla  voce  e colla  penna.  La  4*  è di  quelli , che  illuftra- 
ron  la  Chiefa  Criftiana  colla  fantità  della  loro  vita  , come 
le  Vergini  , i Monaci , gli  Eremiti , e limili  . E di  que- 
lle 4.  dalli  non  ci  mancano  Santi  nel  Calendario  Cattolica 
di  quello  mefe , che  noi  adelfo  andremo  feorrendo , ma 
brevemente. 

To.lt.  Gg  63. Ora, 
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6g.  Ora  , parlando  dei  Martiri  della  i.®  dalle  , ve  ner 
fon  molti  : Perchè  (blamente  dei  Papi  di  Roma , ve  ne 
fon  5.»  che  diedero  in  quella  Capitale  del  mondo  il  pro- 
prio fangue  pubblicamente  in  quello  mefe  per  la  confeffio- 
ne  della  Fede  Crifliana  : cioeS.  intero  il  dì  g.  nell’anno 
di  Crilto  2gS.  > S.Tclesforo  il  dì  5.  nell’anno  154.5  S Hi - 
gino  il  di  11.  nell’anno  168.  5 S.  Marcello  il  dì  16.  nell’an- 
no goo.  5 e S.  Fabiano  il  dì  20.  nell’anno  2jg. 

64.  Il  1.®  di  quelli  Papi , cioè  5 S.  Amerò  5 vilTe  nel- 
la Sede  Apollolica  folamente  un  mele  gela  fua  diligenza 
nel  far  Seppellire  i Martiri  Crifliani  5 e di  raccogliere  i lo- 
ro Atti,  difpiacque  tanto  al  Tiranno  Imperator  Majfimi- 
no , ed  ai  Tuoi  Vicarj  in  Roma , Vitelliano  e S ahi  ano  , che 
per  la  medelìma  fu  da  elfi  fatto  morire . 

65.  Il  2.® Papa , cioè,  S.Tclesforo > governò  1 1.  an- 
ni làutamente  la  Chiedi  di  Crillog  e alla  fine  lotto  l’Im- 
peratore Antonino  Fio  , gloriofjfmè  martyrium  fecit  ( di- 
ce S.  Ireneo)  fece  una  gloriofillìma confelfione  col  proprio 
(angue  , e fu  ( come  (crifle  Tertulliano  contro  l’ Eretico 
Marciane  in  un  certo  fuo  poema  ) Excellem  martyrq.  fide- 
li s , un  Papa  eccellente  e Martire  fedele  g eflendo  egli  di 
Nazione  Greco  , e di  profelfione  Anacoreta  , come  attefhe 
il  Catalogo  dei  Vefcovi  Romani  ( attribuito  a S.  Damafo ,) 
il  qual  libro  da  qui  avanti,  per  edere  breve,  lo  citerò 
fempre  col  nome  di  Damafo . E da  quello  polliamo  vede- 
re quanto  è antica  quella  profelfione  nella  Chielà  di  Crilto. 

66.  Il  g.®  Papa  , cioè,  S.  Higino , fuccedè  all’ante- 
cedente nella  fede  e nel  martirio,  che  egli  foflfrì  fotto  il 
mede  lì  mo  Imperatore  Antonino  Pio , dopo  aver  governato 
la  Chiefa  4.  anni  con  gran  Santità  g di  cui  Ieri  vono  S.  Ire- 
neo  , S.  Epifanio  , Eufebio , S.Cipriano  , S.  Agofino , ed  altri. 

67.  Il  4.®  Papa  , cioè , S.  Marcello , dopo  aver  tenuto 
la  Sede  Apollolica  , e governato  con  gran  fatica  e dili- 
genza la  Chiefa  di  Crillo  poco  più  di  5.  anni,foffri  il  mar- 
tirio fotto  il  Tiranno  Imperator  MaJ/énzio'y  il  quale,  feb- 
ben  fece  villa  per  qualche  tempo , mentre  temeva  i fuoi 
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Competitori , Alejfandro  e Severo , di  favorire  i Criftia-  Euftb.  tifi. 
ni,  come  apparifce  da  Eufebio,  da  S.  Agojlino , da  Otta-  FAJt.tap.ig. 

Mi  e da  altri;  contuttociò , vedendo  poi  crefcere  gran- 
demente  la  Fede  Criftiana  per  quel  fuo favore  , c per l’in-  Augufi,  in', 
duftria  di  Papa  Marcello  ; ei  lo  fece  pigliare  e battere—*  coii.t.cap.i3, 
pubblicamente  con  verghe  di  ferro  , c poi  condannarlo 
come  (chiavo  a fervir  le  beftie , tenute  in  quel  luogo'  per 
i pubblici  ufi  i dove  è adeflò  la  (uà  Chiefa  in  Roma,  per 
le  quali  milerie  egli  morì.  Quello  Papa,  lo  potete  le"-  - 
gerc  non  folo  in  Damafo  nel  Ce c conio , e in  altre  Tavole 
dei  Pontefici  ; ma  anche  in  Otta/o  Milev/tano , in  S.  Ago-  °pf»t.fib.z. 

/lino  e in  altri  Scrittori . ^ cf' ,<f* 

68.  Il  5.0 Papa  , che  è S.  Fabiano  , fuccedè  a S.  An-  s*  QHo*» 
tero  e nell’  ufizio  c nel  martirio:  ed  era  fcome  narra-.  *p*  jr£lre 

7 V Ufi*  jc  J, 

Eufebio ) di  tal  fantità  , che  il  giorno  della  fua  elezione  , Euftb.  bifee. 
feguita  in  Roma  , difcelè  lo  Spirito  Santo  vifibilmente  in  lib.  a. tap.fi z. 
forma  di  colomba  fopra  il  fuo  capo  ; e per  quel  fegno  (non  ascierò 

effendo  per  T addietro  corifiderato  da  alcuno)  fu  eletto  j^oma  ^ 

di  comun  confenfo  , e collocato  nella  Sede  Apoftolica  ; e s-Cipriatuep. 
dopo  aver  governato  per  i anni  la  Chiefa  di  Criflo , ri-  31  .Edit.  Pa- 
ccvè  la  corona  di  Martire  fotto  De  ciò  nel  primo  anno  del  /.  j. 

fuo  impero  ; come  fi  legge  in  S.  Cipriano , in  S.  Epifanio , Jcnfurh. 
in  S.  Girolamo , e in  altri . H“r.  d<u 

69.  Quelli  5.  Papi  hanno  dunque  fofferto  il  martirio 

( fecondo  it  racconto  dei  predetti  Scrittori  ) per  la  con-  ,H  r's‘nc' 
felfione  della  Fede  Criftiana  nel  mefe  di  Gennajo  ; e con 
elfi  fono  congiunti  (come  vedete  nel  Calendario)  S.  Lu- 
ciano Prete  e Martire , che  fof&ì  in  Francia  ; S.  Giuliano 
e S.  RafilìJJà  fua  conforte,  che  foffrirono  in  Antiochia— >i 
S.  Nicànore , uno  dei  primi  7.  Diaconi , che  (offrì  in  Ci- 
pro ; 40.  Martiri , che  foffrirono  in  Roma  tutti  inficine; 
nel  qual  luogo  (offrì  pure  S.  Sebajliano  nobil  Soldato  e—» 

Comandante  (otto  l’Imperatore  Diocleziano  ; S.  Vincenzio 
Diacono  in  Spagna , e S,  Ana/lajìo  Monaco  in  Perjta  , am- 
bidue  famofi  Martiri  ; come  ancora  S.  Ipoli io  Prete  Alia- 
no , martirizzato  in  Antiochia  fotto  Decio  ; e parimente  » 

G g 2 S.  Me- 
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Enfit.  l\b.  a.  S.  Mirano , che  foffrì  un  illuflre  martirio  fotto  1*  iftefifo 
W;e'  Imperatore  nella  Città  di  Alejfandria  ; di  cui  attcftano  am* 
N^<pbor.l,%.  plamentc  Eufebio  , Ni  ce  foro , ed  altri  Scrittori . 

70.  Ora  eflendo  quelli  Martiri  così  antichi , come  elfi 
fono,  e cosi  venerati  in  tutto  quanto  il  mondo  Crillianoj 
chi  non  vede  la  grande  ingiuria  , che  fa  loro  il  Volpe  col 
porli  in  confronto  coi  fuoi  nuovi  ed  ofcuri  Martiri  ì tra 
i quali  e i noflri  fi  polTon  notare  almeno  quelle  j.  diffe- 
Differenzetra  renze : La  i.* , che  la  fantità  dei  detti  Martiri  Cattolici  è 
quitti  Marti-  fiata  per  molti  fecoli  riconofeiuta  ed  atteftata  da  tutte  le 
ti  c quelli  del  Nazioni  Criltiane  , sì  Afiaticbe  ed  AJfricane  » come  Euro- 
* pee  : Dovecchè  , fe  voi  andate  fuor  d’ Inghilterra , i Mar- 

tiri Profetanti  del  Volpe  non  fono  llimati , e neppur  cono- 
feiuti  i e dentro  l’Ifola  fon  condannati  da  2.  terzi  della 
■jn  Nazione.  La  2.*  , che  i detti  Martiri  Cattolici non.  inori - 

Tono  per  la  difefa  delle  loro  opinioni  particolari , nè  per 
negare  alcuni  articoli  della  Fede  Crifiian a universale  , ri- 
cevuta nei  loro  giorni  , come  hanno  fatto  i Martiri  Pro- 
il  tejlanti  del  Volpe  \ ma  bensi  per  la  confelfione  del  Nome 

e della  Religione  di  Crillo,  e in  perfetta  unità  in  ogni 
punto  di  Fede  colla  detta  Chicfa  univerfale  del  loro  tem- 
po : e quei  che  variarono  in  qualche  articolo  della  niede- 
lima,  come  fecero  i Novazioni  , i Cotafrigj  , i Donatiti  ■* 

, fr  - e altri  Umili  mentovati  di  fopra  , furono  efclufi  dal  loro 
Catalogo , benché  fodero  fatti  morire  per  la  confelfione 
del  Nome  di  Crifto . Finalmente  la  $.•  differenza  fi  è , che 
% i detti  Martiri  Cattolici  morirono  in  yen  umiltà,  forrt- 
j miffione , e ubbidienza  ai  loro  Pallori  , Prelati  e Gover- 
natori della  Chiefa  Cristiana  univerfale,  buoni,  ocattivi 
die  quelli  fodero  ; non  opponendofi  mai  a loro,  nè  mai 
chiamandoli  Scribi  e Farifci , come  abbiamo  veduto  fare 
empiamente  e villanamente  i Martiri  Profetanti  del  Volpe  . 
Donne  Mar.  7 *:  VeneD<io  Poi  a parlar  delle  donne  , è affatto  impro- 
pri. ptio  il  paragonare  infieme  le  Martiri  dei  due  Calendarj  di 
que.do  mefe:  Perchè,  come  fi  poffono  (a  vofìro  giudi- 
zio) pC*ne  in.  confronto  S .Agncfa , S.  Emeretiziana , S.  Pri- 
. ..  ' fca-i 
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fcay  e S.  T ariana  , nobiliffime  Vergini  c gloriofc  Marti- 
ri , con  Anna  Albrita , Giovanna  Lasfòrda , Giovanna  Ca~ 
timera , e Ifabella  Fofìera  , tutte  filatrici  e mogli  di  mi- 
fcrabili  Artidi  , che  furon  punite  dai  lor  legittimi  Supe- 
riori per  la  loro  intollerabil  fuperbia  , prefunzione,  e per- 
tinacia nelI’Erefia  ? nè  il  Volpe  nomina  nel  fuo  Calenda- 
rio alcuna  Vergine  , fuorché  la  fua  diletta  fanciulla  Gio- 
vanna Lasfòrda  j che  tale  ei  la  chiama  nel  racconto  che 
fa  dielfa,  c pai  concede  che  era  maritata  a un  Materaf- 
fajo,  come  udifte  di  fopra  , E taotobafti  della  t.*  claflfe 
dei  Martiri . 

72.  I Santi  Cattolici  della  2.*  clalfe  (bno  i Velcovi  , i 
Padri , e i Dottori , che  colle  loro  virtuofe  fatiche  , fa- 
mole  dottrine  , e zelanti  fcritture  hanno  promolTo  gran- 
demente la  Fede  Criftiana  j ma  non  l’hanno  poi  figillat» 
col  proprio  fangue  , perchè  Iddio  non  chiamolli  al  marti- 
rio. Della  qual  dalle  fono  i (cruenti  : S.  Tito , che  fu  di- 
fcepolodi  S.  Paolo  , e da  lui  fatto  Vefcovo  dell’ Ilo! a di 
Creta , detta  ora  Candia  ; a cui  l’ilkfTo  A portolo  (criife 
un’  Epiftola  particolare  , che  ancora  fi  legge  nel  nuovo 
Teftamento;  e della  cui  finta  convenzione  hanno  fcrit- 
to  S.  Girolamo , S.  Gios  Grifoflomo , Tcodoreto , e diverli 
altri  nei  loro  conienti  fulla  detta  Epiftola;  S . llario  Ve- 
fcovo di  Potiers  in  Francia  , famolo  Dottore,  che  vilfc 
nel  tempo  dell’ Imperator  Coflantino  e dei  fuoi  figliuoli,, 
e relìftè  vigorofamente  agli  Eretici  Arriani  le  cui  rare 
lodi  fono  fcritte  da  & Girolamo  , e da  altri  antichi  Autori . 

7$.  Ancor  S.  Felice  Vefcovo  di  Nola  j la  cui  vita  e_» 
miracoli  furono  fcritti  da  S.  Paolino : E nella  fua  Epiftola 
1 J7-S.  Ago/lino  fi  maraviglia  della  lor  moltitudine  , e del 
gran  concorfi)  dei  Criftiani  a venerare  le  fue  fante  Reli- 
quie. S.  Gio:  Grifoflomo  Arcivefcovo  di  Cojlantinopoli  y e 
S.  Cirillo  Arcivefcovo  di  Alcffandria , fon  parimente  di 

3uefta  clalfe  ; l’eccellente  dottrina  dei  quali  è attertata^» 
alle  loro  Opere , e la  lor  fantità  da  tutte  quante  le  Iftorie 
Ecclefiartiche . Partiamo  aderto  alle  altre  2.  darti. 

74. 1 
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74.  I Santi  Cattolici  della  $.*  furono  infieme  Dottori 
e Martiri  ; come  S.  1 irnoteo  e S.  Policarpo , 1’  uno  di  (cre- 
polo di  S.  P oolo  , e l’altro  di  S.  Giovanni  l’ Evangelifld-i . 
Finalmente  i Santi  Cattolici  della  4.*  claffe  fono  quelli, 
che  infegnarono  colla  ritiratezza  della  loro  vita  l’ammi- 
rabile perfezione  del  viver  Cridiano:  come  fece  S.  Anto- 
nio Monaco  j la  cui  vita  maravigliola  fu  fcritta  da  S.  Ata - 
najìo  : parimente  S.  Paolo  primo  Eremita } il  cui  rtupendo 
ritiramento  fi  legge  nelle  Opere  di  S.  Girolamo',  e S.  Ma- 
cario Abate  di  Egitto  \ le  cui  fingolari  virtù  fon  ricordate 
da  Palladio  , da  Socrate  , da  Sozomeno , e da  altri  Scrit- 
tori Ecclefiaftici , 

75.  Vi  fono  adunque  nel  nodro  Calendario  Cattolico 
del  prefente  mefe  tutte  quefte  4-  forte  di  Santi , che  il  Vol- 
pe (lima  sì  poco,  che  non  folo  gli  efclude  dal  fuo  Calen- 
dario , ma  ancora  ai  più  degni  ed  eminenti  tra  loro  ante- 
pone 1 fuoi  , come  già  udifte . Ora  , che  tutti  quelli  del 
noftro  Calendario  fusero  veramente  Santi  Cattolici  , e_» 
contrarj  nella  Fede  e nelle  Opere  ai  fuoi  Santi  Protejlanti 
( come  Hanno  opporti  nei  due  Calendari  ) facilmente  fi 
prova,  e non  vi  può  edere  alcun  dubbio  probabile } perchè 
quei  della  i.*  clarte,  che  fono  i Martiri  antichi,  ho  già 
moftrato  nella  1.*  e 2.*  parte  del  i.°  Tomo  con  una  con- 
tinua deduzione  , che  edì  non  poteron  edere  di  altra  Fe- 
de e Religione  , che  di  quella  che  era  ufata  nella  Cbiefa 
Crijliana  univerfale  dei  loro  giorni  ; altrimenti  ella  non 
gli  avrebbe  regi  rtrati  per  Martiri.  La  qual  Cbiefa  aniver- 
fale  convenendo  fempre  in  tutte  le  Età  colla  Cbiefa  Ro- 
mana , che  i Martiri  moderni  del  Volpe  hanno  impugnata^ 
ne  fegue  evidentemente  che  gli  uni  c gli  altri  non  podbn 
edere  d’  una  ftefia  Cbiefa , Religione , e Fede . 

76.  I Santi  poi  della  2.* , della  $.*,  e 4.*  clafic  , che 
fono  i Dottori , i Vefcovi , i Monaci , e gli  Eremiti  , è 
evidentidìmo  per  la  (teda  ragione,  che  ancor  eglino  cran 
Cattolici  j perche  altrimenti  la  Cbiefa  Romana  non  gli 
avrebbe  mai  notati  per  Santi  nel  fuo  Calendario , nè  ce- 

le- 
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lebrato  la  lor  memoria , fe  quelli  in  ogni  punto  di  Fede 
non  folTeroconvenuti  con  clfa  : come  pure  è evidentiflìmo 
dalle  Opere  , che  hanno  lafciate  dopo  di  lè,  e dalle  Morie 
delle  loro  vite  fcritte  da  altri  (avendo  Tempre  i Santi  po- 
fleriori  ricordato  gli  atti  degli  anteriori  , per  loro  imita- 
zione, e incitamento  di  ogni  altro  Criftiano . ) Perchè», 
chi  è quegli  che  legga,  per  grazia  d’efempio,  il  libro 
6.°  di  S.  Gioì  Grifo] tomo  de  Sacer dotto , quello  ancora  de 
repar  attorie  lapjì , come  pure  le  Tue  varie  Omelie  de  Pceni - 
tenda  » de  'Jejunio  , de  truce  Dominion , de  preemiii  San - 
ttortm  » de  comparatione  Regii  & Monachi , e parimente 
quelle  fui  principio  della  Quarefima , con  altre  fue_» 
Opere  > e non  veda  fubito  che  Religione  egli  profetava  » 
e che  in  tutti  i conti  era  Cattolico , e non  Protejlantc  ? fic- 
come  ancora  chi  legge  i libri  di  S.  llario  contro  T eretico 
Imperator  Cojlanzo  , e gli  altri  Tuoi  libri  de  htcrefbui  o 
chi  legge  la  vita  di  S.  Antonio  Abate  , Icritta  da  S.  Ata - 
nafta  , e tanto  ftimata  da  S.  Agojlino  » come  egli  Tattefta. 
nel  Tuo  libro  de  Confezione  y parimente  quella  di  S.  Pao~ 
lo  primo  Eremita  , fcritta  da  S.  Girolamo  \ come  pur  quel- 
la di  S.  Martino , Icritta  da  Sulpizio  Severo , anch’egli 
Santo  di  quello  mele;  e finalmente  la  vita  e gli  llupendi 
miracoli  di  S.  Macario , dilcepolo  del  prenominato  S. An- 
tonio Abate  , menzionati  quali  da  tutti  gli  Scrittori  Eccle- 
fiaftici , come  ho  detto  di  lòpra  ; vede  fubito  da  tali  rac- 
conti ( quand’  anche  non  vi  folte  nient’ altro)  di  che_* 
Religione  era  cialcuno  di  quelli  Padri  y cioè  , totalmente 
contraria  e oppoltilfima  a quella  > che  fi  è veduta  npi  Santi 
Protesami  del  Volpe. 

77*  Ora  qui  finiremo  Telarne  di  quello  primo  mele, 
e io  non  voglio  profeguir  dr  vantaggio  a confrontare  in- 
ficine i due  Calendari  r Perchè , fe  io  fcendelfi  alle  parti- 
colarità y e confiderai!!  che  Martiri  e Confellori  corri- 
fpondono  gli  uni  agli  altri»  e quali  Santi  Protefanti efclu- 
dono  i Santi  Cattolici  contrapporti  nel  nollro  Calendario  ; 
farebbe  cofa  troppo  ridicola  , e affatto  indegna  d’elfer  ri- 
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ferita  : Come  per  efempio,  Giovanni  Viclejfo  contro  il  pre- 
detto S Macario  ; Guglielmo  Satreo  Prete  Valdefiano  con- 
tro S.  Tito  Vefcovo  di  Creta  , ovvero  Canàio  ; Tommafo 
Vitcleo  Prete  a portata  ammogliato  contro  S.  Taciana  Ver- 
gine e Martire;  Giovanni  Tufone  lavorante  contro  il  fa- 
niofo  Dottor  S.  llarìo  ; Ifabella  Toflera  moglie  d’un  col- 
tellinaio contro  il  celebre  S.  Antonio  Abate  ; Anna  Albri- 
ta  filatrice  contro  il  noftro  antico  Vefcovo  S.  Volflano  ", 
Giovanna  Lasforda  fanciulla  maritata  contro  S.  Agnefa. —» 
Vergine  e Martire  ; Stefano  Kempio  ignorante  artigiano 
contro  S.  Timoteo  Vefcovo  d' Efefo  ; ed  altre  limili  fpro- 
pofitate  « fproporzionatidime  oppolìzioni  9 che  ciafcun_> 
può  vedere  e confiderai  nei  medefimi  Calendari  ; del- 
le quali  io  lafcio  al  difereto  e prudente  Lettore  il  darne 
giudizio . 


DEI 


• 1 by  C00U 


Mefe  di  Febbrajo  . Cap.  VI.  241 

DEI  SANTI  T RO  TESTA  NTI 
del  mefe  di  Febbrajo , in  tutti  26.  , otto 
de’  quali  fono  in  lettere  roffe  ; cioè , Gio- 
vanni Olcaftello , Ruggieri  Onleo , Mar- 
tino Lutero  , Giovanni  Rogero  , Lo- 
renzo Sandero  , Gio:  Upero  , Rolando 
Teloro , Roberto  Farraro . 

CAP.  VI. 

DA  quello  , eh’  io  ho  detto  nel  mefe  precedente  di 
Genuajoi  il  difereto  Lettore  può  facilmente  con- 
getturare quel  eh’  io  pollò  dire  negli  altri  fegucn- 
ti . Ma  pure , per  meglio  adempiere  la  mia  promefla  , vo- 
glio efaminare  alcuni  mefi  alquanto  ampiamente  ; il  che 
poi  renderà  negli  altri  più  feufabile  la  mia  brevità  . Ora } 
quello  di  Febbrajo  elfendo  divilò  in  28.  giorni  j il  Volpe 
re  lafcia  2.  foli  ai  noftri  antichi  Santi } che  erano  prima  nel 
Calendario  Cattolico  ; cioè  , alla  Turificazione  di  Nofira 
Signora  il  dì  2.  di  detto  mele,  e z\\' Apofiolo  S.  Mattia  il 
dì  24  ; e affegna  tutti  gli  altri  ai  fuoi  nuovi  Martiri  e 
Confederi  j tra  i quali  fe  ne  vedono  8.  vediti  di  rodo  e 
adorni  di  varj  titoli , che  con  gli  altri  loro  compagni  fon 
di  3.  forte.  La  1.'  è di  Valdefì e Vìclejfiani\  la  2.*  di  bil- 
iardi e Luterani  ; la  3.*  di  Zui  tigli  ani  e Cahinifii . 

2.  La  1.*  truppa  ha  due  Martiri  porporati , che  lo- 
ro il  Signor  Cavaliere  Gio:  Olcafiello  , e il  Signor  Ruggieri 
Onleo  Prete . La  2.*  brigata  ha  folamente  per  fuo  Capo 
rivellito  di  porpora  il  Dottor  Martino  Lutero  Confelfore. 
La  3.*  fquadra  ne  ha  cinque  adornati  dello  defifo  colore  ; 
cioè  , Giovanni  Rogero  Predicatore  Martire , Lorenzo  Son- 
derò Predicatore  Martire  5 Giovanni  Upero  Ve/covo  Marti- 
re j Rolando  Teloro  Dottore  Martire  j e Roberto  Farraro  Ve- 
To.  11.  Hh  fico- 
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f covo  Martire . Tutti  gli  altri  vediti  di  nero,  che  come 
Santi  della  Camera  balìa,  vanno  lèguendo  i venerabili  Pa- 
dri parlamentarj  dell’alta,  fono  di  dima  molto  inferiore; 
e così  tratterò  di  ciafcuno  di  effi  ordinatamente  fotto  le 
infegne  dei  loro  Capitani . 

Dei  Martiri  Valdefi  e Vicleffiani  dall’  anno 
di  Crijio  1415.  al  1490. 

l 

3.  TL  primo  Capitano  dei  Martiri  Valdefi c Vicleffiani 
X nel  Calendario  Vrotcfiante  è il  fuddetto  Signor 
Cavaliere  Gio : Olcaflello  , che  c podo  dal  Volpe  nel  dì  5. 
del  prefente  Fcbbrajo  , come  già  udide  ; benché  ferivano 
tutti  i nodri  Idorici  Inglefi , e ancor  1 ' Holinfido  ^ l 'Uke- 
MoììnfeS.  e ™ » e Stoo , che  egli  fu  impiccato  e bruciato  nel  pian  di 
Stoo  aun.  j.  S-G/V/flildì  14.  di  Dicembre  nell’anno  1417.  e 5. 0 del  re- 
Hcnr.  y>  gno  di  irrigo  V.  ; e pure  il  Volpe  lo  nota  nel  fuo  Calenda- 
rio come  fatto  Martire  nel  Fcbbrajo  del  1418.,  dimodo- 
ché, fecondo  il  fuofolito,  ei  non  conviene  con  gli  altri 
Scrittori , nò  in  giorno , nè  in  mefe , nè  in  anno . Ma 
per  tornare  a Gio : Olcaflello , febbeue  io  ho  parlato  di  lui 
frrt.  j.r.ie.  a diffidenza  nel  i.°Tomo,  e fatto  vedere  che  nella  con- 
dotta della  fua  vita  egli  era  un  uomo  fediziofiffimo , e nel- 
la dottrina  infieme  infetto  divarie  Erelic  , differenti  da 
Noi  e dai  Proteflanti  f per  le  quali  fu  condannato  dalla 
Chiefa  d’ allora  con  ordinato  giudizio , e poi  con  procef- 
fò  particolare  e con  decreto  del  Parlamento  fentenziato 
alla  forca  per  tradimento  e apertiffima  ribellione;)  con- 
tuttociò,  affinchè  voi  polliate  vedere  e inficine  imparare 
follmente  da  quello  efempio,  quanto  poca  cofcienza  , ve- 
rità , o riguardo  alla  Fede , all’Oneftà,  e alla  Religione , ha 
il  Volpe  ed  i Tuoi  Seguaci  in  tenerlo  per  Martire  sì  onore- 
vole della  lor  Chiefa  , io  voglio  qui  di  nuovo  riferir  bre- 
vemente la  lèmma  di  ciò  , che  gli  Storici  noftri  Inglefi 
(sì  antichi,  come  moderni)  hanno  fcritto  del  fuo  ope- 
rare e dei  Tuoi  aderenti  ( che  in  quello  e in  altri  meli  fo- 
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no  dal  Volpe  notati  per  Martiri  ; ) e fpecialmente  il  Val- 
Jìngamo  , che  vilfe  con  lui  s e fi  può  credere  ch’ei  fi  tro- 
valfe  alla  Tua  condannai  come  anche  il Trevifa  nella  fua 
addizione  al  Policbronicon  i e dopo  dii  Polidoro  Virgilio  , 
Odoardo  Halleo , e diverti  altri;  e finalmente}  oltre  a_> 
quelli } l'Holinfedo  e lo  5/0»  ; i quali  dopo  aver  narrato  (co- 
me innanzi  udifte  ) i fediziofi  libelli , che  i fautori  della 
dottrina  di  Gio : Vicleffb  avevano  fparfi , e i cartelli  da  efli 
attaccati  alle  porte  delle  Chiefc  di  Londra  , come  pure  la 
congiura , fatta  tra  loro  d’ammazzare  il  Re  &c. , inoltrano 
che  Ruggieri  Attorie  e Gio:  Olcajlcllo  furono  i capi  princi- 
pali della  medefima  ; e del  3.®  di  quelli  due  , cosi  fcri- 
ve  Gio : Stoo . 

4.  Il  Signor  Cavaliere  Gio:  Olcaftello,  che  per  l'onore 
del  matrimonio  con  una  parente  di  Milord  Cobam  s ottenne 
il  nome  del  detto  fuo  Feudo , era  uomo  di  corpo  robujlo  s e 
ancor  buon  guerriero  ; ma  peroerfo  nemico  della  Chiefa  di 
allora  . In  un  Sinodo  tenuto  in  Londra , ei  fu  convìnto  dì 
♦ varie  opinioni  circa  il  Sagramento  (de ir  Eucariftia)  alli—t 
prefenza  dell' Arcìvefcovo  di  Canturbia  e dei  Vefcovi  di  Lon- 
dra} di  Vi  nceftre  e di  altre  Diocef  , e carcerato  dentro  la 
Torre  ; dalla  quale  , in  tempo  di  notte  calando/»  dalle  mura , 
egli  fuggì  intorno  alla  fefla  dei  SS.ApoJloli  Si  mone  e Giuda. 

j.  Così  comincia  Gio : Stoo  Iltorico  Profetante  a narrar 
la  vita  di  quello  buon  Martire:  £ dopo  il  racconto  della 
ribellione  } fulcitata  da  lui  e dai  fuoi  Seguaci  nel  pian  di 
S.  Gilio-i  e di  quanti  furon  fatti  morire  per  la  medefima, 
e(To  dichiara  che  egli  fcappò  , e ville  errando  4.  o 5.  anni 
per  il  paefe  come  un  bandito  ; molellando  gran  parte  di 
quello  con  ifcorrcrie  e depredamenti , in  alfenza  del  Re , 
che  Itava  occupato  nelle  guerre  oltra  mare  . Nel  qual  tem- 
po (dice  Stoo)  cominciarono  ad  infierire  in  Inghilterra  gli 

aderenti  di  Gio:  Olcaflcllo  ; i quali  con promejjè  di  gran > 

danaro  eccitarono  gli  Scozzefi  ad  invadere  il  Regno  ; affer- 
mando che  era  facile  il  conquiftarlo . £ fu  detto  che  P Olca- 
11  elio  t abboccò" a Ponfreto  con  Guglielmo  Duglalfo  Scoz- 
ia h 2 zefe  i 
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zefe  ; promettendogli  una  gran  fornata , per  tirare  il  popolo 
ad  unirjì  con  lui  , e a condur  jeco  queir  impojlore , che  no- 
minava/! Riccardo  11. , e proclamarlo  Re  Inghilterra-» . 
Parimente  furon  trovati  i contratti  fcambievoli  > ed  altre 
fritture  fatte  in  Ilcozia  tra  l' Olcallello  e il  Duca  ^'Al- 
bano \ nelle  quali  gli  Scozzali  venivan  chiamati  ad  aj/èdia- 
re  le  due  fortezze  di  Ruchesboro  e di  Ber  vico  &c. 

6.  Ecco  qui  un’  altra  lode  di  quello  buon  Martire  i che 
era  nemico  , non  (blamente  della  Chiefa  e del  Clero  , co- 
me innanzi  s’è  detto  ; ma  anche  del  Regno  c del  proprio 
Principe  , con  aver  macchinato  di  proclamare  un  fallo  Re 
contro  il  vero.  E quelli  fono  frutti  ordinar j dei  nuovi 
Evangelici  , quando  non  polfono  per  altra  via  arrivare  ai 
lor  delìderj . Ma  vediamo  la  fine  di  quello  Santo . Ver- 
Stoo  thld.fag-  A il  fine  del  1417.  dice  Stoo  (e  così  YHolinfedo :)  Gio: 
57i.  Olcallello  fu  prefo  a cafo  nel  territorio  di  Milord  Povels 

vicino  ai  confini  della  Vallia , non  fenza  danno  di  alcuni  di 
quelli  , cha  lo  pigliarono  ; nè  potè  cjfer  prefo  prima  che  egli 
refi  afe  ferito . Coti  come  fava , ei  fu  condotto  fuhito  a Lon- 
dra in  una  lettiga  , durante  il  tempo  del  Parlamento , e là 
tf aminato  : Il  che  da  Stoo  vien  narrato  con  quelle  parole  . 
Subito  che  /'Olcallello  fu  condotto  nel  Parlamento  davanti  al 
Duca  di  Befforda , fratello  del  Re , Governatore  e Reggente 
del  Regno  , e alla  prefenza  di  tutti  i Signori  Parlamenta- 
ri 1 gli  fu  letta  in  faccia  Pace  ufi  della  fua  ribellione  colle 
armi  alla  mano  contro  il  Re  nel  pian  di  S.  Gilio,  e di  varj 
altri  tradimenti  da  lui  commejfi  ; e fu  interrogato  , cometa 
egli  poteva  gìufiificarfi , e mofirare  di  non  dover  efi'er  con- 
dannato alla  morte  ? ma  egli  volgendo  il  difeorfò  altrove  , 
CiQ\  Olcallello  cominciò  a parlare  della  divina  mifericordia  ; dicendo  che 
nelle  Tue  ri-  tutti  quelli  che  volelTero  feguire  Iddio  , dovean  preferire 
fpoik  la  pietà  al  giudizio  } e che  la  vendetta  apparteneva  al  Si- 

bit’pi . gnore  , e non  doveva  eller  fatta  da  loro , che  adoravano 

Iddio,  ma  lafciata  a lui  Iblo  ; e molte  altre  forni glianti 
parole  per  detrarre  il  tempo . Ma  il  Capo  giudice  avvertì  il 
Duca  Reggente  di  non  permettergli  dipanarlo  lì  vanamen- 
te5 
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te , &e-  , ma  egli  di  nuovo  cominciò  a parlare  fuor  dì  prò - 
pofìto , finché  il  Giudice  gli  ordinò  di  rifpondere  a dirittura , 
perchè  ci  non  dove  fife  f offrir  la  morte  . Al  che  egli  rifpofe  in- 
trepidamente , che  tra  loro  non  aveva  alcun  Giudice , finché 
in  Ifcozia  vìveffè  Riccardo  Juo  legittimo  Re  . Dato  che  egli 
ebbe  quefia  rifpofta , non  v' e fendo  bi fogno  di  miglior  tefii- 
tr.onio  , venne  fubito  condannato  alla  forca , e ad  efser  bru- 
ciato fofpefò  a quella  . La  qual  fentenza  fu  efeguita  fopra 
di  lui  il  dì  14 .di  Dicembre  nel  pian  di  5.  Gilio  ; ove  offendo 
concorfe  molte  degne  perfine  , ei  di  fife  V ultime  fue  parole. _* 
al  Signor  Cavaliere  Tommafo  Erpingamo  ; giurandogli  che 
il  1-°  giorno  lo  vedrebbe  riforgere  da  morte  a vita  , e che 
allora  ei  procurerebbe  allafua  Setta  la  pace  e la  quiete . 

7.  Tanto  feri  ve  Gio:  Stoo  ; avendolo  prefo  dal  Valfin- 
gamo  , che  facilmente  fi  trovò  alla  morte  dell’ Olcafiello  , e 
conchiufe  la  fua  narrativa  con  quelle  parole  : Tanta  pr de- 
dita: fui  t dementi  a •>  ut  puf  are  t fe  pofi  triduum  a morte  re- 
furrtUurum  : Quello  Olcafiello  giunie  a tal  fegno  di  frene- 
fia,  che  fi  credeva  di  dover  ri  fodere  il  g.°  giorno,  qual 
Salvatore  dei  Tuoi  Settarj . E adello  chi  non  dirà  , ch’egli 
è un  degno  Martire  per  il  Calendario  del  Volpe  ? Se  il  fa- 
mofo  Puritano  Hacketto  folTe  morto  nei  giorni  Tuoi , fenz' 
altra  confulta  ei  l’avrebbe  pollo  nel  fuo  Calendario  , e in 
vita  facilmente  farebbe  fiato  fuo  buon  difcepolo  •,  poiché 
egli  aveva  la  tefta  propria  per  tal  Dottrina  e per  tal  Mae- 
ftro  . Perchè  ancora  Hacketto  dille  alla  gente  , che  egli  fa- 
rebbe rifufeitato  il  j.°  giorno  , come  difie  V Olcafiello  ; e 
andò  alle  forche  sì  divotamente  , come  andò  egli;  efcla- 
mando  , Jebova  *]cbova  (come  Icrive  Stoo')  e là  inveì  con 
non  meno  acerbezza  contro  la  Regina  Elifabetta  , di  quel 
che  fece  l’ Olcafiello  contro  il  Re  Arrigo  V.  ma  Hachetto  l’ec- 
cedè di  gran  lunga  in  un  punto  principale,  per  renderft 
idoneo  ad  efier  ammeffo  nel  Calendario  del  Volpe  ; cioè  , 
che  egli  era  più  Protefiante  (efiendo  rigido  Calvinifia ) che 
non  fu  {'Olcafiello  ; perchè  quelli  conveniva  col  Volpe  in 
alcuni  punti , e in  altri  difeonveniva  ; come  fi  può  chia- 

ra- 
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ramente  vedere  da  quelche  innanzi  hoferitto  di  lui;  aven- 
do inoltrato  che  nel  punto  della  prefenza  reale  e in  alcuni 
altri  egli  non  era  Yrotefiante , e nelle  ultime  file  rifpofte 
era  un  fanatico  Anabatijla  : le  quali  rifpofte  avendole  Stoo 
riferite  finceramente , come  le  ha  prefe  dal  Val/ìngamo  ; 1* 
Holinfedo  e il  Volpe  , come  filli  compagni , le  hanno  ta- 
ciute . E tanto  baffi  di  Gio : Olcaftello } fenza  dubbio  de- 
gniffimo  Martire  del  fuo  Calendario . 

8.  Gli  altri  Settarj  Vicleffianì , che  egli  nota  in  quello 
mefe  per  Martiri , fono  in  gran  parte  della  truppa  dei  det- 
ti cofpiratori;  i quali , a fine  di  fare  un  maggior  numero 
e moltra  di  Santi  , ei  gli  ha  fparfi  nel  principio  di  varj 
mefi , ed  ha  aflegnato  a ciafcuno  di  effi  il  giorno  precifo 
della  lor  morte , fenza  riguardo  alla  verità.  E di  ciò  non 
è da  fìupirfcne , mentre  ha  avuto  pe’l  fuo  Calendario  una 
gran  provvifione  di  quelli  Martiri  Viclcffiani , fatti  nel  pia- 
no di  S.  Gì  Ho  ; perchè  (come  udilte  di  fopra)  69.  ne  fu- 
ron  condannati  per  tradimento  e pererefiain  un  fol  gior- 
no , cioè,  il  dì  12.  di  Gennajo  nell’anno  141  3.  e tra_, 
quelli  vi  era  Giovanni  Cialdone  cuojaro,  e Riccardo  Tar- 
mino fornajo , dal  Volpe  notati  per  Martiri  il  dì  3.  e 4.  di 

auelto  mele  dell’anno  141$.,  in  cui  fuccedè  la  foprad- 
etta  cofpirazione:  febben  poi  nella  fua  Iltoria  degli  Atti 
e Ricordi  egli  varia  da  fe  medefimo  ( fecondo  il  fuo  fo- 
lito)  dicendo,  che  il  cuojaro  Gio : Cialdone  fu  bruciato  in 
facrifzio  al  Signore  Tanno  1415.  E del  fornajo  Riccardo 
Tarmino  egli  dice  : /ebbene  io  non  trovo  nel  regi/l ro  fenten- 
za  di  morte  contro  il  Turmino , e nemmeno  alcuna  menzione 
del  fuo  bruciamento  nelTlforia  di  S.  Albano  ; è certo  nien- 
tedimeno che  fu  accufato  appreffo  ì Vcfcovi , e che  egli  cad- 
de nelle  loro  mani',  ma  che  cofa  poi  gli  fufje  fatta , io  non 
lo  fo  , e ne  lafcio  il  giudizio  al  Leggitore . 

9.  Ecco  qui  un  Martire  fatto  e disfatto  in  un  momen- 
to ; perchè  prima  ei  lo  nota  per  tale  nel  fuo  Calendario  , 
e poi  mette  in  dubbio  il  fuo  Martirio . Ma  circa  al  primo, 
cioè,  Gio:  Cialdone  cuojaro,  la  fua  contradizione  c più 

nia- 
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maniglia  ; ponendo  un  anno  nel  fuo  Calendario , e un 
altro  nella  Tua  Moria.  La  qual  frode  viene  (coperta  più 
apertamente  dal  Valfingamo  \ il  quale  parlando  della  con- 
giura dei  Vìclcffiani  in  alfe n za  del  Re,  ei  così  dice  : Interea 
campi  duttor , & caput  eorum  *}oannu  Qldcafìcllui , &c. 
y>  Frattanto  il  Capitan  della  truppa  ccapo  Olcaflello  man- 
j,  dò  a dire  a Milord  Burgaven , che  fi  farebbe  vendicato  di 
„ lui  per  le  ingiurie , che  avea  ricevute:  ma  quelli  prc- 
„ vennclo  prudentemente  ; perchè  partendo  a mezza., 
„ notte  dalla  fua  Terra  , adunò  tanta  gente  appreso  di 
5}  fe  , che  1 Olcaflello  fu  coflretto  a ritirarli , fuggendo 
j,  nelle  fue  tane  . Ma  il  Burgaven  in  quella  fuga  prete  un 
,,  fuo  Prete  , che  palesò  dove  llavan  ripolle  le  fue  armi  , 
,,  bandiere  , e (lendardi , &c.  E poco  dopo  rellò  prefo 
M un  antico  bollar  do , nominato  Gio:  Cialdone  ; il  quale 
j)  affidato  alla  fua  Setta,  giunfe  a tal  legno  di  frenelia  , 
„ che  fi  fece  ardito  (elfendo  laico)  di  ordinar  Prete  uil» 
55  Tuo  figliuolo  5 e di  farlo  celebrar  Meda  il  di  che  fua  ma* 
,3  dre  ufcì  di  parto  -,  per  lo  che  rellando  prefo , efami- 
« nato , e legalmente  convinto  di  erefia , fu  bruciato  in 
„ Londra , &c. 

io.  Quella  è Pilloria  di  Cialdone  fecondo  Tommafi  Val- 
Jìngamo  \ il  quale  ne  aggiunge  un’  altra  di  un  certo  Mur- 
leo  ricco  birraro  di  Dunflable  ; qui  ardlius  fequutu s opi- 
nione t 'Joannis  OldcaJlelU , ortbodoxorum  plurimi  , fuper 
cunBoifut  ScUt , perfide  molefiaverat  : Hic  cum  in  cam- 
po fuifiet  , &c.  „ Quello  Murleo  avendo  abbracciato  più 
3,  (lettamente  (di  tutti  gli  altri)  le  opinioni  di  Gio:  Olca- 
,5  Jlello , moleftò  perfidamente  molti  Cattolici  più  d’ogni 
,3  altro  della  fua  Setta . Trovandoli  egli  nella  truppa  nel 
,3  pian  di  S.  Gilio  , e lèntendo  che  a quella  volta  veniva 
„ il  Re  , per  paura  fuggì  alla  campagna , e là  fi  nafeofe . S’ 
33  era  coftui  pollo  in  ordine  per  ricever  giuflo  in  quel 
33  giorno  il  Cavalierato  dalle  mani  dell  'Olcaflello  \ c per 
33  farne  pompa  egli  aveva  condotto  fecodue  bei  cavalli  di 
» comparfa  nobilmente  bardati  j tenendo  in  feno  per  lo 
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„ fletto  effetto  un  pajo  di  fproni  metti  a oro,  che  gli  furori 
„ trovati  addotto  quando  fu  pretto;  il  che  feguì  poco  do- 
,,  po  la  fua  fuga  dal  campo,  &c.  per  lo  chefu  impiccato 
„ e bruciato  , come  egli  benittimo  meritava . E oltre  agli 
„ fproni , gli  fu  trovatala  cartella  dei  nomi  di  tutti  i Mo- 
,,  naci  di  i.  Albano , che  egli  rubò  da  una  loro  Cappella; 
„ avendo  ideato  (conforme  diceva  la  gente)  di  dirtrug- 
„ gerii , e poi  ottenere  in  dono  dal ^Olcajlello  il  luogo  ed 
„ i beni  loro  , come  Conte  d 'Harforda  e Signore  del  Ter- 
„ ritorio . Molti  altri , così  Preti , come  Secolari , furo- 
„ no  prefr  ; e reilando  convinti  e condannati  per  la  detta 
„ congiura,  fìniron  la  vita  fopra  le  forche  , e i più  di  lo- 
„ ro  fcnza  pentirli  dei  proprj  falli , &c. 

1 1.  Tanto  fcrive  il  Valfingamo  di  quelli  buoni  Santi 
Xicltffianì  del  Volpe  : e dall’ efempio  del  bravo  Marito , 
conlideri  il  Leggitore  come  V Ere/io  riempie  gli  uomini  d* 
incredibil  fuperbia , fpecialmente  nel  principio,  quando 
è frefca  , e nel  fuo  vigore  . Ora  pattando  avanti , dovete 
ottervare , che  il  Volpe  per  far  onore  al  fuo  Cavaliere  Giù'. 
Olcajlello , gli  pone  accanto  due  Soldati,  ovvero  compa- 
gni , in  lettere  nere  , come  fuoi  fervi,  o dipendenti, 
per  corteggiarlo  nel  Calendario;  febben  etti  non  mori- 
ron  con  lui , ma  alcuni  anni  dopo;  e quelli  fono Piccar-- 
do  Oudeno  imballatore  di  lana  , e Tommafo  Bagleo  Prete  » 
ammogliato,  ambidue  bruciati  in  Londra  ; il  primo  nell’ 
annodi  Crillo  1430. , e il  fecondo  nel  143  1. , che  fono 
1 3.  anni  dopo  che  l 'Olcajlello  fu  impiccato . E affinchè  voi 
polliate  fapere  che  razza  di  umori  fi  trovavano  allora  in_> 
moto  , udite  quelche  fcrive  Gio:  Stoo  nell’anno  143  1. det- 
to di  fopra.  Subito  dopo  Pafqua  (d\ce  egli)  fu  avvi  fato  il 
Protettore  del  Regno , che  certi  Libertini  fitto  pretejlo  di 
pietà  fi  adunavano  in  Abintone;  onde  effo  vi  fpedì  alcuni 
dei  fuoi  ; e andatovi  ancora  in  perfino  , fece  arrefiarc  il 
Soprafìante  di  quella  Terra , chiamato  Guglielmo  Manda- 
vi! lo  , di  fuo  cfercìzio  tejfitore , che  da  quelli  era  fiato  fatto 
lor -Capì tono  ; ed  offendo  ef animato , confefò  che  aveva  in- 
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t emione  di  far  molti  mali , in  /peci e ai  Preti  ; la  tefle  dei 
quali  egli  voleva  che  fojfero Jlate  sì  a buon  mercato , come-» 
quelle  di  pecora  i cioè  per  un foldo  * . Molti  deifuoi  com- 
plici furono  prefi t e mandati  in  diverfe  prigioni  ; e Ric- 
cardo Ruflello  lanaiuolo  fu  impiccato  e Squartato  , perchè 
voleva  far  Duchi  e Conti  a fuo  piacere  &c-  Ora  vedete  i 
frutti  di  quella  nuova  dottrina,  veramente  proprj  di  ta- 
li Evangelici , sì  altamente  commendati  dal  Volpe . Mi  fc 
fi  lafcia  la  conliderazione  di  quelle  loro  Opere , e fi  ri- 
flette alla  profelfione  della  loro  Fede  , cioè  a dire , ai  loro 
Articoli,  riferiti  dall’iiteflo  Volpe  ( peri  quali  elfi  furo- 
no condannati })  fi  vedrà  manifellamente , che  non  pof- 
fono  in  conto  veruno  elfer  Martiri  della  fua  Cliiefa  : per- 
chè febbene  in  alcuni  punti  convenivano  qualche  poco  coi 
Vrotejlantì  nazionali  dei  nollri  giorni , malfime  in  riget- 
tare uni  verfalmcn  te  l’Autorità  della  Sede  Romana , e ne- 
gando alcuni  di  loro  in  qualche  fenfo  la  prefenza  reale  , 
come  pure  ( benché  non  tutti  ) l’ufo  Cattolico  delle  Im- 
magini ; contuttociò  elfi  tenevano  altri  Articoli  , atte- 
nenti ai  foli  Lollardi  e Anabatifii  i per  i quali  ancora», 
adelTo  farebbon  puniti  in  Inghilterra , fe  follerò  vivi  e di 
nuovo  gli  difendcllero  . I quali  articoli  lono  i leguenti , 
che  io  ho  eftratti  daU’iftelTo  Volpe  (e  per  ufare  le  fue  pro- 
prie parole  (gli  articoli  più  fpecioli  , che  comunemente 
elfi  tenevano  , e che  furon  collretti  ad  abjurarc  alla  pre- 
senza di  Tommafo  Arundello  Arcivefcovo  di  Canturbi.L -» 

. nell’anno  1407* 

i. °  Che  ogni  Laico  può  predicare  di  fua  propria  auto- 
rità , fenza  licenza  dell'Ordinario . 

2.0  Che  per  legge  di  Dio  nel  nuovo  Tefi amento , niuno  è 
obbligato  a pagar  le  Decime  ì ma  che  elle  fono  pure  limofine . 

j. °  Che  ogni  uomo  da  bene  , benché  fia  ignorante , è 
Sacerdote . 

4.0  Che  niun  Vefcovo , 0 Prelato , può  coflringere  una 

perfino  a giurare  per  qualfivoglia  creatura  di  Dio,  0 per  la 
bibbio.  - : 

To.lL  I»  J-° che 
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j.°  Che  non  fi  deve  offerir  niente  al funerale  dei  morti . 

6. °  G&?  / bambini , benché  muoiano  fienza  battefimo  , 

fono  fulvi  . * 

7. °  Cfo  eg«/‘  Z^/Vo  , e ogni  femplice  Prete , mentrp  » 
vive  bene  , autorità  eguale  a quella  del  Vefcovo  . 

8. °  Gè*  «0#  è obbligato  a fare  alcuna  rive- 

renza efierna  a qualfivoglia  Prelato  . 

12.  Quelli  cran  gli  articoli  più fpeciali  (come  il  Volpe 
gli  chiama)  che  tenevano  quei  Tuoi  buoni  Santi  , e pe’  i 
quali  eflì  vollero  piuttodo  morire  , che  abjurarli . E dal 
2.0  e dal  7.0  dei  medefimi  , podi  inficine  , è evidente  che 
Cialdone  il  cuojaro  prefumeva  d’avere  l’autorità  di  Vefco- 
vo \ e cosi  ordinò  Prete  il  fuo  proprio  figliuolo  , e Io  fe- 
ce dir  MefTa  , come  già  udidc  . Ma  credete  voi , che  co- 
iioro  farebbon  fofferti  oggidì  in  Inghilterra  , fctornafTe- 
ro  a viver  di  nuovo?  o che  il  Governo  permettere  che 
altri  infegnafiero  le  loro  opinioni , o piuttodo  non  gli 
bruciade  per  Anabatifii  ? E come  dunque  fon  fatti  dal  Vol- 
pe puri  Martiri  e Santi  di  Dio  , quando  il  Governo  Pro- 
tefiante  gli  brucerebbe  sì  bene  adeflo  , come  ailora  gli  bru- 
ciò il  Cattolico  ? E’  perciò  cofa  veramente  drana  il  confi- 
derai , quanto  il  Volpe  (che  fovente  fa  il  matto)  loda  i 
foguaci  di  tali  opinioni  ! Perchè  , quando  arriva  a trat- 
tare nella  (uà  Idoria  di  Guglielmo  Torpeo  Prete  y che  egli 
pone  nel  fuo  Calendario  per  Confèdorc  nel  1 giorno  di 
quedo  mefe  y fcrivedi  elfo  in  queda  guidi . 

1 Ora  viene  alle  nofire  mani  la'  degna  ifioria  del  Si- 
gnor Guglielmo  Torpeo,  valorofo guerriero  fiotto  la  bandie- 
ra trionfante  diCrifioy  &c-  in  cui  vedrete  la  fiupendiLs 
forza  della  potenza  , fpirito  y e grazia  del  Signore , &c.  E 
poi  dendendofi  in  una  lunga,  impertinente,  a(Turda_»  > 
incodante,  e pueril  narrativa  del  contegno,  efame,  e 
rifpode  del  detto  Torpeo  alla  preiènza  di  Tommafo  Arun- 
dello  Arcivcfcovo  di  Conturbi  a , e gran  Cancelliere  d'In~ 
gbilterra  folto  il  regno  di  Arrigo  IV.  nell’anno  di  Crido 
1407.  ( il  tutto  forino  di  propria  mano  dall’idefTo  Torpeoy 
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ma  copiato  c corretto  da  Guglielmo  Tindallo , come  affer- 
ma l’iftelfo  Volpe i)  dopo  aver  riempito  molte  pagine  inutil- 
mente in  contar  varie  colè  contro  le  ftelfo  c la  fua  propria 
caufa  , còsi  conchiude  : 6)ual  fujfe  il  fine  di  quefio  buon  Voift  ///. 
uomo  , e beato  Servo  di  Dio , io  non  lo  trovo  fpecificato  in 
alcuna  i/loria . Così  dice  egli  : ma  è facile  l’indovinarlo . 

Perchè,  febbendice  il  Volpe  3 che  Torpeo  non  era  fpirito 
dadifdirfij  contuttociò  , vedendo  egli  che  il  fuo  compa- 
gno Prete  Satreo  , di  cui  s’è  trattatone!  mefe  feorfo,  fu 
bruciato  nel  medefimo  tempo  per  le  fteffe  opinioni , co- 
me qui  fi  confcffa  -,  è verifimile  che  le  abjuralfe  j altri- 
menti egli  farebbe  (lato  fatto,  pi  ut  tolto  Martire  che_j 
Gonfie  fiore. 

14.  Sarebbe  cofa  troppo  lunga  il  recitar  qui  le  fue 
(ciocche  e impertinenti  rifpofte:  ma  per  fargli  un  pocod’ 
onore  , giaccnè  ii  Volpe  lo  (lima  tanto  , ne  dirò  2. , 05. 
folamente,  come  egli  appunto  le  riferifee  , che  è in  que- 
lla maniera . V Arche ficovo  difiè  a Torpeo  : Io  voglio  in  bre-  y0jpt  pag. 

ve  , che  tu  abbandoni  tutte  quante  le  tue  opinioni  , che  fi  488. 
tengono  dai  Lollardi  , &e.  E io /intendo  quefie  parole  {difi-  Angaftu  di 
fe  Torpeo) penfiai  nel  mio  cuore  , che  quella  era  una  doman-  fibt/cUopC 
da  illecita , e mi /limai  maledetto  da  Dio , fie  vi  confanti-  doni  Lolhr- 
vo‘3  e di/fi  tra  me  come  Sulànna:  io fono  angufiiato  da  tut-  <!*• 
te  le  parti  . Vedete  di  grazia  , che  gran  pena  e difficoltà 
aveva  quello  Santo  Confelfore  Volpiano  d’abbandonare  le 
opinioni  Lotlarde  ; effendo  quelle  rosi  empie  ed  enormi, 
come  già  udifte  ! Ma  fentiamo  un’  altra  delle  fue  rifpofte 
intorno  al  giurare  fopra  la  Bibbia,  che  l’Arcivefcovo  gli 
propofe  , conforme  l’ha  fcritta  il  Torpeo  di  propria  mano . 

Ed  io  gl!  rifipofi  : Signore  , un  libro  non  è altro  , che  una  Volfc 
cofa  compofla  di  varie  creature  unite  infime".  ora  il  giura*  4S7.  tot.  2. 
re  per  qualfivoglìa  creatura  è contrario  alla  legge  di  Dio , e num"  7°- 
a quella  degli  uomini . $.  •• 

15.  11  limile  egli  rifpolè  intorno  alle  Decime  ; -cioè  , 

che  non  eran  dovute  per  legge  di  Dio  ai  Preti , e ai  Mi - 
niflrì . I quali  2.  punti , per  tralaiciare  gli  altri  , io  non  . 

" . I i 2 lo 
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fo  come  il  potta  difenderli  con  approvazione  dei  Tuoi 
Ve  (covi  Vroteflanti  , e del  Clero  Inglefe  di  oggidì . Ma 
D Volpe  con-  in  tutta  quella  fua  lunghittìma  narrativa  egli  ufà  un  rigi- 
fcode  il  tcfto  ro  generale,  che  è Tempiere  il  margine  di  tante  note  , 
t??m!JteCCQ'  c^c  ^ Lettore  retta  confufo  totalmente  nel  tetto , e non 
fa  che  fi  dire , o che  fi  penfare.  Per  cfèmpio  ; dove  il  Tor- 
neo nella  profetfione  della  fua  Fede  confetta  la  prefenzx 
reale , dicendo:  lo  credo  che  Cri/lo  il  giorno  avanti  la  fua 
pajftone  ordinò  in  forma  di  pane  e di  vino  il  Sagramela 
della  fua  carne  e del  fu*  f angue , che  è il  fuo  proprio  pre- 
ziofo  corpo  , &c.  il  Volpe  fa  nel  margine  quella  nota  ; che 
è fotto  le  creature  di  pane  e di  vino  ; volendo  dire  che 
Torpeo  fótte  Zuingliano . Ma  il  Tindallo  , che  in  quefto  ar- 
ticolo era  indifferente  (come  dopo  udirete}  e copiò  e in- 
ficino corrette  quella  narrativa,  come  il  Volpe  confetta  , 
lafciò  pattare  le  dette  parole  in  favore  della  prefenza  rea- 
le , come  egli  le  trovò  in  Torpeo , c che  ora  il  Volpe  le  per- 
- verte  col  fuo  cemento . E tanto  batti  di  quefto  fuo  San- 

to Con  fé  flòre. 

1 6.  Ma  quel  che  è ancora  più  moftruofò,  egli  pone 
C'ir.  Ctfco  nel  fuo  Calendario  per  Confeflòre  e Santo  della  fua  Chie- 
Scìd^chefe"  **  famofittìnv)  ribaldo , omicida,  afsalfino,  e capo- 
. « moki  n»r-  ribello,  Gio:  Cifca  ; il  quale  appunto  nelTiftefso  tempo, 
ehe  VOltafìeUo  andava  turbando  T Inghilterra , rivoltò  fot- 
tofopra  tutta  la  Boemia  , fecondo  gli  anni  notati  dal  Volpe'. 
perchè  a Cifca  egli  afsegna  il  1416. , c al  martirio  dell* 
Olcajlello  il  1418  , che  viene  a elsere  2.  anni  dopo  .Efor-  ' 
fe  potevan  avere  intelligenza  tra  loro , e per  quella  cagio- 
ne ci  gli  pone  per  Santi  ambidue  inficme,  l’uno  nel  j.°  e 
l’altro  nel  6.°  giorno  di  quello  mefe  . E non  è da  farte- 
ne maraviglia:  perchè  febbenejalor  Religione  in  molti 
punti  era  diverta  (fe  Cifca  era  Uujfta , come  fi  crede, 
fe  pure  aveva  Religione  alcuna  j contuttocrò  la  loro  vi- 
ta e le  loro  azioni  erano  limili  ; benché  quelle  di  Cifca  fit- 
son  più  barbare,  ohraggiofe  , e crudeli;  cominciando 
il  fellone  a ribellarli  colruccidere  apertamente  il  Gover- 
na- 
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natore  di  Praga  e altri  Senatori»  e poi  entrato  con  vio- 
lenza nel  Palazzo  Reale , fpaventò  di  tal  maniera  l’ammfr- 
Iato  Re  Vince ilao , che  fiibito  cadde  in  una  mortale  parali— 

fi  a , come  fcrive  il  Dubravio  Vefcovo  di  Olmitz  ; della > 

quale  poco  dopo  morì . Dal  che  pigliando  CJfca  maggior 
coraggio»  continuò  la  Tua  crudelilfima  ribellione  contro  1’ 
afflitta  vedova  Regina  Sofìa  y e contro  l’Impcrator  Sigif- 
t/tondo  y fratello  del  predetto  Re  Vinceslao  ( per  divertì 
anni  fuccefiòre  legittimo  di  quella  Corona)  con  tal  cru- 
deltà » obbrobr  j , e flragi  » fpccialmente  di  Preti  e di  Re- 
ligtofì , che  appena  fi  legge  in  alcun’  altra  funeftifiima  I Ita- 
lia ; nominandofi  egli  nell’ordinaria  Tuo  titolo  Monacho- 
majlixy  ucciforedi  Monaci. 

17.  Erano  i Tuoi  Soldati  una  grofia  brigata  di  foelle- 
rati  » che  da  e fio  chiamavanfi  Taboriti  da  un  certo  Cartel- 
lo , che  egli  torte  per  tradimento  e con  violenza  a un_r 
Nobil  Cattolico  ; ammazzando  lui  e tatti  quelli  » che  v* 
erari  dentro»  e chiamando  quel  luogo»  fituato  in  cimaci 
d’un  colle  , Monte  Tabor  » dove  Crifto  G trasfigurò  e 
tutti  quanti  i Cuoi  feguaci  gli  chiamò  Taboriti  \ ordinan- 
do loro  di  profelfare  alcuni  articoli  di  Religione  » preli 
per  la  più  parte  da  Gioì  HuJJe  : fobben  erano  una  razza  di 
gente  » che  piuttofto  fuggivan  le  carceri  e le  forche  (dice 
il  Dubravio  ed  Enea  Silvio } che  cercare  la  Religione , fe- 
guitando  Qfca  fidamente  per  amor  del  vivere  liccnziofo; 
da  cui  venivano  eforcitati  giornalmente  in  omicidj  ed  in_> 
rapine , come  attefta  anche  il  Concilio  di  Cojlanza , che 
fu  adunato  nell’anno  di  Crifto  1415.  fpecialmente  contro 
coftoro  j i quali  commiforo  più  enormi  e barbari  òltraggi 
in  pochi  anni  {otto  la  fcorta  di  quefto  lor  Tanto  Capitano 
e Confettare  » di  quei  che  fi  leggano  in  altre  Irtorie  per 
moki  fccoli .. 

*8.  E alla  fine  venendo  egli  dalla  mano  di  Dio  percof- 
fo  a morte  colla  pelle , moftrò  nell’  ultimo  della  fua  vita_/ 
quello  fogno  di  rara  pietà  » veramente  degna  della  fua  pro- 
lefiione  : che  efièndo  richiefto  dai  fuoi  amici  ( conforme 
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confetta  rifletto  Volpe , e riferifee  Ciò:  Dubravio  con  Enea 
Silvio  ) come  volere  reftar  fepolto}  comandò  loro  di  feor- 
ticarlo  , e poi  gettare  il  refto  alla  campagna  per  etter  di- 
vorato dagli  animali  • e della  fua  pelle  farne  un  tamburo , 
col  quale,  ovunque  giungettero  (ditte  egli  ai  medefimi  ) 
avrttbon  certamente  atterrito  i Papijli  loro  nemici . Così 
ordinò  , e così  fu  latto.  £ quanto  quella  fua  azione  diffe- 
rita dalla  pazza  impietà  dell’  OlcaJIello  e dell’  ticchetto  , 
mentovati  di  fopra  , fi  può  facilmente  conlìderare . 

ij>.  Cosìvitte,  e mon  Ci fca,  per  uniforme  relazione 
di  tutti  gl’  Iftorici . Ed  Enea  Silvio  , che  ne  fcrive  il  fac- 
cetto diffulamente,  e da  cui  il  Volpe  fi  dichiara  d’aver  pi- 
gliato la  fua  narrativa  , così  conchiude  : Diviniti h tandem , 
ut  par  ejl  credere  , pepe  tatius  expiravit , monjlrum  dete- 
Jlabile  , crudele , horrendum , &c.  „ Finalmente  venen- 
,,  do  egli  percoflo  dal  Cielo , come  ben  fi  può  credere, 
,,  col  flagello  della  pelle  , fpirò  l’anima  quel  moftro  or- 
,,  rendo  , crudele  , deteftabile , &c.  Ecco  l’ epitaffio  di 
quello  Santo  Confeftore  del  Volpe  : e di  quanto  onore  fia 
alla  fua  Chiefa  l’ avere  un  Santo  di  fimil  grana,  ognuno 
benché  di  piccolo  intendimento,  lo  può  giudicare. 

20.  Quattro,  o cinque  anni  dopo  la  morte  dell’em- 
pio Cifca , fu  trovato  in  Ifcozia  un  certo  Paolo  Craveo  Boe- 
mo, che -era  flato  fuo  Soldato  e Settario  ; Il  quale  info- 
gnando là  le  malvage  e fediziofe  opinioni  dei  Taboriti  , 
venne  prefo , condannato  e bruciato  nella  Dioeefi  di  S An- 
drea’, onde  il  Volpe  l’ha  notato  per  Santo  Martire  nel  fuo 
Calendario  il  dì  p.  di  quello  mele  . E nel  giorno  feguente 
egli  vi  pianta  parimente  per  Martire  Tommajò  Redone  na- 
tivo Franzefe  c Frate  Carmelitano’,  il  quale  fu  , 5.  anni 
dopo  il  detto  Paolo  Craveo  Boemo,  bruciato  in  Romici 
per  alcune  ftravaganti  opinioni,  molto  lontane  dalle  con- 
troverfie , che  fono  tra  Noi  e i Profetanti  moderni  : Ep- 
pure il  Volpe  vuol  averlo  per  Martire  della  fua  Chiefa-.  i 
rapprefentando  il  di  lui  bruciamento  nella  fua  Moria  con 
un’  immagine  di  varie còmparfc , e con  quella  inlcrizione 
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lotto  di  ella  : Così  morì  que/o  beato  Martire  per  la  crudel-  y0ip<  p^. 
tà  di  quei  Prelati  oltremodo  tiranni  : /ebbene  è da  creder 'fi  6l*- 
che  ci  non  morì  ; ma  folamente  perdi  il  fuo  corpo  , per  ac- 
qui/lare con  maggior  guadagno  la  falute  del P anima  ',  non 
ejfendo  da  dubitar/,  che  egli  viva  /otto  P Altare  in/eme  con 
quelli  , il  /angue  dei  quali  /arà  vendicato  poi  dal  Signore . 

Così  il  Volpe  dice  di  elfo,  che  appena  teneva  qualche  arti- 
colo della  Tua  Setta  contro  di  Noi  ; ma  molti  con  Noi  con- 
tro di  Lui,  e diverti  contro  ambidue. 

2 r.  Dopo  quello  lùo  Santo  Martire , il  Volpe  ci  pone 
davanti  per  ConfelTore  della  fua  Chiefa  Rinoldo  Picoco  , pri-  Rinomo  Pico. 
ma  Velcovo  d i S.  A/a/'o  , e poi  di  Cice/rc',  il  quale  neir  co  eretico  ab- 
anno  di  Crillo  1457.  , e nel  $6.  del  regno  di  irrigo  VI.  h*£nte  Con- 
fu  accufato  dinanzi  a Tomma/o  Burcero  Arcivefcovo  di  Can-  e ore  * 
turbia , e convinto  di  più  errori  ed  enormi  creile  , che_* 
egli  abjurò  pubblicamente  con  quelle  parole  , riferite  dal 
medefimo  Volpe . N 

In  nome  di  Dio . Amen  . 

Alla  voftra  pre/enza , Reverendi/tmo  Padre  in  Cri  fio  > 

Signor  Tommafo , per  Ingrazia  di  Dio , Arcive/covo  di  Can - 
turbia , &c.  Io  Rinoldo  Picoco  indegno  Ve/covo  di  Cice- 
11  re,  puramente  , volontariamente , /meramente , e a/ò- 
lut amente  ricono/co  e confi/ò  di'  avere  /crìtto , pubblicato  , 
e in/egnato  nei  tempi pa/àti  > cioè  , per  lo /pazio  di  20.  an- 
ni molte  dottrine  pernido/e  » contrarie  alla  Fede  Cattolica 
ed  Apo/olìca  : /pecialmente  que/i  errori  ed  erejie  qui  J 9t -, 
to/crìtte . 

1.  In  primo  luogo,  che  la  Fede  non  ci  obbliga  a credere 
nece/àri amente,  che  Getti  Cri/o  no/ro  Signore  dopo  la /ua 
morte  di/ce/e  alP  ìn/erno . 

2.  ìtem,  che  per  /alvar/  non  2 nece/àrio  il  credere  la 
/anta  Cbie/a  Cattolica . 

3-  ltem , che  non  è nece/àrio  il  credere  la  Comunione i_» 
dei  Santi . 

4.  ìtem , che  la  Cbie/a  univerfale  può  errare  'in  mate- 
rie appartenenti  alla  Fede  , &c. 

Per-  “ ' * 
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Perciò  lo  Rinoldo  Picoco  mifero  peccatore  rinunzio  e 
abbandono  tutti  quanti  gli  errori  ed  erefe  dette  di  fopra  . 
Così  racconta  il  \olpe  la  Tua  abjura  ; c poi  aggiunge  imme- 
diatamente . 

22.  Nientedimeno  none  da  creder  fi  ( pio  Leggitore)  che 
il  Picoco  abbandonafle  cosi  quejle  fue  opinioni  , comunque 
pretendano  le  parole  della  fua  abjura . Nè  ancora  è da  du- 
bitarli , che  dopo  ei  fi  fia  ripentito  di  averle  abjurate  1 il 
che  fi può  giudicare  facilmente  da  quefto , che  egli  venne  ri- 
mejfo  in  carcere , èffe.  E poi  cito  dice  di  nuovo  : Finalmen- 
ic  per  quefii  e per  altri  articoli  egli  fu  condannato  come-» 
eretico  dall'  Arcivefcovo  di  Canturbia  , e dai  Vefcovi  di  Ro- 
ccftre,  di  Lincolnia  , e di  Vinceftre  ; e fu  fatto  abjurare 
davanti  alla  Chiefa  di  S.  Paolo  , e tutti  i fuoi  libri  furo n 
bruciati  ; ed  egli  confinato  prigione  nella  propria  cafa  , fua 
vita  durante . 

2$.  Olfcrvaquì  ( gentil  Leggitore)  come  il  Volpe  ri- 
prende i Vefcovi  Cattolici  di  quei  tempi  , per  aver  condan- 
nato il  detto  Picoco  , perchè  ei  negava  efprelfamente  3. 
articoli  del  Credo , cioè,  la  difeefa  dì  Cri  fio  aiP  inferno  , 
la  Chiefa  Cattolica  , e la  Comunione  dei  Santi . E (ebbene 
il  detto  Picoco  abjurò  privatamente  e pubblicamente  que- 
fte  enormi  erefie  j contuttociò  egli  pretende  che  abbia-» 
Emulato  e penfato  altrimenti , e così  lo  fa  Confeftore , ve- 
ramente proprio  per  la  fua  Chiefa . Dal  che  ne  fegue , che 
anche  il  Volpe  non  credeva  i fuddetti  3.  Articoli  j e che  « 
fuoi  Confeuori  non  fon  fatti  per  confelfare  la  loro  Fede—» 
( come  tra  noi  ) ma  per  negare , Emulare  , e fpergiurare 
contra  la  propria  loro  colcienza;  e perciò  molto  degni 
della  fua  Chiefa . E tanto  badi  di  quefto  fuo  Santo  Confcjlòre. 

24.  Il  dì  1 1.  di  quefto  mefe  comparifce  nel  fuo  Calen- 
dario in  carattere  rodo  il  Signor  Ruggieri  Onleo  Prete  Mar- 
tire , e il  giorno  dopo  in  lettere  nere  Eleonora  Cobama gen- 
tildonna Confefiòra  . Oflèrva  di  grazia  ( gentil  Leggitore  ) 
che  quefto  e il  primo  e il  folo  Prete,  che  il  Volpe  ha  fin-» 
qui  onorato  nel  fuo  Calendario  col  titolo  di  Signore  ; e la 
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ragione  di  ciò,  noi  la  vedremo  in  apprettò.  Oflerva  anco-  da  , Botata—^ 
ra  , che  Eleonora  Cobama  effondo  Ducbc/fa  di  Gloccjlre  e Pcr  CoutiiTo- 
nioglie  del  Duca  tiumfreo , è notata  dal  Volpe  in  lettere  ne-  n‘ 
re  fotto  il  puro  nome  di  Gentildonna , lenza  il  titolo  di 
Signora:  onde  il  Prete  è a lei  preferito  in  tutte  le  cole: 
eppur  la  caufa  , per  la  quale  ambidue  foifrirono , fu  la  me- 
deiima;  cioè,  il  cofpirare  contro  la  vita  di  Arrigo  VI., 
l’uno  colla  magìa,  e l’altra  colle  malìe  , nell’  anno  20.  del 
fuo  regno,  cdiCrirto  1441.,  come  atte  Ita  no  il  Fabiano^  FaKta.Hjri. 
F Har dingo , Polidoro  , P Ha  Ileo , il  Cupero , il  Grafìone  , 
r Holinfcdo , e Stoo  , e tutti  gli  altri  Illorici  Ingleli , che  cu;n fistio 
fcrilfero  gli  Atti  di  quell’anno . E per  verità  io  rimango  an.  Dai  14^  ». 
flupito , e non  pollo  rinvenir  la  ragione , perchè  il  Volpe 
fa  vorifea  tanto  il  Prete  , col  farlo  Santo  cosi  onorevole,  e 
Martire  porporato  della  fua  Chiefa  ; mentre  in  alcuno  dei 
predetti  Autori  non  trovo  niente  della  fua  Religione , che 
fia  diverfo  dalla  Cattolica;  ma  folamente  il  fuo  delitto  di 
negromanzia , congiunta  delle  malìe  della  detta  Signora 
Eleonora  Cobama  , e d’ una  certa  Margherita  Gurmena , Mar„;ier;t;Uj 
famofa  Strega  , di  un  villaggio  nominato  Hajo  nella  Su/-  Cumuia  ij. 
file  hi a , come  attefta  Geo:  Stoo  \ il  quale  racconta  tutta_.  moiiftres*. 
l’ iftoria  , e del  Prete , e della  Duchclla  , e della  Strega  , 
in  quella  maniera. 

35.  Ruggieri  Bolinbruco  (dice  Stoo , e così  afferma  stoopag.txt. 
ancora  il  Volpe  , che  coftui  aveva  due  cognomi , cioè  , On-  Polpe  pjX. 
leo  , e Bolinbruco  ) grande  AJlronomo , infieme  con  Tomma- 
fo  S ove  Ilo , Canonico  della  Chiefa  di  S.  Stefano  in  Vefinifier , I0* 
e con  Gio : Humeo  Prete , furono  prefi  come  colpir  acori  della 
morte  del  Re  per  via  di  negromanzia  , 0*0-  E il  dì  25.  di 
Luglio  Onleo  Ruggieri  fu  condotto  alla  Croce  di  S.  Paolo  con 
gli  /Ir amenti  della  fui  arte  &c.  ove  effenio  esaminato  da- 
vanti al  Concilio  , confefiò  di  averla  efer citata  a riebiefia 
ed  ifiigazione  della  Signora  Eleonora  Cobama  Duchejfa  di 
Gloccjlre , &c.  E poi  Stoo  aggiunge  di  più  : Fu  prefa  an- 
cora una  certa  Strega  , chiamata  Margherita  Gurmena  di 
un  luogo  nominato  Hajo  nella  Sujfolkia  ; delle  cui  Streghe - 
io.lI,  Kk  rie 
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rie  la  detta  Signora  Eleonora  Jì  era  fervi t a per  lungo  tempo . 

26.  Così  d ice  Stoo  . E dopo  un  di ffufo  racconto  del 
gartigo,  che  fu  aflfegnato  alla  Duchelfa  per  il  delitto  da 
lei  commeflo  j egli  dice  che  il  Prete  Ruggieri  Onleo  ( detto 
altrimenti  Bolinbruco')  il  1 8.  di  Novembre  fu  condannato 
alla  pena  di  forca  e J quarto  al  folito  luogo  di  Tiburno  * (co- 
me leguì)  ed  ella  mandata  al fuo  gafigo  : Il  quale  fu,  ol- 
tre a quello , che  foffrì  in  Londra  , che  ella  dovea  reftar 
confinata  nclPIfola  di  Man  tutto  il  tempo  della  fua  vita  , 
come  moftra  anche  il  Volpe  dal  Policbronicon  . I quali  punti 
di  condanna  dell’uno  e dell’altra,  febben  da  lui  non  fi 
poffon  negare',  contuttociò  nel  Tuo  Calendario  egli  ne  nota 
uno  per  Martire  principale  porporato  , come  già  udifte,  e 
l’altra  per  Qonfijfòra  , come  fe  averterò  ambidue  (offerto 
per  materia  di  fede  j di  cui  io  non  trovo  nelle  loro  con- 
danne alcuna  menzione  . E può  qui  portare  il  Volpe  qual- 
che fcu(a  probabile  per  quella  fua  sì  (bienne  follia  e sfac- 
ciataggine ? No  certamente  : perchè  (ebbene  egli  fu  av- 
vertito, e infieme  riprefo  per  la  medefima  da  Alano  Capo 
(o  "Dottore  Arpefìldo ) nei  fuoi  Dialogi,  e in  quelli  mo- 
li rata  evidentemente  la  fua  pazzia  \ nientedimeno  noiu 
s’ è vergognato  di  porla  di  nuovo  nella  5.*  fua  edizione  , 
col  cambiar  (blamente  nell  'Onleo  il  nome  di  Cavaliere  in 
quello  di  Prete',  avendo  detto  nella  i.“  edizione.  Signor 
Ruggieri  Onleo  Cavaliere . E venendo  ammonito  di  quella 
bugia , egli  rilpofe  che  veramente  aveva  sbagliato  in  quel- 
la parola,  Cavaliere  j ma  che  il  titolo  di  Signore  vi  (lava 
bene  ; perchè  un  Prete  è (limato  eguale  in  dignità  ad  un 
Cavaliere  . Di  grazia  confidente  il  valore  di  quefta  rifpo- 
(la  per  ingannare  i matti. 

37.  Ma  Alano  Copo  nei  detti  Dialoghi  incalza  il  Volpe 
gagliardamente  , non  folo  per  la  pazza  fua  frode  in  ifpac- 
eiare  Ruggieri  Onleo  (ovver  Bolinbruco  ) per  Cavaliere  ; 
ma  ancor  più  per  la  fua  impietà  e frenefia  in  dichiarar- 
lo Martire  principale  in  lettere  rode , e la  Signora  Eleo- 
nora Cobama  accanto  a lui , Confefora  della  fua  Chie(à_.  5 
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effondo  ft iti  ambidue  condannati  per  il  medefìmo  notorio 
delitto  di  negromanzia , tradimento  e Jlregoncria  , come 
l’ atteftano  tutti  d’ accordo  i fuddetti  Scrittori  , e Catto - 
Ilei  , e Protejì  ariti . Ma  come  peniate  che  il  Volpe  difenda 
aderto  in  quefta  ultima  fua  edizione  una  sì  pubblica  sfac- 
ciataggine ed  eftrema  pazzia?  Per  verità  ei  fi  trova  alle 
flrettc  e in  un  miforo flato:  perchè  in  primo  luogo,  vo- 
lentieri ei  vorrebbe  Grufare  quelli  Tuoi  Santi , fe  egli  potef- 
fe, col  darci  ad  intendere, che  potevano  erterc  forfè  inno- 
centi, e non  rei  di  quei  delitti,  peri  quali  effi  furono 
condannati  pubblicamente:  e perciò  ei  porta  alcune  ridi- 
cole congetture  -,  c quella  tra  le  altre  : Perché  il  Prete  Rug- 

fieri  Onleo  ( dice  egli  ) e la  Signora  Eleonora  Cobama  fem- 
r avana  allora  di  favorire  quella  Religione , che  fu  pubbli- 
cata da  Gio : Vide fo  ; onde  ì molto  verijimile  che  JbJfero  odiati 
dagli  Ecclejiafiicl  . E non  è quella  una  buona  ragione , o 
per  roverfciarc  ed  annullare  la  fentenza  d'  un  pubblico 
Tribunale  , o per  provarli  Santi  della  fua  Chiefa  ; perché 
fembravano  di  favorire  ( come  egli  dice  ) la  Religione  dì 
Gio : Vicleffo  ? £ quello  fimbrare  (blamente  di  favorire  è 
egli  fuflìciente  per  far  Martiri  e Confelfori  , e giullificare 
due  pubblici  delinquenti? 

28.  Ma  Pentiamo  un’  altra  ragione  congetturale  del 
Signor  Volpe  . Se  la  Duchejfa  ( dice  egli  ) avejfe  prete fo 
di  fare  un  tal  tradimento  j non  è verijimile  che  ella  volefjè 
participarlo  a tante perfone  ; come  alla  Strega  , a Ruggieri 
Onleo  , a Tommafo  Sovello , e a Gio : Humeo  , tutti  condan- 
nati inficine  con  ejfa . Così  dice  il  Volpe:  ma  quella  ragio- 
ne, vi  pare  ella  più  forte  della  prima?  Sentiamone  aaef- 
fo  una  terza  : Se  la  Ducbeffa  ( dice  egli  ) fbjfè  Jlata  reo— 3 
di  un  tal  tradimento , non  è verijimile  che  ella  avejfè  fc am- 
puto la  morte . E a quella  ei  n’aggiunge  una  quarta , più 
pazza  di  tutte  l’ altre  : La  Strega  di  Hajo  (dice  egli)  era 
della  Diocefi  di  Vìncejlre , come  attejla  il  Fabiano  i e perciò  fi 
pub  fofpettare  che  il  Vefcovo  di  detto  luogo  ( offendo  fratello 
e nemico  del  Duca  Humfreo  di  Glocefire  ) abbia  inventato 
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quefia  materia  centro  la  detta  Ducheffa  , per  così' /crédi tare 
maggiormente  il  Duca  , &c.  E aderto , fé  il  Volpe  meriti  di 
riportare  la  corona  di  imtto  per  quefta  fua  così  bella  dife- 
fa  , io  mi  rimetto  al  dilcreto  Lettore;  e così  ancora  fi  ri- 
mette il  Volpe  : perchè,  forfè  elfendogli  flato  detto  da  qual- 
cheduno dei  fuoi  amici,,  che  quelle  ragioni  congetturali 
non  provavano  niente  affatto  , fè  non  controdi  lui  mede- 
lìmo,  egli  conchiude  il  fuo  ampio  difeorfo  in  quefta  guifa. 

29.  Quantunque  io  poffi  portare  ( dice  egli  ) oltre  a 
quefle , molte  altre  congetture  in  dìfefo  della  Ducheffa  e del 
fuo  Cappellano  ; contuttociò , perchè  le  cofe , che  furono  ad- 
dotte contro  di  loro , non  è impof/ìbilc  che  Jìano  nere  ; io  /e_> 
lafcio  indifferenti  nello  flato , in  cui  P ha  trovate',  dicendo 
( come  io  dìjf  innanzi  ) che  fe  è vera  ciò  che  dice  l' Iflorìa 
f 'opra  queflo  particolare  ; fa  conto , gentil  Leggitore , eh'  io 
non  abbia  parlato  : avendo  io  mojfò  finii  queflione , e por- 
tato le  mie  congetture  , perchè  il  fatto  può  dìfputarfì , f__> 
non  è impoffibile  che  fit  fa  fi  ; lafciando  a ognuno  la  liber- 
tà di  darne  giudìzio,  e determinare  , &c.  Mirate  di  gra- 
zia > come  il  Volpe  ardilce  di  loftener  le  fuc  prove  ! Ep- 
pure da  effe  dipende  (come  vedete)  la  canonizzazione  di 
3.  Santi  della  fuaChiefa,  cioè,  del  Prete  Onleo  Negro- 
mante, della  Ducheffi  Eleonora  maliarda  , e di  Margheri- 
ta Gurmena  Strega  ; che  è la  Santa , che  fegue  in  appret- 
tò, e di  cui  verrò  a trattare  fpeditamente . Non  eflendo 
dunque  le  fuc  ragioni  contro  la  lorocondanna  , nè  ficure, 
nè  forti;  ma  bensì  frivole  , o piuttofto  balorde  : i fuoi 
Santi  rimangono  Traditori , Negromanti , Maliardi , Strego- 
ni , come  furono  giudicati  ; e non  Martiri , nè  Confeffi- 
ri  : Il  qual  punto  viene  in  fatti  da  lui  conceduto  : e da  ciò- 
ognuno  può  giudicare  , sì  di  quelli  , come  d'altri  Santi  del 
fuo  Calendaria. 

30.  Ne  fegue  fubito  dopo  nel  dì  14.  del  prefente  mefe 
un’altra  Santa  , da  lui  notata  con  quelle  parole  ; Madre^y 
della  Signora  ’fonga  , Martire  : per  la  quale  Alano  Copo  > 
ovvero  Harpefìldo,  dima  per  varie  congetture , che  nel  Luo- 
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go  difopra  allegato  abbia  il  Volpe  voluto  intendere  la  fud-  , 
detta  Margherita  Gurmena  famofa  Strega , condannata  col-  > ' > 
la  Signora  Eleonora  Cobatna , come  complice  principale  in 
quella  mortifera  cofpirazione  : perchè  ella  fu  veramente 
bruciata  in  Londra  in  quel  giorno  medefimo,  cioè,  il  dì 
dopo  che  fu  impiccato  e fquartato  il  Negromante  Ruggie- 
ri Onleo . E poteva  ben  elTcre  che  qualche  fua  figlia  folle 
maritata  a un  Cavaliere , chiamato  jongo:  c con  tale  oc.- 
cafiorte  il  Volpe , a fin  di  fchivare  l’odiofo  nome  di  Mar- 
gherita Gurmena  , notoria  Strega  , l’ha  polla  nel  fuo  Ca- 
lendario (otto  iL  nome  di  Madre  della  Signora  ^jonga  : Il 
che  vien  confermato  da  Alano  Capo  con  varie  probabili  con- 
getture ; e primieramente  del  mefe  e del  giorno  del  fuo 
bruciamento , che  giù  fio  s’accorda  con  quel  della  Strega 
(come  è flato  detto)  e:  non  con  quello  d’  un’  alt ra, donna  n 
che  il  Volpe  dice  dopo  d’intendere  ; cioè  , d’una  Vecchia  di  Giovanna 
So.  anni,  nominata  Giovanna  Brutona  , 'che  -fu  bruciata.,  cf™»' p™  s7~ 
lotto  il  regno  di  Arrigo  VII.  per  alcune  opinioni  del  Viclef-  ùco{\  y, de f- 
fo->  il  dì  23.  d’Aprile  1494.  j il  qual  giorno  , flccome  anco-  pani . 
ra  nè  il  mefe  ,.  nè  Tanno,,  non  concorda coq  quello-dcl  fuo 
Calendario , che  è il  14,  di  Febbrajo  1490.  la  a-Miiq? 
go  Alano  Copo  domanda  al  Volpe  : fe  egli  intendeva  nella 
fua  narrativa  di  parlare  ingenuamente  t perchè  non  ha*:, 
nominato  nel  fuo  Calendario-  la  fuddetta  Giovanna  Brutor 
«^-chiaramente,  come  ha  nominato  la  Madre  della  Signora 
*]ongal  o perchè  non  ha  egli  citato  qualche  Autore,  cha 
ci  aveffe  moftrato  , come  la  ftefTa  Giovanna  Brutona  era 
Madre  della  Signora  *]onga  ? o pur  chi  era  quella  Signorai 
3 t.  E di  più  io  domando  al  Volpe  : perchè  in  quefl” 
ultima  fua  edizione:,  efiendo  acculato-  delle  predette  afe 
furdità,  non  le  ha  qualche  poco  emendate ,.  o-almeno  ci- 
tato il  fuo  Autore  per  quefla  fua  SanU  Giovanna  Brutona  i 
E’  vero  che  egli  cita  per  la  medefima  un  Autore  ini  genera- 
le , così  dicendo:  Il  mio-  Autore  riferì fee , che  ella  era  di- 
/cepola  del  Vicleffo-,  e /limavaio  Santo  },  e teneva  vi  forte-  gfjffj 
mente  8.  dalle  io-  file  opinioni , che  tutti  quanti  i Datteri  di  70.  " ' 5- 
- v . . Lon- 
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Giovanni-.  Londra  non  poterono  mai  rimuoverla , nemmeno  da  una  di 
Brutona  di  io.  tjjg  _ £ quando  da  alcuni  di  loro  le  fu  detto , che  ella  fareb - 
gHe^i-porcre-  bruciato  per  la  fua pertinacia  e falfa  credenza  , non  fi 
dirli  / altero  niente  per  le  loro  minacci anti  parole  ; ma  i oppofe  ai 

tnedefimi , dicendo  che  ella  era  tanto  amata  da  Dio  e dai 
fuoi  Santi  Angeli , che  non  remerebbe  offefa  dal  fuoco  : E 
nel  mezzo  dì  effò  ef clamò  d Dìo  ^ che  prendeffe  £ anima  fua 
velie  Jante  fue  mani . 

" '•  32.  Così  dice  il  Volpe  della  Tua  Santa  Martire  per  re- 
lazione d’  un  Autore,  clic  egli  non  nomina » o nel  teflo  » 
b nel  margine  » come  avrebbe  dovuto  fare  ; eflendo  (lato  a 
ciò  predato  sì  fortemente  da  Alano  Capo  fuo  avyerfario.Ma 
pure  in  quello  racconto  , come  egli  l’ha  prefo  dal  fuo  Au- 
tore non  conofciuto,  portiamo  oflervare  in  i.°  luogo  » che 
eflendo  Giovanna  Brutona  sì  ferma  difccpola  del  Vicleffo , 
come  egli  ha  detto  5 contuttociò  prendeva  e lafciava  le  di 
lui  opinioni  a guftofuo  ; perchè  ella  , dei  io.  fuoi  Articoli» 
ne  pigliò  8.,  peri-quali  volle  efler  bruciata  » e lalciò  gli 
• -w  altri  2.  Eppure  poteva  penfarc  , che  fe  il  Vitleffo  s’era  in- 
gannato in  a.»  ella  poteva  ingannarfi  in  10.  : E finalmen- 
te flava  nel  fuo  cervello  il  giudicare  » quali  ella  voleva 
pigliare  » e quali  lafciare . In  a.°  luogo  » ha  detto  il  Vol- 
pe nella  fua  relazione  Fatta  di  fopra  , che  Giovanna  Brutona 
fi  teneva  così  amata  da  Dio  e dai  fuoi  Angeli , che  non_j 
farebbe  offefa  dal  fuoco  *,  e contuttociò  nel  mezzo  di  elfo 
«(clamò  a Dio»  &c.  e rimafe  bruciata. 

33.  Ma  qui  finalmente  s’è  trovata  la  caufa,  perchè  il 
Volpe  ha  tralafciato  avanti  e dopo  di  nominare  il  fuo  Au- 
tore ; che  è a fine  di  non  reflare  » col  nominarlo»  egli 
fteflò  convinto  di  notabil  bugia  » e la  fua  Santa  feredita- 
sUan-Cop.  ubi  ta . Perchè  ci  dice  Alano  Cape  , che  dopo  aver  fatto  una 
fupra po£.6n.  lunga  ricerca  di  quefto  Autore,  trovò  alla  fine  un  pezzo 
dì  libro  ma noferitto , e non  mai  ftanipato»  fenzanome  di 
verun  Autore  particolare;  ma  da  alcuni  attribuito  al  Fa- 
biano'. Il  qual  manoferitto  ha  quefto  racconto  di  Giovan- 
na Brutona , bruciata  nell’anno , mefe  » c giorno  qui  men- 

zio- 


Digìtized  by  C 


Mtfe  di  Febbrajo  . Cap.  VL  26  j 

zionato  5 per  orinazione  in  erede  Vi cleffianc  ; ma  in  2. 
punti  principali  riferito  dal  Volpe  diverfamente  , e perciò 
Io  condanna  di  aperta  impottura  . Il  i.°  fi  è ».  che  aflerifee 
quello  fuo  Autore , che  Giovanna  Brutona  fi  pervadeva 
per  le  nuove  lue  opinioni , di  efifer  sì  altamente  nel  divino 
favore , che  non  verrebbe  oflfefa  dal  fuoco  y perchè  Iddio 
manderebbe  i fuoi  Angeli  a liberarla  . Il  2.®  fi  è , che  {eb- 
bene ella  era  contenta  d’  invocare  Iddio  e la  Beata  Vergi- 
ne, e nel  fuoco,  e fuora  di  elfo,  contuttociò  in  niuna 
maniera  potè  edere  indotta  ad  invocar  Gestì  Grifi a , e nep- 
pure amentovare  il  fuo  Nome  : il  che  era  ancora  l’empia 
erelìa  ed  enorme  pazzia  di  Guglielmo  Cobriglo , anch’egli 
Santo  Martire  Vrote fi  ante  * , come  dopo  li  mottrerà»  E 
quella  è la  caufa,  perchè  il  Volpe  non  ha  voluto  nominare 
quello  Autore  ; avendolo  egli  fallificato  c corrotto , co- 
me qui  vedete - . . . • . „ 

34.  Or  per  conchiudere  quello  dilcorló,  conllderate 
in  quante  bugie  ed  alfurdità  il  Volpe  vien  colto  da  Alano 
Copo-t  e infieme  da  Noi,  fenza  averle  corrette  in  quella 
ultima  fua  edizione»  Perchè  in  i.°  luogo,  il  Signor  Copo 
l’accusò  d’avere  allegato  nella  1.*  sfacciatamente  il  Fabiano 
e l’ Hardingo  » come  Autori  e teftimonj  di  tutta  Pilloria  di 
Ruggieri  Onice  e della  Signora  Eleonora  Cobama , &■(.  Do- 
ve che  dicono  i detti  Scrittori  tutto  il  contrario  y cioè  , 
che  quelli  furono  condannati  per  tradimento , negroman- 
zia , e fi  r egoneri  a i e non  fanno  menzione  nemmen  per  om- 
bra , che  rode  addotta,  alcuna  materia  di  Religione  contro 
di  loro  : nel  che  convengono  anche  le  Illorie  Protettami 
dell’  Ha  Ileo  1 del  Grafitane  y del  Caperò , e dell’  Holinfedo  y 
nè  il  Volpe  in  tutte  l’alt  re  fue  edizioni  dice  parola , e nep- 
pure una  fillaba  in  difefa  del  fuo  slacciato  mentire» 
gj.  In  a."  luogo  , egli  fu  acculato  (come  innanzi  s’è 
detto  ) d’aver  pollo  nel  fuo  Calendario  il  Negromante^ 
Ruggieri  Onleo  per  Martire  principale  in  lettere  rotte  , e la 
Vucbefià  di  Glocefire  col  puro  nome  ài  gentildonna  Confefiò- 
ra  y non  ettendofi  mai  faputo  che  etti  abbiano  profelLato 
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altra  Rei ;gione,  che  la  Cattolica.  E di  quello  pure  non 
s’è  fin  qui  in  alcuna  maniera  giuftitìcato  ; ma  folo  ha  detto 
di  aver  notato  per  errore  , Signor  Ruggieri  Onleo  Cavalie- 
re , in  vece  di  Prete  ; e che  era  probabile  , che  egli  e la 
fua  Padrona  feguitalfero  fegretamente  un’altra  Fede  , e 
perciò  fólfero  condannati  : E cosi  fenza  veruna  correzio- 
ne gli  ha  piantati  francamente  in  quello  fuo  ultimo  Calen- 
dario, 1*  uno  per  Martire  ■>  e l’altra  per  Confejfora  come 
prima:  il  che  è légno  evidente  , che  egli  non  voleva  cor- 
fegere  1 Tuoi  errori. 

1 6-  Finalmente  la  fua  corruzione  intorno  all’ iltoria 
di  Giovanna  Bratona  offendo  Hata  feoperta  manifellamente 
-dalla  fuddetta  replica  di  Alano  Copo  (che  ha  riferito » 
proprie  parole  del  Manofcritto , da  cui  il  Volpe  ha  piglia- 
to la  fua  narrativa  ; e sfidato  1*  ifteflo  Volpe  a produrre  il 
fuo  Autore,  fe  ne  aveva  qualchedun’ altro,  per  fotlene- 
■re  cièche  elfo  aveva  fcritto  nelle  prime  fue  edizioni  ) ei 
non  rifponde  per  fua  difefa , neppure  una  fola  parola; 
ma  lafcia  le  cole , come  llavano  prima , forfè  per  così  ac- 
quillarfi  apprelTo  ai  Lettori  Popinion  di  Collante , e che 
vuole  Ilare  a tutto  quel  che  ha  fcritto,  vero , o fallo  che 
ila  : e fe  non  per  tal  fine  ; dimeno  perchè  ha  creduto  di- 
io  nore  il  correggerli  ; come  fece  anche  il  Signor  Gioja , 
chiamato  Vefcovo  di  Salisburi  ; che  avvertito  dal  fuo 
Segretario,  correttore  delle  fue  Itampe , come  v’erano  nel 
"fuo  libro  alcune  cofe  falfe  ; per  le  quali  aveva  fofpefo 
'l’imprelfione  fin’ a tantoché  le  avelTe  corrette;  gli -diede 
ordine  , che  ciò  non  aliante  tirafTe  innanzi  , e fi  llampaf- 
fero  : Lo  che  fu  cagione  che  il  Segretario  fi  convertì  alla 
Fede  Cattolica  . E così  ancora  quello  fallo  proceder  del 
Volpe  dovrebbe  muovere  ogni  fenfato  Protejìante , che  de- 
fidera  la  verità  e la  falute  dell’  anima  fua  , a fare  il  mede- 
fimo.  E tanto  balli  di  tali  Martiri  e ConfeJJori  òzi  Volpe 
prima  del  tempo  di  Arrigo  VIU. 
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Dei  Santi  Lollardi  e Vicltffiani  dall’anno 
1500.  fin’  al  1550. 

37.  OCendendo  aderto  al  Secolo  1 5.0  , cioè)  dall’ 

anno  di  Crijlo  1500.  fin’  al  15 SO.  5 nel  9.®  an- 
no del  qual  Secolo  Arrigo  Vili,  cominciò  a regnare  ; du- 
rante il  predetto  tempo,  non  v’è  altro  Santo  principale, 
ammantato  di  roflo , in  quello  mele  , che  il  Dottor  Mar- 
tin Lutero  Confcjforc  , accompagnato  da  alcuni  altri  Santi 
più  inferiori , veftiti  di  nero  , che  lo  corteggiano  : e_* 
quelli , che  lo  precedono  in  corteggiarlo)  fono  5.,  cioè, 
Tomma/b  Narri , Tommafo  Ecleo  , TommofoBungheo , Topo 
<TAi  , e Pece,  tutti  Martiri  ; i quali  però  non  potevan  ef- 
fer  della  fua  Religione  ; perchè  elfi  furon  bruciati  mentre 
ei  teneva  la  Fede  Cattolica;  avendo  egli  cominciato  la  fua 
nuova  dottrina  nell’anno  1517.;  onde  gli  articoli  di  co- 
ftoro  fi  può  credere  , che  fiano  (lati  di  quei  che  correva* 
no  (come  io  diffi  innanzi  ) tra  i Settarj del  detto  tempo, 
cioè , tra  i Lollardi  . Dopo  Lutero  vien  folamente  nel  Ca- 
lendario Giorgio  Carpentero  martire  Tedelco  ; onde  il  Vol- 
pe gli  concede  di  fuo  feguito  un  folo  Santo  , e quello  del- 
la medefima  fua  Nazione.  Noi  dunque  gli  efamincremo  tut- 
ti per  ordine;  cominciando  prima  dal  lor  Caporione  por- 
porato ; e poi  verremo  alla  vanguardia  e alla  retroguardia 
del  fuo  treno . 

38.  E circa  a Lutero , confiderando  quanto  acremente, 
o piuttofto  arrabbiatamente  egli  ha  contrariato  e detella- 
to  in  vita  fua  gli  Zuinglìani , e ogni  altra  forta  di  Sagra - 
meritar j ( dei  quali  io  fon  ficuro  , che  il  Volpe  n’è  uno:} 
dicendo  di  quelli  lo  rtelTo  Lutero  , che  elfi  erano  indiavo- 
lati , e totalmente  indiavolati , e più  che  indiavolati  ; e__» 
che  gli  odiava  con  tutto  il  fuo  cuore  ; e che  mai  non  fi  fa- 
rebbe accordato  con  loro,  nè  in  parole  , nè  in  opere,  nè 
in  penfieri:  Io  domando  qui  al  Volpe  ; come,  e con  qual 
ragione  può  egli  fare  Lutero  Santo  , e Confelfore  cosi 

To.ll.  LI  prin- 
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principale  della  Tua  Chiefa  ? mentre , a mio  giudizio , 
non  v’è  mai  dato  uomo  nel  mondo , che  abbia  detcllato 
con  parole  più  forti  e lignificanti  gli  Zuingliani  c i Calvì- 
nìjlì  , di  quel  che  ha  fatto  Martin  Lutero  ; come  io  inoltrai 
*Or/.  4.J.*.  diffufamentc  nel  mio  primo  Incontro  * al  Signor  Cavaliere 
Ha/tingo , e nel  3.0  Capo  di  quello  Tomo  , conforme  udi- 
fte . Perchè  non  folo  egli  usò  le  fuddette  veementi  efpref- 
fioni  contro  di  elfi,  comedi  Diavoli,  e non  di  Uomini; 
Lutb.  tp.  ai  ma  di  più  ei  protellò  apertamente , che  oeflo,  o quellij 
jiibtTt.  Mar-  eran  per  certo  i/lrumenti  del  Diavolo  ; e ch’egli  andreb- 
£> W P*  a^a  ^*cP°^ura  con  quello  contento , di  non  aver  mai 

tck. pe^tcr.  avuto  che  far  con  loro;  e che  veramente  e propriamente 
Ectl.  Bumtn-  elfi  erano  Eretici  : Hxrcticos  ferii)  cenfemus  , & alienot  ab 
Lri  h n Ecclefìa  Dei  Zuinglianos  : » Noi  giudichiamo  rifolutamen- 
Sacraà'M*'  » tc  (dice  egli)  per  eretici  gli  Zuingliani  , e come  fegre- 
rìcs . jj  gati  dalla  Chiefa  di  Dio:  E di  nuovo;  Quicumgur  * 

credere  nolunt * &c.  ,,  Chi  non  vuol  credere  , che  il  pane 
,,  neU’Eucariltia  (dopo  le  parole  della  confagrazione)  fia 
Luti,  in  Xef.  ,,  il  vero  e naturai  corpo  di  Gesù  Cri/lo , &c.  is  à me  ab- 
,,  Jlineat  epijlolis  , fcriptis  , vel  fermone  , ncque  ullaw-t 
v>  * „ meam  expedlet  communionem  ; s’allenga  dallo  feri  vermi 
»,  lettere,  o altro  , e dal  parlarmi , nè  s’afpetti  di  comu- 
yy  nicar  meco . 

Lati  ìiìd.  39-  E ancor  di  vantaggio  egli  dice  diedi:  Suerme- 
ris  ijlis  nihil  contulerit , &c.  „ Non  può  giovar  niente  a quei 
miferi  Sagramentarj  il  lor  ciarlare  e tanto  vantarfi  di  un 
certo  mangiare  fpiritualmente  il  corpo  di  Crifto , e bere  il 
fuof angue.  In  vano  ancora  efp credono  in  Dio  Padre  , /«__> 
Dio  Figliuolo , e in  Dio  Spirito  Santo , fin'  a tanto  che  ne- 
gano quefio  articolo  della  prefenza  reale  , e accufano  Cri  Ilo 
dì  falfità  , allorché  dice  : Quefio  è il  mio  corpo , &c.  Così 
parla  Lutero  ; nè  egli  folo  li  protella  da  per  tutto  contro 
il  Volpe  e i Tuoi  fcguaci  Calvi  nifi  i , che  elfi  fono  dannabili 
Eretici  e membri  del  Diavolo;  ma  ancora  tutti  i Tuoi  prin- 
cipali difcepoli  attellan  rifìcflb  dopo  di  lui  ; come  fanno 
i Maddcburgefì  nella  lor  prefazione  alla  Regina  Elifabetta 
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nella  4.*  loro  Centuria  , da  ine  citata  nel  Vegliatore . * 

40.  Anche  Hcfu/io  principal  Luterano  , nella  fua  dife- 
fa  contro  Calvino , protejla  a Dio  , alla  Chiefa , e a tutto 
il  Mondo , che  nè  egli  , nè  alcun  altro  vero  Evangelico  con- 
viene cum  blofpbema  & facrilega  Calvìnifìarum  Se£h—) , 
colla  beftemmiatrice  e facrilega  Setta  dei  Calvinijli  : e così 
egli  fcrive  all’iltelfo  Calvino . Il  fimile  pure  attefìa  Brenzio  , 
ancor  egli  principal  Luterano  j riprendendo  acerbamente 
alcuni  Zuingliani , ma  fpecialmente  PìflelTo  Calvino  ; per- 
chè nell’ultima  ammonizione  , ch’ei  fece  iVcsfalO)  non-* 
ebbe  vergogna  di  aderire,  che  Lutero  nel  a. 0 Sinodo  di 
Mafpurgo  , fi  contentò  di  elfer  fratello  di  Zuinglio  e di  Car- 
lo/ladio  (ambidue  Autori  della  dottrina  Sagramcntaria)  non 
oliarne  la  controverfia  , che  verteva  tra  loro  circa  quel 
punto.  Talché  afferma  l’iftelTo  Brenzio , che  quella  fu  una 
lìngolare  e sfacciata  bugia:  Perché  (dice  egli  /ebbene^» 
Zuinglio  in  un  Sinodo  celebrato  davanti  al  Langravio  pregò 
con  le  lagrime  agli  occhi  d'ejfer  tenuto  da  Lutero  per  fratei - 
lo  ; contuttociò  ei  non  volle  mai  acconfentiroi . 

4t.  Ora,  tutto  quello  effendo  vero , conche  faccia-, 
nota  qui  il  Volpe  in  carattere  rolTo  Martin  Lutero  per  San- 
to e ConfelTore  della  fua  Chiefa  ? come  pure  Filippo  Me- 
lanine nel  di  28.  di  Dicembre  con  tanti  altri  Luterani , 
dei  quali  ha  ripieno  il  fuo Calendario  ? Quella,  niun  può 
negare  che  ella  non  fia  un’eccefTiva  mancanza  , o di  giudi- 
zio , odi  vergogna,  o di  ambidue.  Io  ancora  domando 
al  Volpe  : perchè  lafcia  fuora  del  fuo  Calendario  Zuinglio , 
Carlo/} adio , e Ecolampadio , in  quella  Età  primi  Fonda- 
tori della  fua  Setta  e dottrina  intorno  al  Sagramento  dell’ 
Eucariftia  ? il  primo  dei  quali , che  è Zuinglio  Prete  am- 
mogliato , fu  uccilò  in  battaglia , combattendo  per  il  fuo 
Vangelo  contro  gli  Svizzeri  luoi  Nazionali . Ed  Ecolampa- 
dio Frate  ammogliato  dell’ordine  di  S.  Brigida  , fu  trova- 
to morto  nel  proprio  letto  accanto  alla  fua  donna  , o am- 
mazzato da  ella,  o dal  Demonio,  come  piuttollo  crede 
Lutero  * . E finalmente  Carlo/ladio , ancor  egli  Prete  am* 
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mogliato , che  il  detto  Lutero  perfeguitò  di  tal  lòrta , che 
lo  fece  cacciare  dalla  Tua  Arcidiaconia,  0 da  Vitemberga  , 
e ritirarli  alla  campagna  ; ove  egli  vifle  come  bifolco , col- 
la fua  moglie  e coi  Tuoi  figliuoli  milèrilfimamente  tutto  il 
redo  della  fua  vita  non  ofando  più  comparire  , o predi- 
care il  fuo  Vangelo  pubblicamente . 

42.  Ma  può  effer  che  il  Volpe  non  abbia  voluto  onora- 
re i medefimi  di  un  porto  nel  fuo  Calendario  per  il  ri- 
fpetto  e la  riverenza  dovuta  al  fuo  Santo  Dottore  Martin 
Lutero  5 che  gli  aveva  in  vita  fua  tanto  odiati  ed  aborriti: 
dei  quali  3.  fuoi  difcepoli  principali  egli  intendeva  di  par- 
lare , allorché  fcrilTe  sì  enfaticamente  : Nullot  bojles  capi - 
taliores  fum  e Xpert  ut , quàm  fuaves  ilio:  fratret , quos  tan- 
quarn  filioi  in  jmu  nojlro  fovimut  , novarum  Scttaru> n tnagi- 
Jlroi : 5}  Io  non  ho  avuto  nemici  più  capitali , di  que’  miei 
,,  amati  fratelli } che  come  figliuoli  io  aveva  nutriti  nel 
„ proprio  feno , e aderto  fon  divenuti  Macftri  di  nuove 
„ Sette . Quella  doglianza  ei  la  faceva  efprclfamentc  di 
Ecolampadio , di  Carlo/ladio  , e di  Zuinglio  , principali 
macftri  del  Volpe  nclFerefia  Sagramentaria  : onde  fe  non 
gli  ha  porti  nel  fuo  Calendario  per  motivo  della  nimicizia 
di  Lutero  con  erti , io  lo  compatifco  : ma  così  bene  e con_» 

{>iù  ragione  egli  poteva  lafciar  fuora  l’ifterto  Lutero  per 
c caufe  di  fopra  allegate  . E chi  defidera  di  veder  di  van- 
taggio circa  la  buona  fratellanza  , o piuttollo  mortai  ni- 
micizia tra  Lutero  e Zuinglio  > e i loro  Settarj  ; legga  quel 
che  ho  fcritto  più  ampiamente  nel  mio  primo  Incontro  al 
Sig.  Cavaliere  Hajlingo  , come  ho  detto  di  fopra  . 

43.  E ciò  può  ballare  intorno  a Lutero  per  il  fine  » che 
mi  fono  propofto  di  inoltrare,  che  comunque  ei  porta  elTer 
Santo  tra  i fuoi  Luterani  , non  può  mai  clferlo  della  Chie- 
fa  del  Volpe  . Ma  perchè  egli  fu  il  primo  Autore , o Rin- 
novatore di  Erede  nei  noftri  tempi , ficcome  lo  fu  Gio : Vh 
clejfo  alcune  età  avanti  di  lui  ; ho  ftimato  a propolìto,  poi- 
ché ho  parlato  nel  mefe  feorfo  alquanto  ampiamente  del 
detto  Viclejfo  , intorno  alla  fua  caduta  nelle  erede  , e alle 
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orcafioni  della  medefima , è al  fuo  procedete  nei  Tuoi  er- 
rori ; ho  /limato  (dico}  a proposto  di  far  l’iftelTo  circa  5 
Lutero  j rammernoranao  e ponendo  qui  infieme  qualche 
parte  di  ciò , che  alcuni  gravi  e fedeli  Iltorici  hanno  fcritf 
tò.  di  lui  ; fpecialmente  quei  che  vilTcro  e:  convcrfaro.no 
fcco  i come  Gio : Echio  Lettore  di  Teologia  nell’Untverfif 
tàd  Inglojlado , che  camminò  400.  miglia  per  difputaa*  con 
Lutero  e con  Car lofi  odio  fuo  compagno , in  Lipjia  città  di 
Soffioni  a : parimente  Federigo  Stufilo  Confjgliere  dell’Itrtr 
peratorc  Maffimilìano , e pfjnja  per  qualche  tempo  difce- 
-polo  dell’ifteffo  Lutero  nelle  erefie  : c finalmente  Gio : Co- 
eleo Dottore  di  Teologia,  di  nazione  Todefco  , ,che  vide 
molti  anni  con  elfo  lui  (egli  aDrefda , e l’altro  a Vitem- 
berga  , Città  vicine)  e fu  addottorato  neU'ifteflò  anno , 
che  Lutero  cominciò  i fuoi  errori . Quelli  fcrifie  la  di  lui 
vita  con  molta  efattezza  e f?delt4  » di  anno,  in  anno , dati- 
la fua  nafeita  fin’  alla  fua  morte  : al  quale  Autore. } fe  io  vo- 
lerti , potrei  aggiungerne  di  ver  fi  altri , come  il  Surio  e il 
Genebrardo  , fcrittori  Cattolici;  e infieme  lo  S lei  dono  e il 
Lava t ero  ,.  l’uno  Scrittoi  Luterano , e l’altro  Zuingliano . 
Ma  per  ora  voglio  fervirmi  del  (olo  Coeleo  , come  più 
completo  , chiaro,  e lineerò  di  tutti  gli  altri  ; eflendo  egli 
ftatu,  non  fidamente  molto  dotto  , ma  per  pubblica  tefli- 
monianza  ancor  fommamente  uomo  da  bene . Ora  , quelli 
tra  gli  altri , fono  i punti  da  lui  ricordati  del  principio, 
progredò,  e fine  dell’ Erefiarca  Lutero. 

44;  Nacque  Martin  Lutero  di  povera  gente  nell’anno 
di  Criflo  1483.  in  una  piccola  Città  di  Saffinia^  chiamar 
ta  hlebbo  5 e nominava!]  prima  Ludero  fecondo  il  cafato  dei 
fuoi  parenti  e per  molti  anni  fi  foferide  Ludero , e nòn_> 
Lutero , finche  poi  cadendo  in  contefa  per  quel  fuo  cogno- 
me , ei  lo  cambiò  : perchè  Ludero  in  lingua  Saffina  fuona 
alquanto  obbrobriofamentc  , cioè  , Scimunito  , ovvero 
buffone  . Giunto  che  fu  all’età  di  20.  anni  , dopo  gli  ftudj 
di  Umanità  e di  Filofofia  (e  qualche  poco  di  Legge  civile) 
venendo  atterrito  dalla  morte  d’un  fuo  compagno , che 
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retto  improvvifamente  uccifb  da  un  fulmine , fi  fece  frate 
dell’Ordine  di  S.  Agojlino  nella  città  di  Ercfbrda  r dove 
egli  andò  avanzandoli  nello  Audio;  ma  dubitavafi  da  quei 
Frati}  ch’ei  fotte  moleftato  da  un  malo  Spirito:  perchè 
un  giorno  nel  leggerli  in  coro  il  Vangelo  di  S.  Matteo , al- 
lorché Crijlo  cacciò  da  un  ottetto  un  Demonio  lordo  e mu- 
to ; Lutero  cadendo  in  terra , efclamò  : non fum , non  fumi 
io  non  fono}  io  non  fono . Ma  dopo , ed  etti  ed  altri  fo- 
fpettarono  per  varj  fegni , che  egli  avelie  famigliarità  , o 
patto  fegreto  col  Demonio  : il  che  poi  fu  confermato  da_> 
lui  medetìmo  in  un  fuo  lèrmone  Olandefe , nel  quale  affer- 
mò alla  gente  d’aver  mangiato  con  etto  lui  più  d’uno  ftajo 
di  fale;  ficcome  ancora  in  un  fuo  libro  Tedefco  5 intitola- 
to : de  Mìjfa  angulari  , feu  privata  : ove  egli-confetta  chia- 
ramente ) che  il  Diavolo  difputò  alla  lunga  con  lui  contro 
la  Metta  > e lo  fuperò  colla  forza  delle  ragioni , &c. 

45.  E perchè  videro  i fuoi  Superiori  eìser  egli  di  fpi- 
rito  ardente  e litigiofo , l’impiegarono  in  ogni  occafionc 
confacente  al  medefimo;  onde  fu  da  etti  mandato  a Roma 
in  qualità  di  Procuratore  , per  (ottenere  alcuni  Conventi 
di  Germania  contro  le  pretenfioni  del  loro  Vicario  genera- 
le . Terminata  che  fu  quella  lite  3 tornò  di  nuovo  a Vitem- 
berga  , e procurò  d’  efler  fatto  Dottore  col  danaro  } che 
avea  sborfato  una  certa  Matrona  per  l’addottoramento  d’ 
un  altro  Frate;  ma  con  frode  fu  impiegato  per  Martin—* 
Lutero  : del  che  quegli  fi  attriftò  di  tal  maniera  , che  fug- 
gì dal  Convento  s e non  fu  dopo  mai  più  riveduto . Ora 
ettendo  egli  Dottore  y e ambiziofiflimo  di  vanagloria  (co- 
me narrano  i prefati  Scrittori  ) non  (blamente  ei  cercò  d’ 
edere  il  principale  tra  i Dottori  di  Vitemberga  , ma  fi  por- 
tò anche  a Heide/berga  Univerfità  nel  Platinato)  e in  altri 
luoghi  di  quei  contorni , per  acquittar  fama  col  difputare. 
E ficcome  a quelli } che  (ono  di  umore  così  litigiofo  , non 
manca  mai  il  comun  nemico  de!  Genere  umano  di  pre(en- 
tar  loro  le  occafioni  di  efercitarlo  ; così  appunto  elfo  fece 
a Lutero  : perchè  nel  1517.  detto  di  fopra  3 ettendo  egli 
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in  età  di  36.  anni , e Lettore  di  Teologia  in  Vitemberga , 
e perciò  di vennto  il  principal  difputante  tra  tutti  gli  altri 
del  Tuo  Ordine  Agofliniano  ; gli  li  offerì  una  ben  propria , 
ma  fatai  congiuntura  di  appagare  il  fuo  genio  : la  quale  fu, 
che  avendo  date  Leone  X . alcune  Indulgenze  per  il  popolo 
della  Germania , che  volelfe  contribuire  alcune  limoline 
per  la  fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma , che  il  fuo  anteceffore 
Giulio  II.  avea  cominciata  fontuofi  Ili  marne  nte  ; la  cura  di 
raccogliere  quelle  limoline,  e di  pubblicare  le  dette  In- 
dulgenze venne  commefsa  al  Cardinale  Alberto , Arcivc- 
feovo  di  Magonza  e Marchefe  di  hrandemburgo  . Quelli 
dovendo  eleggere  per  tale  effetto  diverli  Predicatori  , li 
appigliò  a un  uomo  dotto  dell’ordine  di  S.  Domenico , no- 
minato Tezzelio  ; onde  i Frati  Agojlinìani  (ma  in  fpecie—» 
Lutero , e il  loro  Vicario  generale  , chiamato  Staupizio  , 
che  era  in  gran  credito  apprefso  Federigo  Duca  di  Sa/fo- 
nia)  fe  ne  offefero  grandemente  , e a poco  a poco  comin- 
ciarono a opporfi,  prima  a fine  d’ottener  per  favore  elfi 
medelimi  quell’ufizio  ; e ciò  non  riufeendo  loro , li  die- 
dero poi  a redarguire  gli  abuli,  che  commcttevanli  (dice- 
vano effi)  in  pubblicare  quelle  Indulgenze  . Nel  qual  pun- 
to fe  fi  fofsero  contenuti  colla  debita  moderazione,  ed 
avefsero  procurato  per  vie  giulte  il  dovuto  rimedio  ; fa- 
rebbe per  certo  fiato  aGai  bene , e per  loro  e per  gli  altri. 

4 6.  Ma  una  volta  cominciata  quella  contelà  , ed  of- 
fendo Lutero  di  ardente  e focofa  natura  j incoraggito  da 
primo  per  efsere  unito  con  Staupizio  ( il  quale  era  di  na- 
feita  illufire  , e di  grande  autorità  in  Germania  3 ) princi- 
piò fubito  a predicare  c a fcrivere  : E primieramente  Grif- 
fe una  lettera  con  dimofirazione  di  grande  umiltà  al  fud- 
detto  Cardinale  Alberto , Arcivefcovo  di  Magonza , la- 
mentandoli degli  abufi  dei  Frati  Domenicani  nel  promul- 
gare quelle  Indulgenze  in  maniera  tale , come  Ce  faccfsero 
la  gente  ficura  di  confeguire  il  Regno  del  Cielo  per  mez- 
zodi cfse:  dovecchè  (dice  egli  ) Indulgenti^  tantummo - 
io peenom  externam  auferunt  ; le  Indulgenze  tolgono  via 
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(blamente  la  pena  edema;  che  è la  vera  opinione  Catto- 
lica, fe  egli  intendeva  per  pena  ejlerna,  la  temporale  che 
refta  , dopo  che  la  colpa  del  peccato  mortale  è rimofsa_* 
dalla  virtù  del  Sagramento  della  Penitenza . E così  egli 
fcrifse  allora  il  dì  ultimo  del  mefe  di  Ottobre-  del  detto 
anno  1517» 

47.  Dal  che  fi  vede  , che  Luterà  in  principio  non  ne- 
gava l’ufo  delle  Indulgenze  , ma  l’abufo,  come  ci  preten- 
deva . Nulladimcno  fubito  dopo  inoltrandoli  nella  con- 
tefa , pubblicò  in  iltampa  95.  propofizioni  intorno  alla-* 
natura,  iftituzione  , (ine  ed  effetti  delle  Indulgenze:  lo 
quali  venute  alle  mani  del  prefato  Tezzelio , fuo  avverfa- 
rio  e predicatore  delle  dette  Indulgenze  (effendo  ancor 
egli  molto  dotto  e autorevole  nella  grande  Univerfìtà  di 
Franeforte , comecché  era  Commi  far  io  Apojlolico  , e ln- 
quijìtorc  contro  l’Erede  : ) cenfurò  come  eretiche  diver- 
fe  fue  propofizioni;  ponendone  fuora  altre  io5.  contra- 
rie a quelle  , e provocandolo  a una  pubblica  difputa . 
Dal  che  ne  feguirono  tutti  i difturbi  e calamità  della  Chic- 
fa  di  Dio,  che  fi  fono  vedute  e deplorate  d'allora  in  poi- 

48.  Perchè  Tezzelio  e i fuoi  compagni  (limando  di 
avere  fufficiente  motivo  di  procedere  (opra  di  ciò  contro 
Lutero , l’accularono  sì  nelle  prediche,  come  in  varie—* 
lettere  fcritte  a Roma  e in  altri  luoghi,  di  Erefia  e fedi- 
ziofa  dottrina  : onde  egli  nel  principio  del  1518.  fu  citato 
a comparire  in  Roma.  Il  che  udito  , cercò  di  farli  quanti 
amici  potè  nel  móndo  per  fua  difefa:  i quali  furono  mol- 
ti coll’ajutò  di  Staupizio , e fpCcialmente  del  buon  Federi- 
go Duca  di  Saffònia  , che  in  quel  tempo  era  degno  Catto- 
lico e in  grande  (lima  appretto  il  Papa',  e poco  prima  egli 
avea  fondato  TUniverfità  di  Vitcmberga , ove  Lutero  (la- 
va leggendo  Teologia;  come  anche  un  Collegio  di  Cano- 
nici Regolari  , di  cui  età  Capo  un  tal  Giona  Giujlo , e Car- 
lo/ladio Arcidiacono  di  detta  Città  . Quelli  fi  uniron  fu- 
bito con  Lutero  ; il  quale  proruppe  in  tanti  clamori , sì 
nei  difettiti  nei  fcrmoni,  e nelle  lettere,  come  nei  libri, 
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Icritti  e Rampati  fu  quella  materia  ( proiettando  d’eflcre 
oppreflo  con  violenza  dalla  parte  contraria)  che  eccitò 
molti  a compalfione  vedo  di  lui  j fpecialmente  avendo  ve- 
duto le  Tue  umili  lettere  , fcritte  in  quell’anno  a Leone  X ., 
nelle  quali  egli  dichiarava  di  Ibttomettcrlì  umiliflìma- 
mente  alla  cenfuradci  Sagri  Canoni)  e di  Sua  Santità)  c 
ai  decreti  degli  altri  Papi  in  tutte  le  cofe  ; anzi  agli  ordi- 
ni di  tutti  i legittimi  Superiori . Perle  quali  efprelfioni, 
e per  l’interceffiQ^e  del  prefato  Duca  Federigo  5 fi  conten- 
tò il  detto  Papa  di  rimettere  la  fua  citazione  a Roma  all* 
efame  del  Cardinal  Gaetano , allora  fuo  Legato  in  Germa-  Lutero  fi  pre- 
1 ita  ; davanti  al  quale  Luterò  fi  prefentò  nel  mefe  d’Otto-  few»  »n  du- 
bre  di  detto  anno  iji8.  nella  Città  di  Augujla\  ove,  oltre  ( Scardinai' 
a molte  riverenti  rifpolte , lafciò  io  ileritto  una  fuaprote*  cattato  uhm 
fta  ) che  diceva  così . D*ì  mi». 

49.  Ego frater  Martinus  Luther  ut , &c-  „ Io  frate—»  Somminone 
3)  Martino  Lutero,  dell’Ordine  di  S.  Ago/lino , protetto  di  Lutero  in 
,,  di  venerare  s e di  feguitare  la  Santa  CbieJ’o  Romana  in  Augufia  unno 
M tutte  quante  le  mie  parole  ed  azioni , e prefenti , e paf-  ,,l8‘ 

,,  fate  , e future  : e fe  ho  detto  qualche  cofa  in  contrario, 

,,  o diverfa  d3  quelle  protette  , io  voglio  tenerla  per  non 
„ detta,  &c.  Ma  ciò  non  ottante,  partito  eh’ ei  fu  dal 
Cardinale  , lèguitò  le  fue  prime  contelè  ; fpecialmente—» 
nell’  anno  appretto , in  cui  morì  l’ Imperatore  Ma/fìm tita- 
no , che  fin’  allora  egli  avea  temuto , come  Principe  rigoro- 
fo  e pio  Cattolico.  Per  la  cui  morte  trovandoli  la  Germa- 
nia fenza  capo,  e Carlo  V.  (che  fu  poi  eletto)  clfcndo 
giovane  di  18.  anni,  e perciò  ftimato  fkttìbile  a qualunque 
credenza  ; Lutero  ed  i fuoi  aderenti  penfarono  di  po;er  cf- 
fere  più  arditi  di  quelche  elfi  erano  Itati  : perchè  oltre  alle 
pubbliche  difpute , che  egli  ed  il  fuo  amico  Carlojladio  eb- 
bero in  Lipfìa  col  Dottor  Echio  e con  altri  foggctti  contro 
il  punto  delle  Indulgenze  ; diedero  fuora  tanti  Libelli  de- 
riforj  e Trattati  per  mettere  in  dubbio  e porre  in  deprez- 
zo diverti  altri  punti  di  Religione,  che  fubito  dopo  ncj 
feguì  un  infinito  tumulto.  £ in  t.°  luogo  lì  unirono  con 
lo.  11.  M m Lu- 
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Lutero  (come  nota  il  noflro  Scrittore)  molti  Poeti  , Gram- 
matici , Maejlri  di  [cuoia , Commedianti  , Pittori , Stam- 
patori , e altri  di  fimil  tacca , leggieri  e volubili  ; i quali 
pubblicarono  a gara  i loro  nuovi  capricci  : e fubito  do- 
po facendo  l’iftedb  la  rozza  plebe  di  campagna  , fi  folle- 
varono  contro  i loro  proprj  Prelati  » e poi  ancora  contro 
gli  (ledi  loro  Signori  temporali  : Talmentechè  recarono 
uccife  in  una  fiate  più  di  centomila  perfone  , e intorno  a 
300.  Cafielli  rovinati  in  una  fola  Provincia  di  Germania  » 
nominata  Franconia  - 

50.  Dopo  quefto  fànguinofò  tumulto , Lutero  ed  i Tuoi 
aderenti  ogni  giorno  andarono  innanzi  con  molte  altre  nuo- 
ve dottrine  . Car  Lofi  adio , come  anche  Lutero  prefero  mo- 
glie ; ma  predo  caddero  in  difeordia  tra  loro  , e diventa- 
ron  nemici  » e Capi  di  varie  Sette  , come  avanti  ho  1110- 
flrato  * . Si  unirono  parimente  con  lui  tutti  quei  Preti  ». 
Monaci , e Frati , che  bramavano  di  aver  donna  (come__> 
Ecolampadio  Frate  Bi  igidiano  » Zuinglio  Prete  Curato  , e 
molti  altri  di  fimil  grana;  ) fu  tutti  i quali  Lutero  faceva 
da  Re  ; e divenne  così  violento  » che  faceva  ancora  da  Er- 
tole furiofò  in  tutti  i fuoi  fcritti  , come  voi  potete  vedere  da 

3uella  fua  infame  invettiva  contro  irrigo  Vili.  , eh’ ei 
iede  fuora  nel  1524.»  nel  qual’ anno  originaron  da  lui 
le  2.  Sette  degli  Zuitigliani  e degli  Anabati[i\ 

Si-  E in  quello  modo  tumultuante  contro  ogni  gene- 
re di  perfone  egli  andò  innanzi»  ogni  giorno  crefcendo  , 
ocambiando  le  foe  nuove  dottrine,  fin’ al  r fq.6. , in  cui 
morì  nel  proprio  letto  (quali  un’anno  prima  che  monde 
il  fuddetto  Arrigo ) dopo  aver  egli  una  fera  a cena  (fecon- 
do il  Coeleo  e altri  Scrittori}  mangiato  e bevuto  allegramen- 
te e liberalmente  . Quella  è 1’iitoria  della  vita  di  Martin 
Lutero  foritta  in  compendio  ( avendo  io  lalciato  per  bre- 
vità infinite  cofe  ; ) la  quale  dimoftra  edere  egli  fiato  mol- 
to lontano  da  ogni  fpirito  e zelo  Apoftolicoi  ma  piuttofio 
permefib  da  Iddio  per  flagello  e tizzone  del  Criftianefimo 
nella  noftra  Età , per  muover  tumulti  » e accender  difeor- 
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idie  e fedizioni . E In  quello  fenfo  io  riconofco  e (Ter  vera 
quella  pazza  efagerazione  del  Grammatico  Scrittor  di  Tu- 
binga  Martino  Crucio  quod  plura  gejft  Lutberut  verbo 
Dei  , & calamo  anf crino  , quùm  Alexander  Magnns , Ju- 
lius Ctcfar , aut  Carolai  Magnai  , ferro  & armit  : „ Che 
„ Lutero  fece  più  colla  parola  di  Dio,  e con  una  penna., 
,,  d’oca , che  \\ grande  AlcJJandro  , Giulio  Cefare , o Car- 
„ lo  Magno  colla  fpada  e colle  armi  : Il  che  c pur  troppo 
vero,  fé  fi  confidcrano  i tumulti , le  fedizioni  , le  guer- 
re e le  ftragi , alle  quali  e l’ima  e l’altra  hanno  dato  oc- 
cafione  . Ma  ciò  non  è niente  alla  vera  lode  d’un  gran  San- 
te come  Lutero , e all’  approvazione  della  fua  dottrina  \ il 
di  cui  principio  e progreHo , fi  fa  molto  bene  elfere  Hata  la 
fuperbia  , 1’  emulazione , l’ invidia  , l’ ambizione  , la  con- 
tesa , e la  fenfualità . E in  fatti  i Sagramentarj , proprj  com- 
pagni e fratelli  del  Volpe , sì  gli  Zuingliani , come  i Calvini- 
Jli  , non  fidamente  lo  confeffano  , ma  anche  lo  provano  nei 
loro  fcritti  contro  di  lui  j febbene  il  povero  Volpe , per  in- 
gannare i fuoi  Leggitori  , francamente  lo  pone  nel  luo  Ca- 
lendario per  Santo  così  principale  - 

52.  Perchè  in  i.°  luogo,  XJlderico  Zuinglio , che  il 
Volpe  deve  tenere  ancora  lui  per  un  gran  Santo  , come  uno 
dei  primi  Autori  della  fua  Setta  1 e nella  Storia  della  fua_j 
Chiefa  , intitolata  : Atti  e Ricordi  : Io  chiama,  Beato  fer- 
vo e Santo  di  Dio  \ febben  per  la  ragione  detta  di  fopra  ei 
non  lo  pone  nel  fuo  Calendario:  Quell’  uomo  eflendo  fiato 
uno  dei  primi  e principali  difcepoli  di  Lutero  nel  nuovo 
Evangelio,  e di  cui  Bernard ino  Òchino , che  fu  Lettore  di 
Erelia  in  Londra  nei  giorni  del  Re  Odoardo , così  ne  fcrivc: 
Non  dederat  Deui  omnia  Lutbero  ; fed  plura  dedit  pojlea 
Zuinglio  : Iddio  non  avea  dato  tutto  a Lutero  ; ma  poi  die- 
de più  a Zuinglio  : Quell’ uomo  (iodico)  in  diverti  libri 
da  lui  fcritti  contro  Lutero , moltra  ch’egli  era  un  Santo 
nella  fua  opinione  molto  mefehino.  Tu  lega  fingit  (ei  gli 
dice)  juxta  quorum  pneferiptunt , &c.  Tu  inventi  alcune 
lonzi  5 fecondo  C ordine  delle  quali  fi  devono  intender  le  Sa- 
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gre  Scritture  -,  che  tu  nientedimeno  non  puoi  nel  tuo  fenfo , 
ni  provare , ni  difendere . Tu  ti  arroghi  una  lode  /pedale  » 
e molto  ti  vanti  di  te  medefimo  , come  fe  le  f agre  Scritture 
fa/fcro fiate  per  la  tua  induftrìa  cavate  alla  luce  di  /otto  i 
banchi  e di  / otto  le  fedie  , dove  innanzi  Jìavan  nafeofe  nelle 
tenebre . Tu  non  puoi  certamente  negare  , fe  tu  leggi  coiis 
attenzione  i tuoi  proprj  libri  , che  in  ejf  hai  fatto  da  pazzo 
furìofo  : Ma  io  voglio  moftrare  più  chiaramente  della  luce 
del  Sole , che  fin'  ora  non  fei  mai  arrivato  a conofcerc  piena-  ' 
mente  quel  grande  fplendore  del  Vangelo  , dì  cui  tanto  ti  vai 
gloriando  &c.  Tu  corrompi  e falfifchi  la  parola  di  Dio  ; fie- 
guendo  in  ciò  i Marcioniti  egli  Àrriani  , &t.  Ecco  qui  che 
Santole  Lutero  nel  concetto  di  Zuinglio ; il  quale  afferma  , 
che  egli  falfifica  e corrompe  le  Sagre  Scritture , che  è va- 
nagloriofo,e  nei  Puoi  fcritti  pazzo  furiofb  , e non  è mai  ar- 
rivato a conofcere  il  vero  fplendore  del  Vangelo . 

j j.  E in  un  altro  fuo  libro  contro  Lutero  , ei  cosi  (cri- 

ve  : Ex  bis  luce  ciat  i us  omninò  vidcre  licei  Lutherum  , Ò"C- 
Da  quefte  cofe fi  vede  più  chiaro  della  luce , che  Lutero  in- 
volgendo tutto  a bella  pofia  nelle  tenebre , va  fudiando  <f  in- 
gannare il  fuo  Leggitore  , con  ufare  parole  sì  fatte , cbe_» 
pojfono  cjfer  pigliate  in  altro  fenfo  y come  dopo  dovrà  confef- 
fare  » allorché  egli  farà  chiamato  a renderne  conto . Ed  è 
quefia  finccrità  , 0 fchiettczza  ? Onde  , poi  chi  Lutero , ora 
a ferma  una  cofa  > ed  ora  un'  altra  nella  JleJfa  materia  , ni 
è mai  cofiante  con  Je  medefimo , non  vi  è dubbio  ebe  egli  fi- 
ma  y che  fi  poffa  ufare  tal  leggerezza  ed  incofianza  in  trat- 
tare la  parola  di  Dio , come  appunto  fogliano  fare  gli  sfac- 
ciati truffatori  in  giocare  ai  dadi , éJc.  Vedete  di  grazia  5 
tome  Satanaffò  cerca  di  poffederlo  per  ogni  verfò  ! perchè  , 
laddove  egli  erra  bene  fpcjfò-,  e s' inganna  mi  fieramente  nel 
J'enfo  delle  Sagre  Scritture , vuol  forzare  iddio  a feu farlo  e 
infieme  a foddisfare  per  lui  j ideando fi  quefio /campo  : Si 
fedu&us  aut  falfus  nitri.  Deus  me  feduxit  & fefellit  : Se 
io  fono  /edotto  0 ingannato , mi  ba  /edotto  e ingannato  Id- 
dio . Vedete  qui  il  futterfugio  diabolico  dii Lutero  •>  feo- 

per- 
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perto  dal  Aio  proprio  Difcepolo  . Ma  che?  forfè  gli  Zuì  fi- 
gli ani  e i Calvi  nifi  non  ufano  gli  fteffi  ripieghi?  Ricor- 
datevi di  quell’  ipocrita  elclamazione  , che  fece  il  Vefco- 
vo  Gioja  preffo  alla  Croce  di  S.  Paolo  nel  principio  del  re- 
gno di  Elifabctta  , quando  egli  propofe  al  popolo  notorie 
bugie . 0 Ago/lino  ! 0 Girolamo  ! O Qpriano  ! 0 Atanafio  ! 

O Ireneo  ! 0 Policarpo  ! 0 Pietro  ! O Paolo  ! O Crijlo  ! Se  Jiar-  ch/a  confut- 
ino ingannati  > noi  Jtamo  ingannati  da  voi , Ma  an-  tapoidalDot. 
diamo  avanti . t*'re  HìTi‘n* 

54.  L’ ifteflTo  Zuinglio  in  unT  epiAoIa  al  proprio  Luterò-*  in  e p. 

cosigli  feri  ve:  lllud  facile  videmus , te  vel  imperituri-*  » a JLuihcriun. 
rei  nimis  rudem  effe  Theologum , &c.  Si  vede  bene  , che  tu 
fei , o ignorante , o troppo  rozzo  Teologo  ; perchè  , depu- 
tando delle  due  nature  in  Crijlo , non  hai  faputo  neppur  di- 
Jlingucrle  fecondo  la  Sagra  Scrittura  ; o fé  tu  hai  fatto  q ut- 
fio  , non  per  ignoranza  , ma  pìuttofio  per  ingannare  e perver- 
tire la  mente  dei  f empiici , confondendole  infieme  : dunque 
ti  giudichiamo  con  ragione  ingannatore , impofiore , e nega- 
tore di  Crijlo  ì e peggiore  de  IP  ifitjfo  Eretico  Marciane _>  • 

Così  feri  ve  Zuinglio  di  Lutero  gran  Santo  del  Volpe  . Ma 
afcoltiamo  un  altro  fuo  Santo  eguale  al  primo,  che  è Eco- 
lampadio  Frate  ammogliato  , uno  dei  primi  Seguaci  di  Lu- 
tero in  fetta  e in  dottrina  , finché  caddero  in  dilcordia  ir- 
reconciliabile intorno  a materie  di  Religione . Il  Volperà 
feri  ve  ancora  la  Aia  iftoria  , come  d’un  gran  Santo  } dicen- 
do tra  le  altre  cofe  , che  la  Aia  morte  fu  accelerata  dal  do- 
lore, che  ei  fentì  di  Zuinglio  nel  reftar  quegli  ucci fo  in-» 
battaglia  ; e che  egli  aveva  un  anno  più  di  Lutero , &c. 

5$.  Ora  Ecolampadio in  una  rifpofta  , che  egli  fece  alla 
Confezione  del  detto  Lutero , cosi  feri  ve  : GJualem  hic  fe  Giudizio  di 
gerat  Luther m , quifquis  f anioni  judìtii  & mentis  efi , fa- 
Cile  deprehendet  y &c.  Che  razza  <f  uomo  qui  fi  mojtri  Lu-  ™'°m°  a 
tero,  ognuno  di  J'ano  giudizio  lo  vedrà  facilmente  dal  fuo 
conchiuderc  il  libro  della  Jua  Confejfione  con  quejle  parole  : 

Io  protetto  che  fe  talvolta  da  qui  innanzi  io  dirò,  o Arri- 
verò altrimenti  } di  quel  che  ora  io  tengo  in  quella  mia 

con- 
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confezione  ( maZime  intorno  al  Sagramento  ) egli  è fallo, 
e vien  dal  Demonio.  F gli  cominciò  il  fuo  primo  Libro  col 
Demonio  , e ora  finì f ce  quefo fuo  ultimo  col  Demonio  : e que- 
fo  è gì  ufo  giudizio  di  Dio , che  quelli  che  Dogli  on  parere 
d' effer  prudenti  in  altro  modo  , che  colla  fua  Divina  paro- 
la , diventino  affatto  pazzi  ; come  noi  qui  vediamo  , per 
efempio , nei  1 2.  articoli , da  effo  trattati  circa  alla  con- 
fezione della  fua  Lede } alcuni  dei  quali  fono  vani , alcuni 
f piegati  ingannevolmente  , alcuni  falfì  e reprovati  » e alcu- 
ni oppoflì  apertamente  alla  parola  di  Dio  e agli  articoli  del- 
la Fede  Crifiana  , &c.  Ecco  qui  una  ben  degna  deferizion 
di  Lutero  e della  fua  credenza,  condannata  dal  fuo  pro- 
prio Difcepolo , come  contraria  alla  fagra  Scrittura  e alla 
parola  di  Dio;  dovecchè  egli  non  efclamava  altro  , che__» 
Scrittura  e parola  di  Dio . 

56.  Molti  altri  teftimonj  potrei  addurre  della  Setta 
Sagramentaria  ( fratelli  in  Fede  di  Gio:  Volpe  ) intorno  al 
fuo  Santo  Martin  Lutero . Perchè  in  i.°  luogo  è ben  noto 
il  giudizio , che  dà  di  lui  Gio : Calvino  ; il  quale  l’innalza 
molto , per  gettarlo  abbaZo  con  più  rovina , e 1’  apprezza 
per  difprezzarlo:  Ut  polle t eximiis  viri ut i bus  (dice  egli  ) 
ita  magni:  vitiii  laborat : Siccome  Lutero  è dotato  di  ec- 
cellenti virtù  , così  ècarico  di  grandi  vizj:  Utlnam  reco- 

fnofcendii  fui t vitiis  plus  opera  dediffet , &c. , PiaceZe  a 
)io  che  egli  aveZe  più  attelo  a riconolcere  i fuoi  proprj 
vizj,  &c.  E tutti  i Maeltri  della  fcuola  di  Zurigo , lèguaci 
della  dottrina  di  Zuinglio  e di  Calvino  contro  Lutero , lo 
cenfurano  in  molti  luoghi  dei  loro  libri  ; come  fpecialmen- 
te  nella  Jor  Confezione , che  fu  publicata  nel  1544. , men- 
tre Lutero  era  ancor  vivo , eZi  parlarono  di  lui  così:  Pro- 
prii  cerebri  fìgmenta  ufque  adeo  illi  placent , ut  quotquot 
illa , haud  fecus  ac  Dei  oracula  & revelatìones , non  reci- 
piunt , prò  afìriis  habet , & nibil  intelligere  putat  : ,,  Le 
,,  invenzioni  del  fuo  proprio  cervello  gli  piacciono  tanto, 
,,  che  tutti  quelli  che  non  le  ricevono  come  oracoli  e ri- 
„ relazioni  di  Dio  , ei  gli  tiene  per  alini , e liima  che  eZi 

,,  non 
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5,  non  intendan  niente  , &c.  Sei  viieat  ne  hujufcemodi 
iracundìh  & ìmpiis  difteriti  feipfum  H&rcjìarcham  decla~ 
ret  , ,,  Ma  badi  bene  , che  con  quelle  iraconde  ed 

„ empie  dicerie  non  fi  dichiari  per  Arcieretico.  Cosi  i 
Teologi  di  Zurigo  , buoni  Maeftri  del  Signor  Volpe  hanno 
parlato  del  Tuo  Santo  Lutero . 

57.  Ma  io  non  farei  mai  fine,  fe  voIelTI  inoltrarmi  a 
riferire  tutto  ciò , eh’  io  trovo  fcritto  negli  Autori  Sagra- 
tnentarj , contro  lo  fpirito  di  quello  primo  lor  Fondatore 
e Patriarca  Lutero , comunque  il  Volpe  nel  fuo  Calendario 
lo  faccia  Santo . E tra  gli  altri,  Corrado  Regio  principal 
Zuingliano  ■>  nel  fuo  libro  contro  il  Luterano  Gio:  Hejjò , 
così  Icrive  : Deus , propter  peccatum  fuperbìc , qua  fi  fe 
Luther us  extulit , quemodmodum  pleraque  ejus  fcripta  te- 
fiificantur  , verum  illi  fpiritum  abfiulit , ut  prophetis  illis  Camt  Domi ni. 
in  3.0  Regum  22.  , atque  ejus  loco  iracundum , fafiuofuin-* 

acque  mendacem  fpiritum  dediti  ,,  Iddio,  per  il  peccato 
,,  della  fuperbia  , con  cui  Lutero  s’innalzò  , come  attefla 
la  maggior  parte  delle  fue  Opere  , gli  tolfe  il  vero  fpiri- 
to  , come  ai  Profeti  nel  g.°  dei  Regi  al  capo  22.  e in 
„ luogo  di  quello , gli  diede  uno  fpirito  iracondo , altie- 
,,  ro,  e bugiardo. 

58.  E Gio:  Campano  > pur  famofo  Zuingliano  in  Germa- 

nia , così  fcrive  ancor  egli  di  lui  : fijhtàm  certum  efl  Deum  Cmt'  >«  c*i~ 
efii  Deum  , tam certus  S*  diabolica s mendax  efl  Lutherus  1 £ 

Quanto  è certo  che  Dio  è Dio , tanto  è certo  che  Lutero 
èbugiardo  e diabolico  . E per  tal  cagione  tutta  la  fcuola 

dei  Teologi  d’ Heidelberga  } Città  principale  e Univerfitl 
del  Palatinato  , in  cui  fioriva  la  dottrina  di  Zuinglio  e di 
Ca/w»(7  fece  in  un  pubblico  Sinodo  quello  decreto:  Luthe-  neolog.  Hei- 
ri  & Brenta  Catecbifmi  extra  Ecclcjiam  ejìciantur  , & eo - de ib.  in  ordirti 
rum  fcripta  nullam  babeant  autboritatem  : „ Che  i Cate-  Ec(U 
,,  chifini  di  Lutero  e di  Brenzb  fuo  Di fcepolo  fian  gettati 
„ fuor  della  Chiefa , e non  abbiano  i loro  fcritti  autorità 
5,  alcuna . Così  Icrillèro  i fratelli  in  Fede  del  Signor  Vol- 
pe j e quella  fu  la  cenfura  e il  giudizio  del  fuo  fpirito  ei_» 

dei 
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dei  fuoi  ferini . Ora  , come  mai  pofTono  Etti  ed  il  Volpe  con- 
venire infieme  ? £ tanto  badi  della  vita  e delle  opere  del 
fuo  Santo  Dottor  Lutero  . 

59.  Quanto  poi  ai  5.  Santi  , che  gli  fanno  corte,  al- 
cuni avanti-,  ed  altri  dopo;  come  voi  potete  vedere  dagli 
anni  affeg  nati  a ciafcuno  di  elfi  nel  Calendario  ; cioè, 
Tomwajò  Norri , Tommafo  Etico , 1 omma/ò  Bungheo , Topo 
£ Ai  , e Veto  Martiri  ; poco,  o niente  dice  il  Volpe  di  lo- 
ro nei  fuoi  Atti  e Ricordi  , per  quanto  fin’  ora  io  fio  potu- 
to trovare  ; eccettuato  il  primo  e l’ultimo,  cioè , Norri  e 
Reco . Perchè  del  primo  egli  feri  ve  fidamente  così:  lo  leg- 
go ancora  d'un  Tommafo  Norri , che  parimente  fu  condan- 
nato per  la  profejfone  del  Vangelo  di  Crijlo  dal  Vefcove  di 
Norvico  nell'ultimo  giorno  di  Marzo  del  1 J07.  Voi  qui  ve- 
dete, che  egli  chiama  profejfone  del  Vangelo  di  Crijlo  tut- 
to ciò  , che  piacque  al  Norri  artigian  di  Norvico , d’affer- 
mare incontrario,  o di  verfamente  dalla  Fede  Cattolica: 
anzi  , febben  non  fa  quel  che  egli  teneflfe  ; contuttociò  ei 
predirne  di  affermare  , edere  data  profedione del  Vangelo 
di  Crido  qualunque  cofa  da  lui  tenuta  : la  qual  profelfio- 
ne  nulladimeno  non  poteva  per  certo  edere  allora  la  mede- 
fima  , che  è adefTo  quella  del  Volpe  ; perchè , nè  Lutero  , 
nè  Zuinglio , nè  Calvino , non  erano  allora  noti  nel  Mondo. 

60.  Io  domando  ancora  al  Volpe  ; perchè  pone  quedo 
Norri  per  Martire  nel  dì  1 j.  di  Fcbbrajo , fe  ei  fu  brucia- 
to nell’ultimo  giorno  di  Marzo , come  egli  afferma  ? Anche 
di  Reco , che  era  un  ignorante  mefchino  di  Erlejlonc  nella 
Sujfolchia  ( il  cui  -nome  è noto  fidamente  al  Volpe)  elfo  non 
ifcrive  altro , fè  non  che  egli  fu  bruciato  a Ifoico  nel  prin- 
cipio del  regno  d'Arrigo  Vili.  , condannato  dal  Vedovo 
di  Norvico  per  alcune  opinioni  Valdefianc\  e tra  le  altre, 
perchè  egli  negava  la prefenza  reale  nel  Sigramento  dell’ 
Eucariftia  ; il  che  ei  fece  con  tal’  odio,  fuperbia  , e odi- 
nazione  , che  mentre  dava  legato  al  palo  per  cfTcr  brucia- 
to , eflendo  mandati  uomini  dotti  ad  offerirgli  il  per- 
dono e l’affoluzione , fe  voleva  abjurare  le  fue  creile  intor- 
no 
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no  alla pre fernet  reale  e ad  altri  punti  : (cioè , il  Dottor  Re- 
dingo  , il  Dottore  tìarreo , c il  Dottore  Sprìnvello)  rabbio- 
fifii  inamente  ei  fputò  in  faccia  al  Dottor  Re  dingo , dicendo- 
gli : io  la  sfido  e te  ancora  : e così  finì  quel  miferabile  la 
fua  vita;  non  fapendo  quel  che  negava,  nè  quel  che  sfidava. 

6 1.  E di  limile  ftampa  erano  ancora  gli  altri  cioè, 

Ecleo  , Bungbeo , e Pepo  . E quanto  all’  Ecleo , fe  il  fuo  no-  Giorgio  Eeùt 
me  non  è Tommafo  (come  è notato  nel  Calendario)  ma  ben-  7. 
sì  Giorgio  ; c fc'egli  non  fu  fatto  morire  nell’anno  151 1. 
il  dì  1 6.  di  Fcbbrajo,  ma  nel  1557.  il  dì  2.  del  mele  d* 

Agofto , come  dice  il  Polpe  nella  fua  Iltoria  : ( il  che  non 
nn  fembra  punto  improbabile , confiderando  quanto  fpefi- 
foei  Tuoi  contraddirli  neH’Illoria  c nel  Calendario:)  era 
dunque  il  detto  Ecleo  (per  relazione  dell’ ifleffo  ) un 
povero  Sarto  Predicatore  condannato  alla  forca  ed  impic- 
cato fotto  il  regno  della  Regina  Maria  a Cbetnelforda  nell’ 

Efiefia , per  andare  attorno  a fufeitare  una  ribellione  : e 
fu  accufato  (come  pure  dice  il  Volpe)  lotto  il  nome  di  Gior - 

f io  Ecleo , chiamato  altrimenti  Gira-mondo  a cagione  del 
ito  andar  vagando:  ed  elTcndo  Sarto  e affatto  ignorante  , 
s’incaricò  di  predicar  l’erefia  , per  così  eccitare  il  popolo 
a fedizione  ovunque  egli  andava. 

62.  L’ultimo  Santo  di  quella  brigata  (fecondo  il  con-  Giorgio  C»r- 
to  del  Calendario  del  Volpe ) nel  dì  20.  di  quello  mefe  è 
Giorgio  Carpentero , artigiano  Tedefco  , bruciato  a Ma-  ^yotpt  ptg. 
naca  in  Baviera  nell’anno  di  Crifto  1527.  , per  negar  la  807. 
virtù  del  Battcfimo  efierno  fatto  coll’acqua  , e la  prefenza 
reale  nel  Sagramento  dell’Eucanftiai  e ciò  contai  perti- 
nacia, che  elfendogli  offerto , mentre  (lava  legato  al  pa- 
lo per  effer  bruciato  , di  poter  conferire  con  alcune  per- 
fonc  dotte  , e confiderai  che  egli  poteva  effer  dclufo  nel- 
le fue  opinioni  \ ei  ricusò , feobene  era  povero  ed  igno- 
rante , ed  aveva  moglie  e figliuoli  da  alimentare  ; e cosi 
fu  bruciato . E il  Volpe  ha  preio  dalla  Baviera  quello  Ana- 
batifta , per  riempiere  il  fuo  Calendario  di  Santi  Martiri 
Protefianti . E ciò  balli  di  tutti  cofloro . 

To.  11.  N n Dei 
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Dei  Martiri  Xuingli ani , Calvi m Jli , e altri 
* fimili  di  quello  mefe  > bruciati  lòtto 
il  regno  della  Regina  Maria . 

6$.  "VTE  viene  adeflò  la  3.*  lòrta  dei  Santi  Volitarli 
di  quello  mefe  dal  tempo  di  Arrigo  Vili . in 
giù  ; i quali  lèbben  lèguitavano  a loro  capriccio  le  opi- 
nioni» non  fol  di  Lutero  » ma  ancor  di  Zuinglio  y di  Eco- 
lampadio  » di  Calvino  » di  Beza , e di  altri  più  moderni 
Settarj  ; contuttociò  voi  gli  vedrete  convenire  in  diverft 
punti  con  varj  altri  Eretici’.  perchè  quelli»  che  una  volta 
hanno  lafciato  la  vera  e licura  regola  della  Chi ef a Cattoli- 
ca » che  conferva  i Criftiani  in  unità  di  Fede  » corrono  co- 
munemente fenza  ritegno  in  ogni  errore  di  qualunque  fat- 
ta» per  un  certo  {Iravagante  fpirito  di  Erejtay  accompa- 
gnato dalla  lùperbia  e dall’oftinazione  » ovunque  ei  lì  lilla . 

11  che»  fe  l’avete  olfervato  nelle  prime  2.  Sette  degli  an- 
tichi Eretici  , molto  più  Io  vedrete  in  quelle  che  lèguono: 
perchè  l 'errore  y quanto  più  è nuovo  , tanto  più  parteci- 
pa del  vero  Ipirito  dell’ Erejìa. 

64.  Ne  vengono  adunque  altri  Martiri  Protejlanti  y 
fatti  morire  fotto  il  regno  della  Regina  Maria  ; 5.  dei  qua- 
li fon  principali  e porporati  \ cioè»  Gio : Upero » Gioì  Ro- 
gero , Lorenza  Sonderò , Rolando  Teloro , e Roberto  Farra- 
. ro  , tutti  quanti  Preti  ammogliati  » e in  ultimo  vi  fon  2 . ' 

donne  oftinate  ài  l/vico  y cioè,  Agnefa  Patena  , e Giovanna 
Tronfilda’y  quella  moglie  di  un  calzolaro,  e l’altra  di  un 
birraro  di  detta  Città.  Io  tratterò  di  elfi  per  ordine,  e 
prima  dei  porporati  » come  più  eminenti.  Noi  dobbiamo 
dunque  notare  in  1.®  luogo,  che  quelli  5,  raifèrabili  » ef- 
fóndo Preti  , furon  tirati  nelI’JSr.^iùr , principalmente  dal- 
la libidine  della  carne,  e dal  defiderio  fenfuale  di  pigliarli 
cialcuno  una  donna  fotto  nome  di  moglie  ; non  avendo  al- 
tro pretello  di  appagare  e difendere  tale  appetito,  che  1* 
appigliarli , o in  tutto  » o in  parte,  alla  nuova  dottrina  di 
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Lutero.  Perchè,  come  vedrete  dalle  féntenze  della  loro 
condanna , elfi  non  furon  d’una  (tetta  opinione  in  materia 
di  Fede , ma  bensì  d’un  iftelfo  appetito  di  avere  una  don- 
na lotto  colore  di  legìttimo  Matrimonio. 

65.  Ora , per  dire  di  e(Tì  qualche  colà  ordinatamente, 
come  qui  ftanno  nel  Calendario;  Gìo : Upero  (come  ognun 
può  vedere  dalla  relazione,  che  ne  fa  il  Volpe)  era  Prete 
in  Osforda  nei  giorni  di  irrigo  Vili. , e infetto  di  Luterà- 
tiifmoycv  alcuni  libri,  portati  là  di  Germania . Egli  vil- 
le nella  detta  Città  fin’a  tanto  che  non  venne  fuora  lo  Sta- 
tuto * dei  6.  Articoli  nell’anno  1 540  : nel  qual  tempo  non 
illimando  cofa  lìcura  il  reftar  di  vantaggio  nel  detto  luogo, 
perchè  egli  era  flato  fcoperto  Luterano  % fe  ne  partì , e lì 
pofe  al  fervizio  per  Maeftro  di  cafa  e Cappellano  di  Toni- 
majo  Arundello , Cavaliere  allora  molto  Cattolico  (che  fu 
poi  fatto  morire  col  Protettore  dal  Dudeleo  Duca  d 1 Nor- 
tumbria  nei  giorni  del  Re  Odoardo  ; ma  elTendo  fcorto  an- 
cora da  lui  per  quel  che  egli  era  (cioè,  Eretico)  fu-collret- 
to  a lafciar  quell’ afilo  , e pattare  in  Francia  ; ove  non  tro- 
vando le  cofe  a guflo  fuo  , dopo  qualche  tempo  tornò  in 
Inghilterra.  Il  che  rifipiitofi,  e perciò  venendo  cercato 
dalla  Giuttizia , fi  travetti  da  marinaro,  e fattoli  capo  di 
una  barca,  fe  n’andò  in  Irlanda  ; e di  là  intraprefe  utu. 
più  lungo  viaggio  per  gli  Svizzeri  ; ove  egli  fece  grand’ 
amicizia  col  bullingero  , diicepolo  e fuccellore  nella  Cat- 
tedra di  Zuinglio  , prima  a bafìlea  , e poi  a Zurigo  ; e per 
fuo  conjiglio  e infegnamcnto  (dice  il  Volpe)  prefe  per  moglie 
una  borgognona  , e Ji  diede  con  gran  diligenza  allo  fi u dio 
della  lingua  Ebraica  ; frattanto  venendo  fatto  dal  bullin- 
gero e da  quella  fua  donna  , di  Luterano  , Zuingliano.  In 
tal  qualità  , poco  dopo  la  morte  di  Arrigo  Vili. , allorché 
Odoardo  fu  attùnto  al  Trono,  e vennero  in  folla  tutti  quan- 
ti i Settarj  affamati  in  Inghilterra  , tornò  anche  i’  Upero 
ma  così  tardi  ( forfè  impedito  dal  condur  feco  la  fua  fanjir 
glia)  che  al  fuo  arrivo  trovò  gl’  impieghi  tutti  occupa- 
ti . Per  il  quale  inafpettato  fucceflò  , egli  li  unì  tanto  più 
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volentieri  con  Ugon  La  limerò , ancor  egli  diGitipiegatory 
febbene  era  ftato  Ve fcovo  fotto  il  regno  di  Arrigo  Vili. 
(come  dopofi  mofìrerà)  ed  ambidue  rifòlverono  di  accula- 
re Edmondo  Bonnero  Vefcovodi  Londra , e alcuni  altri  Pre- 
lati Cattolici  in  dignità,  per  cosi  entrare  nei  loro  polli . 
Onde  fu  procurata  una  commilTìone  al  Cranmero  c al  Ridc- 
leo  (come  innanzi  ro  diffi  _)•  di  federe  in  giudizio  contro  il 
detto  Bonnero : eia  prima  Sezione  fit  tenuta  il  dì  io- di 
Settembre  1549.  , effendo  gli  accufatori  il  Latimero  e V 
XJpero  5 come  apparrfee  dalla  fìoria  del  Volpe . 

66.  Ma  che  opinione  avefle  di  loro  il  predetto  Bonne- 
ro , e quanto  ebbe  a (degno  d’effete  acculato  da  sì  fatte 
perfone  , ben  fi  vede  da  alcune  delle  fue  rifpofle . lo  alle- 
go primieramente  (ditte  egli  ) che  /’Upero  e il  La  ti  mero  non 
fono  da  e fere  ammeffi , come  accufatori  contro  di  me  loro 
Vefcovo  \ perchè  fono  perfone  vili  , infami  e pubblici  J celle- 
rati , ed  Eretici  mani  fé  fi  circa  i Sagramene  i della  Chiefa 
Cattolica , e muffirne  intorno  a quello  dell' Eutariftia . Que- 
lla fu  la  cenfura,  che  diede  il  Bonnero  di  ambidue;  ma 
del VUpero  m particolare  diverte  volte  egli  parlò  con  mag- 
giore fdegno  : Còme  per  etempio  , quando  quegli  in  ac- 
culilo pervertì  il  dio  tentimento  nella  predica  da  lui  fat- 
ta in  d itete  della prefenza  reale  . Dove  io  affermai  (di (te  il 
Bonnero)  che  vi  è nell' Eucarifìa  il  vero  corpo  e il  vero J an- 
gue di  Gesti  Cri  fio  Salvator  noftro  \ quel  corpo  medefìmo  in 
fofanza , che  fu  crocififfò , e quel  fangue  medefìmo  , che  fu 
fparfofopra  la  crocei  egli  da  afino , come  è in  fatti  •>  bt—> 
falfarnente  cambiato  in  come  la  parola  che  ; dicendo  da  afi- 
no , che  io  ho  detto : come  fu  croci  fi  fio , e come  fu  fparfo  fo - 
pra  la  Croce . 

67.  Di  nuovo  il  Vcteovo  Bonnero  prefentatofi  kr  un’ 
altra  SelTìone  per  rifpondere  , e il  Latimero  e ì'Vpero  dan- 
dogli in  faccia  , ei  gli  accusò  di  cfTerfi  uniti  il  >.°  di  Set- 
tembre inficme  con  altri  della  loro  fazione  , c di  aver  co- 
fpirato  contro  dì  fe  loro  Vefcovo  , &c.  Al  che  VUpero  così 
r.’fpofc  : ffifuefio  empio  mi  accufa  inumanìffimamente  dinan- 
zi 
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zi  a V.  S.  lllma  e Rma , e aquefa  udienza  : ma  io  chiamo 
Iddìo  in  tcfimonìo , che  non  ho  mai  parlato , letto , infogna- 
to , 0 predicato  alcuna  erefìa , ma  folamente  la  vera  e pura 
parola  di  Dio . Vedete  qui,  come  tutto  quello,  che  loro 
piaceva  di  predicare,  era  la  vera  e pura  parola  di  Dio. 

Ma  che  rfpofe  il  Vefcovo  Bonnero  2 di  grazia  , ascoltate . 

Allora  ditte  il  Vefcovo  : lo  ho  il  libro  di  quefio  vigliacco  , 
che  egli  fece  contro  il  Sagramento  dell Fjjcarifia , che  vai 
ad effo  udirete - E mentre  egli  voltava  alcune  carte  di  etto, 
comincio  Wpero  novamcnte  a parlare  r ma  volgendoli  il 
Vefcovo  verfo  di  lui  : riponi  (g Ir  d i (Te )7c  trombe  nel facco\ 
tu  hai  parlato  fin'  adejfo  a baflanza  j io  non  voglio  aver  pià 
niente  da  far  con  te'.  E in  dir  cosi,  egli  lelfe  nel  libro  un 
certo  palio . Alle  quali  parole  tutto  H popolo  diede  fubi- 
to  in  grandittime  rifaj  e il  Vefcovo  rivolgendofi  indie- 
tro, dille  loro:  ah  J ciocchi , f ciocchi  \ , 

6 8.  Così  il  Volpe  deferivo  il  latto , per  fare  apparire  , 
che  il  Bonnero  perdè  la  pazienza  : Il  che  fe  fotte  accaduto 
tra  tante  ingiurie  e indegnità,  che  gli  furono  fatte  dal 
, Cranmero  e dal  Rideleo  e da  akri  Giudici  P rote  fanti , che 
fedevano  contro  di  lui , e lo  trattarono  con  tanto  deprez- 
zo , non  làrebbe  da  maravigliarfene  . Ma  frattanto  voi  po- 
tete olfervare,  quanto  bene  e fofìanzialmente  fi  difcfe__* 

1’  V pero  dall5  accula  datagli  di  Ercfd , con  aflferire  che  elfo 
non  teneva  altro , che  la  vera  e pura  parola  di  Dio  : il 
che  protetto  anche  il  Latimero  dal  canto  fuev.  Chiedendo 
prima  (dice  il  Volpe ) il  Latimero  facoltà  di  parlare  ; dif- 
fe , che  il  Vefcovo  di  Londra  l'aveva  accufato  fal/ijfmamen - 
te  ;•  perchè  et  non  aveva  mai  infegnato , 0 predicato  alcuna, 
cofa  circa  il  Sagramento  del T Eucarifìa  T diver fornente  dal 
fuo  dovere  , nè  in  altra  maniera , che  fecondo  le  f agre  Scrit- 
ture, e la  vera  credenza  cattolica  della  Chiefadì  Crifo. 

Così  ditte  egli . Eppure  è manifèftoche  quelli  2.  non  con- 
venivano in  diverfi  pumi  : perchè  Wpero  venne  da  Zurigo  L’tyrr»  Pi- 
così  pieno  di  Puritanifno->  che  deprezzando  le  grofifolane  ^ 
opinioni  del  Cranmero , del  Rideleo  r e del  Latimero 5 egli  (C-ra.  S 
y ■ de- 
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fdegnò  , eletto  che  fu  Vcfcovo  di  Glocejlre-i  di  pigliarne 
da  elfi  r ordinazione  3 e di  ufare  la  forma  delle  loro  vedi} 
e molto  più  di  giurare  il  Primato  Ecclefiajlico , come  aiu- 
ti due  avevano  fatto  nella  perfona  di  Arrigo  Vili,  e del 
Re  Odoardo  fuo figliuolo. 

69.  Per  meglio  intender  le  quali  cofe,  dovete  fape- 
re  , che  1’  Upero  venendo  tenuto  (otto  il  Duca  di  Sowmer - 
feta  Protettore  del  Regno , fempre  affamato , per  l’oppo- 
lizionc  e fegreta  cenfura  del  Cranmero , del  Rideleo  , e del 
Latimero  , mafpecialmente  dei  primi  2.  elfo  poi  veden- 
do il  fuo  taglio , per  il  primo  carccramcnto  del  detto  Du- 
ca , in  cui  Tommafo  Arandello  fuo  antico  Padrone  ebbe_j 
mano  fpeciale  col  Dudelco  Conte  di  Varvico  ; vedendo  an- 
cora che  il  detto  Duca  ufcì  dalla  Torre  molto  dimeffo  c 
privo  del  Protettorato , e che  allora  il  Varvico  faceva  tut- 
to; febbene  innanzi  nella  fua  difefa  contro  il  Bonnero  , af- 
ferì  ch’ei  ferviva  1*  idclfo  Duca  , come  fuo  Cappellano  do- 
medico;  adelfo  (limò  meglio  di  voltar  carta:  ecoH’ajuto 
del  fuddetto  fuo  antico  Padrone  Tomma/ò  Arundello  , che 
In  quel  tempo  poteva  tutto  apprelfo  il  Varvico  ( e facil- 
mente aveva  caro  d’ avere  in  Corte  un  tal  foggetto  , per 
fervirfi  di  lui  nei  fuoi  affari  ) entrò  al  fcrvizio  e in  dipen- 
denza particolare  del  detto  yarvico  , e fubito  per  mezzo  di 
eflo  ottenne  di  eflfer  Vefcovo  di  Gloceftre . Ma  quando  ei 
dovette  elfer  ordinato  dal  Cranmero  e dal  Rideleo  , che 
lo  nimicavano  ; ambidue  ricufaron  di  farlo  , s’ci  non  vo- 
leva conformarli  a loro  in  tutti  i punti,  cioè  , nelle  vedi, 
nelle  opinioni , e nel  giurare  ancora  il  Primato.  Il  che__j 
egli  ripugnando  di  fare  , perchè  cosi  s’era  forfè  impegnato 
col  fuo  Maedro  Bullingero , e perchè  Calvino  intorno  a_, 
quel  tempo  aveva  fermo  gagliardamente  contro  il  Pri- 
mato , che  s’era  prefo  nella  Chiefa  Arrigo  Vili.  ; impe- 
gnò il  fuddetto  Varvico  fuo  Padrone , che  non  era  gran 
Proteftante , ma  faceva  tutto  per  i fuoi  fini , a fcriver  per 
e(To  all’Arcivefcovo  Cranmero , che  lo  tollerale  in  alcuni 
punti , e non  lo  forzale  a conformarfi  con  Lui  e col  Ride- 
vo 
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leo  in  quelle  cole , che  offendevano  la  fua  ,co{cienza . La 
lettera  del  Varvico  (\ u fcritta  il  dì  3$.  di  Luglio  1550.  * al- 
lorché flava  nel  più  alto  colmo  del  fuo  potere,  e il  Duca 
di  Sommerfeta  molto  baffo  ; effendo  ulcito  dalla  Torre  nel 
precedente  mefe  d’Aprile  , colla  perdita  del  Protettorato. 
H quella  è la  copia  di  detta  lettera  > riferita  dal  Volpe . 

70.  Dopo  i miei  ojfcquìofi  rifpettì  a V * S.  lllufìrijjima  e 
Revercndijfima  , quejla  defidera  dalla  fua  bontà  , che  in  al- 
cune cofe  ragionevoli  » nelle  quali  il prefente  latore  , Signor 
Eletto  di  Gloceflre , prega  di  ejjèr  tollerato  apprefiò  di  lei  > 
voglia  degnar  fi  di  favorirlo  , tanta  più  a mia  petizione . Ho 
mejfo  mano  in  quejlo  affare  per  moto  proprio  di  Sua  Mae  fi  à \ 
che  Cba  ponderato  e J, limato  tale  > che  V.  S.  UlufriJJìma  e 
Revercndijfima  facilmente  può  condefcendervi  - Il  punto  prin- 
cipale fi  ì , che  ella  non  carichi  il  detto  latore  di  un  giura- 
mento, onerojò  alla  fua  cofcienza  . E eoli  laf rio,  per  man- 
canza di  tempo  , V.  S.  llluflrijfima  e Reverendi filma  alla  pro- 
tezione del  Signore  Iddio . Di  Vefmìfler  2$.  Luglio  15 SO - 

Di  K S.  Ulufirijfima  e Reverendijfima 

Amico  benevolo  cofiantijfimo 
Gio : Varvico . 

71.  Voi  qui  vedete  che  il  Conte  fcrive  in  poche  pa- 
role ma  ben  calcate  , e dice  che  egli  lo  fa  per  moto  proprio 
del  Re;  il  quale,  come  Capo  della  Chiefa  Anglicana, 
aveva  bene  confiderato,  che  l’Arcivefcovo  poteva  ciò  fa- 
re con  fìcura  cofcienza  . Ei  dice  ancora  , che  la  caufa 
principale  dello  fcrupolo  , che  aveal 'Upero , era  il  giura- 
mento, che  in  ricever  l’ordinazione  dovea  predare}  non  al 
Papa  certamente  ( come  voi  dovete  credere  ) e in  confe- 
guenza  al  Re  Odoardo  , che  occupava  il  fuo  luogo . E feb- 
bene  il  Volpe  diflimula  quella  materia,  e dice  nel  margi- 
ne , che  la  loro  difcordia  era  folamente  intorno  a cofe  ce- 
rimoniali , contuttociò  da  quelche  fcrive  qui  il  Varvico  di 
tal  giuramento  , c ancor  molto  più  dalla  lettera  Icritta  dal 
Re  nel  mele  appretto , per  efimer  VUpero  dalla  pena  del 
Premunire  * da  etto  incordi  nel  ricucirlo  ( come  ob- 
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biettarono  contro  di  luì  il  Cranmero  e il  Rideleo  ; ) egli  c 
mannello,  che  tal  giuramento  non  poteva  eifere  fe  non 
quello  del  Primato  Ecclefafico  , che  YUpero  ricuciva  di  fa- 
re ( come  Puritano)  per  elfcr  contrario  alla  più  frefea  dot- 
trina di  Calvino  . Udite  ancora  la  lettera  del  Re  j che  per 
ordine  del  detto  Conte  fu  fcritta  con  più  diligenza  della 
prima  in  lode  di  Vpero  ; forfè  per  dar  con  elfa  più  di%u(lo 
al  Cranmero c al  Rideleo  , che  non  potevan  patirlo;  e per 
inoltrare  1’  autorità  del  Conte  ) che  poteva  fare  fcrivere 
il  Re  come  ei  voleva  . Così  adunque  è riferita  dal  Volpe  la 
lettera  Regia  , (crhta  al  Cranmero  fu  quello  proposto  . 

72.  Reve  rendiamo  Padre } fedele  e ben  amato , f alate , 
Poiché  Noi  , per  P amìfo  del  nofiro  Configlio , abbiamo  eletta 
il  nofiro  ben  amato  e ben  degno  Signore  Gio : Upero  prcfefiòr e 
di  Teologia  , per  nofiro  Vcfcovo  di  Gloccjlrc  , sì  per  il  fuo 
eminente  fapere , profondo  giudizio , e lungo  fiudìo  nelle  fa- 
gre  Scritture  , ed  in  altre  importanti  dottrine , come  anco- 
ra per  la  fua  prudenza  , favio  parlare  , ed  onefla  vita  per 
tal  vocazione  &c. } in  ordinare  il  quale  noi  intendiamo  cjfer 
voi  renitente } perchè  egli  vorrebbe  che  voi  ommettefte  alcuni 
riti  e cerimonie  s pregiudici  ali  alla  fua  cofcienza  ; per  lo  che 
voi  credete  di  poter  incorrere  nelle  pene  del  Premunire—»  : 
Noi  abbiamo  fintato  bene  per  Pawifo  del  fuddetto  nojlro 
Confglio  , di  difpenjàrvi  e di  cfmervì  da  ogni  Porta  di  pe- 
ricolo , penalità  , 0 confijcazione  » da  voi  incorfa  , 0 da  in- 
corre fi  in  qualunque  modo  j con  ommettere  le  mede f me  . E 
q ue fi  e nofire  vi  faranno  di  ciò  f ufficiente difcarico  e f carta, 
fiate  fotto  il  nofro  figlilo  dal  nojlro  Cafello  di  Vinfor  il  dì  5. 
ài  A goflo  Panno  4.0  del  nofro  regno  . 

73.  Quella  lettera  voi  vedete  che  ella  fu  fcritta  43. 
giorni  dopo  -quella  del  Conte . E in  effa  dilpenfando  il 
Re  dalle  pene  del  Premunire  per  l’ ommifiione  delle  ceri- 
monie e dei  riti  ; uno  dei  quali  era  il  giramento  foprac- 
cennato,  che  richiedevafi  nell*  ordinare  i Vefcovi  ; certo 
fi  è j che  non  poteva  eifere , fe  non  quello  del  Primato  Ec- 
clefafico , cornee  flato  già  detto.  Il  diè  elfcndo  di  font- 
ina 
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ma  importanza  e di  maggior  confeguenza  , come  il  Gran- 
mero  e il  Rideleo  rapprefen  tarono  al  Re  , al  Conte  , e al 
Configliò,  con  dire  che  tutto  il  governo,  sì  della  Chie- 
fa , come  dello  Stato  dipendeva  da  tal  giuramento  ; che 
quel  fantadico  nuovo  foggetto  , venuto  di  frefeo  dagli 
Svizzeri  , volea  condannare  tutti  quelli  , che  innanzi  l’a- 
vean  predato , e fiotto  Arrigo,  e fiotto  Odoardo  ; e in  tal 
guifia  dare  un  elèmpio  a tutti  gli  altri  di  ricufiarlo  da  indi 
in  poi } e che  egli  doveva  effier  punito  per  aver  melfo  un 
tale  ficrupolo  nel  capo  degli  uomini  in  un  tempo  così  diffi- 
cile e pericolofio,  come  era  quello;  quando  tanti  avean 
ricufiato  di  giurare  , e alcuni  ancora  avean  prefie  l’armi  nel- 
la Devonia , nella  Norfilcbia , e in  altri  luoghi,  per  op- 
porti all’ Autorità  Eccleliadica  diSuaMacdà,  e all’efier- 
cizio  della  medefima . Con  quelli  e con  altri  limili  ar- 
gumenti  modero  il  Re,  ed  il  Configlio,  e fipaventaron 
di  tal  modo  YVpero , eh’  ei  non  ebbe  più  ripugnanza  a 
predare  quel  giuramento , che  gli  venne  propollo , ei_j 
a metterli  addolfo  quella  fiorta  di  vedi , che  loro  piacque 
di  ordinargli.  E così  confelfia  ancora  il  Volpe , non  ofian* 
te  che  egli  cerchi  di  efialtarlo  da  per  tutto  per  uomo  Apo- 
dolico  ; principiando  a feri  vere  la  fua  itloria  in  quella 
maniera.  . 

74.  lo  non  fo  dire  ( ficrive  egli  ) che  fatai  contefa  con- 
cernente P ordinazione  dei  Vcfcovi , e le  loro  ve/li , con  altre 
ftmili  bagattelle , cominciò  a Jlurbare  il  fortunato  principio 
di  quejlo  pio  Vefcovo , &c.  E poi  riferendo  le  prefiate  lettere 
del  Re  e del  Conte,  egli  dice:  Non  oflante  la  concezione 
del  Conte  e del  Re  nelle  loro  lettere , i Vefcovi  fletterò  forti 
nella  difefa  delle  lor  Cirimonie  , &c-  In  concluflone  queflx. -» 
contefa  Teologica  finì  così  : 1 due  Vefcovi  (Cranmero  e Ride- 
leo)  avendola  vinta , il  Signor  Upero  fu  coflretto  a venire 
a queflo  accordo  ; che  alle  volte  nei  fuoi  fermoni  compariffe 
veflito , come  gli  altri  Vefcovi . Ora  effendo  egli  deflinato  et 
predicare  davanti  al  Re , montò  fui  palco , come  un  nuovo 
comico , in  uno  flrano  veflito . Era  la  fua  fopravucjle  unx~» 
To.  Il,  Oo  fon- 
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lunga  zimarra  di  f cari  atto  fin  ai  piedi , e fitto  quella  egli, 
vpero  infili  a-  portava  un  rocchetto  bianco  , che  gli  copriva  tutte  le  Jpal- 
togl  i dal  Cran-  je  . aveva  in  tejla  una  berretta  geometrica , 0 matematica , 
TJeo  ! d*  **  c,°* 5 quadra  con  4.  /««/<? , che  divideva  il  mondo  in  4.  par- 
ti , benché  il  fuo  capo  fu  (fi  tondo  . Quanta  vergogna  cagio- 
nale in  tal  giorno  a quel  pio  Predicatore  la  flranezza  d' un 
sì  fatto  veflire , ognuno  può  facilmente  immaginacelo  . Ma 
quefla  privata  contumelia , per  rìfguardo  al  pubblico  bene 
della  Cbiefa  , che  folamente  egli  cercava  , la  foffrì  con  in- 
vitta pazienza  : e piacejfe  a Dio , che  in  (ìmil  maniera  quei 
che  fecero  P altra  parte  di  quella  tragedia  , avejfero  facri- 
fcato  la  loro  caufa  particolare  ( qualunque  foffi  ) alla  pub- 
blica edificazione  e concordia  della  Cbiefa  : perchè  ad  al- 
cuno in  tutta  Londra  non  giovò  nemmeno  un  capello  quelli—* 
loro  sì  ardente  contefa . 

74.  Voi  qui  vedete  , che  il  Volpe  non  può  adetto  ac- 
Caufeprincì-  cordare  infieme  quelli  fuoi  Santi \ e confetta  chiaramente, 
pili  dì  emula-  che  il  Cranmero  e il  Rideleo  avevano  delle  caufc  partico- 
at<™e  contro  ]arj  COntro  d'Upero  i che  veramente  erano  l’odio , che  gli 
ftrt  * portavano  per  il  fuo  fuperbo  e imperiofo  genio  ereticale , 
con  cui  affettava  di  deprezzarli , perchè  etti  non  erano  flati 
a ftudiar  negli  Svizzeri  j ma  s’eran  fubito  accommodati 
alla  Religione  di  Arrigo  Vili.  , e del  Protettore  , fenz* 
andar  più  avanti  nella  riforma  , come  egli  e i fuoi  amici 
avrebbon  voluto.  Ma  nientedimeno,  piuttoflo  che  per- 
dere il  buon  Vcfcovado  conferitogli , fi  contentò  quello 
buon’  uomo  per  il  pubblico  bene  della  Cbiefa  ( come  di- 
ce il  Volpe')  di  fojfrirc  quella  privata  contumelia  di  porta- 
re il  Rocchetto , la  Zimarra  di  fcarlatto  e la  Berretta  qua- 
dra . Ma  pure  egli  confetta  con  tutto  quefto , che  poi  non 
furono  mai  più  amici,  fin’ ai  giorni  della  Regina  Maria , 
quando  vennero  tutti  infieme  podi  in  prigione  . 
y,)ptpti.  76.  Così  di  pajfaggio  tu  hai  finti to , pio  Leggitore-» 
11*7.  te/.  2.  (dice  il  Volpe  ) la  debolezza  di  quefii  foggetti . Adejfo  ci 
pu0*  7.  refta  da  ricordare  il  loro  pio  ri  conci  li  amento  in  tempo  dt  per - 
fecuzionc  i il  quale  feguì , mentre  ejfi (lavano  in  carcere  per 
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amor  della  verità  , &c-  Ma  qui  io  potrei  rifondere  al 
Volpe  , che  il  detto  riconciliamento  piuttodo  fu  fatto  tra 
e(Ti  dai  Cattolici  , che  gli  pofero  prigioni  infieme,  che—* 
per  la  loro  propria  virtù  } poiché  in  tutto  il  tempo , che 
quelli  videro  in  profperità  , non  vollero  mai  riconciliarfi  y 
o in  opinioni,  o in  amicizia  . E di  più,  quando.  vide__> 
l’ Upero  che  doveva  giurare  e portare  il  Rocchetto , pensò 
di  farlo  per  qualche  line  ; perchè  per  mezzo  del  fuddetto 
Conte  di  Varvico  fuo  Padrone  , ottenne  ancora  un  altro 
Vefcovato , cioè  , di  Vorcejlre , molto  più  pingue  di  quel-» 
lo  che  egli  aveva,  e per  edificazione  gli  tenne  ambiaue. 
E laddove  nel  principio  del  fuo  predicare  in  Inghilterra , 
dopo  il  fuo  ritorno  dagli  Svizzeri  colla  fua  moglie  Bor- 
gognona , egli  efclamava  con  grande  zelo  (come  nota  il 
Dottor  Sandero')  contro  la  pluralità  dei  Bencfizj  nel  Clero 
Cattolico  , cd  inveiva  contro  il  Papa  per  difpenfare  nella 
medefima  \ eflo  poi  per  difpenfa  d’un  Re  fanciullo  fi  pigliò 
due  Vefcovadi , che  fono  affai  più  incompatibili  di  a.  Be- 
ncfizj. 

77.  E così  fe  la  pafsò  quello  buon  galantuomo  fin’a  tan- 
to che  giunfe  al  Trono  la  Regina  Maria . Nel  qual  tempo, 
fpecialmente  per  le  fue  erefie , e parte  ancora  per  edere 
dato  non  poco  involto  nell’atto  ribello  del  Conte  di  far- 
vico  fuo  antico  Padrone  ( dopo  Duca  di  Nortumbria  ) fu 
chiamato  a render  conto , acculato,  efaminato,  e con- 
dannato , e il  dì  9.  di  Febbrajo  i jjj.  mandato  a patire  la 
pena  del  fuoco  a Gloceflre  *,  dove  egli  aveva  infettato  il  po- 
polo con  molte  pazze  ed  enormi  erefie . Eppure  il  Volpe  Io 
dima  tanto , che  egli  fa  un  capitolo  a poda  fopra  di  lui  con 
quedo  titolo  : Paragone  tra  il  Signor  Upero  c Policarpo  : in 
cui  con  cdrema  impietà  mette  a confronto  in  tutti  i punti 
quedo  nuovo  Eretico  libertino  con  quell’  antico  Santo  Ve/co- 
vo e gloriofo  Martire . 

78.  Ma  io  potrei  facilmente  notarvi  molte  differen- 
ze , fe  voledì  fermarmi  fulla  detta  materia  : Come  per  efern- 
pioj  in  i.*  luogo,  S.  Policarpo  era  vero  e legittimo  Ve- 
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Differenza»,  (covo  , e 1’  Upero  falfo  ; quegli  fu  ordinato  dagli  flelfi  Apo- 
•r*  S.  fW!car-  finii , e quejli  dagli  A pollati  Rideleo  e Cranmero  ; quegli 
poe  ’ opero,  per  autorità  immediatamente  derivata  da  Criflo,  c quejli 
. t.  per  autorità  attribuita  a un  Principe  ragazzo,  che  in  ta- 
le affare  non  ne  aveva  niente  ; quegli  aveva  un  fido  Vc- 
fcovado  , e iflruivalo  con  grandiffima  cura  nella  pietà  ; que- 
Jlì  ne  aveva  due , e gli  infettò  di  varie  enormi  erelìe  ; que- 
gli fu  amante  del  digiuno  e della  penitenza;  quejli  della 
buona  tavola  e del  piacere;  quegli  lodava  ed  olfervava  la 
caflità  ; quejli  teneva  una  Borgognotta  per  fargli  continua 
compagnia  ; quegli  fu  bruciato  per  difendere  la  Fede  di 
Criflo;  quejli  per  impugnarla  con  molti  pazzi  c nefan- 
di errori  : e finalmente  S.  Policarpo  fu  martirizzato  dagli 
Ebrei  e dagl’  Infedeli  con  odio  e furore;  e l 'Upero  ven- 
ne punito  legittimamente  dai  fuoi  Prelati  Crifliani  fecon- 
do i Canoni  della  Chiefa  ; ma  dopo  aver  effi  cercato  con 
ogni  poffibile  carità  di  convertirlo  , come  apparifce  dalla-, 
propria  relazione  del  Volpe  . E tanto  badi  di  tal  paragone* 

79.  E con  quello  vorrei  lafciare  , e un  tal  Martire  , 
ed  il  fuo  Canonìzzatore  ; ma  devo  aggiungere  una  parola 

. intorno  alla  Polita  furberia  e fallita  del  Volpe  in  tralasciare  , 
Volpe  l'n  tra-  ° confondere  quelle  cofe  , che  non  gli  piacciono  nei  fuoi 
hfciar  le  co-  Santi  \ come  appunto  fa  qui , mutilando  e confondendo  la 
fe, che  non  gli  fentenza  giuridica  , pronunziata  contro  YVpero  dal  Vefco- 
^^a'ttoróar  vo  Vincejlre  * c dai  Suoi  A (fidenti  ; nella  quale  ( fe  il 
dincro . " Volpe  l’avelfe  narrata  finceramcnte  , come  egli  la  trovò  nel 

regiflro)  noi  avremmo  potuto  vedere  le  Erelìe  particolari, 
per  le  quali  fu  condannato . Ma  non  piacque  al  noflro  fur- 
. '-.t  bo  di  far  così:  fidamente  egli  ci  moftra  in  generale  i di- 
fcorfi  e le  rifpofle  che  fece  YVpero  intorno  al  punto  dell’ 
aver  moglie  ; le  quali  furono  così  aflurde , vili , e carna- 
li, che  tutti  efclamarono contro  di  lui,  come  confefTa  lo 
fletto  Volpe  ; febben  egli , nel  voler  dire  qualche  cofa  di 
quella  materia , ne  parla  con  tutto  il  vantaggio  , che  ha 
mai  potuto  inventare  ; perchè  egli  fcrive  cosi . 

80.  Entrato  dentro  il  big.  Upero  , il  Cancelliere  gli  do- 

-,  . man- 
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mandò , fe  aveva  moglie  : V Upcro  rifpofe  ; Sì , mio  Si-  Voipt  /a/, 
gnorci  c voglio  averla  fin’  alla  morte,  &c.  Ver  qualche^*  Iìf9’ 
tempo  non  fu  parlato  più  di  tal  cofa  perché  i CommiJ/àrj , 
come  pur  gli  uditori  , cominciarono  talmente  a ridere  e ad 
ef clamar  e tea  far  tali  gefti  , che  erano  indecenti  e per  il 
luogo  e per  la  materia.  Il  Vefcovo  di  Ciceftre  e il  Dottor  ^ 

D.tjo  con  faccia  /prezzante  e con  veementi  parole  lo  chiama - 
rono  ipocrita  : Beconfàllo  lo  chiamò  bejlia  ",  e cosi  fu  chiama- 
to dallo  Smito , uno  dei  Segretarj  del  Concilio , e da  alcuni 
altri  che  gli Jlavano  appre/fo . Finalmente  dì/fe  il  Vefcovo  dì 
Vince  (tre , che  ognuno , volendo  , potea  viver  ca/lo  ; e alle- 
gò quelle  parole  nel  Vangelo  di  S.  Matteo  al  capo  1 9 : Vi  fon 
di  quelli  che  fi  fon  caflnti  per  il  regno  del  Cielo.  Rifpo- 
fe  TUpero , che  tali  parole  non  provavano , che  tutti  potef- 
fero  viver  ca/li  ; ma  quei  folamente  , ai  quali  era  concedu- 
to ; e cominciò  a leggere  quel  che  era  innanzi  alle  dette  pa- 
role : ma  s'eccitò  fubito  un  clamore , uno  feberno  e di f prez- 
zo sì  grande , con  chiamarlo  bejlia , che  ciò  eh' et  leggeva  , 
non  potè  e/fere  e fami  nato , &c. 

8 1 . Quella  è la  relazione  del  Volpe  j e io  non  credo 
clfervi  alcuno  così  lèmplice  t che  non  s’immagini  facil- 
mente, che  un  tal  clamore  , fchcrno  e difprezzo  non  po- 
teva efler  molfo  in  una  sì  fatta  Selfione  di  Vefcovi  c di 
Affilienti , e in  tanti  Uditori , fe  YUpero  non  avelfe  parla- 
to a fommo  fpropolìto  in  quella  materia  del  Matrimonio, 
e della  fua  moglie  Borgognona  . E veramente  lafua  prima 
rifpolla  al  Cancelliere  , allorché  dilfe  : lo  ho  moglie , ai  Si-  Rifpoft»  dell-» 
gnore  , e voglio  averla  fin'  alla  morte  : lignificava  che  egli  Vptro  alCan- 
era  ben  fillo  in  quell’articolo,  col  rifpondere  sì  franca-  cell,frJ: ,ntor- 
mente  a una  tale  adunanza,  in  un  tal  luogo , e in  un  tal  trùnonio. 
tempo  -,  inoltrando  di  dichiararli  , che  per  quanto  egli 
fulTe  vecchio,  e in  cafo  che  morilfe  la  fua  Borgognona , o 
lo  lafcialTe  ; pure  ei  voleva  averne  un’  altra  fin’  all’ulti- 
mo della  fua  vita:  dal  che  ei  fembrava  anche  inferire , o 
che  il  Matrimonio  era  alfolutamente  a lui  necelTario  , o al- 
meno che  era  in  un  Vefcovo  maggior  perfezione  l’aver 

rao- 
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moglie,  che  il  non  averla  : confettando  ancora  aperta- 
mente col  fuo  difeorfo  che  egli  non  aveva  il  dono  di  vi- 
ver catto , neppure  nella  fua  vecchiezza  , nè  allorché  (la- 
va carcerato  e in  tribolazione , e per  ettèr  probabilmente 
ben  pretto  abbruciato.  Tale  era  lo  fpirito  eia  perfezione 
di  quelli  principali  Santi  Volpiani , anzi  Ve feovi  Martiri \ 
molto  diflimile  da  quella  dei  Santi  Vefcovi  c Martiri  dell’ 
antica  Chicfa . E tanto  batti  àcW'Vpero  ; cialcuno  poten- 
do vedere  quel  ch’io  ho  fcritto  più  ampiamente  di  lui  nell’ 
opera  Latina  * intitolata  : Certamen  Eccleft, '«e  Anglicana  : 
mentovata  di  fopra  . Io  dunque  patterò  a trattare  di  un’ 
altro  fimil  Santo  , non  meno  immerfo  del  precedente  in 
quello  fango  di  carnalità  ; cioè  , di  Gio:  Rogero , che  pu- 
re in  quei  giorni  profettava  una  forta  di  Puritunifmo  col 
detto  Upero  , come  vedrete  qui  in  appretto  . 

Sa.  Quello  Rogero , fecondo  la  relazione  del  Volpe  an- 
ch’egli era  Prete  nel  tempo  di  Arrigo  Vili .,  allorché  la  dot- 
trina di  Martin  Lutero  cominciò  a fpargerli  in  Inghilter- 
ra , e per  lo  fpirito  di  quella  inclinando  egli  a tal  novità  in 
Religione  (ma  lòprattutto  a pigliar  moglie  e vedendo, 
che  non  era  in  quei  giorni  cofa  licura  il  tentar  ciò  nel  pro- 
prio paefe , fe  n’andò  in  Fiandra , e là  entrò  Cappellano 
dei  Mercanti  Ingleji  in  Anverfa ; dove  tra  gli  altri  egli  fece 
amicizia  con  Guglielmo  Tindallo  e con  Mìlon  Cover  dolo , an- 
ch’ettì  Preti  deH’iftettb  umore,  che  fi  eran  ritirati  là  per  1’ 
iftettò  fine;  ambidue  i quali  col  loro  efempio  e infegnamen- 
to  promoffero  il  Rogero  nel  fuo  primo  appetito  d’abbracciar 
Peretta  e di  pigliar  moglie.  Il  Volpe  dice  di  più,  che  il 
Rogero  attiftè  il  Tindallo  in  pubblicare  la  lua  verfione  della 
Sagra  Scrittura  in  lingua  Inglcfe  , che  fu  condannata,  co- 
me innanzi  uditte,  * da  Arrigo  Vili,  e dal  Parlamento,  per 
erronea  , falfa  , ingannevole  ed  empia  (come  fon  le  parole 
dello  Statuto .)  E dopo  che  il  detto  Tindallo  fu  bruciato 
in  Fiandra  nel  1536. , il  Rogero  fi  portò  in  Sajfonla  a vive- 
re in  Vitemberga  con  Lutero  ; dal  quale  fu  confermato  nel- 
la fua  Setta , c provveduto  di  una  moglie  Olandefe^  che 
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in  pochi  anni  (come  attella  il  Volpe ) gli  fece  non  meno  di 
8-  figliuoli  : con  il  qual  carico  di  famiglia  , dopo  la  morte 
di  Arrigo  Vili . c di  Lutero  (che  fegui  dentro  il  corfod’un 
anno)  il  Rogero  tornò  in  Inghilterra  nei  giorni  del  Re  Odo- 
ardo , infieme  con  due  Frati  ammogliati , Martino  Bucero 
e Pietro  Martire  ; conducendo  Ceco  tutti  e tre  le  lor  don- 
ne come  ficurtà , che  fi  farebbero  accomodati  alle  voglie 
del  Protettore  » e a quello  fiato  di  Religione  , prefente  c 
futuro  , che  gli  farebbe  piaciuto  di  ftabilire;  e così  pian- 
tarono il  loro  antico  Maefiro  Lutero  e le  fue  opinioni , e 
fi  diedero  a feguitare  quelle  di  Zuìnglio , come  allora  più 
favorite  dal  Governo  Inglefe  . E il  Rogero  , per  fofientarfi 
colla  fua  famiglia  Tedefca  , ottenne  con  molta  fatica  la 
Rettoria  della  Chiefa  del  Santo  Sepolcro , porta  fuora  d* 
una  porta  di  Londra , detta  Nuova  ; ove  egli  vilfe  fin’  a_* 
tanto  che  giunfe  a regnare  la  Regina  Maria.  Nel  qual 
tempo  dimofirandofi  , non  fol  turbolento  intorno  allo  fia- 
to e all’avvenimento  della  detta  Regina  al  Trono , ma  an- 
cor pertinace  nell’erefia  ; fu  condannato  e bruciato  in-» 
Londra  il  dì  4.  di  Febbrajo  nel  1 55$. 

8 3.  Gli  articoli  , per  i quali  principalmente  reftò  con- 
dannato, furono  2:  Il  i.°  , che  la  Chiefa  Cattolica  di  Ro- 
ma è la  Chiefa  di  Anticriflo  : Il  2.0 , che  nel  Sagrammo 
delfEucariflia  non  v'è  realmente , nifbjlanzialmente  il  vero 
naturai  corpo  e /angue  di  Cri/lo . Nel  qual'  ultimo  articolo 
egli  contraddice  , non  folo  a noialtri  Cattolici , ma  an- 
cora al  fuo  Maefiro  Lutero , come  vedete . E perchè  nella 
fua  condanna  non  v’è  fatta  menzione , che  di  quelli  2. 
foli  punti , è molto  verifimile  ch’egli  fi  forte  accomodato 
anche  negli  altri  ; e per  quella  ragione  fi  può  credere—*, 
che  ci  riceverti:  quei  favori , che  narra  il  Volpe  ; cioè , che 
2.  volte  gli  fu  offerto  il  perdono , una  in  prigione,  e l’al- 
tra al  palo , fe  voleva  abjurare  i fuddetti  punti  dove  che 
all’  V 'pero  , dopo  la  fua  condanna , fu  offerto  una  fola  vol- 
ta. E febbene  al  Rogero  non  venne  permeflà , come  egli 
grandemente  bramava,  la  compagnia  di  quella  donna. 
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che  da  lui  fi  chiamava  fua  moglie , dopo  che  fu  condan- 
nato al  fuoco  ( per  non  confentire  al  continuamento  del 
fuo  peccato  colla  medefima  ;)  nientedimeno  , allorché  an- 
dava ad  effer  bruciato,  le  permiferodi  prcfcntarfegli  co* 
fuoi  figliuoli  , per  così  muoverlo  a rientrare  in  fe  fteffo,e 
ad  aver  riguardo  a fe  ed  a loro  : ma  il  povero  matto  effen- 
do  entrato  nella  venafuperba  di  effe r Martire,  e forte- 
mente infatuato  da  tal  vanagloria  per  varie  lettere  ed  im- 
bafeiate  di  alcuni  fuoi  fratelli  e forelle  in  Erefia  di  fuor  del 
paefe,  non  poteva  allora  ritirarfi  indietro;  dipendendo 
da  ciò  tutto  il  fuo  credito;  e tanto  più  che  egli  era  tenu- 
to per  Profeta,  predicendo  (come  afferma  il  Volpe")  le  co- 
fe  avvenire  ; una  delle  quali  più  riguardevole , fu  forfè 
quella  , che  egli  diffe  allo  Stampatore  dcll’Iftoria  V ripia- 
na , intitolata  : Atti  e Ricordi  : cioè , che  effo  arrivereb- 
be a vedere  la  Religione  cambiata  di  nuovo;  e che  fe  al- 
TerribìlePro-  lora  i Protef  ariti  non  ufaffero  quella  forma  di  Governo 
fezia  del  Ro-  Ecclefiaftico , da  lui  concertata  col  Sig.Vpero  (che  in_» 
*£otcflanti  &\  C1UC*  tempo  era  uua  forta  di  Puritanifmo)  il  loro  fine  fareb- 
quefti  giorni,  .be  peggiore  di  quel  di  coloro,  che  furon  bruciati  nei  gior- 
l'oipc  ta£'  ni  della  Regina  Maria.  E tal  predizione  , dice  il  Volpe , 
JUS'  è da  effer  notata . 

, 84.  Ora,  che  cofa  foffe  quella  forma  di  Governo  Ecrle- 

fiafìico,  concertata  da  effi , il  Volpe  parimente  lo  fcrive  ; 
cioè  , che  il  Clero  non  doveffe  portare  berrette  quadre , 
cotte ) e cofe  limili;  che  foffe  pofto  fopra  ogni  10.  Chie- 
fe,  ovvero  Parrocchie  un  dotto  Soprintendente,  che_j 
aveffe  fotto  di  fe  Lettori  fedeli , e che  tutti  i Preti  Papi - 
Jii  fi  cacciaffero  fuora , e non  foffero  ammeffi  a leggere  il 
loro  fcrvizio;  protejlando  egli  al  detto  Stampatore  (dice  il 
pog°i  a J coi-  Volpe)  che  fe  i Protef anti  non  facevan  coti , il  loro  fne  fa - 
x.nnm.  io.  rebbe  peggiore  di  quelli  che  furon  bruciati  nel  tempo  dello 
Regina  Maria . (Quella  è la  profetica  predizione , che  il 
Volpe  racconta  , e anemia  effer  vera  e da  effer  notata; dal- 
la quale  noi  portiamo  inferire  , che  cambiata  di  nuovo  la 
Religione  Cotto  Elifabctta  ; avendo  i Protesomi  ftimato 
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meglio  di  non  ammettere  i puritani  capricci  dell 'Upero  e 
del  Tuo  Profeta  intorno  al  veltire  e al  Governo  Ecclefia- 
flico  ; dunque  elfi  fono  fotto  la  fiera  e terribil  minaccia  di 
aver  peggio , che  ejjer  bruciati . 

8j.  E da  quello  potete  ancora  in  parte  vedere,  che 
razza  di  fpirito  era  il  Rogero  ; cioè,  ardito  e fediziofo.  E 
parimente  è da  notarfi  , che  avendo  l 'Vpero  prelò  per  mo- 
glie una  Borgognona  negli  Svizzeri  , durante  il  regno  di 
Arrigo  Vili  , come  dilli  di  fopra,  e vilTutocol  Bullingero 
Calvinifta  Zuingliano  della  fpecie  più  rigida  in  Straibur- 
go  ed  in  Cinevera  ; tornato  ch’ci  fu  in  Inghilterra  nel  prin- 
cipio del  regno  di  Odoardo  col  detto  Rogero  e colla  fua_» 
moglie  Olandefe , perfuafclo  ad  edere  della  fua  Setta  con 
dargli  fpcranza,  che  tutti  e due  uncndofi  inlieme , po- 
trebbon  regolare  ogni  cola  tra  il  nuovo  Clero  , e così  in- 
trodurre il  Calvinìfmo  anche  nella  fpecie  più  alta  di  Puri- 
tanifmo\  ed  elfendo  perciò  Angolari , farebbon  da  tutti 
più  rifpettati . Alle  quali  perfualioni  il  Rogero  fi  rendè  fa- 
cilmente , elfendo  egli  di  quello  fpirito , che  innanzi  ho 
detto,  cioè  , ardito  e fediziofo;  come  in  parte  appare  da 
ciò,  che  fcrive  di  lui  il  medefimo  Volpe , intorno  a un  cer- 
to Trattato  fitto  da  elTo  , per  provare  che  è lecito  a ognuno 
(come  dicono  le  fue  proprie  parole)  di  ragionare  e di  fcri- 
vere  contro  un  atto  cattivo  di  Parlamento  , e di  un  Concilio 
irrcligiofo  , &c.  ; pretendendo  in  tal  guifa  di  tirare  tutte 
le  cofe  dello  Stato  e della  Chiefa , trattate  , o da  trattarli 
dal  Parlamento  , o dal  Sinodo  in  Inghilterra , al  fuo  efiime, 
cenfura , e giudizio  particolare  , e di  alcuni  pochi , che  le- 
ga van  con  lui , come  l 'Upero  e certi  altri  di  limile  Rampa. 
Propofc  ancora  per  un  articolo  di  riforma  (come  narra  il 
Volpe ) che  i Papijli  in  Inghilterra  , per  effer  dijlinti  dai  Pro- 
fetanti , dove  fièro  portare  fullc  loro  maniche  la  figura  d' un 
calice  con  un'  o fi i a fopra  \ il  che  nella  fua  Repubblica  fa- 
rebbe forfè  (lato  melfo  in  efccuzione  . E con  quello  pure 
egli  nioftrò  il  fuo  fpirito;  onde  Wpcro , non  men  turbo- 
lento e fediziofo  di  lui , Rimandolo  compagno  proprio  per 
To.  II.  P p il 
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il  Tuo  umore  s fui  bel  principio  fi  unì  con  elfo;  pervaden- 
doli tutti  c due , die  col  loro  credito  d’aver  vilfuto  e ftu- 
diato  fuori  alcuni  anni  5 l’uno  in  Sajfonia  e l’altro  negli 
Svizzeri , avrebbon  potuto  predominare  nelle  materie  di 
Religione  a loro  piacere  . Ma  s’ingannarono  ; avendo 
trovato  in  autorità  il  Cranmero  e il  Rideleo , i quali  fpian- 
do  le  loro  intenzioni , gli  tennero  baffi  : onde  il  Rogero 
non  potè  mai  giungere  a maggior  dignità  , che  d’  elfer 
Rettore  della  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  s febbene  aveva_, 
una  certa  lettura  di  Teologia  (qualunque  fi  folfe_)  in  S.Poa- 
lo  di  Londra . 

86.  E anche  1’  Upero , durante  il  tempo  del  Protetto- 
re , non  potè  mai  confeguir  niente . Ma  dopo  la  fua  ca- 
duta , egli  ottenne  per  mezzo  del  Dudeleo  Conte  di  Var- 
vico  il  Vefcovado  di  Glocejlre  e quel  di  Vorcejlre  ( come__» 
ho  detto  di  fopra  ) febbene  il  Cranmero  e il  Rideleo  pro- 
curarono d’ impedirlo  : e avanti  che  l’ordinafTero  , Lumi- 
narono fin’  a terra  ; colèringendolo  a contentarli  di  porta- 
re la  berretta  quadra , la  zimarra  c il  rocchetto  j e qua- 
lunque altra  cofa,  che  loro  piacque  di  alfegnargli  ; feb- 
ben  fin’  allora  Egli  e il  Rogero  eran  andati  colle  loro  ber- 
rette tonde  5 ed  avevano  profelfatodi  così  fare  fin’ al  fine 
delia  lor  vita . E il  Volpe  commenda  altamente  il  Rogero  » 
per  aver  egli  perfeverato  nella  fua  prima  rifoluzione  » non 
portando  mai  cotta  3 nè  berretta  quadra  in  tutto  il  tempo 
del  Re  Odoardo  j come  egli  dice  . E tanto  balli  di  quello 
Martire  e Profeta  Volpi  ano . E chi  ha  genio  di  pigliarli  li 
briga  di  legger  le  rifpolle  e i difeorfi,  che  elfi  fecero  nei 
loro  efami  davanti  al  Velcovo  di  Vinceflre  3 intorno  alle 
loro  donne  e al  prender  moglie  j troverà  elfere  flati  ambi- 
due  in  quello  propofito  d’ una  ItcflTa  fenfualità  , e che  non 
ebbero  mai  altro  fpirito , che  quello  della  libertà  della  car- 
ne. E il  limile  voi  vedrete  nei  loro  compagni  Preti  am- 
mogliati j che  feguono  nel  Calendario  ; dei  quali  io  trat- 
terò ordinatamente  . 

87.  Parlando  adelfo  di  Lorenzo  Sandero 3 che  è il  3.® 

di 
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di  quella  quadriglia  di  sì  fatti  Preti  ; egli  era  d’ umore  al-  ammosciato 
quanto  più  quieto,  (ìccome  più  ignorante  del  fuddetto  brucino  per 
Rogero:  Perche  prima  eflendo  flato  artigiano  in  Londr.1—3  erLie* 

( come  dice  il  Volpe ) poi  ftudiò  e fi  fece  Prete , ed  otten- 
ne varj  Benefizj  fuori  e dentro  della  detta  Città  ; dove 
egli  fu  Paroco  della  Chiefà  di  Tutti  i Santi  : E nel  princi- 
pio del  regno  di  Odoardo  elTendo  tirato  dalla  libidine—*! 
prefe  per  moglie  una  certa  donna  , che  PindutTe  a fegui- 
tare  di  tal  maniera  la  nuova  dottrina , che  quando  giunfe 
a regnare  la  Regina  Maria  , ei  predicò  nella  Norton  tona 
così  fediziofamente , che  per  tal  cofa  egli  fu  prefo  e melfo 
in  prigione;  ma  poi  lalciato  andare  per  la  mediazione  del 
fuo  fratello  Odoardo  Sonderò , che  ebbe  in  appretto  un  po- 
llo di  Giudice.  Gli  articoli,  eh’ ei  difendeva,  non  fono 
flati  fcritti  dal  Volpe  in  particolare  i e neppur  la  fentenza 
della  fua  condanna  : fi  vede  nientedimeno  da  alcune  let- 
tere del  fuo  fratello,  riferite  dal  Volpe , che  tra  l’altre  ere-  Volpe  pop. 
lie  egli  era  caduto  ancora  in  quella  di  Zttinglio  circa  il  Sa- 
gramento  dell*  Eucariflia  ; perchè  il  fuo  fratello  così  gl i- 
icriffc . Circa  alla  vofira  co  fetenza  in  materia  di  Religione , Lettera  di 
prego  Iddio  , che  ella  venga  illuminata  dallo  Spirito  Santo , Odoardo  Sjb- 

&c. . Dove  voi  di  [convenite  da  molti  fanti  uomini , [peci al-  ffl7ai'uo(r*' 
70  J ..«0.  , . r . *elk>  Prete. 

mente  nel  Sagr amento  deli  Eucartjlta  1 la  mia  colctenza  con- 
danna la  vojlru  : perchè  , febben  fin  qui  io  non  ho  letto  , nè 
Pietro  Martire  , nè  altri  Scrittori  di  fimil  pezza  ; ho  ve- 
duto però  Teohlatto  , e altri  uomini  infigni  e Santi  Padri 
della JleJfà  mia  opinione  : E fe  qualche  fede  fi  deve  prefiare  a 
quei  che  furono  tanto  tempo  avanti  di  noi  ; i fornimenti  di  2. 
foli  ,03.  di  loro , hanno  di  certo  più  confermato  la  mia  co - 
feienza  , di  quelcbe  avrebbon  potuto  fare , 0 mai  farebbero 
300.  Zuinglj,  0 altrettanti  Luteri , &c- 

88.  Così  fcriffe  Odoardo  Sonderò  al  fuo  fratello  Prete 
Lorenzo.  E in  un’ altra  lettera  ei  gli  dicetra  le  altre  co- 
fe , che  aveva  letto  le  Meditazioni  di  S.  Bernardo  fui  Sa- 
gramene dell’Eucariftia  , e l’ufo  confortativo  della  mc- 
defima  . E fopratutto  gli  mandò  un  libro  avanti  Natale , 
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con  quelle  parole  , riferite  dal  Volpe  : lo  fon  pienamente. _» 
rìfoluto , durante  il  corfo  della  mia  vita  , di  dar  più  fede 
alla  confejfone  di  S.  Bernardo , che  a qualunque  Zuinglio  , o 
Lutero , &c. , e defdero  (fe  voi /limate  il fraterno  affetto  , 
thè  ho  verfo  dì  voi  ) che  in  :ì  fanto  tempo  vi  degniate  di  leg- 
gere quefo  libro  per  amor  mio , &c. 

89  Così  procurava  il  buon  Odoardo  di  ricondurre  il 
fuo  fratello  nella  buona  via  . Ma  il  Volpe  non  riferifee  le 
fue  rifpofle  a quelle  lettere  ; anzi  fi  burla  dell’addotta  Me- 
ditazione di  S .Bernardo , dicendo,  che  forfè  ei  la  fece  allor- 
ché fì  cantava  il  S anelai , 0 fonava  Porgano  allegramente . 
Quello  è lo  fpirito  degli  Eretici  fchernitori  • Ma  circa  alle 
lettere  del  Prete  Sonderò  , per  lo  più  eli*  eran  dirette  a_> 
quella  donni , eh1  ei  chiamava  fua  moglie  ; la  quale  ficco- 
me  fi  crede  che  fia  Hata  per  lo  ftimolo  della  carne  la  cagion 
principale  della  fua  caduta  nell’  Erefia,  così  fu  ancora  del- 
la fua  pertinacia  nella  medefima  . II  che  viene  più  confer- 
mato da  un  racconto,  che  fa  il  Volpe  della  HelTa  donna, 
che  ella  andò  con  un  figlio  in  braccio  a vifitarlo  in  prigione: 
ma  il  cufìode  non  potendole  conceder  1*  ingrelfo,  contut- 
tociò  prefe  il  figliuolo’,  e portatolo  al  Prete  fuo  Padre,  glie- 
lo diede  in  prelenza  di  varie  perfine . Allora  Lorenzo  Son- 
derò (dice  il  Volpe')  vedendo  il fuo  figliuoletto , grandemen- 
te fi  rallegrò  ; dicendo , che  godeva  più  d' avere  un  tal  figlio , 
diquelcb'ci  farebbe , fe  gli  foffero  date  due  mila  lire  fler- 
line , &c.  E poi  di  (Te  agli  fpettatori,  che  lodavano  la  fua 
bellezza  (rapito  , per  cosi  dire,  in  una  certa  eftafi  di 
AfTurdo  di-  piacer  fenfuale)  J^uaP  uomo  timorato  di  Dio  , non  vorreb- 
feorfo  lènfiu-  be  perder  la  vita  prefente  , piuttoflo  che  dichiarare  col 
èC  d C|  Spyt‘™,  Pr°lu  :Zar^a  5 gufi0  bambino  per  baflardo , la  fua  madre 
intorno  per  meretrice  t e fe  JleJfo  per fornicatati  Anzi  (diffe  egli) 
fe  non  vi  fu/fe  altro  motivo , per  cui  un  uomo  della  mia  con- 
dizione doveffe perder  la  vita  : pure , chi  non  la  perderebbe , 
per  far  vedere  che  quello  figlio  è legittimo  , e il  matrimonio 
di fua  madre  lecito  e finto  ? 

90-  Così  dice  il  Volpe } il  quale  moflra  d’approvar  pie- 
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namente  quello  dilcorfo  de!  Prete  Scinderò  ; cioè,  che_j 
voleva  morire  per  la  legittimazione  dei  Tuoi  figliuoli  ; e 
così  far  vedere  che  la  Cita  donna  non  era  meretrice  : la  cui 
oneftà  quanto  bene  fulfe  provata  dalla  Tua  morte  , ognun 
lo  conofce . Ma  ora  Tentiamo  un  grave  comento  , che  fa 
jl  Volpe  Tulle  dette  parole  del  Sonderò,  lo  non  riferìfeo , 
buon  Leggitore  f dice  egli  ) queflo  difeorfo  del  Signor  San - cument;  aa 
doro , per  farti  folamente  vedere  quelcbe  egli  penfava  del  y0ipe  intorno 
matrimoni » dei  Preti  ; ma  principalmente  perchè  impari-  a^li  affetti  nar 
no  tutti  i coniugati  a portare  nel  loro  cuore  un  vero  ajfet - tur  1 * 
to  naturale  ; ma  pur  condito  col  vero  fale  dello  fpirito  \ in- 
feramente mortificato  alle  opere  naturali  e ai  loro  ufiz]  in 
modo  tale  , che  col  loro  operare  ejp  tengano  Crifio  e la  vera 
confcjfione  della  fua  fede  con  una  viva  cofcienza  : Altrimenti 
ejfi  devono  abbandonare  le  loro  vite  , ogni  qual  volta  Crifio 

10  ricerca , &c- 

91.  Ecco  qui  l’efpofizione  e il  documento  fpirituale  , 
che  dà  il  Volpe  ai  coniugati  ; cioè , di  portare  nel  loro  cuo- 
re un  vero  affetto  naturale , condito  col fale  fpirituale  , &C. 

11  qual  Tale  che  cofa  fia  , io  non  voglio  fi ar  qui  a cercarlo; 
ognun  l’indovini . E così  io  laido  quello  Salajolo  ; il  quale 
dalla  Tua  bella  contemplazione  fpirituale  (in  cui  egli  entro 
coll’occafione  dell’  ertali  carnale  del  Prete  Sandero  intorno 
alla  Tua  moglie  e al  Tuo  bambino  ) torna  di  nuovo  alla  Tua 
idonea  narrativa;  dicendoci  che  il  detto  Sandero  perfiften- 
do  nelle  prime  lue  opinioni , fu  condannato,  e poi  trasfe- 
rito alla  Città  di  Coventro  ; dove  effo  venne  bruciato  il  dì 
8.  di  Febbrajo  nel  1555.  E così  furono  i Tuoi  figliuoli  le- 
gittimati , e la  Tua  moglie  dichiarata  on erta  donna  , quan- 
to egli  era  dato  onefto  uomo . E tanto  badi  di  tal  Santo 
Martire  Protefiantè . 

92.  Adelfo  ne  viene  Rolando  Te  loro , Dottor  diLeg»  iftomfci 
ge  e Prete  ammogliato  ( perchè  tutti  i Santi  del  Volpe  cran  Dottor^o/u*. 
così)  il  quale  ajutò  fotto  il  regno  di  Arrigo  V III.  a bru- 

dar  Lamberto  ed  altri  Eretici  Zuìngliani , come  con  fèda  tcranifiw» 
nella  fua  Moria  il  raedefimo  Volpe , ed  io  in  appreso  vi  z>„; 

' mo- 


1 


Digitized  by  Google 


f'olpe  pog. 
1 382.  ti*}- 


Palliti  o 
iciocthczza— • 
^el  Vtlpc  nel 
iuo  fcrhrere . 


302  Tifarne  dei  Santi  Trotejlanti . 

moftrerò.  Ma  codili  efsendo  di  parta  affai  groffolana  e fen- 
fuale  ( sì  nell’anima,  come  nel  corpo)  ei  prefe  moglie 
fegrctamente  nei  giorni  del  detto  Arrigo  ; come  fi  può  fa- 
cilmente dedurre  da  quello  » che  ei  confessò  fotto  il  regno 
della  Regina  Maria  davanti  ai  Tuoi  Giudici  ; cioè  , che 
da  quella  fua  donna  aveva  già  avuto  9.  figliuoli  nell’  anno 
di  Grillo  IJ54-  ; il  qual’ anno  non  effendo  pienamente—» 
l’ottavo  dopo  la  morte  del  detto  Re , non  poteva  avere 
9.  figliuoli,  fe  egli  non  l’avefle  tenuta  ancor  nei  Puoi  gior- 
ni . Di  religione  era  Luterano , e non  Zuìngliano , come 
appare  dalle  fue  rifpoffe  ai  Vefcovi  Gardinero  e Bomiero  , 
riferite  dall’irtefso  Volpe’,  febben  egli  da  volpe  par  fuo, 
cerca  con  tutta  l’arte  c furberia  potlìbile  di  mafcherar  le 
medefime  col  riferirle  in  guifa  tale  , eh’  ei  comparirti 
Zuìngliano  ; onde  in  un  luogo,  dove  il  Teloro  nella  fua 
confidi one  dice  al  Vefcovo  di  Vincc/ìre , che  nel  Sacra- 
mento dell’  Eucarirtia , noi  mangiamo  il  corpo  di  Cri/lo , e 
beviamo  il  fuo fiangue , &c- , il  Volpe  lo  fcrive  con  quella 
parente!!  ( per  fide ;)  e contuttociò  fa  poi  apparire,  che 
il  Velcovo  approvi  il  fuo  detto;  introducendolo  a parlar 
così  : Tu  dici  bene  ; ma  di  più  dovrefii  dire , eh'  egli  è anco- 
ra un  fiacrifizio . La  quale  approvazione  non  farebbe  mai 
ufeita  dalla  bocca  del  Vefcovo,  fc  il  Teloro  averte  efporto 
la  fua  Fede  nel  fenfo  di  Zuinglio , e negato  la  prefienza  rea- 
le ; come  vorrebbe  il  trillo  Volpe  con  quella  fua  bugiarda 
parente!!  far  apparire  eh’  egli  avefse  fatto . 

9$.  Ma  quello  è tutto  il  fuo  rtudio,  di  coprir  nei 
Tuoi  Martiri  la  diverfità  della  loro  Fede  , fe  gli  fulse  pof- 
fibile  . Ma  fpecialniente  ei  mafehera  quelli  che  fon  Lute- 
rani', come  il  Barneo,  di  cui  parleremo  a fuo  tempo  , e 
'Roberto  Farraro  , che  qui  fegue  in  apprefso , e quello  Te- 
loro ; i quali  erano  Luterani  , e non  Zuingliani  ; e perciò 
ei  lartcia  fuora  tutta  lafentenza,  pronunziata  contro  di 
lui:  Eppure  da  balordo,  com’è,  fcrive  poi  tanto  delle 
lettere  del  detto  Teloro  ai  fuoi  amici , che  apertamente  di- 
chiara gli  articoli  principali , per  i quali  fu  condannato  ; 
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cioè , per  tenere  che  il  matrimonio  dei  Preti  era  legittimo , 
dopo  aver  prefo  gli  Ordini  Sacri  j e per  negare  la  Tranfu- 
Jìanzi azione  e il  Primato  del  Papa\  non  mentovando  nien- 
te affatto  la prefenza  reale , che  fenza  dubbio  farebbe  fiata 
il  primo  articolo  nominato,  fe  egli  l’aveffc  negata. 

94.  Ma  l’affare  di  quello  infelice  fu  principalmente-* 

d’aver  la  fua  donna  ; perlochè  fi  vedono  molte  fue  prove, 
cavate  dai  Padri  e dalla  Scrittura  ; ma  così  triviali  e sì 
poco  a propofito , che  non  meritan  d’efser  qui  riferite  : 
Come  per  efempio,  egli  allegava  , che  Iddio  ordinò  il 
matrimonio  nel  Paradifo  tcrreftre  , dicendo:  Nonejl  bo- 
num  hominem  effe  Jòlum  : Non  è bene  , che  l’uomo  ( par- 
lando di  Adamo)  ftia  folo  fenza  la  donna  : dunque  c bene  , 
che  anche  i Preti  abbiano  moglie  , e non  vivano  foli , non 
ottante  il  loro  voto  in  contrario  . Di  nuovo  , Iddio  difse 
nel  medefimo  libi'o  della  Gene//  : Crefcite  & multiplica- 
mìni  : crefcete  e moltiplicate  : il  che  fu  detto  ( come  voi 
fapete  ) ancora  alle  bettie  : E contuttociò  egli  inferiva  , 
che  Iddio  volle  dire  , che  anche  i Preti  devono  attende- 
re a moltiplicare  , &c.  Dall* applicar  dunque  così  bene 
quefti  paffi , e altri  confimili , voi  potete  chiaramente  ve- 
dere il  vero  fpirito  degli  Eretici , e come  efTì  ufano  la_. 
Scrittura , o piuttofto  l’abufano  affurdiffimamente  in  con- 
formandola ai  loro  appetiti  e pazzi  capricci . E pure  afcol- 
tate  quel  che  dice  il  Volpe  di  quefta  fua  mefehina  difefa  da- 
vanti ai  Vefcovi , e da  ciò  giudicate  della  verità  di  tutto  il 
retto  della  fua  Iftoria.  \ . 

95.  /Quando  ei  gì  un  fe  (dice  egli)  davanti  alVefcovo 
di  Vincejlre  ed  agli  altri  fuoi  A/fflenti , virilmente  e fòrte- 
mente effe  difefe  il  fuo  matrimonio  \ dimojlrando  colle  fante 
Scritture  , e coi  Dottori  dell ’ antica  Chiefa , e colle  leggi  G-* 
vili  e Canoniche , che  è lecito  a i Preti  di  prender  moglie. 
&c-  Così  mentifee  il  Volpe  . E dopo  quefta ,'  ci  ci  raccon- 
ta una  lunga  ftoria , come  il  Teloro  fu  condannato , e riman- 
dato al  fuo  Benefizio  di  Hadeleo , per  effer  bruciato  in  quel 
luogo  medefimo , dove  egli  con  forza  e con  violenza  ave- 
va 
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va  impedito  a un  Prete  Cattolico  di  dir  la  Meflfa  , nd  prin- 
cipio del  regno  della  Regina  Maria  ; e fu  per  fufeitare  in- 
torno a ciò  un  follevamento  ; così  furiofo  e turbolento 
era  collui . Il  Volpe  fcrive  ancora  diverlè  efecrande  pre- 
ghiere, che  nell’  eflfere  efaminato  ei  fece  più  volte  contro 
il  Papa;  il  che  dimoftra  a fufScienza  il  fuo  fpirito  furibon- 
do . Egli  fcrive  ancor  di  più  , che  l’onelta  moglie  di  que- 
llo Dottore  s’inginocchiò,  e alzando  le  mani  al  Cielo, 
diffe  con  alta  voce  : Io  prego  Iddio  giujlo giudice , che  fac- 
cia vendetta  di  quejla  ingiuria  , &c.  Finalmente  egli  fcri- 
ve , che  il  Governatore  del  detto  luogo  dottando  il  Teloro 
a riconofcere  i fuoi  errori , e domandarne  umilmente  per- 
dono a tutti  quelli , che  aveva  ingannato;  ei  gli  rifpofe 
con  gran  difprezzo,  dicendogli  che  veramente  ei  s’accor- 
geva , che  egli  Hello  lì  era  ingannato  in  alcuni  punti , e 
aveva  Ingannato  ancora  gli  altri  : nel  i.°,  perchè  egli 
penfava  d’efser  fepolto  nella  Chielà  , o nel  cimiterio  della 
Parrocchia  di  Hadeleo  , e allora  vedeva  di  dover  egli  efser 
bruciato;  nel  3.°  , che  molti  vermini  di  quel  luogo  avea- 
no  fperato  di  far  un  buon  palio  del  fuo  gralso  corpo;  i quali 
renerebbero  molto  ingannati , perchè  la  fua  carne  doveva 
efser  ridotta  in  cenere  . E quello  è dal  Volpe  notato  in_> 
margine  per  un  bel  detto  del  fuo  Santo  Martire  Dottor  Te- 
loro . E così  egli  andò  al  fuoco  ; dove  noi  lo  lafceremo  in 
eterno , come  è da  temere . 

96.  Il  j.°  e l’ultimo  di  quell’ordine  porporato  è il  Pre- 
te Roberto  Farraro , nei  giorni  d’ Arrigo  Vili. , Cappella- 
no del  Vefcovo  Tommafo  Cramr.ero  ; dal  quale  imparò  a_> 
pigliarli  aneli’  egli  una  donna  fotto  nome  di  moglie  ; e poi 
nel  principio  del  regno  di  Odoardo  VI.  entrò  tanto  in  grazia 
del  Protettore  Seimero  , che  egli  lo  léce  Vefcovo  di  S.Da- 
»/^Q<;Ua  Valli  a . Ma  caduto  che  fu  quello  fuo  appoggio  , 
alcuni  della  propria  fua  Setta  ( fpecialmente  Tommafo  fon- 

fo  , che  poi  nel  tempo  di  Elifabetta  fu  Arcivefcovo  di  'Jor- 
e , e Rolando  Merico , dopo  Vefcovo  di  Bangor , con  certi 
altri , che  allora  eran  Canonici  di  quella  Chiefa)  elìbiro- 
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no  contro  di  lui  56.  articoli , come  narra  il  Volpe  ; per  i 
quali  fu  chiamato  a Londra  nei  giorni  del  Re  Odoardo , e 
mefso  in  prigione  ; ove  ei  retto  fin’  al  tempo  della  Regina 
Maria . Ma  poi  efsendofì  intefo , che  egli  era  Eretico  Lu- 
terano , venne  chiamato  davanti  al  Vefcovo  di  Vinceflre  e 
> ai  Tuoi  Affittenti  ; e dopo  divertì  efami , fu  condannato 
( come  appare  dalla  fua  fentenza  , riferita  dal  Volpe  ) per 
4.  Articoli.  i.°,  che  ogni  Prete,  oRellgiofo , dopo  il  fuo 
voto , può  lecitamente  prender  moglie . 2.0  , che  nel  Sagra- 
mcnto  delP  Eucorijlia  refi  a la  fojlanza  del  pane  e del  vino  , 
infìeme  col  corpo  e col  J'angue  di  Crifio.  3.° , cb'ei  non  è 
Sacrifizio  propiziatorio.  4.*,  che  folamente  la  Fede  giufiifi- 
ca  . Dal  2.0  dei  quali  articoli  fi  vede  chiariflimamente_j 
eh’  egli  era  Luterano , e rton  Calvìnìfia , nè  Zuingliano . 
Nell’anno  diCritto  1 555.  ei  fu  mandato  nella  Va/lia  ad 
etfer  bruciato  nella  Città  di  Canarve . E in  tutti  quetti  5. 
Preti,  detti  di  fopra  , ognun  può  con  otte  re , che.  l’aver 
donne  fu  il  motivo  principale , che  gli  tratte  néW'Erefia,  e 
ve  gli  fece  perttverare  . 

97.  E con  quetto  bel  Santo  Volpiano  io  potrei  termi- 
nare il  prefentc  mefe  di  Febbrajo , fe  non  che  ancora  ci  Te- 
ttano pe'  i 2.  ultimi  giorni , 2.  donne  martiri , cioè , Agne - 
fa  Polena  , e Giovanna  Tronfilda , ambedue  à'ifivìco  l’una 
moglie  d’un  birrajo,  e l’altra  d’ un  calzolaro , e dal  Volpe 
fon  chiamate  Matrone  j raccontando  che  in  quella  Città 
v’era  un  certo  Miniftro , nominato  Samuele  , il  quale  eb- 
be diverte  vifioni  circa  quefte  2.  fónte  donne  , che  ei  diri- 
geva ( conducendole  nei  fuoi  errori  ; ) e che  la  moglie  del 
calzolajo  ebbe  ancora  le  fue  vifioni . E poi  parlando  della 
loro  Fede,  cosi  dice:  fiputfia  era  la  loro  opinione , che  % 
nel  S agramente  non  vi  era  altro  che  la  memoria  della  paffio- 
ne  e morte  dì  Crifio  : perchè  fecondo  le  facre  Scritture  (di- 
cevan  ette)  Gestì  Crifio  fall  al  Gelo , e fta  alla  defira  di  Dio 
Padre  ; e così  egli  non  è nel  Sacramento  . 

98.  Ecco  la  profonda  Teologia  di  quefte  2.  donne. 
Ma  è egli  probabile , che  intendell’cro  bene  quella  mate- 
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ria?  Eppure  ( dice  il  Volpe  ) effe furori  cojlanti  fin'  ad  ejfer 
bruciate  1 &c.  Del  che  io  non  mi  maraviglio  j perchè  non 
v’ècofa  più  ordinaria  allo  fpirito  dell’errore , che  l1  odi- 
nazione  } come  gli  efempj  degli  Anabatijli  nei  noftri  gior- 
ni ce  lo  dimoftrano  con  evidenza.  Ma  fé  quelle  2.  pove- 
re donne  fodero  Hate  interrogate  feparatamente  di  altri 
punti  di  Religione  (molto  più  facili  ad  edere  intefi  , che 
quello  del  Sagramento)  che  rifpolle  penfate  voi  che  avef- 
fero  date  , e quanto  poco  lomiglianti  e conformi  l’una  all* 
altra  ? Eppure  il  Volpe  commenda  altamente  la  loro  co- 
danza  intarli  bruciare,  così  dicendo:  La  loro  cojlanza  i 
molto  ammirata  nel  fojlenere  così  virilmente  la  corife /Jìone_» 
4 ella  parola  e verità  di  Dio  : dimodoché  quando  fi  furon 
preparate  al  fuoco , feriamente  efortarono  il  popolo  con  pa- 
role confortative  della  Scrittura  , a credere  e tener  forte 
la  parola  di  Dio  , e non  i capricci  e le  invenzioni  degli 
uomini . 

99.  Così  dice  il  Volpe  ; ma  fe  egli  da  più  llolto , o più 
matto  di  elTe , è difficile  il  giudicarlo:  Perchè , come  mai 
potevan  fapcre  quelle  2.  mifcrabili  mogli  del  birrajo  e del 
calzolaro,  che  cola  era  la  parola  e la  verità  di  Dio  , o 
quel  che  le  fagre  Scritture  determinavano  intorno  a sì  alti 
punti  di  Teologia?  Oche  parole  confortative  potevan_> 
quelle  due  fciocchedire  al  popolo,  dando  al  palo  per  eder 
bruciate,  fe  non  che  le  pazze  lor  fantalìe,  o alcune  in- 
venzioni del  loro  Maeftro  Samuele , che  le  guidò  alla  lor 
perdizione?  Sicuramente  queda  gente  fembra  piuttodo  cf- 
fere  olfeda , che  infpirata  j e come  tale  io  adeffo  la  lafcio  : 
E così  finiremo  i Santi  Volpiani  di  quedo  mefe  \ e (Tendo 
dato  molto  più  lungo  di  quelche  al  principio  m’  era  propo- 
do}  ma  procurerò  d’ clTer  più  breve  nei  meli  feguenti . 
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Paragone  tra  il  Calendario  Cattolico  e il 
rProteJlante  di  quello  mefe  di  Febbrajo. 

100.  A Delfo  ogni  perfona  di  giudizio  c di  rifleffio- 
ne  Pu°  ^C£ler  chiaramente , che  razza  d’uo- 
mini e di  donne  il  Volpe  ha  raccolto  nel  Tuo  Calendario  per 
Santi  Martiri  e Confejjòri  di  quefto  mefe  ; cioè,  una_» 
truppa  di  Artijli  ignoranti , Filatrici , Soldati , Preti  feti- 
futili , libertini , maliardi , negromanti  , e pubblici  mal- 
fattori'. Il  paragonare  i quali  con  gli  antichi  e venerabili 
Santi  del  Calendario  Cattolico , da  lui  efclufi  , farebbe  un 
far  loro  gravilfima  ingiuria.  Contuttociò  (fe  vi  piace) 
noi  potremo  brevemente  confiderai  fecondo  quell’  or- 
dine, che  gli  confiderammo  nel  mefe  palfato;  cioè,  di 
Martiri,  Vergini,  Vefcovi , Confelfori , e Religiofi  di 
vita  oltre  modo  audera  . Della  i.1  forta,  fono  S.  Valenti- 
no , S.  Pouf  ino  , S.  Giovita , S.  Polieutto , S.  Giuliano  , ed 
altri  . Della  2.*  forta  di  Vergini  e Martiri  fono  S.  Agata , 
S.  Dorctea , S.  Apollonia , S.  Set  era  , e S.  Eulalia . Della  $.* 
forta  di  Vefcovi  Martiri  fono  S.  Ignazio  , S.  Biagio , S. Lu- 
cio , S.  Onefimo , S.  Simeone , c S.  Severiano . Della  4.*  forta 
di  Vefcovi  Confefiori  e famofi  Dottori  fono  S.  Barbato  , 
S.  Fucherio , S.  Ce  far  io , S.  Alefàndro , e S.  Leandro  • E 
finalmente  per  ammirabile  auderità  di  vita  monadica  è 
S.  Romano , che  occupa  l’ultimo  giorno  di  quello  mele. 
Dovecchè  dall’altra  parte  , tra  i Santi  Profetanti  del  Volpe* 
non  vi  è,  nè  vita  monadica  , nè  ritiratezza  , o dal  mon- 
do , o dalle  donne;  nè  uno  di  qualunque  fello,  che  nep- 
pure pretenda  il  titolo  di  Vergine  ; nè  alcun  vero  Vcfco- 
vo  , fc  fi  efamina  la  loro  ordinazione ; nè  tra  edi  verun_> 
Confelfore  d’una  della  Fede  : e per  confeguenza  niun 
Martire , o Tedimonio  , fe  non  di  difeordia  , di  contra- 
rietà , e di  differitone  . 

tot.  Ma  ne  i nodri  Santi  Cattolici  vi  fi  trova  tutto 
l’oppodo  : Perchè  parlando  dell’  unione  in  Fede , c tra  loro 
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Cattolico  fu-  fteflì  di  Secolo  in  Secolo,  e con  noi  Cattolici  di  quefU 
fono  d>  una_.  tempi,  ben  prefto  ella  vien  dimoftrata.  Primieramente,  per- 
Rdigione.  chè  tutti  quelli,  che  fon  nominati  nel  Calendario  di  que- 
llo mefe , avendo  vifluto  nei  7.  primi  Secoli  dopo  Gri- 
llo (come appare  dagli  anni,  polli  accanto  aciafchcdun 
Santo  per  moftrare  la  fua  antichità)  è certilfimo,  come 
innanzi  ho  notato , che  la  Cbìefa  Cattolica  di  quel  tem- 
po (cioè,  d’ ogni  Secolo ) non  gli  avrebbe  mai  ammelfi. 
nel  Catalogo  dei  Tuoi  Santi , com’  ella  fece , fé  in  tutti  e 
in  ogni  articolo  di  Religione  non  folfero  pienamente  con- 
venuti con  lei  : Perchè  ficcome  ella  rigettò  altri  per  dififen- 
tire  y così  avrebbe  rigettato  anche  loro . E quello  per  i 
primi  700.  anni  dopo  Crillo,  nei  quali  viifero . 

Seconda  prò-  io2.  Ma  poi  negli  altri  Secoli  fulTeguenti , l’ifteflo 
Ta*  Volpe  non  negherà,  che  la  Chiefa  Criftiana  univerfale  è 

convenuta  in  Religione  con  Noi , che  adefso  viviamo  ; c 
per  confeguenza  non  avrebbe  mai  ammelso  quei  primi 
Martiri  e Confejfori  per  fuoi , fe  nella  Fede  folsero  ftatr 
difcordi  da  lei.  Di  più  , chi  leggerà  le  loro  Vite  , o le_j 
Opere , che  alcuni  di  elfi  lafciarono  fcritte  dopo  di  fe  , ve- 
drà facilmente  che  Religione  erti  profefsavano  . Come  per 
S. Ignazio,  efempio,  chi  legge  leÈpiftole,  che  S.  Ignazio  ( i.°  mar- 
tire di  quello  mefe  ) fcrifse  agli  Efejìy  ai  Magncfiani  , ai 
Vedi  Tìrlte*.  Trallcnfì , ai  Romani  , ai  Fìladel/ì , a S.  Policarpo , e ad  al- 
ptor! Eccf.%  tri  » fub*to  vede  che  egli  non  era  Profetante  : E i Madde- 
Eufcb.  ni.  burgefi\o  rigettano  in  diverfi  punti,  e malfime  in  quello 
bìjt.EuU.} o.  del  facrifizio  del  corpo  e del  /angue  di  Crijlo , come  ho  di- 
chiarato  in  particolare  del  i.*  Tomo  del  prefente  Trat- 
tato . Quello  fant’  uomo  lafciò  un  difcepolo  dopo  di 
fe,  nominato  tìerone ; il  quale  fu  fuo  fuccefsore  nel  Ve- 
feovato  di  Antiochia  ed  inlìeme  gloriofo  Martire:  E che 
dottrina  gli  avefse  infegnato , fi  vede  chiari(fimamente__» 
dalla  preghiera  , che  efso  gli  fece  dopo  la  fua  morte  ; di- 
cendogli  tra  le  altre  cofe  : Sacerdot  Dei  Ignoti , tnemor  elio 
Cbr'in.  c'dk.  me*  fiM  tui  Eleronìt , ut  & ego  ex  baevita  exiensy  Sanili  il 
Vthion.  ofui  connumerer , &c-  0 ter  quaterque  beate  Pater  Ignoti , me- 
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mento  me't , quem  nutrivifti  : O Ignazio  Sacerdote  di  Dio  » Bartnt.oa.it». 
ricordati  di  me  tìerone  tuo  figliuolo  , acciocché  quando  stanai. 
parto  da  quella  vita , ancor  io  fia  numerato  tra  i Santi  , 

&c.  O beatilfimo  Padre  Ignazio , fovvienti  di  me,  che  tu 
hai  allevato  , &c.  La  qual  dottrina  non  gli  farebbe  mai  Ila» 
ta  infegnata  da  S.  Ignazio  » nè  egli  l’avrebbe  ufata  , fe  uno 
di  loro  fofse  flato  Protefiante . E quello  pe’l  Santo  del  pri- 
mo giorno. 

103.  Nel  2.*  giorno  del  nollro  Calendario  vi  è la  fe-  purifica«oné 
Ha  della  Purificazione  della  B.V.  nojìra  Signora , come  in-  della  B.  V. 
nanzi  vedelle  : la  qual  fella  ancori  il  Volpe  l’ammette  nel 

fuo  , ma  fol  per  u fan  za;  perchè  le  Chiefe  riformate  della 
fua  "Religione  , in  Ginevera  , in  Olanda  , in  Ifcozia  , in_> 

Francia  , e in  altri  luoghi , la  rigettano , come  una  Ebrai- 
ca cirimonia  : ma  egli  con  ammetterla , fa  un  atteftato  al- 
la nollra  Religione  Cattolica . E chi  legge  quel  che  S.  Beda 
nollro  Nazionale  ha  fcritto  800.  anni  lono  dell'ufo  di  que- 
lla Fella  nella  nollra  Ifola  d’ Inghilterra , vedrà  chiaramen- 
te la  divozione  di  quel  popolo  clfere  Hata  la  medefima  al- 
lora , che  è adelfo  la  noflra  ; perchè  egli  così  dice:  Die  .Dei_Ue  ttmy 
Sanate  Marita , plebi  uni  ver/a  , cu>n  Sacerdotìbut  fr  mi-  rottene  c.  i o. 
tii firii , &c-  Nel  giorno  di  nojìra  Signora  tutto  il  popolo  coi 
Sacerdoti  e coi  Minìjlri , va  in  procejjione , cantando  inni 
con  voci  armoniofe  per  le  Chiefe  e per  altri  luoghi  conve- 
nienti della  Città  ; e tutti  quanti  portano  in  mano  candele 
aecefe , date  loro  dai  Vefcovi  &c.  Così  egli  ha  fcritto  di 
quella  fella  della  Purificazione . Confideri  adelTo  il  Leggi- 
tore, fe  ciò  s’accorda  coll’ufo  di  noialtri  Cattolici , e con 
quello  dei  Protefianti . .:•••* 

104.  Nel  3.0  giorno  del  nollro  Calendario  vi  è S.  Bia-  s.  Biagio. 
gio , che  fu  Vefcovo  di  Sebafie  in  Armenia , e (offrì  fotto  Ved;  ( 
l’Imperatore  Diocleziano  nel  j.°  Secolo  dopo  Crillo  . Nell’ 

iltoria  del  fuo  Martirio  fi  racconta , che  fu  ordinato  per  s.  Elafi  apùi 
fuo  maggior  terrore  , dopo  avergli  fatto  foffrire  molte  al- 
tre  pene,  che  7.  donne  (da  elTo  iftruite  nella  Fede  Cri- 
(liana)  fodero  uccife  davanti  altri  con  acerbi  tormenti» 

. per- 
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perchè  elleno  avean  raccolto  per  reliquia  un  po’  del  Tuo 
{angue , dopo  che  la  Tua  carne  fu  sbranata  con  cardi  di  fer- 
ro. Le  quali  donne,  fe  fodero  Hate  iftruite  dai  Prole - 
Jìanti  , non  avrebbon  fatto  per  certo  una  fimil  cofa  : E in 
confeguenza  noi  portiamo  congetturare  di  che  Religione 
era  S.  Biagio  loro  Mae  Uro . ' - 

105*  Nel  4.0  giorno  v’è  la  memoria  di  S.  Eutichio  ; il 
cui  martirio  , da  lui  gloriofamente  fofferto  in  Roma , in- 
torno a a jo.  anni  dopo  Crillo  ; fu  nel  Secolo  apprerto  da 
Papa  Damafo  brevemente  fcritto  in  verfi  ; i quali  efillono 
ancora  in  uria  tavola  di  marmo,  che  aderto  fi  vede  nella 
Chiefa  di  S.  Scbajliano  fulla  via  Appia  : ove  dopo  aver  di- 
chiarato il  detto  Papa  i diverft  tormenti , che  iòffrì  que- 
llo Santo  Martire  ; moftra  di  più,  che  ertendo  il  fuo  cor- 
po ftato  gettato  in  un  fottcrraneo  , fu  di  notte  rivelato 
nel  Tonno  : onde  fecelo ricercare , e trovato  che  l’ebbe, 
venne  tenuto  con  venerazione  ; come  dicono  quelli  fuoi  4. 
ultimi  verfi,  ••  • • . 

Notte  foporifera  turhant  infomnia  mentem  ; 

Oflendunt  latcbram  infonti : f <ju<e  membra  tener  et  ' 
Gfitcritur  , inventa:  coli  tur  > finiti  omnia  pr  a flati 
ExpreJJìt  Dama  fu: . Mcritttm  venerare  fepulchrum  . 

E quello  è il  loro  lignificato  : Pffendovì  gran  defìderìo  di 
fapere  , dove  fijfe  il  corpo  di  qucjlo  Martire  ; vennero  di 
notte  fogni  molefti  intorno  al  medefimo  ; ("egli  non  dice  , fe 
vennero  a lui , oppure  ad  altri;  ma  è verifimile  , che  ve- 
nilfero  a lui  ) e quefli  fogni  , 0 vi  foni  venute  nel  formo  1 di- 
chiararono il fot  terraneo , ove  era  il  corpo  del  Santo  Marti- 
re : onde  ei  fu  cercato  da  molti  , e trovato  che  P ebbero , lo  ve- 
nerarono ; ed  effò  dal  Ciclo  gli  favorì , e procuro  loro  tutte 
le  grazie^  che  domandavano . gf>uejla  ifloria  Pha frìtta  Da- 
malo , Venerate  sì  degno  fepolcro  . Ecco  qui  la  Religion  di 
quel  tempo  , in  cui  i. corpi  dei  Martiri  eran  cercati,  e te- 
nuti con  venerazione  ; ed  eflì  Martiri  pregati  con  fede 
che  potefTèroajutar  dal  Cielo , e adempire  ciò  che  da  lo- 
ro fi  defiderava . Nè  è veriliraile  che  Papa  Damafo  tcnerte 
-i..  ■ una 
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lina  Religione  diverfà  da  quella  di  S.  Eutìchio  ,di  cui  egli 
fcrifle  l’illorià;  c in  confeguenza  anche  quello  Martire  tu 
della  noftra  Religione  Cattolica  . 

io5.  Nel  j.°  giorno  vi  è S.  Agata  vergine  e martire , 
che  in  Sicilia  fu  fatta  morire  nella  perfecuzione  ddl’Im- 
pjrator  Decio  intorno  al  medelimo  tempo , in  cui  foffrì 
S.  Eutìchio  in  Roma  . Papa  Damafo  fcrilfe  in  fua  lode  un’ 
inno  Ecclefiallico , il  quale  comincia  così:  Martyris  ecce 
die s , &c.  E S.  Ijìdoro  Arcivefcovo  di  Siviglia  , fcrilfe  pu- 
re in  fua  lode  altri  due  inni . E di  più  appare  dal  Mettale 
di  S.  Gregorio  , che  la  fella  di  quella  Santa  , nel  fuo  tem- 
po, e innanzi  ancora,  era  in  Roma  celebrata  con  grande 
apparato  e folennità,  e che  v’era  unaChiefa  particolare 
a lei  dedicata.  E Papa  Adriano  nella  fua  Epillolaa  Carlo 
Magno  afferma , che  la  detta  Chiefa  di  S.  Agata  fu  adorna- 
ta con  varie  pitture  dal  medefimo  S.  Gregorio . Anzi  mol- 
to prima  di  quel  tempo  apparifee  da  un’  ifcrizione  ancora 
elìllente  in  quella  Chiefa,  che  un  nobile  Goto  , detto Ri- 
cimero , 1’  aveva  adornata  con  diverfè  immagini  di  Gesti 
Grifo  e dei  fuoi  Apoltoli , fatte  in  mofaico  ; fotto  le  qua- 
li li  leggono  quelle  parole  : prò  voto  fuo  adornavit  : Tador- 
ne» per  Soddisfare  al  fuo  voto  . Dal  che  noi  portiamo  rac- 
cogliere, che  Religione  era  da  loro  profetata  in  quei  gior- 
ni ; che  fenza  dubbio  era  la  llefsa,  che  profolsò  la  detta 
S.  Agata,  di  cui  erti  adornaron  la  Chiefa. 

107.  E così  potremmo  pafsare  da  un  Santo  alTaltro  j 
confiderando  ciafcuno  di  erti , come  Hanno  per  ordine,  fe 
non  fòlsc  troppo  lunga  fatica  : Come  per  efempio , S.  Ric- 
cardo nollro  nazionale.  Re  degli  Angli  Orientali , che  è 
nel  dì  7.  di  quello  mefe}  il  quale , avendo  lafciato  il  fuo 
Regno  terreno  con  ogni  fua  pompa , fe  n’andò  (ora  fon 
più  di  800.  anni)  pellegrinando  in  paeli  llranieri , e in 
fpecie  a Roma  nei  giorni  di  Papa  S.  Zaccaria  : elsendo  a ciò 
tanto  più  invitato  (come  fembra)  dall’aver  egli  3.  figliuo- 
li fuor  del  paefe  innanzi  a lui,  che  faticavan  nella  vigna 
di  Crilto , per  convertire  delle  anime  a Dio  con  grande 
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opinione  di  Santità  ; cioè , Villebaldo  Vefcovo  d'EJjlo , 
Vini  baldo  Abate  di  Eidelamo  , e Valburga  famofa  vergine 
per  la  fua  Tanta  vita,  Badefsa  di  un  nuovo  Convento  a_> 
Eidenzieno , tutti  e tre  luoghi  nella  Germania:  e oltre  a 
quelli , Vinifredo , chiamato  poi  Bonifazio  ( fratello  del- 
la Regina  Tua  moglie,  nominata  Bona,  da  cui  egli  aveva 
avuto  i 3.  detti  figliuoli  ) era  Arci  vefcovo  di  Magonza , e 
fu  poi  gloriofo  Martire.  Invitato  dunque  quello  buon  Re 
datali  occafioni,  e dall’amore  del  Regno  del  Cielo , a_. 
lafciare  i difturbi  del  mondo , e a darli  tutto  alla  devozio- 
ne, pafsò  il  mare  e li  polè  in  molti  difallri  e temporali 
neeelfìtà  : e dopo  il  fuo  pellegrinaggio  per  la  Germania  e 
per  Yltalia  ai  luoghi  fanti , e di  Roma , e di  altri  pae- 
fi , morì  in  Lucca  Città  di  To/cana , come  appare  dall’ 
Epitaffio  ancora  efiftente  fui  luo  Sepolcro;  ove  è tenu- 
to il  fuo  facro  corpo  e onorato  con  gran  devozione  e fo- 
lennità;  dimodoché  non  vi  può  efier  dubbio  veruno  della 
fua  Religione. 

108.  I 2.  ultimi  Santi  di  quello  mefe  fono  S.  Leandro, 
che  fu  Arcivelcovo  di  Siviglia , e S.  Romano , il  quale 
menò  vita  eremitica  nelle  montagne  della  Borgogna  ; vif- 
futi  ambidue  quafi  nel  medefimo  tempo.  Al  i.°  di  que- 
lli S.  Gregorio  Magno  dedicò  l’eccellente  fua  Opera,  che 
contiene  3;.  libri  di  Moralità  lopra  Giobbe  ; e quelli  due 
Santi  furon  tra  loro  sì  grandi  amici , che  non  fi  può  cre- 
dere che  fiano  fiati  di  Religione  diverfa  : e neppur  S.  Ro- 
mano , che  era  monaco  come  loro , e infieme  ville  ed  ope- 
rò molti  miracoli  nella  medefima  loro  età  . E perchè  in- 
nanzi ho  già  mofirato  nel  i.°  Tomo  , che  S.  Gregorio 
mandò  in  Inghilterra  quella  Fede  e forma  di  credere , che 
ivi  tengono  ora  i Cattolici ; quello  balla  per  confermare , 
che  furono  anche  quei  Santi  della  medefima  Religione  ; e 
così  per  brevità  non  dirò  altro  fu  quello  punto . Nè  farà 
neccflario  di  palfare  avanti  in  altri  paragoni  di  quello  me- 
fe; i quali  pure  farebbero  molti  :Come  per  efempio,  aven- 
do noi  nominato  per  Martiri  c Confelfori  in  detto  mefe 
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9. , o io.  Vefcovi  e divertì  Preti  , niuno  di  loro  fi  può  Altri  para§*. 
dire  che  fia  flato  ammogliato  . Dovecchè  il  Volpe  non  no-  |ra  1 d°s-» 
mina  nel  fuo  Calendario  alcun  Vefcovo,  o Prete  della  fua  acn  r,*‘ 
Religione  (come  ora  (oppongo)  che  non  avelie  la  Tua  don- 
na lòtto  preteflo  <li  Matrimonio  : offendo  quello  comune- 
mente il  loro  motivo  principale  , per  cui  differifeon  da 
Noi  nella  Religione . 

109.  Di  più,  avendo  Noi  in  quello  mefe  5. , o 6.  don-  Eretiche  fila- 
ne vergini  • martiri;  il  Volpe  non  ne  ha  neppuruna;  ma  tr^Jr”p,^oftc 
folamente  due  mifere  filatrici , Agnefa  Polena  e Giovanna  ”he  vei-gìnie 
Tronfilda , l’una  moglie  d’un  calzolaro,  e l’altra  d’un  bir-  .martiri, 
rajo  d '[Jvico-t  -come  è flato  già  detto;  onde  voi  vedete  l’in- 
egualità di  tal  paragone . Io  tralafcio  di  profeguire  altre 
odiofiflime  oppofizioni  fatte  dal  Volpe  : Come  per  efempio, 
egli  efcluds  dal  fuo  Calendario  S.  Ignazio  Vefcovo  e Mar- 
tire; il  quale  vedde  (come  attefta  egli  mede  fimo)  Getti  Cri- 
Jìo  in  carne  mortale  ; per  porvi  il  Prete  Guglielmo  Torpeo  » 
che  teneva  ftravaganti  opinioni  Va Ide/iane  , e contro  di 
Lui  e contro  di  Noi . Efclude  5.  Biagio  Vefcovo  e marti- 
re, per  porvi  il  cuojaro  Gio:  Cialdone  Viclefjìano  . Efclude 
S.  Euiichio  martire , per  porvi  Riccardo  Tarmino  faldato  e 
fornajo . Efclude  S.  Agata  vergine  c martire  , per  porvi 
Cifca  famofo  ribello  e omicida  Boemo . Efclude  fi.  Riccar- 
do noftro  Reinglefe,  per  porvi  Riccardo  Houdeno , im- 
ballatore di  lana,  della  Setta  Lollarda . Efclude  S.  Lucio 
Vefcovo  e martire , per  porvi  Ruggieri  Onleo  Prete  ne- 
gromante , impiccato  e Squartato  per  fuo  delitto..  E in_> 
famma  , per  non  andar  più  oltre nell’efame  di  quelli  pun- 
ti, egli  efclude  S.  Eulalia  vergine  e martire,  per  porvi 
Eleonora  Coboma  condannata  per  fattucchierie . E da  ciò 
voi  potete  fàcilmente  vedere  , che  buona  proporzione  v* 
è in  tali  confronti,  fe  noi  volelfimo  profeguirli.  E tanto 
balli  di  quello  mefe  . 

• • • • ’ ..  ' * 

• • ' 
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££/  SANTI  PROTESTANTI 

del  mefe  di  Marzo*  e fpecialmente  del  Bil* 
nco  e del  Cranmero,  che  fono  tra  loro 
i principali  . 

CAP.  VIL 

/ « . 

DI  gì.  giorno,  che  ha  quello  mete  di  Marzo , uno 
Colo  ne  concede  il  Volpe  ai  Santi  del  Calendario 
Cattolico  } cioè  »all’ Annunztazionc  della  B.  V.  No - 
Jlra Signora  ; e tutti  gli  altri  fon  da  lui  ripartiti  tra  i buo- 
ni Santi  della  fua  Chiela  t i quali  per  brevità  gli  dividerò 
in  2.  fole  dadi . La  i.»  farà  di  quelli»  che  furon  bruciati 
lòtto  Arrigo  17/L, ovvero  innanzi  j che  in  tutti  fono  14., 
e il  lor  Capitano  vellito  di  rolTo  è Tommafo  Bilneo  . La_> 
».a  farà  di  quelli , che  furon.  bruciati  lotto  il  regno  della 
Regina  Maria  r i quali'  arrivano  alla  fomma  di  16- , e il 
loro  capo  ammantato  di  porpora  è il  celebre  Dottor  Gran- 
ulerò Arcivefcovo  di  Conturbi  a . Io  tratterò  d’ambedue  le 
cla(Tì  ordinatamente  ; preferendo  tèmpre  in  ciafcuna  di 
quelle  » come  è ben  di  ragione  , i Martiri  porporati  . 

Dei  Santi  Volpi  ani , che  fiiron  bruciati 
ibtto  Arrigo  Vili.»  ovvero  innanzi  ► 

3*  1 "\E1  Martire  porporato  Totnntafo  Bilneo  , Capi* 
JL#  tanodella  1.'  claflè»  io  n’bo  parlato  a fu  Ar- 
denza , sì  nell’Opera  intitolata  1 CertawcnEcclcfte  Angli- 
cana prò  fide  Catbolfca  , come  ancora  nel  1.0,  Tomo  di  que- 
llo Trattato»  ove  io  moftrai,  che  a.  volte  egli  abjurò  i 
lùoi  errori,  e perfeverò nell’ultima abjura  fin’ alla  morte. 
Nientedimeno  dirò- qui  di  nuovo  , ma  brevemente,  che  il 
Bilneo  , fecondo  la  propria  narrativa  del  Volpe  ; eflendo  egli 
Maeltro  di  Saiola  in  Catnbrigia  » fu  uno  dei  primi  > che 
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nei  giorni  di  irrigo  Vili,  moftrò  di  aderire  pubblicamente 
nei  fuoi  Sermoni , fatti  a lfoico  e in  altri  luoghi , alle  opi- 
nioni di  Martin  Lutero.  Perlo  che  nell’anno  1527.  fa 
chiamato  a Londra  davanti  al  Cardinal  Volfeo  e a Cubber- 
to  Tojiallo  , Vefcovo  di  detta  Città  , e nel  fuo  efame  gli  fu- 
rono dati  34.  interrogatorj  intorno  a diverfi  punti  di  Re- 
ligione Cattolica  ,-controverfi  dagli  Eretici  di  quel  tempo. 
Ai  più  de’  cjualì  -,  il  Volpe  confcfTa  che  il  Bìlneo  col  fuo  com- 
pagno Tommafo  Artaro  rifpofe  conforme  alla  noftra  Fede: 
Foichè  nella  maggior  parte  di  quejli  articoli  (dice  egli)  Bile 
neo  ed  Arturo  moflrarono  di  confentire , non  farà  neceffa - 
rio  riferirli  tutti  \ ma  quei  foli  , nei  quali  difcoirxnhian 
da  loro  (cioè,  dal  Cardinale  e dal  Vefcovo.) 

3.  Vedete-quì,  che  quello  Martire  del  Volpe  convie?- 
ne  con  Noi  , per  fua  propria  confeflìone , nella  maggior 
parte  di  34.  articoli  controverfi  . E come  dunque  può  effer 
Martire  della  fua  Chiefa,  mentre  ei  teneva  più  articoli 
controdi  Lui , che  con  Lui?  Ma  fe  voi  efaminate  bene  le 
rifpofle  , riferite  daU’iftefTo  Volpe , che  fece  il  Bìlneo  a tut- 
ti quelli  interrogatorj,  troverete  che  in  più  di  30.  dei 
fuddetti  34.  punti  egli  conveniva  con  Noi  altri  Cattolici: 
eppur  furono  interrogatorj , chetoccavan  fui  vivo.  Co- 
me per  efempio  il  i.°  fu , fe  Bìlneo  ed  Arturo  credevano 
nei  loro  cuori  , che  le  afferzioni  di  Lutero  fufjèro  fiate  giu- 
Jl  amente  condannate  ; e fe  Lutero  ei  fuoi  aderenti  fofjèro 
iniqui  e detejlabilì  Eretici  ? Il  2.0 , fe  le  leggi  Ecclefiafli- 
che  obbligavano , e fi  dovevano  offervar  per  cojcìenza , 0 per 
folo  timore  1 Quelli  furono  i 2.  primi  interrogatorj . Ora 
forniamo  quel  che  dice  il  Volpe.  Al  1 A e al  2.0  artìcolo  (di- 
ce egli  ) il  Bìlneo  rifpofe  affermativamente . 

4.  Ecco  che  in  una  parola  il  Bìlneo  recide  da!  Calen- 
dario del  Volpe , non  folo  fe  ftelTo , ma  anche  Lutero , e 
tutta  la  mafia- dei  Luterani,  con  affermare  che  einfono 
deteftabili  Eretici  . Il  limile  egli  fa  dopo  in  molti  punti 
particolari  5 approvando  le  Immagini , Vojfcrvanza  delle 
Eejle , le  preghiere  ai  Santi  , l 'ufo  delle  Corone  e delle  Re- 
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lìquìc , il  Purgatorio  , la  MeJJa  , i Pellegrinaggi , e fintili. 
Ein  alcuni  pochi  punti  , nei  quali  dice  il  Volpe  ^ ch’ei  dis- 
conveniva da  Noi  altri  Cattolici-,  egli  parlò  così  a (lorda- 
mente , ch’io  credo  che  ei  fi  vergogni  di  difènderlo  . Co- 
me per  efempio>  nel  6 .•  punto  gli  fa  domandato,  fe  uno 
può  credere  fenza  nota  di  erejìa  , che  le  anime  dei  Santi  Apo- 
fiolf  Pietro  e Paolo  > e della  B.  V.  nojlra  Signora  non  Jìano  in 
. Cielo  l li  Volpe  dice:  al  6.°  articolo  , egli  rifpofe  , eh' et 
non  credeva  che  fujfcro  in  Cielo-  E chi  vorrebbe  mai  ap- 
provare una  tal  riipotta  » altri  che  il  Volpe  , che  non  ba- 
da a ciò  che  egli  approva,  purché  egli  fia  differente  daNoi? 

5.  E in  quefto  proposto  ne.  viene  adetto  un  punto  di 
gran  confeguenza  , e da  etter  confederato  in  molti  Martiri 
Protejìanti v il  quale  fi  è , che.febbene  ir  Bilneo  , per  pro- 
pria confezione  del  Volpe  , conveniva  con  Noi  in  molti  più 
articoli  j che  con  Lui;  contuttociò  fu  condannato  dalla 
noftra  Chiefà  come  Eretico  per  quei  pochi  articoli,  nei 

3uali  difeordava  da  Lei  ; e da  effa  farebbe  (tato  così  con- 
annata per  uno  folo  » (è  in  uno  folo  fotte  (tato  difeorde. 
Ma  la  Chiefa  del  Volpe  lo  tira  a Ce  , non  ottante  ch’ei  dif- 
cordi  da  Lei  in  tanti  articoli  : il  che  è fegno  che  la  110- 
ilra  Chiefà  (ègue  la  regola  e la  ragione , c procede  nel  fuo 
operare  con  efàttezza  : laddove  la  fua  corre  a (propoli- 
to (ènea  regola  , direzione  , fondamento  , e limite  alcuno. 
E quefto  lo  vedrete  in  appretto  verificato  in,  molti  altri 
efempj.  •.  j 

6.  Ma  ora  ne  (ègue , che  il  Bilneo  (come  confetta  an- 
cora il  Volpe)  abjurò  pubblicamente  tutti  quei  punti , nei 
cpiali  difeoraava  da  Noi;  e per  fua  penitenza  andò  in- 
nanzi a una  proceftìone  ricoperto  di  un  lenzuolo  , e por- 
tando in  ifpalla  unafafeina  in  attettatodi  alcune  Erede, 
mia  volta'  da  lui  tenute,  ma  poi  abiurate.  Dopo  di  che 
venendo  accufato  e infieme  convinto  la  2/  volta  d’efier 
ricaduto  in  alcuni  dei  fuoi  pruni  errori,  fu  novamente_j 
condannato,  e come  recidivo  ad  ettàr  bruciato.  Colla 
quale  av  ver  lìti  Iddio  toccandogli  il  cuore  , e colla  confe- 
: , ' rcn- 
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renzadi  uomini  dotti  illuminandogli  l’intelletto;  egli  fe- 
ce fpontaneamente  ima  nuova,  abjura  con  legni  si  grandi 
di  pentimento  » che  Tortini  afa  Moro  fcrifle  dopo  , e affermò 
in  diverte  parti  delle  fue  Opere  (allorché  era  gran  Can- 
celliere) che  tutti  i Cattolici  , i quali  videro  la  maniera  del 
fuo  ripentirfr,  giudicarono  che  l’anima  fua  fi  fritte  falva- 
ta  , e che  egli  averte  foddisfatto  per  le  fue  pattate  offefe  col 
foffrire  pazientemente  la  morte  del  fuoco:  perchè  prima 
di  andare  al  patibolo»  fi  confefsò  ; chiedendo  poi  coio 
grande  umiltà  L’afloluzione  » e ricevendo  genufletto  il  Sa- 
gramene dell’  Eucariftia  . 

7»  E febbene  il  Volpe  va  cercando  di  mettere  in  dub- 
biola  2.' fua  abjura,  come  anche  il  fuo  morire  nella  Catto- 
lica Religione;  nientedimeno  eflcndo  quefto  un  atto  si 
pubblico,  come  fu,  e cosi  affermato  dal  gran  Cancelliere 
Tcmmafo  Moro  contro  il  Tindallo  ed  altri  Eretici > anche  in 
quel  tempo,  in  cui  viveva  un  gran  numero  di  perfime  » 
che  fi  eran  trovate  prefènti  alla  fua  morte  ; ognuno  po- 
trà giudicare  di  che  pelo  fia  la  contradizione  del  Volpe  , 
fondata  fopra  vani  argomenti  e ridicole  congetture,  e_> 
quanto  ella  fia  da  ftimarfi  in  confronto  dell’  affirmativa 
del  granCancelIiere  nella  materia  dr  un  pubblico  fatto. 
E tanto  batti  di  Tommafo  Bilneo  ; di  cu»  moflra  il  Volpe  di 
fame  un.  gran  conto , come  Protomartire  dei  Protejlanti 
ò' Inghilterra*  e Padre  in  quei  giorni  della  loro  Setta  ; ef- 
fendo  ftato  fatto  morire  nell’anno  di  Crifto  ij  j 1. , benché 
egli  non  convenirti  con  Loro  , come  già  udifte,  in  molti 
articoli  di  Religione:  e quelli,  nei  quali  una  volta  con- 
venne con  loro,  gli  abjurò»  e ne  fece  la  penitenza,  e in 
confeguenza  morì  Cattolico  - Contuttociò  il  Volpe  Io  nota 
nel  fuo  Calendario  ir»  carattere  rotto»  come  Capomartire 
di  tutti  gli  altri  fuoi  Nazionali  ; e per  più  onore»  1’ ac- 
compagna con  un  treno  di  12.  Martiri  vediti  di  nero, 
tutti  bruciati  nei  giorni  di  Arrigo  Vili,*  oppure  innanzi: 
Quelli  che  lo  precedono  » fono  il  Prete  Guglielmo  Te- 
lerò » c Gio:  Vejjàliana  Santo  ftraniero  » condannato  nel 
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tempo  di  Odoardo  IV.  a Magonza  in  Germania  nel  1479.5 
e Vefelo , ovvero  Bafilio , Tuo  compagno  nella  dottrina; 
ma  Con  fe(fore  nei  giorni  di  Arrigo  VII.  nell’  anno  1490:  E 
per  efler  ambidue  /Iranieri  , parlerò  prima  di  Guglielmo 
Teloro  martire  Inglefe . 

8.  Coftui  fu  bruciato  nell’anno  2.*  di  Arrigo  Vi  e di 
Crifto  1422.  per  Tentenna  del  Ci  e eleo  Arcivefcovo  di  Can- 
jurbia.  Equi  io  vorrei  ( gentil  Leggitore)  che  tu  o (fer- 
va fTi  con  qualche  attenzione } che  razza  di  Martire  ha  pre- 
fo  il  Volpe  in  quello  Prete  Guglielmo  Teloro  , che  egli  chia- 
ma fojlenìtore  cofiante  e teflimonio  della  dottrina  di  Crijlo  . 
Perchè  in  i.°  luogo  egli  confelTa  , che  la  differenza  in  opi- 
nione j che  aveva  in  quei  giorni  il  detto  Teloro  dalla  Cbie- 
fa  Cattolica , conlìlleva  in  un  folo  articolo  interno  al  pre- 
gare i Santi;  e anche  in  quello  non  conveniva  nemmen 
con  Lui  ; ma  folamente  difeordava  in  qualche  cofa  da  Noi, 
col  dire  ebe  ogni  petizione , che  fi  fa  per  qualche  dono  fio- 
-prannaturale  , non  deve  e fière  indirizzata  ad  alcuna  creatu- 
ra , ma  a Dio folo . Ecco  qui  le  parole  del  Volpe . E di  più 
Guglielmo  Teloro  (dice  egli)  feguit'o  di  talforta  ilfuopen - 
fiero  in  quefio punto,  che  Jembrò  differire , 0 poco , 0 niente 
dalla  fuperfiizione  dei  Papi/li  ; come  appare  chiaramente 
dalle  fue  parole  : Nunquam  negavi , aut  negare  intendo  me- 
rita, aut  SanSlorum  fujfragia  , tam  beat  or um  , quain^t 
viantium  ; „Io  non  ho  mai  negato  , nè  intendo  di  negare 
,,  i meriti  e le  preghiere , sì  dei  Santi  che  fono  in  Cielo, 
,,  come  di  quelli  che  fon  Culla  terra  , &c.  E oltre  a quello 
(dice  il  Volpe)  egli  adduffe  l’efempio  di  Moisè  , che  pregò 
Iddio  , allegando  i meriti  di  Abramo  , d 'Ifacco  e di  Gia- 
cobbe , che  erano  morti . E da  quello  pafsò  all’atteftato  di 
S.  Girolamo  (che  tiene  la  ftelTa  dottrina  del  pregare  i San- 
ti i ) e di  là  andò  .alPefempio  di  S.  Stefano  , di  cui  dice  il 
prefato  Dottore  : quod  nane  magit  exauditur  prò  venera- 
tori bus  fui s , quam  fune  exauditus  efi  prò  lapìdatorìbus  : 
„ che  ora  S. Stefano  t rtendo  in  Cielo,  è più  cfauditoda_» 
„ Iddio,  quando  prega  per  quelli,  che  l’onorano  filila 

ter- 


Digitized  by  Google 


f 


Mefe  di  Marzo-  Cap.VlL  319 

„ terra , di  quel  ch’ei  fu  nel  tempo  della  fila  palfione_j  > 
« quando  egli  pregò  per  coloro  , che  lo  lapidavano . 

9.  Tutto  quello  c più  ancora  porta  il  Volpe  dagli  fcrit- 
ti  di  Guglielmo  Teloro  contro  fé  fletto  ; per  inoltrare } che 
febbene  ei  difeordava  da  Noi  in  qualche  parte  di  quello 
articolo  del  pregare  / Santi  \ pure  s’accordava  con  Noi  nel- 
la foftanza  della  controversa  contro  i Prote/lanti  . E per- 
chè dunque  peniate  voi  » che  lo  metta  in  campo  con  que- 
llo titolo  òàfoflenitore  e te/limonio  della  dottrina  di  Cri/loy 

• come  innanzi  avete  fentito  ? Poiché,  le  egli  teneva  tutti 
gli  errori  dei  Papi/li , eccettuato  quello  fol  punto;  e in_« 
quello  ancora  teneva  con  elfi  i punti  principali  contro  i 
Vrote/lanti , come  il  Volpe  confetta  , t attolutamente  non 
ne  teneva  alcuno  con  Loro;  come  era  egli  foflenitore  della 
dottrina  di  Cri Jlo , le  a giudizio  dei  Vrote/lanti  , la  dot- 
trina dei  Papi/li  non  è dottrina  di  Cri  Ho  ? Equìlailogna 
ricordarfi  di  nuovo  di  quel  che  innanzi  fir  ottèrvato  nel 
Bilneo  y cioè,  che  il  Volpe  e i Cuoi  Settarj  voglionoavere  per 
loro  Santi  anche  quelli , che  in  più  punti  convengon  con 
Noi  contro  di  Elfi , che  con  Elfi  controdi  Noi . 

10.  Ma  afcoltiamo  la  ragione  , perchè  egli  è flato  cosi 
diligente  in  riferire  le  opinioni  di  Guglielmo  Teloro  contro 
Te  fletto- ► Tanto ho  cavato  (dice  egli  ) dai  predetti  fcrittì 
di  Guglielmo  Teloro  , affinchè  l'indifferente  Lettore , ufando 
in  ciò  il fuo  giudizio , po/fa  vedere  quanto  piccola  bagattella 
fu  in  queffi  uomo  , per  cui  dove  (fé  refiar  condannato  dai  Pa- 
pi/li èpe»  Cosi  dice  il  Volpe  ► Al  che  io  rifpondo,.  primie- 
ramente per  i Papi/li , e poi  per  quello  che  tocca  Lui . 
Quanto  alla  condanna  di  Guglielmo  Teloro  pronunzila.. 

• dall’Arcivelcovo  di  Canturbia  e dal  Vefcovo  di  Vorce/lre 
il  Volpe  confetta  in  quello  luogo  , che  fu  pronunziata  con- 
tro- di  lui , perchè  egli  teneva  la  fua  prima  opinione  5 che 
il  pregare  i Santi  per  impetrarci  coi  loro  fuffragj  qualche 
dono  foprannaturale  , come  la  grazia , o altro  umile  (feb- 
bene rdoni  naturali  fi  potevan  chiedere  per  mezzo  loro): 
non  follmente  fotte  illecito,  ma  anche  idolatria 1 Io  che 

era,. 
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era  , non  Colo  una  falfa  e pazza  opinione»  il  dirtinguere  i 
doni  » clie  poflono  i Santi  domandar  per  noi  » o noi  pre- 
garli di  yolere  impetrarceli;  ma  clfendo  anche  congiunta 
colla  circoftanza  del  fuo  foftenere  che  ella  folle  idolatria 
( fpccialmente  avendola  egli  altra  volta  abjurata  Cotto 
Arundello  pure  Arcivefcavo  di  C antarbia  nel  tempo  di  Ar- 
rigo V.  , come  conferta  ancora  il  Volpe')  fu  eretica  ed  enor- 
me beflemmia,  e punita  meritamente  da  quei  Cuftodi  del- 
la Chiefa  di  Dio  » che  difendevano  la  fua  unità,  con  op- 
porli a qualunque  innovazione  di  Fede  , grande,  o picco- 
la che  fi  fofle . E ciò  fia  detto  per  giurtifìcarli  in  quella  ma- 
teria , e per  difefa  delPefatto  procedere  della  Cbiefa  Cat- 
tolica in  non  ammettere  nihil  coinqtiinatum  , niente  di  lor- 
do , o credenza  fmezzata  ; dovendo  quella  edere  in  lei 
tutta  intera  , e uniforme  nei  punti  di  Fede. 

11.  E dall’altra  parte  io  vorrei  che  il  difereto  Lettore 
confiderai^:  il  pezzente  e miferabile  flato  della  Cbìeja  dei 
Yrotejlanti , che  ammette  alla  lor  comunione  efocietà/vr 
cojlantc  fojletiitore  della  dottrina  di  Orijlo  un  tal  Suggetto 
come  quello  x che  in  tutti  i punti  era  a Loro  contrario , e 
da  Noi  difeonveniva  ffolamente  in  un  pezzo  di  articolo , 
che  non  era  nemmeno  in  loro  favore  ; e che  elfendo  con- 
dannato dalla  noftra  Chiefa  , e gettato  fuora  del  fuo  feno 
per  quel  folo  pezzo  di  articolo,  la  Chiefa  loro  le  lo  piglia 
con  tutto  iljcarico  dei  fuoi  difetti  ; facendolo  Santo  Mar- 
tire tra  i fuoi  Protejìanti  , febben  egli  non  ebbe  mai  al- 
cuna focietà  , o comunione  con  loro;  ma  Solamente  per- 
chè non  in  altro,  che  in  un  pezzo  di  articolo  di  (corda  va 
da  Noi.  Ora  , che  ne  dite  di  grazia?  e che  differenza  vi 
par  che  ci  lì  a tra  la  Chiefa  Catt  olita  e la  Yrotejìante  in  pu- 
rità di  procedere  ? Sicuramente  non  meno  di  quella  , che 
vi  è tra  una  Cafa  onejlijjìma , o un  ben  regolato  Convento 
di  ReligìoJ'e  , che  non  .ammettono  . altre  perfone  a coabi- 
tar feco,  che  vergini  pure  ed  immacolate  ; c un  infame 
bordello  , che  abbraccia  indifferentemente  ogni  forta  di 
fcapcltrati,  viziolì  e corrotti  : c cod  lafciamo  quelta., 
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razza  di  Santo , com’è  il  Teloro^  alla  Chiefa  del  Volpe'* 

1 3.  Quanto  poi  a G/o:  VcJJaliano  ed  a Bafilio , due  San- 
ti flranieri  nominati  di  fopra,  poco  m’im porta  di  trattar- 
ne; poiché  quelli  non  appartengono  all’  Inghilterra  . Il 
Volpe  dice , cne  Gio:  Vefialiano  era  Prete  Olandefe  > c che 
fu  condannato  da  Die/ero  Arcivefcovo  di  Magonza  ^ per 
certi  punti  in  occafion  dei  Tomi/li , che  vennero  eftratti 
dai  fuoi  libri  : il  i.°  dei  quali  fi  è,  che  il  libero  arbitrio 
non  ferve  a niente  : il  2.°  , che  i Prelati  non  hanno  piti  fa- 
coltà di  formar  leggio  e di f piegare  la  Sagra  Scrittura , di 
qualfivcglia  altra perfona . Egli  rigettava  le  opinioni  degli 
Uff  ti , e confettava  la  prefenza  reale  nel  Sagramento  dell’ 
Eucarilìia,  ma  infieme  con  efiala  foltanza  del  pane  ; co- 
me poi  fece  anche  Lutero.  Tutto  quello  fi  legge  nel  Volpe'. 
ed  elfendo  così,  io  non  vedo  come  collui  poteva  elfere 
della  fua  Chiefa,  la  quale  tiene  tutto  il  contrario.  Ma_* 
di  più  , io  non  vedo  come  ci  polfa  farlo  fuo  Santo  Mari  irò 
Protefiante , come  lo  fa  ; poiché  abjurò  le  fue  opinioni  di- 
feordanti  dalla  Fede  Romana  , e in  confeguenza  mori 
Cattolico  . E ciò  è atteftato  dall’  iflelfo  Volpe  con  que- 
lle parole  : Sebben  quefio  debole  e decrepito  vecchio  fu  co- 
rretto per  la  fuo  fiacchezza  a cedere  al  Clero  Romano  coll ' 
efierna  profjfion  della  bocca  ; contuttociò  le  fue  opinioni  e la 
fua  dottrina  dichiararono  di  che  fentimento  era  il fuo  inter- 
no ; fe  il  timore  della  mòrte  imminente  non  l'aveffe  forzato 
a dire  diverj amente  da  quel  che  ei penfava . 

13.  Cosi  dice  il  Volpe . Ma  io  gli  domando,  fe  uno 
puòelfer  vero  Martire  Protefiante  della  fua  Chiefa  , che_j 
non  folo  non  muore  per  la  profelfione  della  fua  fede  ; ma 
ancora  la  nega  e Pabjura  pubblicamente  per  timore  della 
morte , come  egli  confella  di  coflui  ì E le  un  uomo  sì  fat- 
to , per  alcuna  ragione  non  può  elfer  Martire  ; ma  è piutto- 
fto , e deve  elfere  ftimato  un  Apafiata  : voi  dunque  ve- 
dete , che  buone  pietre  ammette  il  Volpe  nella  fabbrica  del- 
la fua  Chiefa  ! Ma  di  più  vi  devo  avvertire , che  la  fua_» 
frode  non  termina  qui  ; perchè  egli  tralafcia  nella  fua  ifto- 
To.  II.  Ss  ria 
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ria  alcune  altre  enormi  opinioni  di  quello  empio  Eretico  ; 
le  quali  fi  pofTon  raccogliere  dalle,  medefi  me  Tue  Tue  parole^ 
ove  egli  dice  che  leommette  per  brevità  , così  foggjungen- 
do  : Furori  raccolti  nei  fuoi  libri  altri  punti  dai  fuoi  avver- 
sarj ; ma  in  modo  tale  , che  pare  che  abbian  piuttojlo  fegui- 
tato  il  lor  proprio  malizi  ofo  raccogliere  ^ che  alcun  vero  Sen- 
timento del  Juo  penSìero .. 

1 4.  Ecco  qui  la  cagione  perchè  il  Volpe  (limò  bene  di 
tralafciare  gli  altri  punti  , che  fi  leggon  nella  condanna 
del  Vejfàliano ; tra  i quali  uno  era  quello,  che  egli  negava 
che  lo  Spirito  Santo  prccedeffe  , sì  dal  Figliuolo  , come  dal 
Padre  i conforme  attefla  Alano  Copo ■ * , e 1’  ideilo  Volpe—» 
non  ofa  negarlo  ^ febben  lo  fcrive  così  fcaltramente  e alla 
sfuggita , che  non  vorrebbe  che  il  fuo  Lettore  vi  facefle 
fopra  gran  rifieflìone . Anzi  il  peggio  fi  è , che  lo  fcrive 
in  tal  modo  ,.  che  egli  moflra,  per  l1  odio  ch’ei  porta  alla 
Cbiefa  Romana  , di  favorire  egli  fleffo  quell’  empia  erefia 
dicendo  : il  Vejffàliano  fu  acculata  dell'antica  opinione  , che 
tenevano  i Greci , contraria  alla  Chiefa  di  Roma , concernen- 
te la  proccjfone  dello  Spirito  Santo.. 

15.  Vedete  di  grazia,  come  egli  la  fcrive,  e pafifa 
furtivamente  fopra  un  punto  di  tanta  importanza  ! Fu  ac- 
ca fato  (dice  egli)  de  IP  antica  opinione  dei  Greci  » Ó‘C. 
Circa  a quella,  non  fu  accufato  in  altro  modo  , che  con 
e finirla  dai  fuoi  libri , conte  le  prime  ► M.i  il  Volpe  cól  chia- 
marla antica  opinione  y e non  Erefia  ^ va  cercando  di  auto- 
rizzarla coll’  antichità  ; come  fé  ella  foflTe  fiata  folamen te 
un’ opinion  tollerabile  particolare  , tenuta  dai  Greci  con- 
tro la  Cbiefa  Romana  1 dovecchè  ella  in  verità  è una  perni- 
ciola  e oltre  modo  enorme  erefia  , come,  tutti  i veri  Cri- 
ftiani  la  riconolcono  ;.  e fu  cominciata  dagli  ultimi  Greci 
dopo  la  loro  Apoftafia  dalla  Chiefa  Latina  , come  reità-, 
chiaramente  provato  da  quei  Dottori , che  innanzi  e nei 
nollri  tempi  hanno  fcritto  contro  di  ella  j.  i quali  inoltrano 
tra  gli  altri  punti  con  palpabile  evidenza  » che  gli  antichi 
Padri  Greci  furono  totalmente  contro  di  quella  ; come  ap- 
pare 
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pare  da  infiniti  luoghi  delle  loro  Opere , da  erti  allegati  - 
Ora  il  venir  fuora  adeflò  il  Volpe  a qualificarla  per  anti- 
ca opinione  dei  Greci , contraria  alla  Cbicfa  Romana , è le- 
gno , o che  egli  non  fa  quaPerefia  ci  fi  voglia  dire , o non 
abbadadi  qual’antica , o nuova  erefia  Egli  Hello  e i Puoi 
Santi  fiano , purché  elfi  fian  contrarj  alla  Ghìe  fa  Romana. 
E tanto  balli  di  quello  Tuo  Santo. 

16.  Del  2.0  òanto  Olandele  filo  compagno,  Vefelo  » o 
Ba/slio  di  Groninga  , dice  il  Volpe  che  egli  era  intimo  ami- 
co di  quello  Gio:  VeJJaliano , c conveniva  con  eflolui  in_j 
molti  articoli  di  dottrina  \ febbene  io  firn  ficuro  , che  dif- 
ferivano in  molti  più  : uno  dei  quali  è mentovato  dal  Vol- 
pe \ ed  io  non  fo  in  che  fenlo  egli  Hello  polla  difenderlo  : 
cioè , che  la  fentenza  di  J 'comunica  è dì  più  forza  , proce- 
dendo da  un  uomo  privato , veramente  pio , fempice  , onejlo 
edotto , che  dal  Rapa , o da  altro  Prelato  , &c.  Col  quale 
articolo  ei  toglie  loro  ogni  potere  e privilegio  di  ordinaria 
giurifdizione  , e lo  pone  nelle  mani  di  ogni  uomo  priva- 
to , che  può  fiimarfi  d’ elfer  pio  , onefio , &c.  Un  altro 
punto  di  fua  dottrina  fi  è,  che  quando  il  Rapa , 0 i Pre- 
lati non  governano  bcnc-i  gV  inferiori  {per  quanto  fan  bajf) 
devono  opporfi . Quello  tende  , come  vedete , apertamen- 
te alla  {edizione  , cd  è prefo  dal  2.0  e 3.0  articolo  del  Vi- 
clejfo  , riferiti  di  fopra  \ nei  quali  teneva  , che  1 Magifrati 
in  peccato  mortale , non  erano  più  Magifrati  ; ma  avevan 
perduto  tutta  la  loro  aurorjtà . E quefio  è il  Santo  ConfeJ- 
fore  àeùVolpe  \ benché  in  molti  altri  punti  gli  fia  contra- 
rio: onde  l’ha  prefo  nella  fua  Chiefa,  fidamente  per  ac- 
crefcere  il  numero  , e riempiere  i giorni  del  fuo  Calenda- 
rio. E a tal’  effetto  vi  tira  dentro  fenza  propofito  5.  altri 
Santi  pure  flranieri  : cioè , Enrico  Suffeno , Gio:  Huglcno » 
Pietro  Elefìdio  , Adolfo  Clabacco , e Patrizio  Hamiltonc_y  5 
Olandefi  e Scozzefi  , notati  da  elfo  tutti  per  Martiri  nel 
4-°  s S’°  j > 7«#  » e 8.°  giorno  di  quefio  mefe  ; febbe- 
ne furon  bruciati  fuor  d’ Inghilterra  nell’anno  15.0,  17-° 
e 19.0  del  regno  di  Arrgo  Vili.  Onde  non  appartengo- 
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no  veramente  alla  Chiefa  Anglicana  Protefante  del  Volpe  . 

17.  Enrico  Sujfeno  Monaco  Apoftata  fu  bruciato  in 
Germania  a Diemmaro  nell’anno  1524.  per  varie  opinioni 
Luterane . Gio : Huglcno  Prete  Apollata  fu  bruciato  a Ma- 
fpurgo  per  lèntenza  del  Vefcovo  di  Cofauza  nel  1526. , 
perchè  non  teneva  (dice  il  Volpe ) in  tutti  i punti  la  dottri- 
na del  Vefcovo  di  Roma:  e così  ci  fa  fapere,  che  nei  più 
egli  la  teneva;  e contuttociò  deve  elfer  fuo  Santo. 

1 8.  Pietro  Elefjidio  e Adolfo  Clabacco , parimente  Olan- 
de/? ■>  furono  bruciati  a Colonia  nel  1 529.;  le  particolari  opi- 
nioni dei  quali  non  fono  riferite  dal  Volpe  ; ballandogli  fo- 
lo  per  farli  Santi  della  fua  Chiefa  1’elfer  quelli  flati  puniti 
dalla  Chiefa  Cattolica  per  qualunque  motivo  . 

19.  II  5 0 è Patrizio  Humiltone  nativo  Scozzefe  , bru- 
ciato in  lfcozia  fotto  il  Cattolico  Re  Giacomo  V.  nell’anno 
di  Grillo  1528.  per  temenza  del  Cardinale  Arcivefcovo  di 
di  & Andrea.  Quello  Humiltone  ( dice  il  Volpe ) nacque 
d’  un’illuflre  famiglia  , come  indica  il  fuo  cognome  , e__» 
portava  il  titolo  di  Abate  di  Perno  ; ma  fe  fulfe  Monaco, 
o no , ei  non  lo  dice  ; perchè  tali  cofe  fpelfe  volte  ei  fuol 
tacerle  , per  il  credito  dei  fuoi  Santi  . Ma  nel  racconto, 
eh’  ei  fa  di  lui , fi  legge  che  elfendo  giovane  di  fpirito  vi- 
vo, andò  in  Germania  e fludiò  a Mafpurgo , Univerlìtà 
del  Langravio  àxAJfia-)  intorno  al  IJ27.  ; dove  egli  re- 
cando infetto  da  diverte  nuove  dottrine,  non  anche  ri- 
dotte nelle  note  difìinte  Clalfi.  di  Luterani , Anahatijlì , 
Zi  tingitani , Ecolampadiani , Carlofadiani  , e limili;  ritor- 
nò in  lfcozia  ben  pieno  di  quelle  , e là  cominciò  di  fua_, 
propria  tella , non  folo  a ingegnarle  , ma  anche  a predicar- 
le pubblicamente  , come  attellano  le  parole  della  fua  con- 
danna . Il  che  giunto  alle  orecchie  del  Re  , che  era  sì  pio, 
zelante,  e Cattolico  Principe,  come  ho  già  detto;  lo  fe- 
ce pigliare  ed  dammare  ; e convinto  ch’ei  fu  , redo  con- 
dannato , fecondo  i Canoni  della  Chiefa , alla  pena  del  fuo- 
co. Tra  le  altre  opinioni  egli  teneva  (come  afferma  il  Vol- 
pe ) quelle  feguenti . 

20. 
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20.  i.*  Che  f uomo  non  ha  il  Ubero  arbitrio. 

2. *  Che  i Santi  Patriarchi  andarono  in  Oelo  innanzi  al- 
la  pajfone  di  Cri  fio  . 

3. *  Che  ni  un  Papa  dopo  S.  Pietro  ebbe  potere  di  rimette- 
re, o ritenere  i peccati . 

4. *  Che  egli  jlefjò  ( Patrizio  Homi Itone  ) era  Vefco/vo . 

J.*  Che  le  leggi  del  Papa  non  hanno  alcuna  forza  . 

6. *  Che  tutti  i Criflìanl , meritevoli  (Pejfcr  chiamati  Cro- 
ciani , conofcon  <T  ejjère  in  ijlato  di  grazia . 

7. *  Che  ehìunqne  è in  peccato  mortale , è infedele . 

8. *  Che  è una  dottrina  diabolica  P ingiungere  a un  pecca- 
tore un' attuai  penitenza  per  il  peccato . 

pS  Che  egli  ftejfò  ( Patrizio  Hamiltone  ) dubitava  fe  i 
bambini  morti  fenza  battejìmo , fuffero  falvi  , o dannati . 
Al  qual’  errore  fe  ne  può  aggiungere  ancora  un’  altro , no- 
tato nella  fua condanna»  che  è quello. 

io.4  Che  i bambini  dopo  il  loro  battejìmo  » fono  ancor 
peccatori , &c. 

21.  Oltre  ai  fuddetti  errori , ve  ne  fono  3.04.  altri 
contro  il  Papa  » le  Opere  buone  » e la  Confezione  auricolare i 
ina  ninno  contro  la  Mejfà , o la  prefenza  reale  » che  poffa 
tendere  alla  dottrina , o di  Zuinglio  » o di  Calvino  i le  opi- 
nioni dei  quali  non  erano  ancora  conofoiute  nel  mondo  j 
perchè  la  condanna  dell’  Hamiltone  foguì  nel  1 J27.  l’ulti- 
mo giorno  di  Febbraio  , come  dichiara  la  temenza  riferita 
dal  Volpe  : onde  di  qualunque  Religione  fi  fulTe , non  po- 
teva e (Ter  della  fua  Setta . Nè  il  Volpe  oferebbe  di  appro- 
vare oggidì  in  Inghilterra  tutte  quante  le  fue  opinioni, 
fe  egli  di  nuovo  tornalTe  a vivere  ; benché  qui  egli  lo  chia- 
mi vero  Santo  di  Dio  , il  cui  fangue  innocente  fu  da  ejlò 
verfato  per  di  fe  fa  del  Vangelo^di  Crijlo:  £ così  con  bel le 
parole  lo  vorrebbe  far  credere  ai  pazzi . 

22.  Adelfo  ne  feguono  di  quella  claffe  j.  altri  Santi 
Protefanti  j alcuni  dei  quali  fon  Confcfori  ,e  alcuni  Mar- 
tiri , che  furon  bruciati  in  Inghilterra  in  quello  mele  fot- 
ta Arrigo  Vili,  nel  1530.  > e IJ3 1. , cioè , Totnmafo  Hit- 
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tone  j David  Foflero , Odoardo  Frifo , Valentino  Fri  fi  colla 
fua  moglie  , e Padre  Batto  . In  i.°  luogo  , di  Tommafo  Hit- 
tone  nient’  altro  fi  trova  fcritto  (dice  il  Volpe ) fé  non  che 
egli  era  un  pover’ uomo  dabbene , e fu  bruciato  daG«- 
glielmo  V aramo  Arcivefcovo  di  Canturbìa  , e da  Gio:  Fi- 
feberio  Velcovo  di  Rocefire  a Mifiono  nella  detta  Diocell 
l’anno  1530.  , per  la  eofianza  e tnanifefia  .tefiimonianza  di 
Getti  Crijlo , e della  fua  gratuita  grazia  e Jalvazione  : Così 
dice  il  Volpe  in  generale  . Ma  che  colà  fulle  quella  fua  te- 
ftimonianza in  particolare,  o quali  fuiTero  le  opinioni  da 
lui  atteftate  , o per  Crijlo  ^ o contro  Crijlo , quello  egli 
non  celo  dice  : fidamente  ei  mette  in  villa  un’immagine 
del  fuo  bruciamento . Ma  il  S'gnor  Tommafi Moro , nella 
prefazione  della  fua  rifpofla  a Guglielmo  Tindallo  , ci  ma- 
ntella ancora  di  più  , che  egli  era  Prete  , e s’ impiegava 
a portar  fuora  , e dentro  il  paefe  i libri  del  detto  Ti 'ridal- 
lo, e fin  arreflato  a Gravifinda  per  fofpetto  che  avelie  ru- 
bato delle  biancherie  , che  ftavano  fopra  una  fiepe  ad  af- 
ciugarfi . Ma  dopo  nel  fuo  efame  ( che  potete  vedere  nel- 
la detta  prefazione  del  Moro  * ) fi  feoprì  per  appalfionato 
e infieme  Eretico  pertinace  ; per  lo  che  fu  bruciato  a Mi- 
Jlono  , come  è ftato  detto.. 

23.  Anche  intorno  agli  altri  4.  ci  è poco  da  direi  le 
non  che  2.  di  elfi  , cioè  , David  Fofiero  e Valentino  Frifo 
colla  fua  moglie  ( artigiani  ignoranti  e pertinaci  ) furon 
bruciati  tutti  e tre  a Jorkc  l’anno  dopo  che  fu  bruciato 
YHattone  a Mifiono , per  diverfe  opinioni  ereticali , da  lo- 
ro tenute  oftinatamente , contro  ogni  prova  e perfuafio- 
ne  ufata  in  contrario. 

24.  Gli  altri  2. , cioè  , Odoardo  Frifo  , fratello  del 
detto  Valentino , e il  vecchio  Bateo  ( che  dal  Volpe  per  ri- 
verenza è chiamato  Padre  _j  non  lon  Martiri , ma  Confef- 
fori  della  fua. Chiefa . Era  il  Bateo  un  vecchio  matto  oli i- 
nato , che  in  quei  giorni  intraprefe  colla  fua  moglie,  di 
fetnìnar  la  dottrina  dì  Martin  Lutero:  Per  lo  che  furoit_» 
nielli  in  prigione,  di  dove  poi  elfi  fcapparono  in  tempo 
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di  notte.  E quefto  è quanto  di  male  ebbero  ambidue. 

25.  OdoardoFrifo  fu  prima  pittore,  e poi  monaco  OHoardoFn- 
nella  Badia  di  Beri  nella  provincia  di  *}orke  \ di  dove  ei  foConfcffiwc. 
fuggì , e di  nuovo  fi  fece  pittore  , e di  più  Luterano  . Ei 
prete  moglie , e in  tutte  quante  le  file  pitture  andava  ino- 
ltrando il  fuo  eretico  genio  ; di  cui  era  così  inebriato  in_> 
quei  primi  giorni  della  lorChiefa,  che  il  Volpe  così  feri  ve 
di-  lui  : ghteflo  pittore  fcriveva  ancora  fullc  muraglie  col  t'apepag. 
carbone , o col  gef/ò : e in  un  luogo  egli  ferì ffè  così  : Il  Dot-  Q°  ' Z‘ 
tor  Dot  ipoio  (intendendo  il  fuo  Vcfcovo  ) mi  vorrebbe  % 
far  credere  , che  la  Luna  è fótta  di  cacio- frefeo . Così  fcri- 
ve  il  Volpe  in  lode,  di  quello  Santo’,  e dice  di  più,  che  ». 
avendo  egli  perduto  il  giudizio , fu  rimandato  alla  fuddetta 
Badia  ; ma  non  poti  mai  ricuperarlo  ; operando  fempre  da  . 
uomo  falvati  co  ,.  e guardando  fi  fornente  la  gente.  Cosi  di- 
ce egli  t e quefto  è il  merito  del  fuo  Santo  Confef/òre , più 
proprio  per  lo  Spedale  dei  Matti , che  pe’l.  Calendario  . E 
con  etto  termineremo  il  fuo  degno  Catalogo  di  quei  che__» 

(offrirono  in  quefto  mefe  , innanzi,  o nei  giorni  di  Arri- 
go Vili.  Ora  feguono  gli  altri  fuoi.  Santi  j.  che  fono.  1 6. ,, 
come  ho  detto  di  fopra .. 

Dì  quelli , che  furon  bruciati  in  quefio> 
mefe  di  Marzo  fotto  il  regno  della 
Regina  Maria  ~ 

26-  TL  capo  di' quefta  brigata  è TommafoCranrnero* 

X.  corno  è fiato  già.  detto  ,.  una  volta  Arcivefco- 
vo  di  Canturbiai.  Di  cui-  ( perchè  innanzi  ne  ho-  molto 
parlatoin  ambe  le  parti  del  1.®  Tòmo,  e fon  per  dire  qual- 
che cofà  di  più  nella  fine  del  Calendario»  coiroccalione 
che  il  Volpe  lo  preferifee  a 6oo>  TommaJìBeketti  di  Con- 
turbi a * _),  ballerà  adeft»  narrar  brevemente  la  fomnia  deL  *s-  rbmmfb 
fuo  principio  , progrelTo , e fine  ; rimettendo  il  Lettore  a di 
quel  che  ho  trattato  ampiamente  di  lui  in- un  libro  latino»  dicaiifl;*rr  « 

in~ 
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intitolato  : Certamen  Eccleft '<e  Anglicana  prò  Fide  Catholi- 
ca  : lotto  il  regno  di  Arrigo  Vili. , e di  Odoardo.  Ora_, 
in  1.*  luogo  , fecondo  il  racconto  che  ne  fa  il  Volpe , egli 
nacque  nella  Noti  ingamia  , e venne  educato  nella  Città  di 
Cambrigio  } ove  egli  ftando  alunno  nel  Collegio , detto  il 
Cestì , prete moglie  fegretamente , e tenevala  in  un  albergoj 
chiamato  il  Dolfino  ; e perchè  vi  andava  fpeffe  volte  a ve- 
derla, fu  molto  offeritalo  (dice  il  Volpe)  da  alcuni  mercanti 
Tapifli  \ e per  cagione  della  medefìma  fu  poi  fufeìtata  una 
maldicenza  contro  di  lui , quando  fu  Arcivefcovo  \ come  fe 
il  primo  fuo  efercizio  fojje  flato  quello  dello  Jlalltere  . Ma 
dopo , eflo  dice  , che  la  fua  moglie  morì  fopr'  a parto  . 

27.  Il  Dottor  Sandero  fcrivc  di  lui , che  di  Cambrigia 
andò  al  fervizio  di  Tommafo  Boleno , padre  podiccio  di  An- 
na Balena  ; e poi  per  fuo  avanzamento  fu  fatto  Arcive- 
scovo di  Canturbia  dopo  la  morte  di  Guglielmo  V aramo  } 
perchè  il  Re  Arrigo  lo  vedde  pronto  e rifoluto  nell’affare 
del  fuo  divorzio . Vorrebbe  il  Volpe  far  credere  al  mondo, 
che  il  Cranmero  fofTe  inclinato  alla  nuova  Dottrina  P rote- 
fi  ante  dalla  fua  gioventù  : e ciò  può  ben  edere-,  confedera- 
ta la  fua  inclinazione  alla  libertà  e al  piacer  tenfu  ile  ; co- 
me apparifee  non  folamente  dal  fuo  celere  matrimonio , 
proibitogli  dal  giuramento  , -da  lui  predato  come  alunno, 
di  non  ammogliarli  , durante  la  fua  dimora  nel  detto  Col- 
legio ; ma  ancora  ( come  fcrive  il  Sandero  * ) perchè  fu- 
bito  che  fu  Arcivefcovo , fi  prefe  una  donna  , non  oftante 
il  fuo  voto  di  cadità  •,  e per  tutto  la  portava  feco  in  un_> 
baule , .quando  doveva  trasferirli  da  un  luogo  all’altro. 
Intorno  al  che  Seguì  una  volta  uno  drano  e curiofo  acci- 
dente ; perchè  imbarcato  tra  le  altre  fue  robe  il  detto 
■baule  , quando  egli  andò  da  Londra  a Canturbia } accad- 
de nel  porto  di  Gravifinda  (dove  efTo  dormì  una  notte  ) 
che  il  baule  eflTendo  dato , nello  sbarcarlo  , raccomandato 
ben  caldamente  ai  marinari , come  pieno  di  cole  preziote 
dell’ Arcivefcovo  ; quelli,  Sparandolo  da  tutte  l’ altre, 
Jo  pofaron  nella  Sua  camera  , appoggiato  alla  muraglia  per 
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il  diritto  , col  capo  della  donna  all’  ingiù  ; il  che  ponen- 
dola in  gran  rifchio  di  romperli  il  collo , fu  forzata  final-» 
mente  a gridare  : onde  accortoli  il  Cameriere  di  quell’  er- 
rore , la  cavò  fuora  bruttamente  disfigurata  , e quali  mor- 
ta . Quello  fuccellò  è atteftato  dai  figliuoli  della  vedova 
del  Cranmero , ancora  viventi , a diverli  dei  loro  amici  ; 
dai  quali  io  l’ho  ricevuto  . Ma  il  Volpe  per  ifcufarc  la  fu» 
incontinenza  , dice  ch’ei  prefe  moglie  fegretamente  di 
fua  propria  autorità)  nei  giorni  di  Arrigo  . £ tanto  balli 
della  fua  vita.  „ -•  . „ 

28.  Quanto  poi  alla  Religione } fe  pure  il  Cranmero 
ne  ebbe  alcuna  ; è chiaro,  che  egli  tenne  la  maggior  par- 
te dei  punti  Cattolici,  durante  il  regno  di  Arrigo  Vili. , 
ficcome  gli  tenne  l’ ifteflo  Re  ; alla  cui  volontà  (sì  in  que- 
lla cofa  , come  in  ogni  altra  ) egli  avea  rilòluto  di  con- 
formarfi  ; come  apparifce  dal  fuo  approvare  e riprovare 
tanti  fuoi  matrimonj , fatti  e disfatti  dalle  fue  inani . Co- 
me per  efempio , ei  lo  feparò  di  fua  autorità  dalla  Regi- 
na Caterina , e lo  fposò  con  Anna  balena  ; dopo  la  mor- 
te della  quale , andò  di  nuovo  in  Parlamento  * e dichia- 
rò con  ifcrittura  di  fua  propria  mano,  ancora  efiftente 
( per  eterna  fua  vergogna  ) nelle  pubbliche  memorie—» , 
che  la  detta  Bolena  non  fu  mai  fua  vera  moglie . Dopo 
quella , fposò  il  Re  con  Giana  Seimera  ; e morta  che  fu  , 
con  Anna  di  Cleve } e dentro  un  anno  andò  di  nuovo  ih 
Parlamento  e dille  , che  neppure  ella  era  mai  (lata  fua  ve- 
ra moglie.  Anzi,  quclche  è più  ridicolo  e moftruolo, 
e fa  vedere  che  il  Cranmero  non  aveva  alcuna  cofcienza  ; 
egli  attellò  a diverli  Signori , e per  mezzo  loro  a tutti 
quelli  del  Parlamento  , come  apparifce  dallo  Statuto  * , 
che  il  Re  in  tutto  quel  tempo  che  era  vilfuto  colla  medelì1- 
ma  , non  l’ aveva  mai  conofciuta  carnalmente,,  e così  in- 
dulie  quell’ afflitta  Signora  a fottofcrivcre  tal  bugia  con.» 
ammirazione  e con  rifo  del  Parlamento  c di  tutto  il  Re- 
gno : così  franco  era  il  Cranmero  in  congiungere  e fepa- 
rar  le  mogi]  dal  Re  Arrigo . ..  ■ • c . ..  ; .3 

To.  IL  T t 29.  Do-* 
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29.  Dopò  la  predetta  Amia  di  Clevc , ei  fposò  il  Re  * 
con  Caterina  Ooarda  ; c quella  indi  a non  molto  decapita- 
ta , con  Caterina  Porri  c contro  la  quale  ( fé  avelfe  Arri* 
go  feguitato  a .vivere)  fenza  dubbio  , vedendo  il  Granme- 
ro l’avverfione,  che  il  Re  le  portava  (la  quale  crebbe  a 
Volpe  pa^  sì  fatto  legno,  come  confeflfa  ancora  il  Volpe',  c il  Sandero 
.11  j2.  dice  di  più,  che  Arrigo  aveva  intenzione  di  farla  brucia- 
*-*-/*■•  rCj  come  Eretica)  farebbe  concorfo  fimilmente  , per  ro- 
*iu.  ' vinaria:  perchè  il  Tuo  genio,  e allora  e dopo,  fu  fem- 
pre  di  feguitare  e accomodarli  al  tempo  ; come  bene  fi 
può  vedere  dall’  eflerli  unito  col  Protettore  Seimero , nel 
principio  dei  giorni  del  Re  Odoardo,  per  roverfeiare  la^ 

, . volontà  e il  tellamcnto  di  detto  Arrigo  Cubito  dopo  la  di 

. . lui  morte  ; come  anche  poi  col  Dudeleo  contro  il  medelìmo 

Protettore  ; e di  nuovo  col  Duci  di  Suffblkia , per  diftrug- 
’ ger  le  due  figlie  del  Re  Arrigo  ( Maria  c Lifabctta  ) co- 
' me  apparilce  da  una  fcrittura  di  fua  propria  mano  del  9. 

* Vedi  la_»  di  Luglio  1 55$.  * E poi  novamente  con  Arundello , Pem- 
iua  lettera  nel  broco  , Pagello  , ed  altri  Signori , per  rovinare  il  Da d eleo 
ffff  Duca  di  Nor rum  brio , e il  Duca  di  Suffblkia , quando  il 

mondo  cominciò  a voltarli  contro  di  loro;  come  fi  vede 

* Vedi que-  da  un’altra  lettera  * fottoferitta  di  fua  mano  del  20.  di 
lìabaw/»  Luglio,  1 1.  giorni  dopo  la  fua  precedente  in  contrario . 

1 030.  fece  ancora  egregiamente  il  Tiranno  nella  minorità  del 

R eOdoardo,  con  opprimere  ingiuriofamente  fenza  forma 
ili  ragione  , o di  legge  , i Vcfcovi  Cattolici  fuoi  compagni^ 
malfime  il  Bonnero  di  Londra  , il  Gardinero  di  Vincelìre, 
ed  alcuni  altri  \ fedendo  in  giudizio  contro  di  loro , e pri- 
vandoli dei  lor  Vefcovadi , perchè  tenevano  quella  mede- 
sima Religione  , che  più  volte  egli  ftelfo  avea  giurata  nel 
tempo  di  Arrigo , e profeffata  fin’a  quel  giorno  ; anzi  di- 
, >'i  fiefa  ancora  in  iftampa , e bruciati  alcuni  per  averla  impu- 
gnata . E quello  balli  della  fua  Religione  » 

$ò.  Ma  parlando  del  fuo  Coflume , egli  fi  unì  ( come 
ho  detto  di  Copra  ) e fi  accordò  Tempre  con  quelli , che__» 
governavano  ed  avean  più  forza , Così  fece  col  Re  Arrigo 
-»'L*  ' i'  ...  ...  tut- 
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tutto  il  tempo  che  quegli  vilfe:  enei  principio»  quando 
jl  Re  nella  prima  rottura  col  Papa»  fi  molerò  qualche  po->  "• 
co  indulgente  coi  Pra/cjlanti  anche  il  Cranmero  fece^j 
l’iftellb;  .congiungeodofi  col  QrmuclU  per, favorirli . Ma 
quando  il  Re  diventò  fu  quel  punto  più  rigorofit  , filiali 
mente  dopo  aver  fatto  lo  Statuto  dei  6.»  articoli!  conjtro  i Vedìqueflo 
Seguaci  del  nuovo  Evangelio  ; il  Cranmero  fu  fubito  prortr  Statuto  dei 
to  a feguitarlo,  .come  può  ognun  vedere  dalla  feotenza»  ?r<'c°i’ contro 
eh’  ei  pronunziò  contro  /luna  Afcua  , Gìq:  Lamberto , IsMf-r  'ann'^rc'n. 
mafo  Gerardo , Guglielmo  Giratami , e di  ver  fi  altri  » con-»  Hmr.  eoj>.i4. 
dannati  da  elfo  al  fuoco  , perchè  negavan  La  prefenza  rea*  "*•  D*ì  ifiy» 
le  nel  Sagramento  dell’  Eucariftia  . Vero  fi  è,  che  il  detto  to  il  v ;i 
Statuto  dei  6.  articoli  gli  difpiacque  fuor  di  mifura  ; feb*  1 

bene  il  Volpe  fa  un  lungo  e bugiardo  difeorfo  della  fua  fer-  “ 
mezza  in  efeguirlo  : ma  gli  difpiacque  non  per  altro  » che 
pe’l  fuo  rigore  e feverità  contro  gli  Ecdefiallici  incontir 
nenti  ; perchè  egli , avendo  l’ufo  di  una  donna  (come  ho 
già  detto)  temeva»  o di  elfer  da  quello  forzato  a lafciar?  ■ 
la , <o  di  trovarli  in  qualche,  pericolo  per  la  medefima . E ‘ 
in  verità  ei  non  ebbe  mai  in  vita  fua  tanta  paura  » copte  iq 
quel  tempo;  temendo  che  la  fua  moglie  per  quello  Stata* 
to  venilfe  feoperta  » ed  egli  chiamato  ip  giudizio  a ren- 
derne conto:  per  ifchivare  il  qual  pericolo  egli  inventò  ij 
predetto  baule  » a fine  di  portarfela  feco  fegretamente_f 
ovunque  egli  andava . . 

gì.  Circa  poi  la  preferì  za  reale  nel  Sagrarne  nto  delP 
Eucariltia,  nella  cui  negativa  cocólle  principalmente  la.» 

Religione  degli  Zuiuglianì  e dei  Calti  ni/li  r liguifata  dal 
Volpe  ; il  Cranmero  era  allora  così  contrario  a quéi  Settari  Ved;  n ^ 
che  non  folo  ei  profefsò  la  predetta  preferita  reale  aperta-  f„s,  I005. 
mente  e con  ardore  davanti  al  Re  ed  alla  fila  Corte»  nella 
pubblica  difputa  , che  egli  fece  contro  il  prefato  Gio:  Lam- 
berto nel  Novembre  del  I5g8.  » nia  ancora  (crilfe  un  libro  fi  Cranmero 
particolare  fulla,  medefima . E quando  Odsardo  venrie  dor  b 

po  a regnare,  e il  Protettore  ed  i Tuoi  aderenti  inclina-  ^roTomrol» 
vano  al  Zuìnglianifmo  » i egli  è noto  » che  il  Cranmero  fu  11  frefimw  rc*k, 

T t 2 cau- 
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come  fece  Ar-  caufa  principale,  che  nel  i.®  anno  del  detto  Re  fuflc  fatto 
r,*°  in  favore  quello  Statuto , che  ha  per  titolo  i Atto  contro  quei  tali , 
ejrontro  il  /i;-  pariano  fmza  rifpetto  contro  il  Sagr amento  del  Corpo  e 
del  Sangue  di  Gesti  Grifo  , chiamato  comunemente  dellEu- 
taripio , &c.  « : . . 

>V7  1 3*  Ma  dopo,  vedendo  che  quelli , che  governavano 

il  Regno  , pendevano  totalmente  all’opinion  di  Zuinglio  ; 
ci  (limò  bene  di  accomodarli  con  loro  : e per  acquetarli 
maggior  credito,  egli  (criflfeun  altro  libro  particolare—» 

. contro  la  (leda  prefenza  reale  . I quali  due  libri , uno  in  fa- 

vore di  quella,  e l’altro  contro,  il  Velaavo  Bonnero  (cf- 
II  Vefcovo  fendo  chiamato  in  giudizio  davanti  al  Cranmero  c al  Ride* 
tonncTo  accu-  leo , per  elfer  da  loro  deporto)  gli  mife  fuora , e richie- 
^incoftanzac  **c  c^e  *n  ^ leggelfcro  alcune  lentenze  tra  fe  con- 
di contradi-  trarie  . Ma  il  Cranmero  fedendo  là  in  pollo  di  Giudice  , e 
zione . vergognandoli  di  quella  richiefta  , non  volle  foffrire  che 
fodero  lette  : il  che  dal  Volpe  vien  narrato  in  quella  manie- 
Volpc  pag.  ra . a Vefcovo  Bonnero  , cavandofi  un  libro  di  tafca  , diffè 
cuw°à/S/*  **  Cranmero  Arcivefcovo  di  Canturbia  ; io  ho  qui  un  vojlro 
libro , nel  quale  voi  affermate  la  verità  del  corpo  e del  fan- 
gue  di  Crifio  nel  Sagr  amento  deWEucariflia  ; e n'ho  un  altro 
ancoro  pur  voflro  , il  quale  dice  tutto  il  contrario  j il  che  è 
una  coffa  mar  avi  gli  offa . Al  che  riffpoffe  il  Cranmero , che_» 
agli  non  fece  mai  libri  contrarj  l'uno  all  altro , e che  era  pron- 
to a difenderli  ; f ebbene  ci  penffava  , che  il  Bonnero  non  gl 
intendere',  perchè  vi  a/ffcuro  (ei  gli  ffoggìunf e)  ch'io  voglio 
trovare  un  ragazzo  di  i o-  anni , che  farà  più  capace  d'in- 
tender quella  materia  che  non  fiete  voi , Vefcovo  di  Londra  . 
r E allora  i Commiffàrj  filmando  bene  di  non  perder  più  tem- 

po in  quell  affare , vollero  che  il  Bonnero  rifpondeffe  agli  ar- 
ticoli obbjettati  contro  dì  lui  dallU poro,  e dal  Latimero, 

3$.  Cosi  Icrive  il  Volpe  di  quel  contrailo;  e poi  no- 
ta in  margine  : L'  Arciveffcovo  giuffifico  fe  e i fuoi  libri . 

, , Ma  che  razza  di  giu  Ubicazione  lia  quella , ciafcuno  lo  ve- 
tri de  : e io  fon  licuro , che  il  modo  di  rifpondere  , che  usò 

v .il  Cranmero  con  un  tal  uomo , come  era  il  Vefcovo  di  Lon- 

: - dra. 
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ira  y fu  molto  incivile  e impertinente.  Ma  poco  prima 
avea  fatto  il  medefimo  in  un’  altra  Seflione  , dove  il  Bon- 
nero  gli  parlò  ancora  di  quello  libro , da  lui  fcritto  in  di- 
fesa della  prefenza  reale  ; che  il  Volpe  così  lo  racconta  . Per 
verità  y Monfìgnor  dì  Canturbia  {dijfe  il  Bonnero)  io  vorrei  Vrfpt  pes- 
che due  cofe fojfero  più  rifpettate  e riverite  di  quel  che  elle  ‘oi‘  !* 

fono . E quali  fono  quejle  due  cofe  ? dijfe  rArcivcfcovo . La  "cTnmmelio- 
Mejfa  e C F acari fia  : replicò  il  Bonnero  : voi  ne  avete  fcrit-  fo  parlar  del 
to  molto  bene  ; ma  io  Jlupifco , che  non  fio  da  voi  più  onora-  Crenmero  al 
fa  . L’Arcivcfcovo  di  Canturbia  fcorgendo  in  quejle  parole  ^*9c°vn0  pX 
la  fuafottigliezza  e groffa  ignoranza , foggiunfe  : Se  voi  C blicogiudùio, 
approvate  y è perchè  voi  non  l'intendete . Allora , aggiungen-  lodato  dal  yol. 
do  //Bonnero  alla  fua  precedente  grofja  ignoranza  urì  oflì-^  tc  • 
nata  facci  at  aggine , rifpofe  : io  fimo  <C intenderlo  meglio  di 
voi  y che  V avete fcritto.  Ma  C Arci vefeovo  replicò  : Sicura- 
mente mi  bafa  C'animo  di  far  che  un  ragazzo  di  foli  io.  an- 
ni Cintenda  quanto  voi , &c.  E tanto  balli  di  quel  libro  in 
favore  della  prefenza  reale . E da  ciò  voi  potete  conofcer 
Tumore  di  Tommafo  Cranmero  e inficine  del  Volpe  y che  per 
quello  tanto  Tefalta . 

34.  Dopo  un  tal  fatto  (girando  la  rota  del  mondo) 
fuccedè  che  quelli  due  uomini  da  lui  deporti , cioè  , il  Borir 
nero  e il  Gardineroy  vennero  dentro  lo  fpazio  di  circa  2. 
anni  ad  efler  fuoi  Giudici  : e rertando  egli  convinto  di  tra- 
digione  in  Parlamento , per  aver  cofpirato  contro  le  figlie 
di  Arrigo  Vili.  ,come  pur  di  erefia  nel  fuo  efame  tenuto  in 
Oforda , fu  condannato  in  ambidue  i luoghi:  onde  egli 
chiedè  perdono  del  fuo  tradimento , e l’ottenne;  e infieme 
difdifTe  le  fue  erefie  con  abjura  foferitta  di  fua  propria 
mano  , ancora  efiftentc  , e confortata  dal  medefimo  Volpe  ' y0Jpc 
nella  quale  fenza  dubbio  egli  averebbe  perfeverato  y fe  con  «no. 
quella  averte  potuto  unirla  fiw  vita  ,come  erto  pienamen- 
te fperava . Ma  quando  vide  , che  dovea  morire  , come  re- 
cidivo nell’ erefia,  s’ inafprì  di  maniera,  che  ritornò  ai  “ 

fuoi  primi  errori  ; e così  fu  bruciato  in  Osfhrda  nel  mele  Osforda.  an. 
di  Marzo  del  ijj5.  : febbene  è incerto  che  cofa  ei  ere-  lì%t. 

defi- 
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dette  in  molti  punti , come  fi  può  facilmente  raccorre  dalle 
fuc  rifpotte  , articoli,  e lettere , riferite  dal  Volpe . 

35.  Ecco  qui  il  fine  di  quell’  uomo  infelice , dopo  tan- 
te alterazioni  c cambiamenti  nei  Tuoi  cortumi  e nelle  ma- 
terie di  Religione.  E tali  Apolidi  ed  elette  Colonne  ebbe 
la  Chielà  dei  Trote  fi  ami  nel  fuo  primo  ingrettò  nc\V  Inghil- 
terra ; ed  è ancora  da  ottervarfi  , che  il  Volpe  è così  cieco, 
appalfionato  e pertinace  in  quello  propolìto,  che  oltre  alle 
improbabili  narrative  , e ad  altre  infinite  bugie  da  lui  fpac- 
ciate  in  pubblicare  le  eccellenti  e rare  virtù  di  quello  fuo 
degno  Patriarca  Cranmero , egli  fa  un  ampio  dilcorfo , per 
provare  che  etto  è flato  un  clatto  efcmplare  della  vita  di 
un  Santo  Vefcovo , come  è deferitto  da  S.  Paolo  a Tito  e 
a Timoteo ; e Pefprime  con  quelle  parole  da  lui  eflratte  da 
ambe  l’Epiftole  : Un  Vefcovo  (dice  egli  ) deve  offre  irrepren- 

■ Jìbile , come  conviene  a un  minifro  di  Dio  ; non  teftardo  , non 
iracondo , non  vinolento , non  percufjore , non  cupido  di  turpe 
guadagno  ; ma  ofpitale  , benigno , fobrio  igiuflo , fanto , tem- 
perato , e tale , che  abbracci  la  vera  dottrina , affinchè  egli 
poffa  efortare  &c. 

3 6 . Sulle  quali  parole  così  ellratte  dalle  due  Epiflole, 
egli  forma , come  io  ditti , un  ben  lungo  difeorfo  ; dividen- 
dolo in  varj  Capitoli,  fecondo  la  varietà  di  quelle  virtù, 
nelle  quali  ei  moftra  che  rifplendeva  il  luo  Santo  Cranmero. 
Ma  prima  dovete  notare  , ch’ei  lafcia  fuora  di  quello  con- 
to la  parola  pudicum , che  vuol  dir  caflo  ; e poi  in  quelle 
da  etto  allegate  dall’EpifloIa  a Tito  , egli  traslata  continen- 
tem  * per  temperatola,  qual  parola , sì  in  Greco  , come  in 
Latino  , fi  fa  che  lignifica  fpecialmente  la  virtù  della  Catti- 
la e del  contenerfi  dall’ufar  colle  donne  ( ficcome  l'incon- 
tinenza lignifica  il  vizio  contrario;)  dovecchè  la  parola^ 
temperalo  fi  riferilce  comunemente  al  mangiare  e al  bere; 
dimodoché  quella  virtù  della  continenza  li  vede  che  il  Vol- 
pe non  l’afcrive  al  fuo  Santo  Patriarca  Cranmero , come  in 
latti  ei  non  poteva . 

37.  E per  verità  c da  notarfi , come  ho  detto  altrove, 

che 


Digitized  by  Google 


Mefe  dì  Marzo  . Cap.  VIL  335 

che  ertendo  la  continenza  un  dono  di  Dio , come  conforta- 
no anche  i medefimi  Proteflanti  \ pur  quello  dono  della_> 
vita  celibe  non  è mai  da  erti  aferitto  ad  alcuno  dei  loro 
Santi  più  principali , come  gli  efempj  quivi  addotti  del 
Cranmero  , del  Rideleo , del l'Upero,  del  Roger o-,  e d’altri  lor 
pari  lo  fanno  evidente;  ognunodei  quali  avea  la  fua  don- 
na , per  così  atteftare  che  non  avevan  sì  fatto  dono . E fic- 
come  effì , per  lor  confeflìone , eran  privi  di  quello  ; così 
ancora  lì  può  fofpettare  che  fuflero  privi  di  tutti  gli  altri  : 
E per  grazia  d’efempio  feorrerò  brevemente  alcune  di  quel- 
le eccellenti  virtù  , che  egli  nota  efTere  Hate  nelfuo  Santo 
Patriarca  Cranmero  » fecondo  i luoghi  da  erto  allegati  nelle 
due  fuddette  Epillole  di  S.  Paolo. 

38.  Primieramente  egli  nota  la  prima  virtù  , che  u 
Vefcovo  deve  e fière  irrepr enfi bile:  nel  che  elfo  non  dice  al- 
tro in  favor  del  Cranmero , le  non  che  , quantunque  ei  non 
fofiè  privo  di  tutti  i difetti  ( lo  che  facilmente  gli  conce- 
diamo) contuttociò  n'aveva  sì  pochi , come  ogni  altro  uomo 
morigerato  : e lo  prova  fol  col  farci  un  lungo  racconto  , in 
che  tempo  s’alzava,  e andava  a letto;  quanto  fludiava  , 
quanto  giocava  dopo  il  pranzo  e dopo  la  cena,  e altre  li- 
mili bagattelle  di  niun  momento;  e in  fpecie  , che  a cena , 
benché  egli  avefiè  appetito , molte  volte  non  volea  mangiare  ; 
ma  bensì federe  a tavola  colla  / olita  fua  vivanda  e convenevole 
compagnia  ; tenendo  in  quel  tempo  le  mani  nei  guanti , a fi- 
ne , per  cosi  dire  , di  rat  tener  fi  dal  prender  cibo , &c.  Ma 
quello  racconto , quanto  fia  verilìmile , e quanto  a propo- 
rne , o di  che  pelò , per  provare  il  Cranmero  fenza  difetti, 
oppure  con  pochi , il  Lettore  può  ben  giudicarlo. 

39.  11  2.0  Capitolo  è intitolato  così  : Un  Vefcovo  non 
deve  ejfer  tefiardo  : (il  teflo  Greco  e il  Latino  dicon  fuperbo 
e arrogante  :)  fpuefio  vizio  , dice  il  Volpe , non  era  nel  nofiro 
Cranmero  ; ma  bensì  intrepidezza  nella  caufa  di  Dio  e dei 
fuoi  Sovrani . Per  prova  di  che  egli  dice  fallìrtimamente , 
ch’ci  s’oppolè  con  gran  vigore  allo  Statuto  dei  6.  Articoli 
contro  la  forza  del  Parlamento  nei  giorni  del  Re  /Irrigo  ; 
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e poi  in  quelli  del  Re  Odoardo  contro  il  potere  del  Dudele* 
Duca  di  Nortumbria,  circa  il  punto  di  disfar  le  Cappelle 
e i loro  fondi  ; Perchè  ognuno  fa  molto  bene » anche  dai 
proprj  Inorici  Proteflanti  » cioè , dallo  Stoo  , dall’  Holin- 
fedo  j e da  altri  Scrittori , che  il  Cranmero  in  Amili  cali 
non  osò  mai  neppur  di  fiatare  ; anzi  Tempre  fi  accomodò 
ai  voleri  di  Arrigo , e poi  a quelli  dei  Miniftri  del  fuo  fi- 
glio Odoardo  in  tutti  i cambiamenti  » da  loro  fatti , nella 
Cattolica  Religione  ; onde  qui  io  tralafcerò  di  convincere 
il  Volpe  di  palpabil  bugia  intorno  alle  altre  virtù  , attri- 
buite da  lui  nei  fuddetti  Capitoli  al  fuo  Santo  Cranmero  j 
etlendo  noto  a tutto  il  mondo , che  queiti  era  polfeduto  da 
tutti  i vizj  a quelle  contrarj.  Ma  perchè  nel  racconto» 
che  fa  il  Volpe  di  quello  fuo  Santo  » fi  pofion  raccogliere—» 
almen  20- altre  folenni  bugie  chiaramente  vifibili  » io  non 
polTo  tra  quelle  ommetterne  una  molto  famofa  » che  è 
icritta  da  lui  con  quelle  parole  . 

40.  Avendo  fpedito  il  Re  Arrigo  una  folenne  imbafeiata 
circa  il fuo  divorzio  al  Vef covo  di  Roma  » che  allora  fi  trova- 
va in  Bologna  j il  Conte  di  Viltia  fuo  Ambafiiatore  » quan- 
do gìunfe  col  Dottor  Cranmero  e diverfi  altri  davanti  al  Pa- 
pa , che  fedeva  in  alto  ammantato  Pontificalmente  j * in 
offerirgli , per  così  dire  » il  piede  a baciare , il  Conte  fde- 
gnando  tal  cofa  , fi  fermò  fenza  farne  cafo  \ onde fi  ritennero 
tutti  gli  altri  da  queir  atto  d' idolatria . Ma  quando  il  Papa 
Jlefeilfuo  piede  per  ejfer  baciato  » un  Can  barbone , che  1 
aveva  il  Conte  condotto  feco  di'  Inghilterra  » 0 feorgeffe  quel 
piede  di  altra  natura  , oppur  fiffè  il  volere  di  Dio  » per  mo- 
Jlrare  al  Papa  per  mezzo  del  cane  qualche  fegno  della  fu .1— » 
diferdinata  fuperbia  » e che  i fuoì  piedi  eran  più  proprj  per 
ejfir  morficatì  dai  Cani , che  baciati  dai  Crifiiani  : il  Cane  * » 
io  dico , non  offendo  offèrvato  da  alcuno  » andò  a dirittura 
( come  fe  a ciò  fife  flato  deflinato  a pofla  ) al  piede  del  Pa- 
pa , e non  filamento  glielo  baciò  con  poco  garbo  » ma  come 
alcuni  febiettamente  a fermarono  » gli  prefe  coi  denti  il  di- 
to graffo  ; onde  in  fretta  ritirò  da  lui  il  gloriofo  fuo  piede". 
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del  che  rìdendo  i nojlri fitto  le  bafette , che  afa  fi  penj "af- 
ferò Iddio  lo  fa  , èpe. 

41.  Cosi  feri  ve  il  Volpe  (per  l’odio,  che  egli  ha  con- 
tro il  Capo  vifibile  della  Chiefa  diCrifto,  e per  l’amore 
ch’ei  porta  al  Patriarca  della  nuova  fua  Chiefa;)  e poi 
aggiunge  che  il  Papa , ciò  non  ottante , gli  accolfe  eoa 
grande  ftima  , c conferì  al  Cranmero  l’ufiziodi  fuo  Peni- 
tenziere , ma  ricusò  di  deputare  con  etto  intorno  alla 
caufa  del  Re  Arrigo  , come  chicdevagli  il  fuo  Ambalcia- 
tore:  e oltre  a quefte  , egli  dice  molte  altre  favole  di 
fimil  natura , inventate , come  ognun  vede  , dal  fuo  mat- 
to cervello , E tanto  batti  del  Crarmero , e della  fua  ifto- 
ria;  nella  quale  mi  fono  ftefo  più  di  quel  che  in  princi- 
pio io  m’era  propofto.  Adetto  noi  tratteremo  degli  al- 
tri Santi  , fatti  martiri  con  etto  lui  fotto  il  regno  della.» 
Regina  Mar ia , che  in  tutti  fon  15.,  polli  dal  Volpe  nel 
fuo  Calendario  in  abito  nero , come  per  modo  di  corteg- 
giare il  fuo  Santo  Arcivefeow  } 8.  dei  quali  furon  bruciati 
nell’ anno  di  Crifto  IJJJ. 

42.  I 2.  primi  di  quella  brigata  fono  femplici  fati- 
canti } cioè,  Raulino  Vaito  pefeatore,  e Tommafo  Tonchi- 
no  teffitore . I 2.  fecondi  , cioè , Tommafo  Haighedo  , e 
Tommafo  Caufione  fon  gentiluomini . Di  Raulino  Vaito  rac- 
conta il  Volpe  una  ftupenda  illoria  del  gran  moto  che  fece 
in  etto  lo  Spirito  Santo  ; perchè  , eflendo  egli  un  vecchio 
ignorante,  pefeatore  in  Cardila  nella  Vallia  Auftrale , e 
fentendo  nei  giorni  del  Re  Odoardo  che  andavano  in  giro 
delle  nuove  dottrine  , e che  quelle  lì  potevano  avere  nella 
Bibbia  tradotta  in  Inglefei  gli  fpiacquc  molto  di  non  fa- 
per  leggere  : onde  rifolvè  di  mandare  a fcuola  il  fuo  pic- 
col  ragazzo  pefeatore,  perch’egli  imparatte  j e imparato 
che  ebbe  competentemente  , gli  comprò  una  Bibbia , e da 
lui  afcoltavala  con  gran  diligenza  ; e per  il  dono  d’inter- 
petrazione , che  aveva  ricevuto , la  (piegava , come  più 
gli  pareva  a propofito;  ejfindo  (come  dice  il  Volpe')  un  di- 
ligente ricercatore  della  nerità . £ così  egli  col  tuo  ragazzo 
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falciando  il  medierò  , cominciò  a predicare  qua  c là  per 
la  Vallìa  ; il  ragazzo  portando  la  Bibbia  , ed  egli  fpiegan- 
tlola  . E alla  fine  Raulino  diventò  sì  fervente  nelle  fue  ca- 
pricciofe  opinioni  (che  il  Volpe  non  le  (crive  in  particola- 
re, come  egli  avrebbe  dovuto;  febbene  è facile  l’imma- 
ginarfele  ) che  nei  giorni  della  Regina  Maria  venendo  ri- 
prefò,  e condotto  davanti  al  Vefcovo  di  Land affa , egli 
volle  difputar  (eco . E quando  il  Vefcovo  s’inginocchiò 
per  pregare  Iddio  , non  volle  quel  vecchio  matto  pregar 
con  lui;  ma  dille,  che  voleva  pregare  il fuo  proprio  Dio. 
E finalmente  elìendo  condannato  per  la  lua  pertinacia  ad 
elfcr  bruciato,  mandò  a pigliare  il  vedilo  del  fuofpofa- 
lizio,  per  morire  in  quello;  e poi  dando  legato  al  palo, 
rimproverò  con  eftrema  fuperbia  un  predicatore , che  efor- 
tavalo  a ravvederli  : e così  fanatico  terminò  a Cardiffa  1» 
fua  mifèra  vita  coll’erefia  nel  ijjj. 

4$.  Di  Tommafa  Toncbino  telìitore  in  Londra  il  Volpe 
non  dice  altro  d’ importanza  , le  non  che  egli  fu  bruciato 
nella  della  Città  al  (olito  luogo , detto  Smiflìldo  %ntì  prefa- 
to anno  15S5-  > (òtto  il  regno  della  Regina  Maria  : che 
egli  aveva  una  gran  bella  barba;  che  il  Vefcovo  Rannera 
pagò  1 2.  (oidi  per  fargliela  radere  ; forfè  penfàndo  per  le 
Eie  odinate  rifpode  , che  vi  avelie  dentro  qualche  malo 
fpìrito,  come  è accaduto  ateune  volte  in  (omiglianti  per- 
itine. WVolpe  dice  di  più,  che  egli  era  tanto  di  voto  nella 
fua  nuova  dottrina  , che  fe  qualche  donna  andava  da  lui 
colla  fua  tela  ( come  talvolta  ve  n'andavano  j. , 0 4.  in  un 
giorno)  egli  voleva  cominciar  fempre  coll'  orazione . E an- 
cora conferà  , che  il  Vefcovo  usò  tutti  i mezzi  per  richia- 
marlo dal  ZuingUanifmo  , che  il  Teffitore  fi  era  prefeelto  di 
feguitare,  e di  morir  per  elio;  dicendo  che  Io  dello  Bon- 
nero , per  più  atterrirlo  , gli  fece  porre  la  mano  (òpra  una 
fiaccola,  a fine  dì  provare  il  fuoco  prima  di  andarvi:  il 
che  da  lui  è rapprefèntato  in  un’  immagine  con  efclama- 
zioni  di  troppo  crudele . Ma  (è  il  Vefcovo  gli  avelie  fatto 
trottar  la  mano  , per  falvare  tutto  il  fuo  corpo  e ìnfieme 
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l’anima  , chi  negherebbe  che  ciò  fofTe  dato  anzi  pietà  , che 
crudeltà?  Mail  Volpe  non  allegando  alcun  ricordo , o at- 
teftato  di  fìmil  fatto  , fe  non  la  fola  Tua  aflerzione  , egli 
non  merita  d’efler  creduto:  tanto  più  , che  egli  confetta  , 
che  il  Vefcovo  usò  tutti  i mezzi , corne  e flato  già  detto  , 
per  convertirlo  ; e a tal  fine  ei  lo  chiamò  diverte  volte_j 
avanti  di  fe  ; pervadendolo,  sì  egli  ftefTo , come  per  mez- 
zodei Dottor  Feriamo  ■>  del  Dottore  Harpefldo , c di  altri 
Dottori  : e di  più  differì  la  fua  fentenza  da  Settembre  fin’  a 
Marzo  , per  aver  più  tempo  di  trattar  con  lui . Ma  tutto 
quello  non  fervi  a niente;  perchè  il  tenitore  dette  odina- 
to  nelle  fue  opinioni,  affermando  che  non  -d'era  nel  Sagra - 
mento  dell*  Eucarijìia  il  corpo  di  Cri/lo  fitto  la  forma  di  pa- 
ne e di  vino  ; e che  il  Battefimo  non  era  buono  , fi  non  ve- 
niva amminijflrato  in  lingua  volgare , e altri  limili  capric- 
cioli  errori . E poi  aggiunfe  di  fua  propria  mano  : loTom- 
mafi  Tono  bino  attejlo  di  voler  foftenere  la  mia  confcJfione_»  , 
dichiarazione , e credenza  in  tutte  le  cofi  da  me  prem  effe  , 
&c-  Onde  il  Bonnero  fu  coflretto  a condannarlo  contro  fua 
voglia  ; e così  fu  bruciatoti  dì  1 6.  di  Marzo  ijjj. 

44.  Dei  2.  gentiluomini  Haigbedo  e Caujlone^  bruciati 
In  Effejìa  nell’  ideilo  anno  , il  Volpe  racconta  diverfe  do- 
mande, che  lor  furono  fatte  nei  lorocfami  , e le  rifpofle 
che  diedero  alle  medefime  ; le  quali  dimoflrano , che  ambi- 
due  erano  Sagramentarj , e tenevano  l’opinion  di  Zuinglio 
nell’  articolo  della  prcfenza  reale  . Eppure  nel  io.0  inter- 
rogatorio efTendo  richiedi , fe  approvavano  la  dottrina  di 
alcuni  altri  , condannati  avanti  di  loro , e fpecialmente  di 
Boberto  Barneo  , di  Gio:  Friteo , e di  Tommafi  Gerardo  (il 
!.“  dei  quali  era  fervido  Luterano , il  3.0  fervido  Zuinglia- 
no , e Gio:  Friteo  indifferente  tra  effi  due , come  dopo  voi 
fentirete  * :)  quei  due  prudenti  Gentiluomini  gli  ammi-i 
fero  tutti  e tre  per  veri  Dottori  della  lor  Religione,  per- 
chè erano  contrar  j al  Papa  loro  avverfario , e alla  lua— 
Chiefa.  E di  più,  efTendo  richiedi  nel  9.0  interrogato- 
rio  , che  ragione  legittima  effi  avevano  di  partire  dalla 
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Fede  dei  loro  Maggiori  ? rifpofero  con  quelle  parole  : che 
limavano  d'aver  gìujla  caufa  ; perchè  adejjò  avevano  letto 
piti  ferie  ture  , di  quelche  innanzi  avejfero  fattói  loro  An- 
tenati . Vedere  che  bella  ragione  viene  addotta  da  quei  2, 
favj  Gentiluomini;  dipendendo  quella  dal  loro  leggere  le 
Scritture , e dal  loro  (piegarle  come  giudicavano  più  a 
propofito  . E tanto  balli  di  quelli  a.  Martiri  della  Chielà 
del  Volpe . 

45.  Ora  ne  feguono  gli  altri  4.  della  detta  brigata^  , 
che  fono  Guglielmo  Unterò  , Guglielmo  bigotto  , Stefana 
Piatto  artigiani  , e Gio:  Laurenzi  Minìjlro  martire  ( co- 
me il  Volpe  lo  chiama  ;)  ftbbene  con  più  verità  doveva  aver 
detto  Frate  martire  ; perchè  veramente  era  Frate  Apo- 
lìafa , e di  tale  ci  fi  fece  Minillro  . Del  i.°  di  quelli  , cioè, 
dell’  Unterò  , fcrive  il  Volpe  che  era  giovane  di  1 8.  anni , e 
flava  in  Londra  per  garzone  di  un  teflìtore  : dal  cui  rac- 
conto apparifee , che  egli  fuggì  dal  fuo  Maellro , che  abi- 
tava invia  Colmano  ; febben  dice,  che  il  detto  Maellro 
gli  diede  licenza  di  andarfene  a cafa  fua , per  non  avere 
più  quel  diflurbo:  Onde  ei  tornato  da  fuo  Padre  a Bor- 
Novttdo  , trovò  un  giorno  nella  Cbiela  di  quel  Villaggio 
una  Bibbia  Inglcft , nella  quale  cominciò  a leggere  , e poi 
a difputare  intorno  al  punto  della  jprefenza  reale . E il 
Volpe  deferi ve  ampiamente  le  fue  dilpute,  prima  con  un 
curfore , nominato  Francefio  Atovello  > dopo  col  Paroco 
Tommafo  Vedo,  in  apprelfo  col  Giudice  Brouno , e finalmen- 
te col  VefcovoZìdW7<rr0  : contro  i quali  egli  fa  che  collui, 
nel  difputare  , benché  ragazzo , c appena  capace  di  leg- 
gere , iempre  riporti  la  vittoria  . 

4 6.  Scrive  ancora  che  il  detto  garzone  ebbe  un  fo- 
gno profetico  del  fuo  bruciamento,  che  dopo  feguì  come 
appunto  l’aveva  fognato;  e infietne  l’efortazione , che__» 
egli  fece  a fuo  Padre  e a fua  Madre  , mentre  flava  legato 
al  palo  per  efier  bruciato;  come  pure  i fuoi  difeorfi  ai  Mi- 
niftri  della  giullizia  , tutti  pieni  d’arrogante  pazzia;  ed 
in  fine  ei  racconta  un  miracolo , accadutogli  giullo  in  quel 
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tempo  : perchè  il  giorno  elfendo  (curo  c nuvolofo , alla 
Tua  chiamata  comparì  il  Sole  j così  fcrivendo  di  fimil  fat- 
to : Allora  àiffe  Guglielmo  : Sole  di  Dio  rifplendi  [opra  di 
me  i e fubito  rifplendi  il  Sole  cP infra  le  nuvole  così  chiaro 
nella  fisa  faccia , che  fu  cojlretto  a volgerlo  altrove  : il  che 
fu  ojfirvato  da  tutti  j perchè  il  giorno  poco  prima  era  sì 
furo . Così  il  Volpe  racconta  il  miracolo  del  fuo.  Martire 
Guglielmo  Unterò  garzon  tenitore  ; e con  quello  rcftò  bru- 
ciato nel  dì  26.  di  Marzo  1 J55. 

47.  Di  Pigotto  e di  Naie  a fuoi  compagni , ancor  edi 
artigiani  y il  Volpe  non  ifcrive  altro  > fe  non  che  furono 
cfaminati  più  volte  davanti  al  Vefcovo  di  Londra  con  Un- 
terò e Tonchino , ambidue  teffitori , e dettero  forti  nelle 
loro  opinioni . Ed  edendo  richiedi , che  colà  pollavano 
della  l;ede  e Salute  dei  loro  Parenti  ed  Antenati , che  fu- 
ron  Cattolici  ? Rifpofcro  (dice  il  Volpe)  che  filmavano  ■>  che 
i loro  Parenti  ed  Antenati  , credendo  in  quel  modo  5 fi  fof- 
fero  ingannati  . E poi  di  nuovo  eden  do  richiedi  » che  ra- 
gione avevano  di  tenere  una  credenza  diverfa  dai  detti 
loro  Antenati , e di  dar  così  fidi  nella  medefima  ? Edì  ri- 
fpofero  , che  non  avevano  altra  ragione  di  mantener  le  loro 
opinioni  j che  la  verità  s che  avean  conofciuta  dalla  bocca  di 
alcune  perfone  dotte  •>  cioè  > del  Tcloro  di  Hadeleo  > e di  al- 
tre fimi  li  \ e in  quella  volevan  morire  , &c.  E poi  il  Volpe 
così  foggiunge  : Il  Vefcovo , quando  vedde  thè  non  potevano 
prevalere  appreffo  di  quelli  > nè  le  belle  fue  lufingbe , ni 
le  fiere  fue  minacce , pronunziò  contro  di  loro  fentenza  dì 
morte  y e così  ejfi  furon  bruciati  - 

48.  Della  lor  truppa  è anche  il  fuddetto  Già:  Lauren- 
zi Sacerdote  c frate  Domenicano  , e poi  ammogliato  - Tut- 
te quede  particolarità  fono  fcritte  dal  Volpe  in  quede  pa- 
role : Il  Vefcovo  Bonnero  fece  con  lui  un  certo  di  forfè  i a cui 
egli  rifpofi  j che  fu  ordinato  Sacerdote  r8.  anni  in  circa  pri- 
ma cf  allora , ed  era  fiato  per  qualche  tempo  frate  profejfo 
Domenicano , e che  poi  aveva  prom  ejfi  a una  fanciulla  di  pi~ 
gliarlaper  moglie  > Dal  che  fi  vede  che  buona  lama  era 
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coflui , c che  il  Vefcovo  avea  infittito  intorno  al  Tuo  voto  e 
alla  Tua  profeffione  , e alla  troppa  famigliarità  colle  donnei 
la  qual  cofa  nella  Religione  del  Sig.  Volpe  non  è tenuta  in 
un  frate  per  vizio . E finalmente  ftando  ottinato  , e in  que- 
lla materia  , e in  negare  la  prefenza  reale  , come  pur  altri 
punti , fu  per  fentenza  bruciato  a Cioccare  il  dì  zo.di  Mar- 
zo i ss 5’  E mentre  flava  tra  le  fiamme,  il  Volpe  ci  narra 
Scioccomira-  anche  di  lui  un  altro  miracolo;  cioè  , che  Iddio  moire  i 
colo  fìnto  dal  cuori  dei  ragazzi , che  correvano  intorno  al  fuoco,  in  cui 
quegji  flava  bruciando  , a gridare  e ripetere  fpelfe  volte: 
Volpe  ibi J. col.  0 Signore , fortificate  il  vofiro  Servo , e mantenete  la  vofira 
ì.  num.  i.  promefià  : come  fc  a quelli,  quando  ciò  fufle  vero , non  avef- 
fero  potuto  infegnare  i vecchj  Eretici  a gridare  in  quel  mo- 
do . Ma  quelli  fono  i degni  miracoli  del  Volpe  . E tanto  ba- 
tti di  cottui , e di  tutti  quelli , che  fono  flati  bruciati  in_> 
quell*  anno . 

Cio-S  ifer  49-  Adelfo  ne  vengon  3.  altri  , che  ebbero  nell’anno 
muratore. er°  leguente  la  fletta  fine  per  fomiglianti  capricci;  cioè  , Gioì 
Guglielmo  Spifcro  muratore  , GuglielmoCorbcleo  firto  , e Gioì  Man- 
Corbcleo  Sar-  drello  vaccaro  ; tutti  e tre  così  rozzi  e oftinati , come  i pre- 
Gió-MandreL  ce^enti  ; e il  Capo  e Maeflro  tra  loro  era  il  vaccaro  ; di  cui 
lo  vaccaro  . il  Volpe  così  ne  fcrive  : fifiuefii  efièndo  nato  nella  Viltia  den- 
Voipe  pa£.  tro  la  Cura  di  Kevello  > dopo  che  la  Sagra  Bibbia  fu  tradotta 
t?t9'  dal  fedele  Apofiolo  cf Inghilterra  Guglie  Imo  Tind allo  in  lin- 

Vedi  lo  Sta-  gua  Inglefe  (la  ouale , come  già  udilte  , fu  condannata  da-, 
tuto  on‘  iy  Arrigo  Vili,  e dal  Parlamento , per  falla , ingannevole  , er- 
ìopTii.  ' ronca  » cd  eretica  ; ) egli  divenne  un  diligente  uditore  , e fer- 
venie  feguace  della  vera  Religione  di  Dio)  dimodoché  in  nient ’ 
altro  fi  dilettava  tanto , come  in  afcoltare  e dif correr  e della 
divina parola  ; non  lafciando  mai  di  portar  ficco  il  nuovo  Te- 
ff amento  , benché  egli  non  fapeffe  leggerlo . Ma  quando  arri- 
vava in  qualche  adunanza , che  fapeva  leggere , il  fuo  li- 
bro era  fubito  pronto  ) ed  avendo  egli  una  buona  memoria , 
ne  imparò  molti pajfi  a mente. 

SO.  Così  Icrive  il  Volpe  del  fuo  nuovo  convertito  vac- 
Vaipc  i ‘Hi.  .caro  ; facendo  in  margine  quella  nota  : Mandrello  converti- 
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to  dalTef amento  del  Tindallo.  Egli  dice  di  più  9 che  nei 
giorni  A' Arrigo  Vili,  diventò-  sì  fervido  nella  nuova  fiia_^ 
converfione,  che  venne  coftrerto  ad  abju rare  pubblicamen- 
te , e a camminare  coperto  d’un  Ienzttolo  con  una  candela 
in  mano  per  la  Terra  di  Vojo  }.  onde  fuggì  per  la  vergogna 
nella  Glojlcria , ove  vifjè  col  pofcolare  gli  armenti  dì  quei 
che  fapeva  che  temevano.  Iddio  , e fpecialmente  di  un  certo 
Gioì  Brigeo . Ma  poi  tornato  di  nuovo  da  un  Tuo  amico  e__» 
fratello  in  Dio  , nominato  Antonio  Cleo>  abitante  in  Vajo  } 
confutarono  infieme  , fe  ci  dovette , o no , ritornare  a ca- 
ia . 11  fiiddetto  fratello.  addutte  per  la  negativa  il  Vangelo 
di  S.  Matteo  al  capo  io“  , dove  è fcritto  r fuggite  da  una 
città  in  un'  altra  : Ma  il  Mandrcllo  (dice  il  Volpe')  foggi  lin- 
fe colle  parole.  AtW  Apocalif/è  al  capo  2 i»  , provando  con_> 
quelle  che  dovea  ritornare,  e così  fece}  e là  fi  unì  col  detto 
Sptfero  muratore  e col  (arto  Corbeleoy  fuoidifcepoli  in_> 
quella  nuova  dottrina . Per  la  quale  unione  divenendo  più. 
ardito,  andarono-  infieme  allaChiefà  di  Kevello  , per  con-  Mandrcllo» 
traddire  al  Prete,  come  Poccafione  fi  prefentalfe}  il  quale-  SpifcroeCor- 
venendo  a parlare  cafùalmente  del  Purgatorio  ; Mandrcllo 
efclamò  jj,  qucfto  è P armento  del  Papa  , &c.  Veramente  perComrTddi. 
frafe(come  voi  vedete)  da  vaccaro.  Per  la  quale  infòlen-  re  al  Piroco» 
za  tutto  il  popolo  fi  folle vò  contro  di  lui  ; e fiocinandolo- 
fiior  di  Chiefa-,Iopofè  nei  ceppi } e poi  co’  fuoi  compagni 
fu  condotta  dinanzi  al  Vefcovodi  Salhburi  » il  quale  dopo 
molte  temerarie  rifpofte  ricevute  da  loro  ,,  fu  cofiretto  al- 
la fine  a reprimer  col  fuoco  la  lor  empia  infòlenza- 

j r..  Elfi  inveirono-  grandemente  contro  le  Immagini,, 
e il.  primato  del  Papa  ed  ettendo-  richiefti  fe  le  Immagini 
'ben  ufate  piffero  buone ? il  vaccaro-  rifpofe  ifieuro }.  fe  fuf-  d; 
fero  di  legno  , farebbero  buone  ad  arrof ire  un  tocco  dì  bue  ► vaccaro  e dei 
E interrogati  circa  il  fecondo, fe  volevano  che  la  Cbìefa  non  Puoi  compagni 
oveffe  Capo  veruno  fatto  Grifo  ? Elfi  rifpofero , che  avrebbon • j?  Pumi  dl  re- 
voluto  che  la  Regina  Maria  foffe  Capo  fitto'  di  lui Dal  che  's'onc  ‘ 
uno  ne  inferì  ,che  fe  ella  fu  (te  Capo-,  potrebbe  forzarli  al- 
la fua  Religione  ,o  farli  punire,  come  erano  allora.  Ec- 
co 
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co  ridonarli  quelli  3. Martiri,  bruciati  infieme  a un  iftef- 
fo  palo  in  Salitburi  per  la  teflimonianza  del  Vangelo  di  Cri* 
Jlo  , com’  è la  frafe  confueta  del  Volpe . 

52.  Ora  ne  reflano  (blamente  4.  altri  per  terminare 
quello  mele  di  Marzo  j che  fono  Riccardo  Cruifildo , Cub- 
berte  Sinfone  , Ugo  ne  Pojfeo , e Gio:  Devenifco  .11  i.°  fu  bru- 
ciato a Norvico  nel  1 557.-,  e i 3.  altri , tutti  infieme  a Lon- 
dra nell’anno  feguente.  Il  Crasfildo  era  un  rozzo  artigiano 
del  fuddetto  luogo  ed  effendo  condotto  davanti  al  Dot- 
tor Dunìngo  Cancelliere  di  quella  Diocefi , il  Volpe  deferive 
la  lor  conferenza  in  modo  tale  , che  fa  reftar  vinto  il  vec- 
chio Dottore  dal  giovane  artigiano  j nient’ altro  attribuen- 
do al  1 .°  , che  impertinenti  e florte  domande  , (è nza  fenfo 
e fenza  foftanza  •,  e al  2.*  argute  e gravi  fentenze  ddla_. 
Scrittura",  come  ognuno  , che  ha  genio  di  leggere  tal  con- 
ferenza nella  pazza  Ifioria  del  Volpe  , può  foddisfarfi  , per 
avere  occafione  di  ridere  : aggiungendo  nel  fine  quelle  pa- 
role : Così  tu  hai  f entità  3 gentil  Leggitore  , V efatne  di  que - 
jlo  pio  giovane  j il  quale  non  molto  dopo  fu  dai  tninijlri  della 
giuflizia  condotto  al  palo  per  e jfer  bruciato  \ dove  egli  con— 3 
molta  pazienza  e invìnci bil  cojlanza  -terminò  il  juo  fante 
martirio . Così  fcrive  il  Volpe  ; e dice  di  più , che  un  certo 
Tommafo  Carmano  fu  prefi)  nel  tnedefimo  tempo  j perchè 
(landò  vicino  al  palo  , egli  aveva  confortatoli  Craifildo , o 
pregato  con  lui.  Dal  che  voi  potete  conofcere,  che  in_> 
quei  giorni  effi  andavano  a imbriacarfi , fe  non  erano  già 
briachi , di  tal  razza  di  Martiri . 

5g-  Gli  altri  3.  (cioè  , il  Sinfone , il  pojfeo , e il  Deve- 
nifco) eran  tutti  d’una  medefima  confraternita,  e così  fu- 
ron  bruciati  tutti  infieme . Cubberto  Sinfone  era  Diacono 
ammogliato  (come  WVolpe  lo  chiama)  o Lettor  della  Bib- 
bi ain  quella  Segreta  congregazion  P rote fante  , che  nel 
tempo  della  Regina  Maria  trovavafi  in  Londra  ; e teneva  i 
nomi  di  tutti  i fratelli  della  detta  Adunanza , raccoglie- 
va tra  eflì  le  loro  limofine , e faceva  altre  fomiglianti  fun- 
zioni j nelle  quali  Ugone  Pojfeo  e Gio'.Devcn  fco  pare  che  fof- 
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fero  Tuoi  affittenti . Coftoro  venendo  condotti  davanti  al 
Bonnero  Velcovo  di  Londra  , e ftando  ottinati  in  diverte 
erette  Calviniane , tutti  e tre  furon  bruciati  nel  folito  luo- 
go . Quejli  beati  teflimonj  di  Griffo  ("dice  il  Volpe)  cioè , il 
binfone , il  Foffeo , e il  Dcvenifco , fìccome  ej/i  furon  prefi 
tutti  injieme  a Islinione  ; coti  morirono  tutti  in/ierne  in  bmif- 
fildo  : nella  perfetta  coflanza  dei  quali , il  Signore,  per  la  cui 
caufa  ef/i [offrirono , ffa  fempre  ej aitato  , &c.  Così  il  Volpe . 

54.  L di  Foffeo  e di  Devenifco  egli  non  dice  altro  di  più: 
ma  di  S infone,  perchè  era  Diacono  della  detta  fegreta Con- 
gregazione , e teneva  il  Catalogo  dei  nómi  di  tutti  i fra- 
telli della  medettma  , il  Volpe  ne  parla  molto  ; dicendo  che 
gli  furon  dati  nella  Torre  molti  tormenti , affinchè  gli  feo- 
prifle  . Narra  ancora  due  viiioni  profetiche,  avute,  parte 
da  elfo , e parte  da  Gio : Rofo , Miniftro  Scozzefe  della  detta 
fegreta  Congregazione  , prefocon  lui  ad  lslintone : il  qual 
R.ofo,  eiìenao  ftato  prima  frate  Domenicano  in  Ifcozi.i—» , 
fuggì  di  là  in  Inghilterra  , ove  prette  per  moglie  una  don- 
na , che  chiamavafi  Caterina',  come  di  lui  ttcrive  il  Volpe  , e 
della ttua  vifione  in  quelle  parole. 

5 J-  Il  venerdì  notte  avanti  che  il  Sig.  Rofo  Miniflro 
della  Congregatone  ffoffe  pigliato  ; [andò  in  letto , fognò  che 
il  Diacono  Cubberto  Si  tifone  era  da  due  della  guardia  con- 
dotto in  carcere  , ed  anca  f eco  il  Catalogo  dei  nomi  di  tutti 
i fratelli  della  detta  Congregazione  : onde  fvcgliatofi  tutto 
afflitto , chiamò  la  fua  moglie  , e le  diffe : Caterina , accendi 
il  lume  , perchè  tta  notte  fon  molto  turbato  per  il  mio  ca- 
ro fratello  Cubberto:  ed  accefo  eh'  ella  ebbe  il  lume,  et  fi 
pofe  a leggere  un  libro  : ma  poi  fentendofi  venir  fonno , egli 
lo fpenfe  , e di  nuovo  fi  mife  a dormire , e fece  il  medefi>no  fo- 
gno ',  e in  quello  fvegliandofì , ci  diffe  alla  moglie  : 0 Cate- 
rina , Cubberto  è andato  . Per  lo  che  accefi  di  nuovo  il  lu- 
me fi  levarono  ',  e Cubberto fubito  dopo  arrivò  da  loro , &c. 

5 6.  Quello  è un  miracolo  , che  il  Volpe  racconta  del 
Minittro  Rofo . Adelfo  uditene  un  altro  , che  egli  narra  del 
detto  Cubberto  in  quelle  parole . Il  dì  avanti  alla  fua  con- 
To.  11.  X x dan - 


Volte  ptge 
184». 


V'fione  di 
Gio.Roto  fra- 
te Scozzelej 
intorno  aCub. 
berto  Sintone. 

Volpe  pag. 
«®4i- 


Volpe  pig. 
1844. 


Digitized  by  Google 


Finta  appari* 
rione  a Gib- 
buto carcera- 
to . 


Differenza  tra 
i Santi  Catto- 
JUi  e i Proti - 
fimi . 


346  Efame  dei  Santi  Trotejtanti  . 

danna  il  Cloneo  cu/lode  della  fua  carcere  , e/fendo  andato  pa- 
co prima  della  mezza  notte  a ripofare  ; Cubberto  (0  fojfiè  in 
fogno , ovvero  f cogitato , non  faprei  dirlo ) udì  uno  entrar  den- 
tro , aprendo  avanti  la  1.»  porta  , poi  la  2.» , e poi  la  j 
il  quale  fi  pofe  a rimirarlo  , non  avendo  , nè  candela , nè  tor- 
cia , con  cui  egli  potè Jfie  vedere ; wa  tramandava  una  bella  lu- 
ce di  gran  conforto  e gioja  al  fuo  cuore  ; e dicendogli , ah , Cu- 
bito [parve  . Chi  egli  fu  fife , non  lo  fcppe  dire , nè  io  ardifco 
di  definirlo  : quelche  egli  vide , egli fiefifo  t'ha  dichiarato . 

57.  Quella  è la  bella  vifione  , che  il  Volpe  racconta  di 
Sinfone  Tuo  Diacono  Martire  ; e in  difefa  della  medeliina  fa 
un  lungo  difcorfo , in  cui  egli  moltra  che  le  vilìoni  non  fo- 
no Tempre  da  rigettarli  ; e che  quelle  dei  fuoi  Settarj  li  pof- 
fono  credere  ; benché  quelle  dei  noftri  Monaci  e Frati , no . 
11  qual  fuo  difcorfo  è cosi  puerile  e cosi  matto  , che  non  è 
degno  d’elfer  riferito;  ove  egli  cerca  , (ìccome  ancora  in_» 
ogni  altro  luogo , di  fcreditare  nei  Santi  Cattolici  tal  forta 
di  effetti  fopran naturali  , quantunque  narrati , o ricordati 
autenticamente  da  antichi  Scrittori  ; e poi  vorrebbe  che 
credelfmio  il  fogno  d’un  Frate  ammogliato  , e la  fantafia  del 
fuo  Diacono  Frotefiante  , che  penfava  all’ofcuro  (dubitando 
egli  ftelfo  fe  folfe  in  fogno)  che  uno  entrò  dentro,  e gli  dif- 
fe , ah  j e cosìfparvc,  ienza  dirgli  altro:  e ci  porta  quelli 
nuovi  miracoli  coi  fuoi  nuovi  Santi , in  vece  degli  antichi 
Santi  Cattolici  e dei  loro  miracoli  ; i quali  per  la  maggior 
parte  fon  da  lui  fcreditati  ed  efclulì , gli  uni  dal  fuo  Ca- 
lendario , e gli  altri  dalla  fua  Illoria  degli  Atti  e Ricordi  J e 
con  quello  termino  il  preferite  mefe  . 

Breve  paragone  tra  i Santi  Cattolici 
e i Protettami  di  quefto  mefe. 

"l^TOn  è necelfario  che  io  replichi  in  quello  mele 
X Al  di  Marzo  tutte  quelle  cofe  , concernenti  il 
Calendario  Cattolico , che  innanzi  ho  Icritte  nei  2.  paflati 
di  Gennajo  eFebbrajo,  cioè,  lediverfe  clalfi  e forte  dei 

San - 
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Santi  ivi  contenuti  » e le  lor  grandi  oppolizioni  contro  quel-» 
li  del  Calendario  Vrotejlante , o fi  confideri  l’antichità  , la 
dignità , la  fantità  e dottrina  loro, o le  cagioni  del  loro  (of- 
frire , e altre  limili  qualità  , condizioni , e circoftanze  ; ma 
fpecialmente  la  loro  unione  e conformità  nei  punti  di  Fe- 
de e di  Religione  , per  la  quale  di  tempo  in  tempo  elfi  pa- 
tirono ; e in  cui  i Santi  Vrotejlanti  de)  Volpe  furon  sì  varj 
difuniti  e difeordi , come  innanzi  udilte  . 

59.  Dei  noltri  Santi  Cattolici , illulìri  per  la  lor  conti- 
nenza e virginità  , non  ne  dico  più  niente  in  oppofizione 
a quelli  del  Volpe , perchè  ei  non  ha  nel  fuo  Calendario 
quella  Torta  di  Santi  \ anzi  pare  tutto  all’oppofito  che  i 
fuoi  più  principali  lìano  fiati  fpecialmente  fantificati  per 
aver  rotto  i loro  voti  di  Cafiità  , come  ogni  Lettore  può 
ben  vedere  nel  legger  Piftorie  particolari  di  ciafcuno  di  elfi; 
nelle  quali  egli  troverà  , e Monaci , e Frati , e Preti , ed  al- 
tri fomiglianti  Suggetti , che  dal  Volpe  fon  fatti  Colonne 
della  fua  Chiefa  . E veramente  quello  è un  punto  molto  no- 
tabile , che  Egli  e i fuoi  Seguaci  non  polfon  negare  ; cioè  , 
che  la  continenza  e la  virginità  è un  dono  di  Dio  , e che 
ella  rifplendè  grandemente  quafi  in  tutti  i nofiri  antichi 
Santi  Cattolici  : e pure  nel  fuo  Calendario  non  ve  n’è  uno 
tra  i fuoi  nuovi  Santi  Trotejlanti  , che  abbia  avuto  un  si 
fatto  dono  ; ma  fono  fiati  sì  (oggetti  alla  carne  , che  hanno 
dovuto  aver  delle  donne  per  fupcrare  le  fue  tentazioni . 

60.  Ora  , giacché  in  apprelTo  io  (òn  per  trattare  di  va- 
rie cofe  attenenti  ai  Santi  del  Volpe , e la  mole  di  quello  li- 
bro divenendo  più  grande  di  quel  che  in  principio  io  m’era 
propello  ; tralafcerò  da  qui  innanzi  un  tal  paragone,  ri- 
mettendo il  Lettore  ai  3.  precedenti,  come  pure  ai  mede- 
fimi  Calendarj,  e a quel  che  dopo  io  tratterò  nel  7.0  Capo 
del  j*  Tomo  , concernente  in  generale  tutto  ciò , che  è 
contenuto  nei  12,  mefi . 
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DEI  SANTI  7 R 0 T E S TA  N T I 

del  mefe  di  Aprile , fpac  ciati  dal  Volpe  per 
membri  della  fua  Chiefa  j con  un  breve  efa- 
me della  loro  credenza  , &c, 

CAP.  Vili. 

i 4 

SEbben  quello  mefe  non  ha  altro,  che  30.  giorni,  il 
Volpe  vi  ha  porto  34.  Santi  ; 32.  dei  quali  apparten- 
gono alla  Tua  Chiefa,  e 2.  foli  alla  noftra;  cioè, 
S.  Giorgio  nel  dì  24. , e S.  Marco  nel  dì  25.  ; il  qual  Santo, 
ei  s’e  contentato  di  notarlo  nel  fuo  Calendario  in  carattere 
Insorta  del  rortò , conforme  l’ha  trovato  nel  noftro:  ma  S.  Giorgio  1’ 
Volpe  fatta  a ha  mutato  in  nero , febben  lo  trovò  nel  Calendario  noftro 
S.Gitrgìo.  Inglefe  Saritano->  anche  lui  in  rolfo:  e così  per  buona  ra- 
gione egli  avrebbe  dovuto  Jafciarlo  (eftcndo  quelli  Pro- 
tettore del  noftro  paefe  ) fe  foibe  ftato  veramente  fuo  ami- 
co, e l’aveftè  porto  nel  fuo  Calendario  per  onorarlo , e non 
piuttofto  (come  pare)  per  dar  nel  genio  ai  Cavalieri  della 
Giarettiera , dei  quali  è'Padrone  ;e  per  tal  confiderazione 
par  ch’ei  non  abbia  ofato  di  efcluderlo  . 

2.  In  quello  mefe  il  Volpe  tra  i fuoi  Santi  non  ve  n’ha 
alcuno  veftito  di  porpora  J febben  vi  fono  5.  Minijlri  e un 
Gentiluomo  , tutti  martiri  ^ alcuni  de’  quali , a mio  giudi- 
zio , farebbon  si  degni  d’un  abito  rolfo  , come  altri  dei  lo- 
ro compagni  nei  meli  addietro  , che  lòn  porporati  per  affai 
meno  merito:  onde  in  quella  brigata  non  v’elfendo  tra  lo- 
ro alcuno  eminente,  lòpra  cui  io  lia  forzato  a ftar  lungo 
tempo  , potrò  sbrigarmene  molto  più  predo  ; tanto  più  che 
qui  non  ci  fono  tante  di villoni , come  vi  erano  nei  meli 
lcorfi  , di  alcuni  che  furon  bruciati  per  la  lor  pertinacia  in 
diverfe  Erelìe  avanti  il  tempo  di  Arrigo  Vili.  , di  alcuni 
botto  di  lui , e di  alcuni  botto  il  regno  della  Regina  Maria  : . 
Perchè  quelli,  de’  quali  aderto  fon  per  trattare , furon  bru- 
ciati 
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ciati  quafi  tutti  fotto  il  governo  della  detta  Regina , cioè  , 
24. , e il  redo  fotto  quello  del  detto  Arrigo . 

Di  quei  Santi  'Profetanti  , che  furori  . 
bruciati  fotto  Arrigo  VII I. 

3.  T Primi  7.  Martiri  di  quello  mele , cioè  , Roberto 

Haeceo , N.  Arcero , N.  Hacbino , e Tommafo  Fon-  1 
do , calzolari  N.  Rifgamo  guantaro , N . Lardalo  calzolaro  , * 
z Signora  Stnita  vedova  , tutti  quanti  della  Città  di  Coven- 
tro  , nell’anno  1519.  (che  era  il  10-°  del  regno  di  Arrigo  , 
e il  2.® , dopo  il  principio  della  nuova  dottrina  di  Lutero ) 
furon  bruciati  nel  fuddetto  luogo  , per  nient’altro , fe  cre- 
diamo al  Volpe , che  per  avere  infognato  ai  loro  figliuoli  l'Ora- 
zione Domenicale  , il  Credo  tei  Comandamenti  in  lingua  ln- 
glefe . Ai  quali  7.  martiri  egli  aggiunge l’8.°  , chcèGiacomo 
Bainamo  Gentiluomo  , che  fu  bruciato  (otto  il  detto  Arri-  1 
go  1 $.  anni  dopo  , cioè  , nel  1 J32. } delle  cui  opinioni  ne 
parlerò  appreso . 

4.  Ora  per  dire  due , o tre  parole  dei  predetti  artigia- 
ni , che  il  Volpe  confelfa  , che  furon  condannati  come  reci- 
divi , perchè  avevan  prima  abjurato  e fatto  penitenza  dei 
loro  errori , e di  nuovo  vi  eran  caduti  ; qual’  uomo  di  fano 
giudizio  gli  vorrà  credere , che  tanti  poveri  ignoranti  fiano 
flati  condannati  e bruciati  vivi  , folamente  per  avere  infe- 
gnato  alloro  figliuoli  l'Orazione  Domenicale  , il  Credo  tei 
1 o-  Comandamenti  in  lingua  Inglefe  ? „ anzi , che  reftata  af- 
,,  foluta  la  Signora  Stnita , e rimandata  a cafa  libera  j elfen- 
5»  doli  poi  avveduto  per  la  ftrada  Simone  Mortone  curfore 
tt  del  Vefcovo , che  conducevala  per  la  mano,  che  eli  a_* 
„ aveva  nella  manica  una  piccola  carta  , in  cui  trovò  fcrit- 
„ ta  r Orazione  Domenicale  in  inglefe , la  riconduce  per  tal 
,,  cofa  indietro , e fu  fubito  mandata  al  fuoco  ad  effer  bru- 
,,  data?  Chi  mai  (dico)  vorrà  credere  quella  favola  mo- 
ftruofa , che  il  Volpe  racconta  in  si  poche  parole , come  adef- 
fol’ho  riferita  ? lardandola  ai  poderi  per  verità  indubitata , 
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con  un’ampia  immagine  del  loro  bruciamento  per  quella 
fola  cagione  d'avere  infegnato  ai  loro  figliuoli  FOrazione  Do- 
menicale , il  Credo , e i 10.  Comandamenti  in  lingua  Inglcfie. 
Il  qual  raro  efempio  , io  mi  itupifeo , come  il  Sig.  Cavaliere 
Hafiingo , e il  Tuo  difenfore  Matteo  Suclijfio  non  l’abbiano 
addotto  contro  il  Vegliatore  per  provare  la  loro  finzione  j 
cioè,  che  noi  tengluamo  che  il  leggere  la  Sagra  Scrittura, 
come  anche  Pufare  la  Dottrina  Criftiana  nella  noftra  lingua 
nativa,  fiaErefia:  ma  pare  che  fi  fiano  vergognati  di  ad- 
durre in  quello  propolito  un  tellimonio  sì  invalido  e infulfi- 
fiente,  come  è quello  del  Volpe. 

j.  Perdi’  io  gli  domando  i per  qual  ragione  non  ha  ci- 
tato qualche  Autore,  o qualche  Regifiro,  per  prova  d’un 
fatto  cosi  eforbitante?  anzi , perchè  non  ha  riferito  (come 
egli  fuol  fare  , quando  ardifee  di  foflcnere  una  cofa)  la  fen- 
tenza  definitiva  del  Vefcovo  contro  di  loro,  nella  quale 
noi  poteflimo  aver  veduto  i loro  errori  ? Come  mai  potrà 
egli  rifpondere  a tanti  Ordini  e Decreti  dei  Vefcovi  nelle 
lor  Diocefi , e anche  dei  Sinodi , sì  Provinciali , come  Na- 
zionali del  noltro  paefe  ; nei  quali  ingiungevano  , che  la 
detta  Orazione  Domenicale , il  Credo , e i io.  Comandamenti 
follerò  dai  Parochi  infeguati  alla  plebe  in  lingua  nativa  ? 
Anzi , le  medefime  Sagre  Scritture  furon  permeile  in  lin- 
gua Inglefe,  per  approvazione  dell’Ordinario  , a quelle—» 
perfone  , che  venivano  /limate  capaci  d’approfittarlencj  co- 
me è fiato  ampiamente  inoltrato  dal  Vegliatore  * nella  fua 
replica  contro  il  Suddetto  Cavaliere  e Minìfiro . Come  mai 
(dico)  rifponderà  il  Volpe  a tutto  quello , ed  al  pubblico 
ufo  attuale  di  tutti  quanti  i paefi  Cattolici  , dove  le  dette 
cofe  fono  infegnate,  predicate  e inculcate,  c la  gente  è gior- 
nalmente catechizzata  in  lingua  volgare?  il  che  mai  non  fi 
farebbe  , fe  ivi  dai  Maeltri  folle  tenuto  per  erefia , o fe 
mai  fulfe  fiato  tenuto  per  tale  nella  Chiefa  Cattolica  : per- 
chè in  ella  tutto  ciò  , che  una  volta  è erelìa,  non  può  mai 
dopo  elfer  prefo  altrimenti , e molto  meno  praticato , o 
pcrmelfo . Onde  fc  nei  giorni  d'Arrigo  Vili,  fofle  fiato  ere- 
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fìa  , e delitto  da  fuoco  , l’infegnare  ai  figliuoli  {Orazione  ; 
Domenicale  , il  Credo  , ci  io-  Comandamenti  in  lingua  ln- 
glefe  (come  qui  il  vorrebbe  provare  con  quello  fatto 
da  lui  inventato)  non  farebbe  foffribile  nemmeno  adelfo. 

6.  Vero  fi  è , che  intorno  a fimili  cofe  può  elfere  ufa- 
ta  più  diligenza  in  un’Età , che  in  un’altra  ; ma  la  loro  le- 
gittimità è fempre  la  ftefla . Poteva  ancor  elfere  , che— » 
nel  principio  della  nuova  dottrina  di  Lutero  , nei  giorni 
d’ Arrigo , alcuni  infetti  di  ere fia  , fotto  pretefto  d’ infe- 
gnare  in  Inglelè  quelle  cofe  , che  parevano  pie,  facelfero 
delle  adunanze  per  infinuare  nuove  opinioni  ; c che  perciò 
fofiero  prefi  cd  eiaminati  , quantunque  le  altre  materie  non 
folfcro  in  fe  ftelfe  erefie , nè  tenute  per  tali . 

7.  Ora , che  il  fatto  palTalTe  così , e che  WVolpc  ingan- 
ni oltre  modo  il  fuo  Leggitore , col  fargli  credere  che—» 
quella  gente  fulfe  fatta  morire,  fidamente  per  aver  infe- 
gnato  ai  fuoi  figliuoli  f Orazione  Domenicale  , il  Credo  , e 
i io.  Comandamenti  in  lingua  Ingle/e  , voi  potete  chiara- 
mente conofcerlo  da  quel  cheeifcrive  in  un  altro  luogo 
di  quelli  affari  in  quei  giorni  medefimi , nei  quali  dice—» 
che  i detti  artigiani  furori  bruciati  fotto  il  Re  Arrigo.  Per- 
chè, Itendendo  egli  un  lungo  Catalogo  di  tutti  quelli  della 
fua  Chiefa  , che  furon  perfeguitati  da  Gio:  Longolando  Ve- 
feovo  di  Lincolnia  nel  1521.  ( il  che  accadde  2.  anni  do- 
po il  bruciamento  dei  prefati  7.  artigiani , lèguito  per  fen- 
tenza  del  Vefcovo  di  Coventro , e 4.  anni  dopo  il  principio 
dell’erefia  di  Lutero il  Volpe  ^ iodico,  prima  d’entra- 
re nel  fudd etto  Catalogo , racconta  lo  zelo  dei  fuoi  Setta- 
rj  ufato  in  quel  tempo  , cioè , nel  primo  ingrelTo  del  La - 
teranifmo  in  Inghilterra  , quanto  eran  folleciti  e diligenti 
in  accrefcere  il  loro  numero,  in  ifparger  la  loro  Setta , e 
in  inlinuare  le  lor  nuove  opinioni  fotto  varj  pretefti . 

8.  Per  certo  (dice  egli)  il  fervente  zelo  dì  quei  giorni  Volpi  pj£. 

Crìjliani  parve  aj/ài  fuperiore  a quello  dei  noftri  tempi , co-  74»  ■ 

me  appare  manifcjlamente  dal  lor  pajjare  tutta  la  notte  in 
leggere , afcoltare  e infegnare , come  pure  dal  comperar  li- 
bri > 
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Diligenza  dei  bri ; alcuni  J pendendo  per  averne  un  [oh  6.  zecchini , al- 
Seuarj  in  if-  cuni più , alcuni  meno  ; alcuni  una  fama  dì  pieno  per  pochi 
riletta1*  1^  Coitoli  di  S.  Giacomo  j o dì  S.  Paolo  in  lingua  lnglefe_j . 
tybl/tcnàT  biella  quale  fearfezza , sì  di  Libri , come  di  Maejlri , di  que- 
Jìo  folo  mi  maraviglio , nel  vedere  i Regijlri  delle  Diocefi , 
come  la  parola  della  verità  moltiplicò  tra  loro  sì  ecceffiva - 
mente  : Perchè  io  trovo  nei  detti  Regi  fi  ri  , che  un  vicino  an- 
dando da  un  altro  , e conferendo  con  luì , fubito  con  poche 
parole  , al  i.° , o 2.®  dìfeorfo , conquiftava  il Juo  fpirito  , 
e fvolgevah  a tutto  ciò  , che  effo  bramava  di  pervadergli  , 
&c.  E finalmente  il  vedere  le  hro  fatiche  e anfiofe  ricer- 
che , il  lor  fervido  zelo , il  loro  leggere  , il  loro  vegliare  , 
le  lor  dolci  adunanze  , &c.  ci  può  adefiò  far  vergognare  di 
noi  medefìrni . 

<?.  Cosi  fcrive  il  Volpe  dell*  induflria  e diligenza  dei 
fuoi  Settarj  nel  primo  ingreflo  dell’  Erefia  in  Inghilterra  . 
Dal  che  ognuno  può  ben  vedere  con  quanta  verità  dilfe_» 
S.  Paolo  di  tali  perfone  e della  loro  dottrina  tanti  Secoli 
».  Tìm.  i.  fono  : Multum  proficiunt  ad  impìetatem  , & fermo  eorum , 
ut  canteri  ferpit:  » Profittano  molto  nello  fpargere  l’im- 
„ pietà  , e il  loro  difeorfo  ferpeggia  a guidi  di  canchero  , 
,,  infettando  le  nienti  degli  uomini . £ da  quello  pollia- 
mo ancora  conliderare , quanto  bene  paragonano  gli  anti- 
* Termi,  de  chi  Padri  * r Erefia  a una  fiera  Pelle  , che  cominciando 
TJ*nccnt  ' L 'n  una  ca^ > s’introduce  in  un’altra,  e prello  infetta^ 
rUuco*t.pro-  tutto  il  vicinato , prima  che  ella  venga  feoperta . Ora  fic- 
pi.  vwit.  ve-  come  nella  pelle  del  corpo , una  Repubblica  ( fe  è ben 
*Erefia  governata  ) fi  muove  fubito  con  tutta  la  cura  al  primo  fen- 
tore  tale  infezione  , a fin  di  reprimerla;  cosila  Repub- 
«ilapcrte.  blica  fpirituale  di  Criflo , che  è la  fuaChiefa,  fi  muove 
fubito  coi  fuoi  principali  Pallori  , alla  prima  notizia  data 
loro  di  qualunque  Erefia , benché  minima  , cominciata., 
tra  il  popolo  ; prevedendo  bene  la  terribile  llrage , che  può 
far  nelle  anime  , fe  ella  in  principio  non  è repreda . Peri 
Caut.z.  ciò  dice  lo  Spirito  Santo  quelle  parole  : capite  nobisvulpes 
parvulas  , qua  demoliuntur  vineas  : pigliateci  le  piccole 

voi- 
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volpi  (cioè  gli  Eretici  ■>  mentre  fon  giovani}  che  deva- 
ftano  le  noftre  vigne. 

10.  Onde,  fé  i Vefcovi  di  Lincoln: a , di  Coventro  , e 
di  altri  luoghi  dell'  Inghilterra  furon  folleciti  e diligenti 
in  quel  tempo , adeguato  dal  Volpe , nel  ricercare  e fpiare 
le  azioni , le  adunanze  , e le  conventicole  di  quei  nuovi 
Settarj , che  andavano  qui  e là  di  cala  in  cafa  , fpargen- 
do  folto  pretefto  d’ infegnare  f Orazione  Domenicale , il 
Credo , e i io.  Comandamenti , altre  nuove  dottrine  (cioè* 
erejìc')  come  qui  confelfa  il  medelìmo  Volpe  ; dii  ne  ave- 
vano gran  ragione  , come  vedete:  E pure  ha  la  sfaccia- 
taggine d’ affermare  fenza  provarlo,  che  quelli  furon  fatti 
morire  , non  per  altro  , che  per  avere  infegnato  l'Ora- 
zione Domenicale , il  Credo , e i io-  Comandamenti  in  lin- 
gua Inglefe . E tanto  badi  fu  quedo  punto . 

1 1.  Adeflo  narrerò  brevemente  la  doria  di  Giacomo 
Bainamo , che  dei  predetti  7.  Martiri  Frotejlanti  è 1’  8.°  , 
bruciato  fotto  il  R a /irrigo.  Nacque  collui , fecondo  il 
Volpe  , nella  Glo/lerìa , e venne  poi  educato  in  Londra 
nello  dudio  di  Legge  in  un  dei  Collegj  de’  Giureconfulti  ; 
dove  egli  fposò  la  moglie  d’  un  certo  Legiila  , nominato 
Simone  Fifcherio  ; il  quale  per  aver  fatto  uno  fcherzo  ob- 
brobriofò  al  Cardinal  Volfeo , fuggì  d’ Inghilterra , e fe  n’an- 
dò in  Fiandra  apprelfo  il  Tindallo ; e là  elfendo  da  lui  ben 
iftruito  , (crilTe  quel  celebre  ingiuriolb  libro  contro  i be- 
ni del  Ciero  e dei  Monafterj,  intitolato:  La fupplica  dei 
mendichi  : al  quale  rifpofe  il  dcgnilfimo  Tommafo  Moro  , al- 
lorché era  Cancelliere  della  Ducea  di  Lancajtro , con  un 
altro  libro,  intitolato:  La  Jupplica  delle  anime . Quello 
fediziolìffimo  del  Fifcherio  fu  prefentato  2.  anni  dopo  (co- 
me dice  il  Volpe  ) al  Re  irrigo  da  Anna  Balena  , a perdia- 
mone del  Tuo  fratello  Giorgio  Boleno } per  il  cui  favore  il 
detto  Fifcherio  venne  ben  predo  richiamato  in  Londra  , e 
introdotto  all’ udienza  del  Re;  nella  quale  li  crede , che 
gli  fuggerifTe  il  primo  penfiero  di  fopprimer  nel  Regno 
tutti  i Monaderj.  Morto  coftui  indi  a non  molto,  il  Bai- 
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riamo  fposò  la  Tua  moglie  , così  bramola  di  novità  , come 
egli  medelìmo  ; eflendo  ftata  nelle  dette  materie  la  prin- 
cipal  fautrice  ; e per  Tuo  mezzo,  come  anche  per  fuo  pro- 
pi  io  moto,  e per  la  lettura  degli  empj libri  del  Vlclejfo  e 
del  Tindullo  ( malfime  di  quei  2. , intitolati  ; Lo  [portello 
del  Vi  eie  fio  , e La  pratica  dei  Prelati  ) egli  cadde  in  di- 
verfe  ercjìe  \ e per  quelle  fu  prclò  e condotto  davanti  allo 
Stocbeleo  Velcovo  di  Londra  nelPanno  i jgz.  \ dinanzi  al 
quale  ei  finalmente  le  abiurò,  e per  penitenza  flette  co- 
perto d’  un  lenzuolo , tutto  il  tempo  della  predica  , predo 
alla  Croce  di  S.  Paolo  . 

1 2.  Quali  fodero  le  Erede  particolari,  da  lui  abiura- 
te, il  Volpe  non  le  racconta  didimamente  : contuttociò  fi 
polfian  raccogliere  da  quelle  fue  proprie  parole  : Per  cori- 
chiuder e in  breve  ( dice  egli  ) una  lunga  materia  ; Jlando 
Bai  nomo  in  una  dubbiofa  pcrpleffità  , fi  rendè  finalmente^» 
ai  fuoì  avverfarj  ; dicendo  come  qui  fegue  . \ - di'  ei  non 
poteva  giudicare  fe  Baitìldo  mori , o no  , nella  vera  fede  * 
2-®  Che  un  uomo  facendo  voto  , non  può  romperlo  fenza  gra- 
ve peccato  - g.®  Che  un  Prete , promettendo  di  viver  cafio  , 
non  può  pigliar  moglie  . 4.0  Che  egli  J limava  , che  gli  Apo- 
fiolì  fujfiro  in  Cielo  . j.®  Che  Lutero  fece  male  ad  ammo- 
gli ar  fi  con  una  Monaca  . 6.°  Che  è meglio  per  un  fanciullo  , 
che  ei  fia  crefimato . Così  fcrive  il  Volpe  della  fua  abjura, 
e pare  che  gli  difpiaccia  , che  egli  abbia  abjurato  quelle 
opinioni.  E quanto  alla  prima  intorno  al  Baifildoy  dove- 
te Capere  , che  ( edendo coltili  un  Monaco  Apollata  ) era 
dato  maedro  del  Bainamo  , e fu  l’anno  avanti  bruciato  in 
Londra  per  aver  tenuto  molte  opinioni  modruofe  , che__* 
ognuno  può  leggere  nell’  ideilo  Volpe  alla  pagina  8g5  , ed 
io  avrò  occalìone  di  trattarne  dopo  : Come  per  efempio  , 
che/’ Antìcrìfio  non  è co  fa  corporea , ma  fpirituale  ; Che  gli 
Ebrei  fecero  morir  Cri  fio  con  buono  zelo  e retta  intenzione  \ 
Che  ogni  uomo  è padrone  di  tutto  ciò , che  pojfiede  un  altr'uo- 
mo  ì e molte  altre  limili  propolìzioni . 

ig.  Edendo  codui  allora  difefo  dal  Bainamo  g come 
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vero  Predicatore  e Santo  fervo  di  Cr'tjìo  , viene  adeflb  da 
lui  rigettato  nella  fua  ab jura : Dopo  la  quale,  e la  peni- 
tenza da  e(To  fatta  predò  alla  Croce  di  S.  Paolo  , eflendo 
rimcflo  in  libertà  , fu  poi  arredato  di  nuovo  per  recidivo 
nelle  (lede  erede , e in  altre  ancora , cosi  detedabili , co- 
me le  prime  . Come  per  efempio  , egli  fu  acculato  d’aver 
detto  e difelo,  che  S.  Tommafi  di  Canturbia  era  un  ladro 
e un  omicida  \ e che  f e egli  non  fi  pentì  del  fuo  omicidio > 
era  un  Diavolo  nel? Inferno , piuttofio  che  un  Santo  in  Para - 
difo . Item  , che  aveva  detto , che  voleva  tanto  porger  pre- 
ghiere alla  fua  moglie  Giovanna , come  alla  Vergine  nofir* 
Signora  . Item  , che  aveva  affermato  e infieme  creduto  , che 
Gali  Grifo  era  puro  uomo . Item , che  ciò  non  odante , in 
alcune  lettere  al  fuo  fratello  ( eh’  ei  confefsò  apertamente 
per  fue  ) aveva  aferito  , che  Grifo  era  tutte  e tre  le  per- 
fine in  una  , il  Padre , il  Figliuolo , e lo  Spirito  Santo , &c. 

14.  Per  le  quali  erede,  e per  divede  altre  fu  condan- 
nato e bruciato  in  Londra  nell’anno  fuddetto  1532. , e il 
Volpe  lo  chiama  vero  Martire  di  Gesti  Crifio  ; febben  con- 
ferà che  oltre  a tutti  i predetti  articoli  , il  mededmo  Bai - 
nomo  concedè  pubblicamente  la  prefenza  reale  nell’Euca- 
ridia . Fffendo  di  più  interrogato  ( dice  egli  ) nel T ultimo 
eflremo , fi  v'era  nel  Sagramene  il  vero  corpo  di  Gesù  Gri- 
fo Dio  e Uomo  in  carne  e fangue  ; dopo  diverfe  dubbicfiL-» 
rijpofe , il  Bainamo  così  conchiufi  : Egli  vi  è , vero  Dio  e ve- 
ro Uomo , in  firma  di  pane . Così  feri  ve  il  Volpe  ; e così 
recide  quedo  Santo  dalla  fua  Chiefa  : E pure  egli  raccon- 
ta uno  dupendo  miracolo  , fucceduto  per  prova  della_» 
fua  Santità , in  quede  parole . 

15.  E da  notarfi  pubblicamente  (dice  egli  ) che  fon- 
do il  Bainamo  legato  al  palo  in  mezzo  alle  fiamme  ; quando 
ebbe  le  braccia  e le  gambe  mezze  bruciate , così  parlò  : O 
Papidi  , voi  cercate  dei  miracoli;  e qui  adeflò  ne  vedete 
uno  : perchè  in  qticfio  fuoco  non  finto  più  pena  , che  s'  io 
fujfi  in  un  letto  di  piume  ; anzi  mi  pare  un  letto  di  rofe. _»  • 
Così  parlò  in  mezzo  alle  fiamme  , quando  aveva  , come  bo 
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detto  , le  braccia  r le  gambe  mezze  bruciate  . Quello  è il 
racconto  e l’ atteflato , che  fa  il  Volpe  del  fuo  miracolo  ; 
di  cui  egli  ferire  in  margine  quella  nota  : Miracolo  e fatto 
tnaravigliofò  di  Dio  da  confiderarfì.  E per  certo  , fe  fulle 
vero,  egli  farebbe  una  gran  prova  contro  di  lui , per  la 
prefenza  reale , confeffata  dal  Battiamo •>  come  già  udifte, 
nell’ andare  ad  eflèr  bruciato.  Ma  da  noi  non  s’afpettart 
miracoli  dalle  mani  d’un  fimil  fuggetto,  che  non  ave va_» 
alcuna  Fede  (labile  e certa  ; ma  parte  d’una  Setta  , e par- 
te d’ un’altra:  e quefla  pazza  finzione  del  Volpe  è molto 
palpabile  a tutti  coloro , che  hanno  in  capo  qualche  po’ 
di  giudizio . 

16.  Perchè,  c egli  potàbile  l’immaginarfi  , che  fe__» 
quella  sì  llrana  cofa  folle  accaduta  in  una  piazza , come  è 
Smrffldo , dove  molte  migliaja  d’ uomini  li  trovavan  prc- 
fenti  , e in  quei  giorni  molti  di  lóro  eran  Vrotejlanti  ; è 
egli  ( dico}  potàbile  , che  il  (olo  Volpe  folle  flato  il  rela- 
tore di  ella,  c che  niun’ altro  avelie  lafciato  un  ricordo 
autentico,  per  atteflare  la  verità  d’un  sì  famofo  e bago- 
lare accidente?  Noi  leggiamo,  che  quando  Iddio  prefer- 
vò  dalla  pena  del  fuoco  i tre  giovani  Ebrei  , e dopo  quelli 
molti  Crijliani  , prefervò  ancora  i loro  corpi  dalla  corru- 
zione : ma  che  il  Bainamo  folle  dal  fuoco  ridotto  in  cenere, 
fenza  fentire  pena  veruna;  benché  Iddio  lopotelle  fare, 
contuttociò  non  s’è  mai  letto  un  sì  fatto  efempio  ; ed  è ve- 
rifimile,  eh’ ci  non  volelle  cominciare  con  un  tal’ uomo  , 
com’  era  coflui  : Onde  il  Volpe  in  quefla  bugia  può  aver  la 
corona  fopra  ogni  pazzo , eh’  io  abbia  mai  udito,  sì  per 
la  cola  medefima , come  pel  modo  di  raccontarla  . E tan- 
to balli  del  Bainamo , c degli  altri  bruciati  in  quefto  mele 
folto  Arrigo  Vili. 
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Dei  Santi  ‘Protejianti  , bruciati  in  queflo 
mefe  fotto  il  regno  della  Regina  Maria  . 

17.  T Santi  del  Volpe  nel  tempo  della  Regina  Maria, 
X l*  poffono  anche  cfTi  dividere  in  3. , 04.  «dalTì  s 

fecondo  gli  anni  , nei  quali  furor»  bruciati  . Perchè  nel 
I S55-  ( che  fu  il  $.*  del  Tuo  regnare)  ne  furono  bruciati 
2.,  cioè,  Giorgio  Mar  fio  Predicatore , e Guglielmo  F love- 
rio Min/ /Irò',  ai  quali  il  Volpe  aggiunge  Gio:  Aucoco  per 
Confcflore,  fcrivendo  di  lui  quella  fola  codi  in  tali  paro- 
le : Il  dì  2.  del  mefe  eP  Aprile  morì  in  prigione  Gio : Aucoco , 
thè  poi  fu  fepolto  in  un  campo , &c. , e perciò  ei  lo  fa  Con- 
fèflore  il  dì  9.  di  queflo  mefe  . Quanto  ai  2.  altri , cioè, 
Marjio  Predicatore  e Floverio  Minillro , egli  avrebbe  po- 
tuto chiamarli , o ambidue  Predicatori  , o ambidue  Mi- 
nifri : Perchè  Marfìo  ( che  egli  onora  col  più  degno  tito- 
lo di  Predicatore')  era  in  verità  puro  Minìfro , prefo  dalla 
zappa  nella  Parrocchia  di  Deano  nel  Ducato  di  Lancofro  1 
dove  egli  aveva  moglie  e figliuoli , come  il  Volpe  confef- 
fa.  E dopo , quando  giunfè  al  più  alto  grado  del  fuo  flato 
Ecclefiaftico , fu  fidamente  Vicecurato  di  Lorenzo  Sonde- 
rò Prete  ammogliato  , di  cui  parlai  nello  feorfo  Febbra- 
io j il  quale  /limò  cofa  degna  di  fe  il  morire  abbruciato 
per  dichiararci  fuoi  figlj  legittimi  j e così  provare  ( come 
egli  diceva  ) che  la  fua  moglie  era  onefla  donna . E di 
tal  pollo  di  Vicecurato  fotto  il  Sandero  , P ilìe(To  Marfìo 
così  fcrive  in  una  fua  lettera  al  Leggitore:  Allora  io  mi 
fìimai  ben  collocato  fotto  il  carijfmo  e cortefjfmo  mio  Padro- 
ne Lorenzo  Sandero  nella  terra  di  Lanterna  , &c. 

18.  Onde  effendo  coflui , prima  Villano , poi  Minìfro , 
e finalmente  Vicecurato  ; io  non  vedo  perchè  il  Volpp  . 
l’abbia  pollo  nel  fuo  Calendario  in  qualità  di  Predicatore ; 
e che  il  Floverio  fuo  compagno , che  era  Monaco  profeffò  , 
Sacerdote  , e ancora  ammogliato  , debba  venire  immedia- 
tamente dopo  di  lui  coi  folo  titolo  di  Minifro'y  tanto  più 
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che  il  medefimo  Marfo  nelle  fue  rifpofle  al  Conte  di  Derbia, 
che  lo  fece  pigliare  , e al  Dottore  Coleo  Vefcovo  di  Cejlre  9 
confefsò  il  fuo  poco  fapere , anche  in  quel  punto,  in  cui 
confifle  principalmente  la  Setta  AeXVolpe'y  cioè,  intorno 
2.W& prefenza  reale  di  GeiùCriJìo  nell’  Eucariftia  . Circa  la 
rjuale  elfendo  richiedo  pubblicamente  della  Tua  credenza 
dai  Commilfarj  nel  Tuo  primo  efame  : lorifpof  (dice  egli) 
che  non  fapevo  piti  di  quello  , che  avevo  già  detto  ; perchè  la 
mia  cognizione  era  imperfetta  ; pregandoli  di  non  farmi  quel- 
le inutili  e difficultofe  domande . E in  altro  efame  nella-» 
Domenica  delle  Palme  effondo  di  nuovo  interrogato  filila 
della  materia  , egli  fcrive  così  : lo  dìfft , che  la  rifpojla  , 
eh'  io  diedi  innanzi , era  bafevolc  per  un  principiante  ; e 
che  io  non  profetavo  una  perfetta  cognizione  in  quella  ma- 
teria , fnchè  non  avejfi  un  po'  più  f udì àio . 

1 9.  Cosi  ei  rifpofe . Or  io  vorrei  faper  dal  Volpe  ^ co- 
me poteva  effer  coflui  Predicatore  della  fua  Chiedi , eden- 
dò  così  ignorante , c irrefoluto  nell’ articolo  particolare  e 
principale  della  fua  Setta  ? E febbene  il  Volpe  , per  ingan- 
nare, fecondo  il  fuo folito, il  Leggitore , fa  nel  margine.-» 
quefta  nota-  Marjìo  tace  nel  Sagrarnento  : e fubito  dopo 
ei  fa  qued’  altra  : Marfo  turbato  nella  fua  cofcienza , per 
non  efièr  più  ardito  nell'  articolo  del  Sagrarnento'.  e di  più 
egli  fa  la  terza;  Marfo  prega  per  aver  più  ardire , &C. 
Nientedimeno,  efTendo  poi  flato  ordinato  a Marfo  in  un 
altro  efame  , di  fcrivere  di  fua  mano  con  deliberazione  la 
fua  precidi  rifpofìa  a 4.  articoli  (cioè,  alSagrifzio  della 
Me  fa  , al  Sagrarnento  dell'  Fucarifia , alla  Comunione  fit- 
to una  fpetie , e alla  Confcjfone  ; ) egli  la  feri  (Te  e Fanello 
in  quefta  maniera:  all  2.°  io  rifpofe  come  innanzi  io  feci 
al  Vefcovo , &c. 

20.  E così,  non  ottanti  le  sfacciate  feufe  del  Volpe , que- 
llo fuo  degno  Predicatore  flette  laido  nei  fuoi  dubbj  ; cre- 
dendo ciò  che  più  gli  piaceva  , e negando  il  redo  , oppur 
dubitandone;  e in  confeguenza  ei  non  aveva  alcuna  fiabi- 
le e certa  fede,  liccome  non  l’avevano  i più  di  loro;  ma 
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{blamente  alcune  opinioni , fondate  for  proprio  capriccio  : 
onde  coditi  alla  fine  fu  bruciato  a Vorcejlre  il  24.  d’Aprile 
nel  1555.  Il  Volpe  non  riforifce  didefamente  lafontenzadi 
morte  pronunziata  contro  di  lui;  e perciò  non  polliamo 
fàpere  le  Tue  opinioni  particolari . Solamente  ei  dice»  che 
il  Vefoovo  nel  pronunziarla  fi  fermò  due  volte  ad  efortarlo 
a conformarli , e in  tal  modo  falvar  la  vita  ; fe  avede  avuto 
tanta  grazia  di  fervirfi  di  quell’  avvifo  pcrfuo  vantaggio. 
Ma  come  vide  » così  mori . 

31.  Ora  parlando  delfuo  compagno  Guglielmo  Flovr- 
rio  > bruciato  a Londra  in  quedo  mefe,  e lo  dedb  giorno  » 
che  l’altro  a Vorcejlre  \ ecco  la  fomma  della  fua  vita  , azio- 
ni, e morte.  Nacquecodui  in  un  villaggio  , detto  Suoli- 
lo , nella  Cambrigia  , e fu  Monaco  Sacerdote  nella  Badia 
di  Elai  » dalla  quale  ei  (i  partì , e prefe  moglie  , e con_» 
e(Ta  , ora  foce  da  Servitore , ora  da  Maedro  di  (cuoia , ora 
da  Chirurgo,  ora  da  Medico,  e altre  limili  figure  e me- 
ftieri  ; e dopo  aver  egli  vagato  molti  anni  qua  e là  per 
varie  provincie  dell’ Inghilterra  , finalmente  andò  ad  abi- 
tare vicino  a Londra  nel  principio  del  regno  della  Regina 
Maria  ; e là  concepì  tal  fervore  di  fpirito  nella  nuova  fua 
dottrina  Calviniana , che  nel  giorno  del  Santo  Natale  fi 
portò  alla  Chiefa  di  S.  Paolo , con  intenzione  di  far  violen- 
za a un  Prete  Cattolico  , che  ei  Io  trovafle  amminidrando 
1 ' Eucarijlia.  Ma  effondo  in  quel  tempo  impedito  da  Id- 
dio ( come  dopo  egli  foriffo  ) differì  la  fiia  frenetica  rifo- 
luzione  al  giorno  dopo  -r  nel  quale,  paflàto  che  egli  ebbe 
il  Tamigi  a Veftnìjler , trovando  un  Prete  (nominato  Gio- 
vanni Celiamo')  che  appunto  comunicava  con  gran  devo- 
zione nella  Chiedi  di  S.  Margherita  ; codui  fcandalizzan- 
dofi  in  vedere  il  popolo  inginocchiato  ; modo  ( dice  egli  ) 
dal  Divino  fpirito,  tirò  foora  un  coltello,  che  a tale  ef- 
fetto portava  in  tafca  , e ferì  gravemente  il  detto  Prete  , 
nel  capo  , in  un  braccio,  e nella  mano  , colla  quale  tene- 
va la  pidide  ; onde  molte  particole  redarono  afperfo  del 
fuo  fangue  . E per  certo  quel  fanatica  l’avrebbe  uccido, 
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fe  Cubito  il  popolo  non  folfe  accodo  , e l’aveflfe  fermato.' 

22.  Tal  fu  l’azione  di  quello  A pollata  e Miniilro  am- 
mogliato : e febben  il  Volpe  non  ofa  alla  fcoperta  di  appro- 
varla ; ma  dice,  che  egli  non  fece  bene , nè  evangelicamente 
(così  fono  le  fue  parole;)  aggiungendo  di  più,  che  il 
Piover  io  così  confefsò  al  Vefcovo  Bonnero , e che  perciò 
fi fottometteva  di  buona  voglia  a quella  pena , che  gli  fujf'e 
data  , &c. , Nientedimeno  chi  lì  porrà  a conliderare  tut- 
to il  racconto,  che  ne  fi  il  Volpe , troverà  che  il  Floverio  , 
non  lolo  approvò  quella  fua  azione,  ma  che  ancora  fe  ne 
gloriava  , come  fatta  da  lui  per  ifpeciale  impulfo  di  Dio  ; e 
che  anche  l’approva  il  Volpe , col  non  riprovare  la  di  lui 
impietà  in  quello  propolito  , e col  non  deluderlo  dal  Ca- 
talogo dei  Tuoi  Martiri;  dicendo  di  elfo  nel  line  del  fu» 
fupplizio:  Coli  [offri  queflo  cefi  ari  te  teflìmorào , e fedel fer- 
vo di  Dio  , Guglielmo  Floverio , la  morte  del  fuoco , &c. 

23.  Ma  di  più,  lì  vede  che  il  Volpe  non  folo  approva, 
ma  ancor  lì  compiace  internamente  di  quello  fuo  Martire 
ajjajfno , da  una  certa  conferenza  (che  egli  ricconta.  ) 
tenuta  in  prigione  tra  il  Floverio  e Roberto  Smito , altro 
Evangelico  carcerato  con  lui:  il  quale  Smito  eralòife  in 
prigione  per  azioni  sì  buone  , come  quella  del  fuo  Flove- 
rio , fe  non  peggiori . Udiamo  dunque  la  Conferenza  fpi- 
rituale  tra  quello  buon  Ladro  e il  pio  Af/ajfno  , fatto  Mi- 
nillro  del  nuovo  Evangelio.  Il  Volpe  la  narra , come  fe- 
guita  tra  2 Santi  della  fua  Chiefà , a fomiglianza  di  quelle 
degli  antichi  Padri  in  Cajfutio ; febbene  il  lòggetto  e le 
perfone  eran  tanto  divede,  quanto  il  Cielo  e 1*  Inferno  , 
S.  Michele  e Lucifero  . 

24.  Amico  Floverio  ( dijfc  Smito  ) poiché  intendo , che 
voi  avete  profetato  il  Vangelo  per  lungo  tempo  , mi  prenda 
f ardire  di  venir  da  voi  , e per  modo  di  comunicazione  , di 
domandarvi  la  verità , eh'  io  bramo f. pere  dalla  vojlra  bocca , 
d'  una  certa  azione  fatta  da  voi , &c. 

A cui  rifpofe  il  Floverio  : lo  lodo  la  fomma  bontà  di 
Dio  , per  avermi  mojlrato  la  luce  della  fua  [anta  parola  ; e 
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ringrazio  voi  di  tutto  cuore  della  voflra  vijìta  : colla  gra- 
zia di  Dio  vi  dichiarerò  la  verità  di  tutte  le  cofe  , che  voi 
giujlamente  mi  domanderete . . 

Smito  . Or  io  defdero  che  mi mojlriot e la  verità  del? 
azione  , fatta  da  voi  fopra  il  Prete  Gio:  Celtamo . 

Floverio . Vedendo  io  il  popolo  inginocchiato  davanti  a 
un  idolo  vergognofo  e detejlabile  ; moj/ò  da  fommo  zelo  per  il 
mio  Dio , tirai  fuor  a il  coltello , e per  cofo  il  Prete , &c. 

Smito . Fojle  voi  zelante  contro  di  lui  per  malevolenza ? 

Floverio  . Non , certo  ; perchè  io  non  mi  ricordo  t? 
averlo  mai  veduto  e fe  io  non  avejf  percoffo  lui  i trovan- 
domi in  fomigliante  occafìone , avrei  percojfò  un  altro  , fo 
Iddio  m'avefo  permeffo  di  farlo . 

Smito . Credete  voi , ehe  quefla  fta  una  cofa  ben  fat- 
ta , e fecondo  la  regola  del  Vangelo  ? 

Floverio . Sappiate , ehe  ogni  carne  è foggetta  alla—* 
potenza  di  Dio  , e che  egli  fa  dei  mìnijlrì  per  efeguire  il  fu» 
defiderio  eia  fuo  volontà'.  Come  per  efempio  , Moisè , Aron- 
ne , Finees,  Giofuè  ,Jehu  , Giuditta , e molti  altri  ; non 
fol  amente  cambiando  gradi , ma  ancora  piantando  zeli  per 
fuo  onore , contro  ogni  ordine  e ri/petto  di  carne  e di  fan- 
gue : Perchè , come  dice  S.  Paolo,  le  Tue  opere  fono  im- 
perfcrutabili  ; per  il  cui  fpirito  ho  dato  adcjfo  la  mia  carne 
a quella fpecie  di  morte , che  a lui  piacerà  d' augnarmi,  &e. 

25.  Così  cominciò  la  Conferenza  tra  quelli  2.  fratelli 
Evangelici  del  Volpe ^ nella  quale  voi  ben  vedete,  che_j 
il  Pioverio  aferive  il  fuo  empio  attentato  all' impililo  di 
Dio  ; paragonandofi  in  ciò  a Moisè , ad  Aronne , a Finees , 
e ad  altri  Santi  di  quella  fonai  e poi  glie  l’ aferive  più 
apertamente,  come  adelTo  udirete  : Perche,  venendo  ri- 
chiello  dallo  Smito , feegli,  o alcun  altro  potelfe  fare  dal 
fuo  efempio  una  Amile  azione;  gli  rifpofe  di  no , eccettua- 
to che  averte  da  Dio  un  impulfo  particolare,  lo  non  poffa 
infegnarvi  ( ci  gli  dille  ) a fare  il  fonile  , perchè  non  fo 
che  cofa  è in  voi  ; Ma  , fe  Iddio  vi  fa  cefo  zelante  , come 
ha  fatto  me , potrefe  farlo , nè  farejle  impedito  , nè  con- 
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dannato  : Perchè  il  Signore  fa  nel  fuo  popolo  cofe  fiupend'e  in 
tutte  le  età  , che  da  niuno  fi  pojfón  comprendere  . Vi  prego 
umilmente  a giudicar  meglio  dello  fpirito  , e a non  condan- 
nare le  opere  di  Dio  ; perchè  io  non  pojj'o  mai  efpritncre  colla 
bocca  la  gran  bontà  , che  egli  ha  mofirato  ver  fio  dì  ma  in — > 
quefi'  azione \ della  quale  io  non  mi  pento.  Così  dille  il 
Pioverlo  a Roberto  Smito  fuo  fratello  Evangelico  : nel  che 
voi  vedete  j che  egli  contraddice  al  Volpe,  il  quale  ha  detto 
poco  prima,  che  egli  fe  ne  pentì:  il  che  da  lui  vien  qui 
negato  apertamente , dicendo  che  ella  venne  da  Dio . Anzi 
di  più  , per  moflrarc  che  egli  vi  ebbe  pochiltima  parte  , ma 
vi  fu  violentemente  fpinto  da  Dio  , egli  foggiunfe  al  pre- 
detto Smito  quelle  parole  : Per  verità , io  non  fo  fe  adef- 
fo  la  potejf fare  ; perchè  ejfendo  io  andato  il  giorno  di  Natale 
affai  di  buon'  ora  per  tal  fine , tutto  accefo  di  zelo , allibi 
Cbiefa  ( detta  di  Paolo  ; ) quando giunfi  in  quel  luogo  , io 
non  fui  piti  capace  di  farla , di  quelche  ora  fon  di  disfare 
ciò  che  ho  fatto . Ma  il  giorno  appreffo , fpinto  dallo  fpirito , 
non  folamente  a poffare  il  Tamigi  e a entrare  in  Cbiefa , ma 
anche  a rinunziare  di  buona  voglia  alla  mia  vita  , la  feci 
fenza  timore , e ne  lodo  Iddio , &c- 

26.  Or  voi  vedete  in  quello  Miniflro,  monaco  apo- 
flata,  l’incitamento  dello  fpirito  ad  attentare  quell’ omici- 
dio . Colla  quale  fpiritual  narrativa  , lo  Smito  fuo  fratello 
Evangelico  rellando  non  fèllo  appagito  , ma  anche  rapito  , 
per  cosi  dire,  dal  giubilo  del  fuo  cuore  , gli  rifpofe  con_» 
quelle  parole:  Non  è neceffario  efaminar  di  vantaggio  la  fi- 
ducia , che  voi  avete  \ perchè  io  m'avvedo  che  voi  fiete  ( grazie 
a Dio ) in  un  buono  fiato  : e perciò  prego  la  fua  bontà  che  vo- 
glia fpandere  fopra  di  voi  le  ali  della  fua  protezione  ; perchè 
Jiccome  per  fuo  amore fiete  fiato  zelante , anche  fin'  a perder  la 
propria  vita  -,  così  vi  dia  il  fuo  fanto  Spirito , per  condurvi 
da  quefia  morte  a una  miglior  vita  . Caro  amico  {soggiur.fi  il 
Floverio)  io  afpiro  a quella , effóndo  pienamente  ficuro  che  da 
loro  non  può  effire  uccifo  altro  che  il  corpo  , e che  quefio  tome- 
ràdi  nuovo  alla  vita  eternale  mai  più  non  vedrà  la  morte  &c. 
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27.  Ecco  lo  fpirito  di  coftoro , c anche  del  Volpe , che 
l’approva  ! E non  è quello  l’iftelTo  nuovo  Evangelico  Spìrito 
di  furore , che  molle  Guglielmo Tommafì-,  Crijlofan  Gu orna- 
no , e divedi  altri  , a tentar  di  uccidere  nel  loro  zelo  la  Re- 
gina Maria  nel  principio  del  fuo  governo  ; proteliando 
poi  il  Tommafi  in  punto  di  morte,  che  egli  moriva  per  la 
fua  patria?  E quello  fuo  fpirito  non  fu  egli  approvato  dalla 
Chiefa  di  Ginevera , come  confefTa  il  Proteflante  Dottor 
Baneberoto  nel  fuo  libro  * delle  Opinioni pericolofe  ? Non  è 
quello  il  medefimo  fpirito  , con  cui  Normanno  Latteo , Gia- 
como Melvìno , e altri  Calvinijìi  uccifero  in  Ifcozia  il  Cardi- 
nale di  S.  Andrea  nella  propria  fua  camera  l’anno  di  Crilto 
1 546. , con  approvazione  di  Gio : Noto  e di  altri  del  Conci- 
liabolo Calviniano , come  prova  ampiamente  il  prefato  Dot- 
tore ? Non  è quello  il  medefimo  fpirito , che  mode  Pietro 
Bur tetto  a tentar  d’ammazzare  il  Cavaliere  Gio:  Bachino  in 
una  pubblica  Itrada  di  Londra  nell’anno  tj.#  del  governo 
di  Lifabetta-t  e poi  ad  uccidere  il  fuo  carceriere  ? E final- 
mente , non  è quello  il  medefimo  fpirito,  che  incitò  in  que- 
lli ultimi  anni  il  Copingcro , V Artimone , e ì'Hachetto^  a tra- 
mar d’uccidere  divertì  Signori  nella  propria  camera  del 
Con  figlio  fegreto,  e forfè  ancora  la  medefima  Lìfabetta— • 
nel  piu  alto  fervore  del  loro  zelo  ? Tutti  colloro  ebbero  (io 
dico)  un  ilteflò  fpirito , ed  eran  principali  Evangelici  del- 
la Torta  più  pura  , come  elfi  medefimi  fi  dichiaravano.  E da 
quella  razza  di  Spiriti , pollono  i Principi  confiderare  , co- 
me fon  per  difenderli , quando  entrano  nel  loro  zelo,  e fen- 
tono  impulfi  interni  agli  affalti  ertemi , come  il  Copingcro 
atteflòdi  fe  flertò.  E limile  fpirito  (fenza  dubbio)  non  è 
infrequente  tra  la  fpecie  più  fervida  dei  Puritani  -,  la  Setta 
dei  quali  è più  pericolofa  ad  ogni  Repubblica,  o Principa- 
to, di  qualunque  altra  che  fin’ ora  fiainforta:  eccettuate 
quelle  degli  Anabatijli  e dei  Cìrcumcelliani , coi  quali  in 
quello  punto  elfi  gareggiano.  E tanto  balli  dei  fuddetti 
Santi  Volpi  ani , e dell’anno  1555. 

28.  Ne  icguono  aderto  7-  altri  Martiri,  che  furon  bru- 
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ciati  nell’anno  appretto  1556.,  diftribuiti  dal  Volpe  in  7. 
giorni  di  quello  mefe  j e fono  Roberto  Drago  Miniftro , Gu- 
glielmo Timèo  Vicecurato,  Riccardo  Spurgeo  cimatore—» j 
Tommafi  Spurgeo  e Giorgio  Ambrojto  gualchiera) , Gioì  Ca- 
villo tettìtore  , e Riccardo  Harpolo  farto . I primi  6.  eran  d’ 
Tjfefia  , e furon  tutti  infieme  bruciati  in  Londra , e il  7.0  a 
Roccjlre.  Erano  i Capi  di  quella  truppa  il  Drago  Miniftro, 
e il  Timèo  Vicecurato  ; febben  anche  il  Cimatore  , il  Tef- 
fitore , e i Gualchiera)  furon  si  fervidi  e si  arditi  , come  i 
lor  Capi  : Il  Drago  fu  fatto  Diacono  (dice  il  Volpe ) dal  Dot- 
tor Teloro  di  Hadeleo{àe\  cui  bruciamento  n’ho  già  parlato 
nello  feorfo  Febbrajo)  e dopo  venne  arnmeffo  per  Minijlro  del- 
la parola  di  Dio  e dei  Sagramcnti  dal  Cranmero  e dal  Ridcleo 
nel  3.0  anno  del  regno  di  OdoardoVl.’,  non  colla  forma  del? 
Ordine  allora  in  forza  ; ma  con  quella  , che  fi  doveva  poi  Jlabi- 
lire  , &c. 

29.  Ottervate  di  grazia  l’ordinazione  di  quello  Mini- 
ftro difordinato  : egli  fu  prima  fatto  Diacono  dal  Dottor  Te- 
loro , che  non  era  Vefcovo , ma  puro  Miniftro  i e poi  dal 
Cranmero  e dal  Rideleo , che  erano  Vefcovi,  fu  ammetto  per 
Miniftro  della  parola  di  Dio  c dei  Sagramenti , non  già  col- 
la forma  delVOrdìne , allora  in  forza  nella  Chiefa  Inglefe  , nel 
3.0  anno  del  regno  del  Re  Odoardo  ; ma  con  quella  chef  dove- 
va poi Jlabìlirc  : dimodoché  quello  Miniftro  difordinato  fu 
ordinato  prima  che  futte  fatto  l’Ordine,  con  il  quale  fu  or- 
dinato. 

30.  Guglielmo  Timèo  era  Diacono  , o Vicecurato  \ ma 
tanto  infoiente  e prefontuofo , che  fuperò  il  Miniftro  Dra- 
go nell’arroganza  delle  rifpofte . Quelli  2.  avendo  ai  lor 
fianchi  i fuddetti  4.  artigiani , per  applaudire  a tutto  ciò , 
che  elfi  dicevano  ; anzi , ancor  per  parlare  con  arroganza», 
non  minor  della  loro  : etti  divennero  così  infoienti  contro 
il  Vefcovo  e i fuoi  Commiflarj  in  prefenza  di  tutto  il  po- 
polo , che  era  cofa  per  certo  infoflfribile . Perchè  (come 
racconta  rifletto  Volpe ) nel  loro  efame,  quando  il  Vefcovo 
da  principio  ebbe  detto  alcune  parole  , cfortandoli  gentil- 
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mente  a conformarli , 8cc.  il  Vicecarato  Guglielmo  Timèo  fi 
fece  avanti , e cominciò  a parlar  così  : Signore  , lo  mi  mara- 
viglio che  voi  cominciate  con  una  bugia , &c.  Comunque  voi 
giudichiate  di  me-,  io  fon  ficuro , che  non  tengo  altra  religione , 
che  quella  che  fu  predicata  da  Gesù  Cri/lo , atteftata  dai fuoi 
Apoftoli , ricevuta  dalla  primitiva  Chiefa  Crijìiana  , e adejfo 
fedelmente  infognata  dagli  Evangelici  ed  Apojlolici  Predica- 
tori di  queflo  Regno  , &c. 

51.  E poi  ditte  di  nuovo  : Signore , io  non  dubito  <T effer  infoiente  trat- 
della  Chiefa  Cattolica , comunque  voi  giudichiate  di  me  : Voi  tare  di  rimi» 
altri  fletè  tutti /pergiuri , &c-  E il  Volpe  aggiunge  di  più, 
che  uno  di  quegli  artigiani , parlò  in  nome  di  tutti , dicen-  pa.ni  > 
do  : Signore , voi  non fitte  legittimo  Giudice  \ mafie  volete  giu- 
dicarcifecondo  il  fanto  te/limonio  di  Grifo , che  è la  parola  di 
verità , noi Jlartmo  al  voflro  giudizio . E quelli  (dice  il  Volpe) 
infifìè  grandemente,  cheuVefcovo  gli  giudicale  colla-. 

Tanta  parola  di  Dio  : Del  che  egli  offendendoli , lo  chiamò 
furbo  ciarlone  , &c.  E da  ciò  voi  potete  in  parte  raccoglie- 
re , che  razza  di  efami  furono  quelli , e che  dillurbo  intol- 
lerabile ebbero  i Vefcovi  e gli  altri  dottori  nel  dover  trat- 
tare con  perfone  così  infoienti , inebriate  deH’iltelTa  fuper- 
bia  de\l' Ertfia , e totalmente  prive  di  fenno  per  la  frenefia 
della  medefima. 

32.  Perchè  poco  dopo,  per  quella  arrogante  provo- 
cazione di  quegli  artigiani  alle  Scritture,  avendo  il  Vefoo- 
vo  domandato  loro , come  làpevano,  qua?  era  Scrittura , e 
quale  non  era  ? A tal  domanda  (dice  il  Volpe)  rifpofe  il  Mi-  pilP"*»  come 
niltro  Koberto  Drago , che  egli  fapeva  effer  la  fola  parola  di  ^ep°  la  5°"?* 
Dio  \ perchè  ella  moflrava  loro  la  propria  falute  in  Gesù  Cri - tura . 

-fio  , e ritira  gli  uomini  dalla  vita  cattiva  , &c.  Ma  il  Vice- 
curato  Guglielmo  Timeo  fi  fece  avanti , e citò  il  Capitolo  59.  Volpe  pag. 
del  Profeta  Ifaia , dove  Iddio  dice:  Il  mio  Spirito  che  ì in  te* 
e le  mie  parole , che  io  ho  po/lo  nella  tua  bocca  , non  fi  parti- 
ranno dalla  tua  bocca , nè  dalla  bocca  della  tuafemenza , &c. 

Volendo  così  provare  dice  il  Volpe)  che  egli  avea  lo  Spirito 
di  Dio , e perciò  poteva  rettamente  difcerocre  j qual’  era  la 
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parola  di  Dio , e quale  non  era  ; ma  avanti  che  egli  fpiegafe 
fe  il  Tuo  penderò,  il  Vefcovo  l’interruppe . 

3 3.  Così  dice  il  Volpe . E qui  oflèrvate  di  grazia , la  cer- 
ta e ficura  via  , che  infegnano  quelli  2.  pazzi , il  Minifro  e 
il  Vicecurato  * agli  artigiani  loro  fcolari , di  difeernere  Ia_, 
Scrittura . Primieramente , do  ciò , che  ella  in/egna  la  falute 
in  Crìjlo , e ritira  gli  uomini  dalla  vita  cattiva . Delle  qua- 
li due  cole , la  I.*  non  può  diflinguere  tra  i libri  del  nuo- 
vo Teflamento  : come  per  efempio,  fe  il  Vangelo  di  S.Tom- 
mafo , o ouello  degli  Ebrei , o l’Epiflola  di  S.  Giacomo , o la 
feconda  di  S.  Pietro , e altre  controverfe , rigettate , o am- 
meffe  nei  tempi  antichi , o nei  noftri  giorni , fiano  Scrit- 
tura , o no  *,  perchè  tutte  infegnano  la  ialute  in  Criflo . La 
a.*  poi,  che  è il  ritirare  gli  uomini  dalla  vita  cattiva,  fi  tro- 
va ancora  in  molti  libri  Pagani , ripieni  di  buona  morale  ; 
come  in  quelli  di  Seneca , di  Plutarco , di  Cicerone , d 'AriJlo~ 
file  , di  Platone , e in  altri  fimili  ; e molto  più  in  quelli  dei 
fanti  Padri , che  non  fono  Scrittura  : onde  la  direzione  del 
Miniflro  Drago  è affatto  fvanita,  e non  può  fervire . Quella 
poi  del  Timèo  Vicecurato,  che  ogni  fpirito  particolare 
può  difeernere  la  Scrittura;  febbene  era  più  facile  e più 
plaufibile  per  quegli  artigiani  (ognuno  dei  quali  potea  van- 
tarli d’aver  lo  fpirito  per  difcernerla  ;)  contuttociò  alle— j 
dotte  e pie  orecchie  è più  fciocca  ea  empia  di  quella  del 
Miniflro.  E così  lafciamoli  tutti  nella  loro  pazzia . 

34.  Or  finalmente, dopo  molti  mezzi  ufati  dal  Vefcovo 
(confeffati  dall’iflefTo  Volpe)  per  richiamare  alla  vera  via , c 
falvare  quei  miferabili;  ei  fu  forzato  dalla  lor  pertinacia  a 
pronunziar  fentenza  contro  di  elfi . Ma  il  Volpe  non  s’è  de- 
gnato di  riferirla  ; forfè  perchè  a noi  non  fodero  note  le  lo- 
ro opinioni  : febben  da  quelle , che  il  Timèo  ha  falciate  fcrit- 
te  nelle  fue  rifpofle  ai  punti  obbiettati  fche  il  Volpe  dice  et- 
fere  ftati  veramente  comuni  a tutti  gli  altri)  fi  vede  che  era- 
no le  Erede  ordinarie  dei  loro  giorni  ; cioè , contro  la  MeJ - 
fa  , t autorità  della  ChieJ'a  di  Roma  , il  numero  dei  Sagra- 
menti  , la  Confezione  1 il  Purgatorio , e fienili . Nientedi- 
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meno  intorno  al  punto  della  prefenza  reale  (che  è il  prima- 
rio della  Setta  del  Volpe')  io  vorrei  che  voi  offervade  la  rif- 
porta  del  predetto  Timeo . lo  confejjò  (dille  egli  ) che  nel  Sa- 
gramelo dell"  Eucarìjìia , Cri  fio  non  vè  predente , nè  corpo- 
ralmente^ nè  fpiritualmente . La  qual  rifpoda  è contro  la  fe- 
de, sì  di  Lutero , come  di  Calvino  \ perchè  Lutero  con  feda  la 
prefenza  reale  corporale , e Calvino  la  fpirituale  » come  a 
tutti  è noto . 

35.  Io  voglio  tacere  le  cieche  bedemmie  e l’infoiente 
parlare , che  usò  queda  truppa  nel  tempo  della  fua  condan- 
na *,  tutto  ciò  venendo  narrato  dall'iftelTo  Volpe . .11  Vescovo 
(dice  egli  ) cominciando  a àifcorrcrc , e ad  esortarli  feria- 
mente  a voler  rivocare  le  loro  Erefie , com'ei  le  chiamava  , e a 
riformarfì'.' /VTimèo  rifpofe } lo  non  voglio  riformarmi  ;e 
oggi  ne  ringrazio  Iddio:  «involgerà  le  vodre  maledizioni 
in  benedizioni  , &c.  Il  Mìniftro  Drago  foggiunfe  ; Io  nego 
e detedo  totalmente  la  vodra  Chiefa  e tutte  le  opere  della 
medefima,  appunto  come  nego  e detedo  il  Diavolo  e tutte 
le  fue  onere . Ripigliò  Tommafo  S pu  rgeogualcbierajo  : La 
vodra  Chiefa  di  Roma  io  affatto  la  nego  , &c-  ,,  E poi  alla 
„ fine  (dice  il  Volpe ) chiamando  il  Vcfcovo  ancora  gli  al- 
»,  tri , e ricevendo  da  quelli  fomiglianti  rifpode,  pronun- 
,,  zio  fentenza  di  condannazione  contro  di  loro,econfe- 
„ gnolli  ai  Minidri  della  giu  dizia , che  gli  condufTero  nel- 
,,  le  prigioni  della  Città  ; ove  eftì  andarono  con  grande  al- 
,,  legrczza  , affettando  il  tempo  del  Signore , in  cui  figil- 
,,  laffero  queda  lor  fede  collo  fpargiraento  del  proprio  ian- 
,,  gue  i il  che  fecero  di  buona  voglia  e intrepidamente  nel 
»,  dì  14.  del  mefe  d’Aprile  1 jjò.  Così  dice  il  Volpe  di 
qucfti  fuoi  Martiri  : e da  ciò  voi  potete  conofcere  il  mife- 
rabile  dato  degli  Eretici  di  quel  tempo. 

36.  Ne’  a.  giorni  appretta,  cioè,  nel  15.*  e 1 6.°  di 
qtiedo  mefe,  il  Volpe  vi  nota  per  martiri  Giovanni  Harpolo  e 
Giovanna  Becea  ; enei  17.*  il  Minidro  Gio:  Hulliero . Dei 
quali  3.  Martiri  egli  fcrivc  poco  , o quafi  niente  : dilanien- 
te dice  , che  i primi  2.  furon  condannati  da  Maurizio  Ve- 
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feovo  di  Roceflre , e là  bruciati  inficine  in  un  fuoco  ; 1* 
uno  edèndo  artigiano , e l’altra  filatrice  : e che  i punti } 
loro  obbiettati , furono  4. . Al  2.0  dei  quali , che  era  in- 
torno alla  Qhiefa  Cattolica , rifpofe  Giovanna  Becca  con  que- 
lle parole  , riferite  dal  Volpe  : Ella  rifpofe  (dice  egli  ) che 
tutti  coloro , che  tengono  e predicano  altrimenti , e contraria 
a quel  che  tiene  la  Chiefa  Cattolica  di  Cri/lo  , debbono  cjfere 
fimati  Eretici  ; aggiungendo  di  più  , che  ella  non  credeva  la 
Chiefa  Cattolica  ejjèr  fua  madre  ; ma  credeva  folo , che  Iddio 
fojfe fuo  Padre.  Olfervate  di  grazia  la  fottigliezza  di  quella 
Martire  Protefante . E pure  il  Volpe  (lima  tanto  la  tua  ri- 
fpolta , che  la  pone  per  efemplare  ad  Harpolo  artigiano  ; di- 
cendo , che  in  tutti  i punti  egli  fece  le Jlefè  rifpofe  dì  quefa 
donna  . Siccome  ancora  nel  $.°  articolo , concernente  l’Eu- 
cariltia  ; ambidue  tenevano  , che fotto  le  forme  di  pane  e di 
vino  non  vi  era  il  vero  corpo  e J angue  di  Cri/lo  ; ma  la  folo. 
memoria  della  fua  morte , &c.  E ora  , chi  folte  più  favio  di 

Suedi  2. , e chi  di  loro  fapelTe  meglio , qual’  era  la  Chiefa 
i Crido,  e che  cofa  v’è  nell’Eucaridia,  è difficile  il  dirlo. 
3 7.  Nè  il  Minidro  Gèo:  Hulliero , bruciato  a Cambrì- 
gia  nel  medefimo  tempo , apparì  più  dotto  di  loro . Nel  cui 
propofto  (dice  il  Volpe ) è cofa  da  deplorarfi , che  fra  tanti 
fpiriti  frefchì  , e attive  penne  in  quella  celebre  Univerftà  , 
fa  fata  lafciata  così  poca  materia , toccante  P ordine  del fuo 
procejjò  e del Juo  patire  ; avendo  egli  dato  sì  innocentemente  la 
propria  vita  per  una  tal  caufa , &c.  E da  ciò  polliamo  co- 
nofeere , quanto  era  abbietto  e difpregevole  quedo  Mini- 
dro ; febbene  il  Volpe  riferifee  alcune  fue  lettere  maldicen- 
ti (fe  pure  fon  fue)  le  quali  modrano  uno  fpirito  malizio- 
filììmo  5 e edremamente  bedemmiatore  > conforme  alla  pri- 
ma nafeita  di  quella  razza  . 

38.  Negli  altri  6.  giorni , che  feguono  in  quedo  mefe, 
il  Volpe  vi  pone  altri  6.  Martiri , bruciati  a Clocefire  in  un 
idedo  fuoco;  che  fono  Crifofan  Lifero  villano , Gio : Ma- 
cco fpeziale , Gio:  Spenfero  e Riccardo  Nicolo  teflìtori , Simo - 
ne  Gioino  fegatore  j e Gio:  Mammone  pellaro  : le  rifpode  dei 
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quali , dice  il  Volpe  che  convennero  tutte  in  una  , intorno 
ai  punti  loro  proporti}  che  furon  9.  : febbcne  alcuni  di  elfi 
furon  più  fervidi  c pronti  degli  altri  (dice  egli)  fecondo 
lofpirito,  di  cui  eran  dotati.  Come  per  efempio>  Gio : 
Spenfero  telTìtorc  aggiunfe  di  più  dei  Tuoi  compagni  al  i.* 
articolo  5 che  fcbbene  ognuno  di  ejfì  rìconofce  va  la  vera  Chiefa 
Cattolica  \ contattaci!)  egli  aveva  imparato , che  v' era  ancora 
una  maligna  Cbicfa  Romana , la  cui  dottrina  e religione  non 
->  tra  da  ej]ò  creduta  . Gio:  Nicolo,  anch'ci  tedi  tote  -,  foggi  un fe 
al  4 0 articolo  , che  egli  aveva  imparato  più  chiaramente  la 
verità  della  fua  profejfone  dalla  dottrina  pubblicata  nei  gior- 
ni del  Re  Edoardo , e fulla  quale  egli  voleva  fabbricar  la  fua 
fede,ó-c.  Sitnonc  Gioino  fegatore  dille  in  particolare,  cb'ei 
non  voleva  nemmeno  andare  alla  Chiefa  Papifla  ad  effer  par- 
tecipe della  loro  impoflura  ; perchè  i Comandamenti  di  Dio 
eran  là  violati . Crirtofano  Liftero  agricoltore  dilfe  al  7.* 
articolo,  che  nel  Sagr amento  dell'  Eucarijlia  v'è  la  foflanza 
del  pane  e del  vino , s)  avanti  come  dopo  la  confagr azione^ > 
e che  la  Mejfa  non  è propiziatoria  per  i vivi  e pe'  i mor- 
ti , &c. 

39.  Così  riferifee  il  Volpe . Ora , quanto  bene  intendef- 
fero  quei  poveri  ignoranti  artigiani  quefti  alti  punti  di 
Teologia  , da  loro  tenuti  fin’  alla  morte  , contro  tutti  i 
Dottori  della  Chiefa  Cattolica , e contro  l’ufo  di  tanti  Seco- 
li avanti  di  effi  , ognuno  può  immagi narfelo;  e fpecialmen- 
te  dalla  loro  comune  rifporta  al  6*  articolo,  riferita  dal 
Volpe  ; cioè  , che  ricufavano  affolutamcnte  dì  riconofcere  P au- 
torità della  Sede  Romana  ; ma  totalmente? abbonivano, per- 
chè ella  gettava  a terra  il  Libro  di  Dio  , che  è la  fagra  bib- 
bio ; e metteva  in  piedi  la  M-ffi  babilonica , &c.  Così  ditte- 
ro quei  miferabili  nella  lor  furia  . Ma  come  la  bibbio , o il 
Libro  di  Dio  lì  getti  a terra  dalla  Chiefa  Cattolica , vorrei 
domandare  a quelli  artefici  Proteftanci  , in  che  modo  pote- 
van  provarlo  ? ma  fu  loro  infegnato  a parlar  cosi  dai  loro 
ingannevoli  maldicenti  Maefìri  ; e cavati  una  volta  fuora 
di  fefto  con  quefte  eretiche  fuggeftioni , dicevano  feoza  ba- 
To.ll.  Aaa  dar- 
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darvi,  quel  che  veniva  loro  alla  bocca  : e con  quello  par- 
liamo avanti . 

40.  Ne  feguono  adelfo , per  finir  quello  mele , altri  6. 
Martiri  di  fimil  razza;  che  fono  Tommafo  Lotbeo , Arrigo 
Ramfeo , Tonini afo  Tirteleo , Guglielmo  Nicolo  tutti  artigia- 
ni ; Margherita  Haida , e Agnefa  Stanlea  povere  donne 
filatrici . Dopo  che  il  Vcfcovo  Bonnero  e inlieme  i Tuoi 
CommilTarj  ebbero  ulato  ogni  mezzo  poffibilc  per  ritirarli 
dai  loro  errori , 5.  di  elfi  furon  condannati  e bruciati  in 
Londra  ..  Il  Volpe  Icrive  , che  vennero  acculati  in  1 3.  pun- 
ti ; il  7.®  dei  quali  è da  lui  riferito  con  quelle  parole  : Ejfi 
tenevano  che  ogni  cofa  fucccde  per  ajjòluta  e mera  neceffità  j 
onde  un  uomo  , 0 faccia  bene  , 0 faccia  male , non  può  fare  al- 
trimenti. Nell’  8.°  punto,  ejf  tenevano  contro  UBaltefmo 
dei  bambini  ; dicendo  che  per  quello  ni  uno  di  loro  poteva  ejjer 
Jalvo , eccetto  che  ave  fé  gli  anni  della  di  frizione  per  crede- 
re , ed  cfpref  amente  accettare , 0 ricufare  il  medejimo  a fuo 
piacere . Nel  1 e flt  tenevano  che  un  uomo  non  è obbligato 
in  conto  veruno  a rifpot.dcre  con  giuramento  avanti  ad  alcun 
Magifrato , &c.  Le  quali  opinioni  Anabatife  , febben  per 
vergogna  il  Volpe  dice  , che  poi  da  elfi  furon  rigettate; 
contuttociò  egli  non  Io  prova,  nemmen  riferilce  la  fen- 
tenza  della  loro  condanna,  dalla  quale  fi  potelfe  vedere, 
per  quali  opinioni  particolari  elfi  furono  condannati . Ed 
è verilimile , che  il  Bonnero  non  gli  avrebbe  pubblicamente 
caricati  in  ifcritto  di  tali  opinioni,  fe  egli  non  aveflè  avu- 
to fufficienti  prove  per  le  medelìme. 

41.  Ma  ora,  con  quanto  difprezzo  e oflinazione  ri- 
fpofero  tutti  quelli  ignoranti  artigiani  nel  loro  efame  , e 
con  quanta  pazienza  li  contenne  il  Bonnero  , e per  quante 
vie  procurò  di  falvarli  , apparifee  abballanza  dall’ ideilo 
racconto  del  Volpe  ^ fuo  più  fiero  nemico . „ Vedendo  il 
,,  Velcovo  (dice  egli)  la  loro  immutabil  coltanza , do- 
,,  mandò  alla  fine  aciafcuno  di  elfi  , che  cofa  avevan  da 
„ dire  , perchè  ei  non  dovelfe  pronunziar  lentenza  di 
j,  condannazione?  A cui  così  rilpofe  l’ artigiano Tomma- 


Digitizec I by  Google 


Mtfe  di  Aprile.  Cap.  Vili.  . SI1 

„ fo  Losbeo  in  i ,°  luogo  : Iddìo  mi  dia  grazia  e forza  di  Tomnafì  Lo- 
Jlar  [aldo  contro  voi  e la  vofira  legge  , che  è una  legge  divo-  J,er0  artiSw- 
ratrice . Soggiunfc  Tmrnafo  Ttrteleo  , ancor  egli  artigia-  r,T. 

no  : Signore  , io  vi  dico  quefio  : Se  voi  mi  fate  eretico  ; dun-  ttU»  artici-, 
que  voi  fate  eretico  anche  Crijìo  e i fuoi  Apofìolì  ; perche  io  • 
fono  nella  vera  Tede  , e nella  retta  credenza , e non  voglio 
la  [ciarla  ; e fo  molto  bene  , che  avrò  per  e [fa  la  vita  eterna . 

Ripigliò  Arrigo  Ramfeo  , pure  artigiano:  Signore , io  vi  Arrlg»  Ram- 
èico , che  le  mie  opinioni  fon  la  mede  finta  verità  ; e le  voglio  f<0  4rtlSun°  » 
tenere  , e non  partirmi  da  effe . Soggi unfe  poi  Margherita  Mjrgberita-i 
tìaida  filatrice:  io  fono  nella  vera  fede  e nella  vera  opi-  H“Ì[f  [' 
nione , e non  voglio  lafciarla . E Agnefa  Stanlea  dilfe  per  ‘‘ J 

ultima  : lo  vorrei  che  ogni  capello  della  mia  tefla  foffe  bru - 
ciato  , fc  mai  arrivajfi  ad  efierne  degna  , piti  lofio  che  lafciar 
la  mia  fede  e la  mia  opinione , &c. 

42.  Così  fcrive  il  Volpe  delle  loro  arroganti  e rifoluto 
rifpolle  , e che  ognuno  di  loro  volle  morire  per  le  fue_» 
opinioni:  ma  pure confefla , che  non  convenivano  in  tutti 
i punti  j perchè  poi  egli  dice  così  : Siccome  tutti  confejfa-  yetteiiuu 
reno  , che  v'  era  una  Chiefa  vera  Cattolica } così  ancora  ejf 
tenevano  , che  la  Chiefa  di  Roma  non  era  parte , nò  membro 
di  e fa  \ e che  vi  eran  nella  vera  Chiefa  a.  foli  Sagr  amenti  , 
il  Battefimo  e la  Cena  del  Signore  : febbene  alcuni  di  loro 
attribuivano  P onore  e il  titolo  di  Sagramento  al  fanto  fiato  Matrimonio 
del  Matrimonio  ; il  che  facevano  fenza  dubbio  piuttofio  per  tenut0  pcr 
mera  ignoranza  , che  per  alcuna  ofiinata  opinione  , &c.  Eriracruo  * 
Così  dice  il  Volpe  : ma  fe  ci  avefle  lafciato  vedere  il  conte- 
nuto della  loro  condanna,  noi  vi  avremmo  ancora  trova- 
to altre  colè  diverfe , colla  loro  arroganza  e pertinacia  in 
quelle  : Del  che  potete  pigliarne  un  faggio  da  ciò  che  qui 
▼ien  riferito  da  lui  medefimo  della  loro  maniera  di  parlare 
t trattare,  non  (olo  nel  tempo  del  loro  efame  , ma  ancora 
> dopo  la  fentenza  di  condannazione  , pronunziata  con- 

« tro  di  elfi . < 

4$.  Ordinò  il  Vefcovo  (dice  il  Volpe}  che  avanti  la  y0lftibìi, 
loro  condanna , fi  leggcffero  tutti  gli  articoli  e le  rifpofte 
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di  ciaTcuno  di  elfi , e prima  quelle  di  Tommafo  Loibeo . Ne! 
legger  le  quali , quando  fu  mentovato  il  Sagramento  dell* 
Eucariflia,  il  Vefcovo  e i Tuoi  Colleglli  cavandoli  di  capo 
Infoierà  di  il  berretto  , il  Lo  sbeo  gli  dilfe  : Signore  , poiché  voi  vi  ca- 
vate  il  berretto  i io  me  lo  metterò',  e così  le  lo  mife . E do- 
po , feguitando  il  Vefcovo  le  fue  folite  perfuafioni , il  Lof- - 
beo  di  nuovo  gli  dilfe  : Signore , io  confido  d'aver  lo  fpìrito 
di  verità  , che  voi  abborrite  e detefiate  perché  è foltezza 
apprefiò  di  voi  la fapienza  di  Dio , &c.  Cosi  fcrive  il  Volpe 
dell*  inlolenza  di  quello  artigiano  contro  il  fuo  Vefcovo . 
Par.icnsa  e ca-  E contuttociò  non  gli  diede  il  Bonnero  cattive  parole;  ma 
rìtativo  prò-  feguitò  le  fue  efortazioni , per  indurlo  alla  «moderazione 
cedere  del  Ve-  difemedelìmo,  e del  fuo  ftato  pericolofo.  E tutto  que- 
Uojo  Bunoc-  fi0  v*ien  da  per  tutto attellato  dal  Volpe,  quali  apertamen- 
te, o indirettamente,  del  Vefcovo  Bonnero.  Come  dun- 
que, ciò  non  oliarne,  efclama  egli  in  ogni  occafione  così 
odiofamente  contro  di  lui  per  la  fua  crudeltà  ? Ma  udite 
di  più  un’  altra  infolenza  di  Margherita  Haida  contro  il 
medelìmo  Vefcovo,  e inlìeme  il  contento  c la  cenfura  , che 
fa  il  Volpe  (òpra  di  quella  ; e da  ciò  potrete  conofccre__» 
1’  umor  di  coftui  contro  quel  dotto  e pio  Prelato. 

Volpe  fog.  44-  U Vefcovo  (dice  egli  ) chiamò  a fe  Margherit  a-) 

1 li'-  Haida  ; colla  quale  usò  P ifiefiò  ordine  di  efortazioni . ( Of- 
fcrvate  di  grazia  , in  quello  punto  il  continuo  collume  del 
Veicovo . ) A cui  nondimeno  ella  rifpofe  : Io  non  voglio  par- 
tirmi da  quel  che  ho  detto  ; e pi  ut  lofio  che  far  tal  cofa , 
Arroganza  "»°glio  efièr  bruciata  : Ed  io  vorrei , che  Voi  m' ìfiruifie  in 
di  Morgbtù-  qualche  parte  della  parola  di  Dio , e non  nel  pan  Tanto  e 
io  Hoid a . neip  acqua  Tanta  ; perchè  tali  cofe  non fono  parti  della  Scrit- 

tura . Sopra  di  che  il  Volpe  aggiunge  quelto  comento  : Ma, 
nè  il  Vefcovo , nè  alcuno  dei  fuoi , ejfendo  capaci  di  foddif- 
fare  la  fua  richiefta  ; per  tagliar  corto , usò  la  ragione  finale 
del  fuo  folito  convincimento , che  fu  la  fenttnza  di  condan- 
nazione . 

45.  Così  fcrive  il  Volpe.  E qui  adelTo  ci  Ton  a.  punti 
da  coniìderarc  . 11  I.”  è l’ arroganza  di  quelta  donna  , che 
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riconvenne  falfamente  il  Tuo  Vefcovo  d’  aver  trattato  eoo 
cfTolei  del  folo  pan  fanto  e dell’  acqua  / anta  , e di  noiu 
averla  mai  iflruita  in  alcuna  parte  della  parola  di  Dio  : Le 
quali  due  cofe  fono  fàlfiffime  notoriamente  ; perchè  il  pan 
fanto  , V acqua  fanta  , le  ceneri  y i [almi  , le  proceffioni  , 
ed  altri  fomiglianti  riti , praticati  nella  Cbiefa  Cattolica  , 
furono  toccati  folamcnte  in  una  parola  nel  4-°  articolo;  in 
cui  il  Volpe  non  fa  menzione  , che  vi  fia  flato  qualche  di- 
feorfo  particolare  , o iflruzione  ufàta  dal  Vefcovo  , o da 
alcuno  dei  fuoi  Commiflarj  in  tutto  il  tempo  delle  lor  con- 
ferenze , che  durarono  per  più  mefi  ( prima  davanti  al 
Dottor  Derbifciro  Cancelliere  del  Vefcovo  ; cioè , dal  di 
37.  di  Gennajo  fin’  al  12.  del  mefe  d’ Aprile , in  cui  effi 
furono  condannati . Nel  quale  fpazio  le  materie  da  loro 
trattate  intorno  ad  altri  12.  articoli)  eran  di  molto  mag- 
giore importanza  s come  attefla  il  medefimo  Volpe  ; cioè  ) 
la  Meffày  i 7.  Sacramenti  y la  Confeffcne , il  libero  Arbitrio y 
1’  Eucarijlia , il  Battemmo  dei  bambini  , il  digiuno , le  pre- 
ghiere pe  i morti  , e altri  punti  fimili  a quelli  ; nel  difeu- 
tere  i quali , certamente  furon  citate  molte  Scritture  y che 
potevano  aver  fervito  alla  detta  Margherita  Haida  per  fua 
iflruzione:  Onde  il  fuo  rimprovero  fatto  al  Borni  ero  y d’ 
aver  egli  trattato  con  lei  del  folo  pan  fanto  e dell’  acqua 
fantayknza.  citare  alcuna  parte  della  Scrittura  } è una  me- 
ra e sfacciata  calunnia. 

45.  Il  3.*  punto  da  confiderai  è 1’  appaffionata  ma-  Malizio!» 
lizia  del  Volpe  in  approvare  l’arrogante  e oltraggiofo  par-  e appainomi» 
lare  di  cjuefla  donna  ; e di  più  in  aggiunger  di  proprio , PJ?*e<,ere  dal 
che,  nè  il  Vefcovo  ) nè  alcuno  dei  fuoi)  fu  capace  di  foddif-  ’ 
fare  la  fua  richieda , o d’ iflruirla  nella  Scrittura  : quan- 
do poi  egli  confefifa  ) che  il  prefato  Dottor  Derbifciro  y il 
Dottor  Fenamo  y e diverfi  altri  erano  flati  CommifTarj  nel- 
la fua  caufa  , fotto  il  Vefcovo  ed  i fuoi  Affilienti  : della.» 
perizia  dei  quali  Dottori  nelle  Sagre  Scritture,  e della  lo- 
ro profonda  dottrina  in  Teologia  , chi  gli  ha  conofciuti  % 
non  ne  può  dubitare . E quanto  al  Dottor  Derbifciro  (che 
/ fu 
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fu  poi  della  Società,  c pubblicamente  predicò  e catechiz- 
zò in  lingua  latina  per  molti  anni  in  Parigi , con  granu 
concorfo  e approvazione  dei  più  dotti  di  quella  Città  ) 
raffermar  qui,  eh’ ei  non  era  capace  d’ idruire  Marghe- 
rita Hai  da  nella  Sagra  Scrittura  , o parola  di  Dio , è una 
calunnia  così  matta,  o così  puerile , che  è fol  propria  per 
la  penna  del  Volpe . 

47.  E con  quella  Tua  Santa  termineremo  il  prefente__» 
mele:  Perchè  dell’ ultimo  martire  Guglielmo  Nicolo , che 
fu  bruciato  ad  liarfjrvejla  nella  Valli  a , non  pollò  parlar- 
ne , poiché  il  Volpe  non  ifcrive  niente  di  lui  ; ma  folamen- 
te  elpone  un’  immagine  del  fuo  bruciamento  ; dicendo  , 
che  egli  tra  un  buon  pover'  uomo  , e un'  anima  così  femplice , 
thè  molti  tenevanlo per  mezzo  matto . Ma  che  opinioni  par- 
ticolari egli  tenelfe  nella  fua  melenfaggine,  ei  non  loicri- 
ve  . E’  però  vcrilìmile  , che  elle  fodero  fecondo  il  fuo  fpi- 
rito:  ma  comunque,  o egli,  o quelle  fuflfcro  matte,  cer- 
to fi  è , ch’ei  non  farebbe  flato  bruciato,  fe  non  folfe  la 
fua  pertinacia  fiata  eguale  alla  fua  follia  . E tanto  badi  di 
coftui  e di  tutti  gli  altri  fuoi  Santi  compagni,  appartenenti 
alla  Chiefa  del  Volpe . 

48.  Circa  il  paragone  d’ambidue  i Calendarj  di  que- 
llo mefe , io  rimetto  il  Lettore  (conforme  gli  ho  detto  nel 
mefe  paffato)  ai  paragoni  già  da  me  fatti  nei  primi  3.  mefi, 
Cennajo , Fcbbrajo , e Marzo  ; dai  quali  facilmente  vedrà 
quel  che  egli  può  oflfervare  anche  in  quedo  d 'Aprile  ; la_> 
fcarfezza  del  tempo  non  permettendomi  di  trattenermi 
nella  fua  difeudìone. 
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DEI  SANTI  PROTESTANTI 

dii  mefe  di  Maggio , canonizzati  dal  Vol- 
pe per  Martiri  e Confejfori  della  fua  Chie- 
fa , e così  pubblicati  nel  fuo  Calendario  . 

CAP.  IX. 

IL  i.°  giorno  di  Maggio  contenendo  la  fefta  dei  2.  glo- 
riolìffimi  A portoli  S.  Filippo  e 5.  Giacomo  , il  Volpe  gli 
ha  porti  nel  fuo  Calendario,  conforme  gli  ha  trovati 
nei  nortro:  Mai  30.  giorni,  che  feguono  dopo,  gli  ha 
tutti  ripieni  dei  Tuoi  Santi , parte  cavati  dalla  Boemia  , 
parte  dall’  Italia , parte  dal  Portogallo  , e da  altri  luoghi  , 
per  unirli  coi  fuoi  Nazionali  , e così  fare  una  truppa  ba- 
llante a riempiere  il  fuo  Calendario  di  quello  mele  : E im- 
mediatamente dopo  i predetti  SS.  Aportoli  Filippo  e Gia- 
como> egli  pone  nel  2.0  e nel  $.°  giorno  2.  dei  fuoi  Santi , 
come  Aportoli  della  fuaChiefa,  febben  non  convengono 
in  religione  con  lui;  cioè  , Gio:  UJ/c  Prete  Apoftata  di  Vedi  il  Polpe 
Trago  in  Boemia , e Girolamo  Savonarola  , detto  altrimenti  ' + ,‘  ^ 

Fra  Girolamo  di  Ferrara  in  Italia , il  quale  ville  e morì 
Cattolico  . Quelli  2.  elfo  gli  nota  come  Martiri  principali 
della  fua  Setta  in  carattere  majulcolo  rollo,  eguale  a quel- 
lo dei  fuddetti  2.  Apoftoli  nel  Calendario  nortro  Cattoli- 
co. Io  tratterò  di  loro  con  ordine,  c voi  vedrete  quanto 
propriamente  fon  notati  dal  Volpe  per  Aportoli  e per  Co- 
lonne della  fua  Cliiefa . 

2.  E quanto  al  i.*,  che  è Gio:Vfe , condannato  e_j  Gioì 
fatto  bruciare  nell’anno  di  Crirto  141 6.  dal  Concilio  di 
Coflanza't  oltre  a quello  eh’ io  fon  per  dire  nel  principio  (à  aa  l'oJfT. 
del  feguente  mefe  nella  fefta  del  fuo  compagno  Girolamo 
di  Praga , intorno  alle  azioni  e al  fediziolo  procedere  di 
ambidue  nella  detta  Città  , prima  che  fòdero  prelentati  al 
predetto  Concilio  ; rimetto  il  Lettore  a quel  tanto,  che 

ho 
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ho  fcrifto  di  lui  al  Cavaliere  Francefco  Haftingo  nel  2.®  /«-' 
contro  e 3.°  Capitolo  del  Vegliatore  ; ove  ho  trattato  dif- 
fufamente  della  fua  iftoria , prefa  dagli  atti  dello  ftelTo 
Concilio  , e da  diverti  gravi  Autori  ; come  Enea  Silvio  , 
che  poi  fu  Papa  , Gio:  Dubravio  Vefcovo  d'Olmiza  , Gioì 
Coeleo , ed  «alcuni  altri  ; i quali  hanno  fcritto  nelle  loro 
iftorie  dei  Boemi  e degli  VJfiti  intorno  ai  fucceffi  di  quel 
paefe . Dal  che  è evidente,  in  1.®  luogo,  che  Gio : Ujfè 
non  potè  elfer  martire  in  conto  veruno,  fecondo  la  vera 
definizione  di  un  Martire  ; perchè  e(To  non  fu  teftimo- 
nio , nè  diCrifto,  nè  della  fua  Fede;  ma  egli  morì  per 
la  fola  difefa  dei  fuoi  capricci  e particolari  opinioni , da 
lui  adorate  come  Idoli  fatti  dalle  fue  mani  : E perciò , 
fecondo  il  giudizio  di  S.  Cipriano , di  5.  Girolamo  , di 
S.  figofiino , e di  altri  Padri , i quali  affermano  che  l’Ere- 
fie  fono  gl’idoli  del  nuovo  1 eflamento  ( conforme  ho  det- 
to, c citato  le  loro  fentenze  nel  Vegliatore  * ) egli  inori 
come  Idolatra  , e non  come  Martire  Crifiiano  . 

3.  In  2.®  luogo,  comunque  egli  fulfe  Martire  , è cer- 
to che  non  potè  elfer  Martire,  o Teftimonio  della  Chicla 
del  Volpe  \ perchè  ei  teneva  divertì  punti  controdi  Lui  c 
controdi  Noi;  come  in  ifpccie  quell’ odiofo  (condanna- 
to nel  predetto  Concilio  si  folennemente  ) cioè  , che  un 
uomo  privato  poteffè  uccidere  un  Principe  , ogni  qualvolta  lo 
giudicava  Tiranno . Quell’  altro  pure , che  niuno  è Prelato , 
0 Vefcovo , 0 Magijlrato  civile  , finché  ei  fi  trova  in  peccato 
mortale.  E finalmente  v’è  la  cenfura , che  di  elfo  pronun- 
ziò Lutero  pubblicamente  in  una  fua  difputa  col  Dottor 
Echio  a Lipfia  in  Safionia  nel  1519. , in  cui  egli  dilfe—»: 
Nunquam  mihi placuit , nec  in  eeternum  placcbìt  : La  dot- 
trina di  Gio : UJfc  non  m’è  mai  piaciuta  , nè  mai  mi  piace- 
rà in  eterno.  La  qual  cenfura  è limile  a quella,  che  il  Me- 
lantone  aveva  già  data  di  Gio:  Viclejfio , che  fu  maeftro  di 
Gio:  Vfiè  ; come  innanzi  udì  Ile  nell’ efame  del  mefe  di 
Gennajo  * . 

4.  ^Ma  ora  dovete  fapere , clic  in  un  lungo , tediofo  , 

e im- 
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è impertinente  difeorfò  di  molte  pagine , che  fa  il  Volge 
di  quello  Uff  ( come  di  una  Colonna  principale  della  tua 
Chiefa  ) egli  ci  dice  in  i.°  luogo,  in  che  modo  fu  la  dot- 
trina del  Vicleffo  trafportata  in  Boemia , poco  dopo  che__» 
fpuntò  in  Inghilterra'-,  cioè,  nell’ occasione  che  Riccar- 
do li.  nel  5.0  anno  del  fuo  regno  , e di  Crifto  1382.,  fpo- 
sò  la  Principila  Ànna  , figliuola  del  Re  Vìnceilao , divertì 
di  quel  paefe  vennero  in  Inghilterra ; e uno  di  loro  (no- 
minato Rottenfifcio  * ) dopo  avere  lludiato  in  Osforda , ri- 
tornò in  Boemia  con  alcuni  libri  del  Vicleffo  \ nel  leggere 
i quali , Gio:  Uffe  Prete  di  Braga  ( effendo  caduto  in  gran 
contefa  colla  Nazione  Tedefca  , che  ftudiava  in  quella  Cit- 
tà, per  elTere  fiato  da  quella  efclufò  da  un  certo  pollo , 
eh’  ci  pretendeva  ) a poco  a poco  cominciò  ad  approvare 
le  opinioni  del  detto  Vicleffo  , come  mezzi  ben  proprj  per 
foftener  meglio  la  fua  contelà  . Il  che  udito  da  Papa  Gio- 
vanni XXIII. , lo  citò  a Roma , per  rifpondere  ai  punti , 
che  egli  aveva  infegnati  in  Praga , contrarj  alla  Fede  uni- 
verfale  del  Criftianefimo . Ma  egli  con  varie  tergiverfazio- 
ni  , e con  lettere  molto  lommelfe,  e coll’ intercellione  di 
alcuni  Signori , e colla  mediazione  del  Re  Vìnceilao  , prò-* 
curò  d’ ottenere  che  il  Tuo  affare  fofie  udito  in  Boemia  da 
Giudici  là  deputati  ; come  appunto  fece  il  Vicleffo  in  In- 
ghilterra con  gli  fteffi  mezzi , e colla  medefima  ipocrilia . 

j.  Ma  il  Papa,  allorché  intefe  che  in  Boemia  (non 
ofiante  le  belle  parole  di  Gio:  Uff  ) le  fue  erelie  andaaran 
crefcendo , e che  le  fintili  del  Vicleffo  non  erano  ancora», 
eftinte  in  Inghilterra  ; convocò  a Roma  un  Concilio  di 
Vefcovi,  in  cui  condannò  le  dette  Erelie.  E \\  Volpe-,  per 
ifcreditarlo , l’efpone  in  iftampa  coll’  immagine  d’una  Ci- 
vetta ; la  quale  entrata  ( dice  egli  ) nella  ftanza  del  Con- 
cilio, fi  pofe  fopra  una  trave,  per  edere anch’ ella confi- 
gliera  in  quel  negoziato;  e poi  rapprefenta  da  una  parto 
gli  fpettatori  tutti  turbati  per  quell’accidente,  e alcuni 
colle  mani  alzate  e fcagliando  baffoni  per  diacciamela; 
e dall’ altra  il  Papa  col  Triregno,  coi  Cardinali , Vefcovi, 
To.  II.  b b b Pre- 
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Prelati , Preti , Monaci , e Frati , tutti  attoniti  ed  atter- 
riti alla  villa  della  Civetta  *,  e che,  lafciate  tutte  le  cole  di 
Religione  da  banda,  (blamente  attendevano  a cacciarla-» 
via  : 11  che  eflì  ( dice  il  Volpe  ) non  poteron  mai  fare  ; fin- 
ché poi  ella  cadde  giù  morta  j così  oftinata  era  la  Civetta 
in  volere  anch’  ella  aver  voce  in  quel  Concilio  . E dopo 
che  ha  dato  ai  Tuoi  Lettori  un  tal  paffatempo , ei  gli  rimet- 
te, per  prova  di  tutto  quello  , a un  certo  Niccola  Cle- 
mangio  , in  quei  giorni  ofeuro  Settario  Vicleffano  , che__» 
villanamente  deride  il  Papa  e quel  Concilio  , per  aver  con- 
dannato la  fua  Eretica  Setta . 

6.  E per  ifchernire  c fcrcditarc  il  dotto  Concilio  colla 
Civetta  da  lui  effigiatavi  •,  con  qual  fondamento  credete  voi 
che  ve  l'abbia  introdotta  ? voi  l’udirete  dalle  fue  parole  , 
che  fon  le  feguenti  : Quello  (dice  egli)  io  l'bo  faputo  da  un 
amico  fedele  , che  in  quel  tempo  venne  dì  Roma  : la  qual  cofa 

10  appena  potendola  credere  , per  la  fua  rarità  ei  m'af- 
fermò con  giuramento , che  ella  era  verijjima . E quella  è 
tutta  la  prova  allegata  dal  Volpe  ^ cioè  , la  relazione  d’ un 
fuo  amico  vagabondo , tanto  degno  di  fede  , quanto  egli 
ntedefimo , che  la  fcrilfe . E poi  fubito  egli  dice  di  più, 
che  dopo  il  Concilio  tenuto  a Roma , ne  fu  adunato  un  ge- 
nerale in  Cojìanza  , parte  per  fopprimcre  una  grave  feif- 
ma  , che  in  quel  tempo  era  nella  Chielà , e parte  per  con- 
dannare 2.  nuove  Sette , dei  Vicleffiani , e degli  Ufi  ti  , co- 
minciate di  frefeo,  una  in  Inghilterra  , e l’altra  in  Boemia. 

11  che  venne  fatto  felicemente  j febbene  il  Volpe  col  fuo  fo- 
lito  fpirito  buffonefeo  e fchernitore  fcrive  , che  quando 
i Padri  nel  principio  di  quel  Concilio  (che  forfè  fu  il  più 
grande,  che  fia  mii  fitto  nella  Chielà  di  Dio)  comincia- 
rono a cantar  l’Inno  dello  Spirito  Santo , Veni  Sanale  Spi- 
ritasi alcune  perfone  ben  difpofe  ( dice  egli  ) pofero  /«—a 
Chic  fa  un  certo  cartello , in  cui  dicevano , che  lo  Spirito  San- 
to era  occupato  in  altre  cofe , e non  avea  tempo  d' interve- 
nirvi , &c. 

7.  Ma  benché  il  Volpe  e i Tuoi  compagni , fecondo  il 

lo- 
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loro  ufo  ereticale  fi  beffino  di  quefto  Concilio  ; conflitto* 
ciò  egli  è evidente,  che  i due  effetti  mentovati  difopra, 
e bramati  dai  Padri , furon  da  Dio  conceduti  alla  Chiefa: 
Perchè  la  feifina  dei  3.  Papi  ("cioè  , di  Giovanni  XXIII. 
di  Benedetto  XIII.  , e di  Gregorio  XII.  ) fu  tolta  via , e (la- 
bili to  Martino  V.  folamente  per  vero  Papa  ; e la  dottrina 
dei  Vicleffiani  e degli  V/Jtti  redo  condannata  come  eretica  , 
e per  tale  fi  è tenu.a  d’allora  in  poi . E febben  gli  uni  in_» 
Inghilterra , e gli  altri  in  Boemia  cagionarono  grandi  tu- 
multi e fedizioni  ; contuttociò  e(fi  giunfcro  ad  eifere  efiin- 
ti  colla  loro  dottrina  ; finché  poi  alcuni  punti  della  mede- 
fima  furon  di  nuovo  fufeitati  da  Martin  Lutero  nei  no- 
flri  giorni . 

8.  Parimente  Gio:  Gjfe  e Girolamo  fuo  compagno,  ef- 
fendo  citati  al  detto  Concilio  (che  durò  3.  anni ) e là 
convinti  delle  loro  Erejìe ^ ambidue  furon  bruciati  per  la 
lor  pertinacia,  l’uno  alcuni  mefi  prima  dell’altro,  nell’ 
anno  di  Crifto  1415.,  fotto  l’imperio  di  Sigifmondo . Gli 
errori  di  quelli  2.  Novatori  Boemi , potete  vederli  in  Enea 
Silvio , nel  Dubravio , nel  Prateolo  , in  Bernardo  Lucem - 
burgefe  , e in  altri  Scrittori,  nei  luoghi  innanzi  da  me 
citati.  I quali  errori  differivano  in  molti  punti  (come  già 
vi  ho  fatto  vedere)  da  quelli  de’  Calvinijli  moderni,  Mae- 
flri  del  Volpe  : e in  conseguenza  ei  s’è  moftrato  un  matto 
folenne  col  porre  nel  fuo  Calendario  Gio:  Vjfe  , non  folo 
per  Santo , ma  anche  per  Martire  e per  Colonna  della.» 
fua  Chiefa . 

9.  Ma  affai  più  matto  e più  sfacciato  s’è  fatto  conofce- 
re  col  notarvi  per  Santo , e principal  Martire  della  fua  Set- 
ta nel  giorno  appreffo  , in  carattere  roffo , Girolamo  Savo- 
narola , Frate  Italiano  giuftiziato  in  Fiorenza  da  quel  Go- 
verno, nell’anno  di  Crifto  1499.»  per  certi  difordini  da 
lui  commeffi  contro  la  pace  e tranquillità  di  quella  Repub- 
blica ^ e infieme  per  difubbidienza  ai  fuoi  Superiori , sì 
Ecclefiaftici , che  Secolari . E (ebbene  egli  era  di  molta*> 
dottrina  , e in  quei  giorni  tenuto  ancora  da  molti  per  uo- 
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mo  afìfai  pio;  contuttociò  cfTendo  egli  di  natura  ardente 
e vivendo  in  un  tempo»  che  i Nobili  e \\  Popolo  di  detta 
Repubblica  cran  divifi  tra  loro  in  fazioni  : ei  pafiò  tanto 
innanzi  in  prender  partito,  e in  predicare  con  sì  gran 
veemenza  contro  gli  altri  Tuoi  avverfarj  , come  pure  fcan- 
dolofamente,  e con  eccefTìva  mordacità  contro  i cofiumi 
di  alcuni  del  Clero  ( e in  particolare  della  Corte  di  Roma) 
che  la  cofa  fembrando  tendere  alla  fedizione  , efafperò 
molti  contro  di  lui  ; il  che  alla  fine  fu  la  cagione  della», 
fua  rovina  . 

io.  Ma  io  vi  darò  qui  una  breve  (bmma  della  fua  ifto- 
ria  , eftratta  dal  Guicciardini , molto  grave  e fàvio  Scrit- 
tore fiorentino  , che  vide  in  quel  tempo  , e forfè  farà  fia- 
to prefente  al  fuo  fupplizio  ; c fenza  dubbio  ei  non  ha»» 
fcritto  con  parzialità  per  alcuna  parte  . Ecco  dunque  la  fua 
Galee- l.j.hìjl.  narrativa:  Nell'anno  di  Cri Jlo  1498.  un  gran  di  furbo  co- 
j'i-  }}•  trinciò  in  Firenze  intorno  a quefio  Savonarola  , Rcligiofo  e 
Predicatore , a cagione  delle  fazioni  dei  Cittadini  ; incli- 
nando una  di  loro  a Papa  AlefTandro  » per  i cui  mezzi  effi 
fper avano  di  riavere  là  Città  di  Pifa  ; e tra  gli  altri  v' erano 
quelli  della  Cafa  Medici . All'altra  fazione  non  piaceva  una 
iì  grande  autorità  del  Papa  negli  affari  della  Repubblica  di 
Firenze  ; e con  quefli  tenevafì  il  Savonarola  , Religiofo  deir 
Ordine  di  S.  Domenico , come  difft  di  fopra , chiamato  co- 
munemente Fra  Girolamo  di  Ferrara  ; il  quale  era  Jìato  ac - 
cufato  molto  prima  al  detto  Papa  di  procedere  fediziofo  » e 
di  predicare  fcandolofamente  con  qualche  pericolo  di  tumul- 
to contro  la  vita  del  Clero  e dei  Nobili  ; come  anche  di  fo- 
mentar dei  difirdini  tra  le  partì  in  Firenze , e che  la  dot- 
Satovaroìo  trina  da  lui  predicata  non  era  Cattolica . Per  lo  che  fu  cìta- 
«l'àpapa  t0  a ^9ma  i ma  egli  inventando  molte  feufe , fu  pofo  alla 

faudrv . fine  fiotto  le  cenfure  ; onde  p aflenne  per  qualche  tempo  dal 

predicare  ; e fe  aveffe  feguitato  coi) , facilmente  avrebbe  ot- 
tenuto il  perdono  dal  Papa , che  non  faceva  gran  ynto  di 
lui . Ala  effèndo  egli  di  fpirito  ardente  » e penfiando  che  il 
Juo  filenzio  feemerebbe  il  fuo  credito , tornò  di  nuovo  a pre - 
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di  care  ; offerendo  che  le  cenfure  pubblicate  contro  di fe  cro- 
no ingiufie  » e contrarie  al  volere  di  Dio  '■>  dal  che  ne  feguì 
in  Firenze  un  gran  tumulto  » e tra  i Cittadini , e tra  varj 
Ordini  Re  ligi  o/s. 

11.  E perche  fpeffo  egli  aveva  detto  nei  fuoi  f ormoni  » che 
quando  vi  fuffe  fiato  bi fogno , egli  farebbe  paffàto  pel  fuoco 
per  prova  di  quelle  cofe  » che  aveva  predicate'  e profetizzate 
( perchè  anche  di  ciò  facea  profcjjione  in  diverf  punti  ; ) due 
Frati , uno  del  fuo  Ordine , e Poltro  di  quello  di  S.  France-  Due  frat;  /; 
feo  , p inoltrarono  tanto  in  queflo  contefa  , che  volevano  en-  offrirono  a* 
trar  nel fuoco  per  attefare  lafua  Santità , nella  pubblica. -j  entrarne!  fuo. 
piazza  di  Firenze  . Al  quale  fpett acolo  vi  concorfe  infinita  c°ff0/'a  . 
gente  ; ma  egli  fvanì  per  Pìnvenzione  del  Savonarola  , che 
non  volle  permettere  al  fuo  frate  d'entrar  nel  fuoco  f enzimi 
aver  nelle  mani  il  SS.  Sagramento  ; il  che  fu  negato  dalla 
parte  contraria  : Onde  in  quel  giorno  e nel  feguente  ne  nac- 
que in  Firenze  un  tumulto  piti  grande  di  quello  di  prima  ; 
e gli  avverfarj  del  Savonarola  vedendo  che  aveva  perdutoli 
credito  per  queflo  fatto  e per  altri  fimìli , pigli aron  le  armi ; 
ed  uccifo  primieramente  un  uomo  illufire  della  Città  » fuo 
gran  fautore  ( nominato  Francefco  Valori)  entraron  con 
violenza  nel  Monafiero  di  S. Marco , appartenente  ai  Dome- 
nicani , ove  abitava  il  Savonarola ; e cavandolo  fuora  coi 
due  frati  fuoi  afpfienti  , uno  chiamato  Domenico  di  Pe- 
feia  s e P altro  Silveflro  di  Firenze;  diedero  i tormenti  a 
tutti  e tre , febben  leggiermente , efaminandoli  falle  mate- 
rie concernenti  la  f e dizione  , e le  intelligenze  e maneggi  fe- 
greti  con  altri  Principi  contro  la  Repubblica  ; ficcome  anco- 
ra falle  profezie  e le  rivelazioni  del  Savonarola  ; nel  quale  Sa*o»ory. 
efame  egli  rifpofe , e diffe  il  tutto  fidatamente . Nientedi-  dalC0Generale 
meno  effóndo  poi  la  fua  caufa  etmmeffa  a 2.  Giudici  j cioè , del  fuo  Ordì- 
al  Vefcovo  Romolino  e al  Generale  del fuo  Ordine  di  S.Do-  net>  e ■rapa- 
rne ni  co , fu  condannato  con  gli  altri  due  frati  » ad  efferpri-  ; pue* 

ma  impiccato , e poi  bruciato . fuo  fcandolofò 

1 2.  Quella  è la  fomma  di  ciò  che  fcrive  il  Guicciardì-  c tumultuo);» 
ni  > c per  quanto  ho  potuto  » colle  medelimc  Tue  parole  ; Procedcrc  • 

feb- 


Digitized  by  Google 


Lit.ù. 


Il  Sdtcnarola 
non  era  Pro- 
tcltante. 


yvipt  fOf, 
t?Z. 


382  Efame  dei  Santi  T roteft ariti . 

febbcne  la  Tua  narrativa  è alquanto  più  lunga , di  quelch’io 
poteva  qui  riferirla  convenientemente  . E col  Guicciardi- 
ni convengono  ancora  Paolo  Giorno  nella  vita  di  Leone 
X. , Pietro  Delfino  Generale  dell’Ordine  dei  Camaldolefi  in 
un’ampia  fua  lettera  fu  quella  materia , da  lui  fcritta  a 
Pietro  Be/ozzi  Vefcovo  di  Padova , il  2 6.  di  Luglio  1499., 
il  Coreo  pure  nella  7.*  parte  della  fua  iftoria  Italiana,  il  Tur- 
cagnotta  nella  2/  parte  delle  fue  Iltorie  generali  } e final- 
mente ( perchè  io  non  voglio  più  inoltrarmi  ) Tommafo 
Porcacchi  nelle  fue  note  fui  $.°  libro  del  Guicciardini . Tut- 
ti quelli  Scrittori  Italiani,  c diverlì  altri,  raccontandola 
vita  e la  morte  di  Girolamo  Savonarola  , e dei  due  frati  , 
che  furon  giulliziati  con  lui , non  fanno  menzione , nem- 
men  per  ombra,  del  minimo  articolo  in  religione  , che 
elli  tenelfero  , differente  dalla  Cbiefia  Romana . 

13.  E febben  dice  il  Guicciardini , che  i fuoi  avver- 
farj  da  principio,  in  udirlo  predicare  sì  fediziofamente  e 
fcandalofamente  contro  i coflumi  di  alcuni  di  loro  in  fa- 
vore dell’  oppolla  fazione , obbiettarono  contro  di  lui  (per 
così  renderlo  più  odiofo  ) che  non  fiojje  la  fua  dottrina  del 
tutto  Cattolica  ; contuttociò  l’ ideilo  Autore  foggiunge—» 
dopo,  che  nel  fuo  efame  ei  rimolfe  da  fe  quelle  maldicen- 
ze , fecondo  il  procelfo  fopra  ciò  pubblicato  dai  mede- 
fimi  Magidrati  ; nè  vi  è alcuno  dei  predetti , o di  altri 
Scrittori,  che  io  abbia  letti , che  lo  tocchi  in  alcun  pun- 
to di  Religione,  differente  dalla  Romana , o in  qualche 
eret  ica  propofizione  ; il  che  da  erti  non  fi  farebbe  mai  tra- 
lafciato , fe  in  lui  vi  forte  data  una  fimil  cofa  . 

14.  Ora  ertendocosì,  ortèrvate  di  grazia  Io  drano 
procedere  del  nortro  Volpe  intorno  a quell’  uomo , col  far- 
lo Martire  della  fuaChiefaj  efponendo  l’ immagine  del 

, fuofupplizio  con  querto  titolo  in  lettere  grandi  : Marti- 
rio di  Girolamo  Savonarola  e dei  fuoi  compagni  : E poi  nar- 
rando la  loro  idoria  in  modo  tale,  come  fe  quelli  fodero 
morti  unicamente  per  la  profertìone  della  fua  Setta  , con 
quede  parole  : In  tutte  quante  le  fue  prediche  quefio  Giro- 
lamo 


Digitized  by  Gpoglc 


Mefe  di  Maggio.  Cap.  IX.  383 

lama  defiderò  di  predicar  filo  la  pura  e femplice  parola  di 
Dio  , &c.  protefiondo  Julia  propria  cofcienza , eh'  ci  non 
fapeva  d'aver  ingegnato  altro  che  quella  . Vedete  qui  che  il 
Volpe  alferifce  elfer  le  prediche  del  Savonarola  la  pura  e 
femplice  parola  di  Dio , non  per  altro,  fe  non  perchè  egli 
fu  punito  dal  Papa;  perchè  poi  in  ogni  altra  dottrina  fu 
totalmente  contrario  al  Volpe  e a quelli  della  fua  Setta  ; 
come  in  parte  apparifee  dal  fuo  non  volere  , che  il  fuo  fra- 
te entrale  nel  fuoco  ftnza  aver  nelle  mani  il  SS.  Sagra- 
mene ; di  cui  fe  egli  avelie  penfato  , come  il  Volpe  ne  pcn- 
fa,  gli  farebbe  importato  poco,  che  vi  folfc  entrato,  o 
con  elfo  , o fenz’  elfo  . Eppure  il  Volpe  non  fi  vergogna 
di  foggiungere  nel  detto  luogo  quelle  parole  : \ualfiufiè 

la  fua  dottrina  , ognuno  facilmente  lo  può  giudicare  dai  li- 
bri , che  ba  fri,  ti , &c.  Al  che  io  rifpondo  ; che  colà  pol- 
la il  Volpe  immaginarli , che  quegli  abbia  Icritto,  io  non 
lo  fo  : Ma  quclche  egli  ha  Icritto , ed  efille  ancora  oggi- 
dì alla  v ita  di  tutti , convince  il  Volpe  in  quello  propoli- 
to , di  enorme  sfacciata  bugia  ; perchè  i libri  del  Savona- 
rola' fono  Cattolici . Ma  Tentiamo  di  grazia  il  noltro  bu- 
giardo ancor  di  vantaggio . 

15,  Dopoqucjlo  (dice  egli)  il  detto  Girolamo  nell'  an- 
no di  Crijìo  1498  /ì/  cavato  dal  Cbiofiro  di  S.  Marco  con  due 
altri  frati , uno  detto  Domcnjco  , e l'altro  Sìlvefiro  , che 
favorivano  la  fua  dottrina  , &c. , e poi  con  quelli  fu  con- 
dotto alla  prefinza  dei  Configlieri  della  Città  e dei  Commi f- 
farj  del  Papa , che  avean  raccolto  alcuni  articoli  contro  di 
loro  ; onde  furono  condannati  alla  morte  : il  tenore  dei  quali 
articoli  è il  feguente . Il  i.°  era  intorno  alla  nofira  giufiìfi- 
cazione  per  la  Tede  in  Crifio  .11  2.0  , che  la  comunione  fi  de- 
ve dare  fotta  P una  e l'altra  fpecie.  Il  $.°  , che  le  Indul- 
genze e i perdoni  del  Papa  non  erano  d'  alcun  valore  . Il 
5 ° , che  ejjì  negavano  la  fuprema  autorità  del  Papa . , 

che  le  feomunt che  del  Papa  non  fon  da  temerfì ; e che  quegli , 
che  le  fugge  , 0 le  teme , i fcom uni  calo  da  Dio . Il  p.°  , che 
la  confi  filone  auricolare  non  è neeej/ària  . il  io.0,  che 


Falli 

relazione  del 
Volpe  intorno 
alla  dottrina 
del  Savonaro- 
la . 


yoipt  ìkìj. 


Volpe  Utii, 


Articoli 
inventati  dal 
Volpe  e attri- 
buiti i\  Savo- 
narola • 


Digitized  by  Google 


Due  raji'oni 
evidenti , col- 
le quali  il  Sa - 
vonaro/a  vien 
provato  Cat- 
tolico . 


* Cap'iiU'tmo. 


384  Efame  dei  Santi  Troteftanti  . 

egli  aveva  moffo  i cittadini  al  tumulto  c alla  feditone . 

16.  Quelli  7.  articoli  con  altri  7.,  concernenti  lafua 
di  (ubbidienza  ai  comandi  del  Papa  , e lo  fcandolofo  Tuo 
predicare,  furono  imputati  al  Savonarola  e ai  Tuoi  com- 
pagni , fecondo  il  Volpe  : Per  i quali  ci  non  allega  alcun 
teftimonio  , attefiato,  o fcrittore  nel  mondo  ; ma  folamcnte 
dice  nel  fine  del  fuo  difeorfo  , ex  catalogo  tejlium  Illirici . 
Ma  qualunque  catalogo  di  teftimonj  per  prova  della  fua_j 
Setta  Luterana  abbia  fatto  P Illirico  ( che  era  uomo  così 
fincero  in  quella  Setta  , come  è il  Volpe  nella  fua  ) io  fon 
ficuro che  non  ha , nè  l’uno,  nè  l’altro  , nè  può  avere  al- 
cun Autore  accreditato, per  affermare  una  fimil  cofa  : nè  el- 
la può  ftare  con  quel  procedo  criminale , anche  oggidì 
elìdente  in  Firenze^  citato  (come  già  udifle)  dal  Guicciar- 
dini e da  altri  Scrittori . E fe  ci  mancata  un  taleattella- 
to;  nientedimeno  ci  fon  due  cofe  , che  evidentemente 
convincono  il  Volpe  di  fallita  e d’ impoltura  . La  i.*  li  è, 
che  i libri  del  Savonarola  hanno  corfo  in  tutti  quanti  i paelì 
Cattolici  , e fi  pollone  avere  nella  bottega  di  ogni  libra jo; 
il  che  mai  non  farebbe  permeilo , fe  in  quelli  vi  folfe  il 
minimo  attacco  di  Ereiia  . La  2.' , che  il  detto  uomo  è 
oggidì  confiderato  con  riverenza  da  varj  Cattolici , anzi 
da  alcuni  è tenuto  per  Santo  ; come  apparifee  nell’ illoria 
della  vita  del  Conte  Ciò:  Pico  della  Mirandola , fcritta  da 
Tommafo  Moro  *,  e in  diverfe  altre  j fpecialmente  del  fuo 
proprio  Ordine  di  S.  Domenico  ; il  quale  poteva  fapere, 
ed  ha  fcritto  della  fua  vita  varie  cofe  di  edificazione  : il 
che  elfi  non  avrebbon  mai  fatto,  fe  contro  di  lui  vi  futa 
fiato  qualche  giufto  Ibfpetto  diErefia,  o differenza  in-. 
Religione  dalla  Cbiefa  Romana . 

1 7.  Vero  fi  è , che  i più  gravi  Autori  inclinano  a di- 
lapprovare  le  fue  maniere  , come  ambiziofe  , turbolenti  , 
fediziofe , difubbidienti,  e orgogliofe , piuttofto  che  ad  ap- 
provarle j benché  egli  fulfe  llimato  dotto,  e infieme  di 
buona  vita  : Perchè  in  tal  guifa  parla  di  elfo  il  Tarcagno/taj 
il  quale  in  conformità  delle  confiderazioni  di  altri  Autori, 
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così  feri  ve:  Egli  fu  affai  dotto , &c.  E fe  egli  non fi fofjk-* 
intrigato  in  quegli  ambiziofi  laberinti  di  prender  parte  nella 
Repubblica  , farebbe  per  certo  flato  degno  d'un  miglior fi ne. 
Ei  l'era  acq  afflato  colla  fua  eloquenza  e buona  vita  una  fi  Una 
lì  grande , che  egli  ofava  di  predire , come  un  Profeta  , le 
cofe  future , e di  far  credere  alla  gente , che  egli  penetran- 
do i Cieli , le  aveffè  intefe  dalla  B.  V.  nojlra  Signora . Per  le 
quali  pazzie  la  gì ufìi  zi  a lo  fece  morire  pubblicamente , dopa 
aver  confeffato  nei  tormenti  , che  tutto  queflo  P aveva  fatta 
per  ambizione  \ fperando  col  fuo  predicare  contro  la  vita  del 
Papa  , del  Clero , e della  Corte  di  Roma , di  far  che  il  Pa- 
pa  foffe  depoflo  da  un  Concilio  generale , ed  egli  acquiflarfì 
con  quefli  mezzi  uno  del  migliori pofli  in  quella  Corte , &c. 
Così  fcrive  il  fuddetto  Autore  . 

18.  Ma  non  dice,  nè  e(To , nè  gli  altri , neppure  una 
fola  parola , che  egli  fulfe  acculato  di  Erefia  : nemmeno 
riprendono  la  fua  religione,  o profelfione  di  Fede.  Sola- 
mente elfi  difapprovano  , come  è fiato  già  detto,  il  fuo 
intrigofo  e turbolento  procedere  ; e fpecialmente  la  fua 
vanità  in  promettere  di  poter  provare  con  un  miracolo  la 
verità  delle  fue  predizioni  : Del  che , il  Guicciardini , par- 
lando della  fua  morte  , così  fcrive  : Alla  fua  degradazione 
e alla  fua  morte  non  vi  fu  meno  concorfò  di  popolo , di  quel - 
che  vi  fuffè  nel  giorno , che  dovevano  i due  frati  entrar  nel 
fuoco  j perchè  la  gente  appettava  da  lui  un  miracolo , come 
innalzi  lo  aveva  promeffo.  Egli  foffìrì  la  morte  coflantemen- 
te  , Jet, za  dire  alcuna  parola , che  poteffe  indicare  , o la 
fua  reità , 0 la  fua  innocenza  dal  che*ne  feguì  gran  varie- 
tà di  gì  udì zj  j alcuni  tenendolo  per  itnpojlorc , e alcuni  al- 
trimenti , &c.  Così  il  Guicciardini  . 

19.  Parimente  Pietro  Delfino  , mentovato  di  fopra, 
narrando  l’ iftelfo  fatto,  fcrive  che  quando  il  Vcfcovo, 
degradato  ch’ei  l’ebbe,  gli  ditTe  : Voi  fìete  adcjfò  fcpa- 
rato  dalla  Chiefa  ; ei  gli  rifpofe;  è vero , dalla  Chicfi—o 
Militante  ; volendo  con  ciò  lignificare , ch’ei  fi  (limava 
d’appartenere  alla  Trionfante.  La  qual  rifpofta  (dice  il 
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"Delfino  ) fa  da  alcuni  attribuita  a fuperbia:  Ma  pure  da 
quella  fi  vede,  che  il  Savonarola  in  quell’ultimo  diremo, 
non  negava  la  One  fa  Cattolica  militante  di  Roma , nè  la 
chiamava  Chiefa  maligna , come  fanno  gli  Eretici  ; nè  du- 
bitava del  potere  del  Papa  in  fepararlo  da  quella  Chiefa 
colle  fuecenfure;  febben  poteva  giuftamente  fperare  col 
pentirfi,  e col  (offrire  pazientemente  la  morte  addogata- 
gli per  la  fua  difubbidienza  , di  giungere  ad  efTer  parteci- 
pe (obito  dopo  nell’  altra  vita  , della  Trionfante  . 

ao  Ora , per  non  iltar  di  vantaggio  fu  quello  punto , 
voglio  terminare  con  addurvi  la  conclulìone  che  fa  il  Vol- 
pe , dopo  il  racconto  dei  prefati  14.  articoli , divifati  da 
lui  medefimo  , o dall’  Illirico  fuo  alTociato  ( (è  pure_> 
V Illirico  ha  tali  articoli:)  E di  grazia  olfervate  le  folenni 
contradizioni  tra  colloro  e gli  Scrittori  mentovati  di  fo- 
pra.  $)uejli articoli  (dice  il  Volpe  ) furon  letti  alla  loro 
prefenza  ; e poi  domandarono  al  detto  Girolamo  e ai  fuoi 
compagni , fe  volevan  lafciare  le  loro  opinioni  ed  abiurarle, 
di  che  efifi  rifpofero , che  volevano  colf  ajuto  di  Dio  conti- 
nuar fermamente  nella  mani  feda  lor  verità  , e non  partirfi 
dalla  mede/ima . Allora  efifi  furono  degradati , e confegnati 
al  braccio  fecolare  della  Città  di  Firenze , con  ijlretto  co- 
mando di  trattarli  come  Eretici  ofiìnati  e protervi . E così 
quefio  degno  tefiìmonio  di  Grifo  fu  con  gli  altri  due  frati , 
prima  impiccato  nella  pubblica  piazza  di  detta  Città  , e_» 
poi  bruciato  e ridotto  in  cenere . Cosi  dice  il  Volpe . E fe 

aualcuno  da  qui  avanti  vuol  di  nuovo  predargli  fede  , io 
irò  con  mio  grande  lluporc  , che  egli  vuol  etfere  efpref- 
famente  ingannato  : elTendo  quella  la  più  folenne  e sfac- 
ciata impoftura , che  fia  mai  Hata  veduta  in  iftampa . E 
tanto  badi  di  Girolamo  Savonarola  e dei  due  frati  Silvefiro 
e Domenico,  fuoi  compagni,  che  foffriron  con  lui  ; i no- 
mi dei  quali  fon  notati  dal  Volpe  nel  g.°  , nel  4.“  , e nel 
j.°  giorno  del  fuo  Calendario  di  quello  mefe  . 

21.  Nel  6°  giorno  vi  è il  nome  di  Fra  Roè  martire; 
di  cui  il  Volpe , parlando  del  tempo  di  Arrigo  Vili,  nell’ 

anno 
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anno  22.  del  Tuo  regno  , e del  bruciamento  del  pittore_j 
0 doardo  Frigo  mentovato  di  fopra  , così  feri  ve  : Ancora  in 
quej V anno  1 j 3 1 . , come  noi  intendiamo  da  varie  note  di  an- 
tichi regijìri  , e da  altre  parti  , fu  bruciato  Fra  Roè  in  Por- 
togallo ; ma  quali  fuffèro  i fuoi  articoli  , il  fuo  e fame  , 0 
f ordine  della  fua  morte  , non  ho  potuto  averne  notizia  . Così 
fcrive  il  Volpe  1 fenza  dirci  alcun’altra  cofa  particolare  : Di- 
modoché dalla  fua  narrativa  non  apparifee  (è  ei  fulTe  ln- 
glefe  , o Portoghefe  , o Spagnuolo  , o Franzefe  , o Italiano  , 
ovvero  Olandefc\  e molto  meno  (e  fulTe  bruciato  per  Giu - 
daifrno , o Maomettifmo , o Arrianifmo , o Anabatifmo  , O 
per  qualche  altra  enorme  Erefia,  o altro  delitto  j o con.» 
quali  prove  ei  fulfe  convinto  , il  Volpe  confeda  egli  mede- 
limo  di  non  faperlo  j e nientedimeno  ei  lo  fa  Martire  della 
fua  Chiefa  , e gli  adegna  un  luogo  nel  fuo  Calendario . 
Ma  tal  Chiefa,  tal  Martire. 

22.  Ora  ne  feguono  3.  altri  Martiri  , molto  più  degni 
di  tutti  gli  altri  del  Calendario  e della  Chiedi  del  Volpe  \ 
cioè)  3.  pubblici  Ladri  t condannati  dalla  Giuftizia  , e 
impiccati  in  catena , per  rubamento  da  loro  commelfo  in 
una  Chiefa ) nel  tempo  di  Arrigo  Vili,  l’anno  lag  del 
fuo  regno . Il  martirio  dei  quali  viene  efpodo  dal  Volpe  in 
una  bella  immagine)  con  quello  titolo  (opra  di  elfa  : Ro- 
berto Kingo , Roberto  Dennamo  , e Niccolo  Marjìo  impicca- 
ti , per  ifeendere  abboffo  la  Croce  di  Dover- corte . Odcrvate 
di  grazia»  che  egli  dice»  che  fcefero  abboffò  la  Croce  \ la 
quale  fu  da  edì  rubata  e portata  via  . E circa  a quello  do- 
vete fapere  » che  in  quel  tempo»  tra  le  devozioni,  che 
praticavanfi  dai  Cattolici  in  Inghilterra  , v’  era  una  Cro- 
ce , o Crocifido , in  un  luogo  della  Conturba , detto  Do- 
ver-corte , affai  frequentato  da*  buoni  Criltiani , che  in 
memoria  e riverenza  di  quel  Signore,  ch’ei  rapprefenta- 
va,  vi  facevano  molte  oblazioni  j onde  era  fama  , chela 
detta  Croce,  oCrocitìlTo,  e la  Chiefa  dove  egli  flava, 
foife  ben  ricca  : Dal  che  venne  , che  quelli  3.  buoni  Santi 
Volpiani  , con  un  altro , che  chiamayafi  Gardinero  ( il 

Ccc  a _ qua- 
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' quale  fcappò  , e fcrifle  il  martirio , dice  il  Volpe  , dei  Tuoi 
compagni  ) unendoli  infieme  per  andar  a rubare  la  detta 
Croce  in  tempo  di  notte  , s’incamminarono  a quella  vol- 
ta , col  preteso  dello  zelo  del  nuovo  Evangelio  , per  togl  ier 
via  la  fuperftizione  là  praticata  ( dice  il  Volpe  ; ) il  quale 
ferivo  di  quelli  4.  fuoi  buoni  Ladri  quelle  tenere  c affet- 
tuofe  parole . 

y»lpi  ìHJ.  23.  Perciò  furon  moff  ( dice  egli  ) dallo  fpirito  di 
Il  yoipc  »f-  ^ > a partìrfi da  Dedamo  in  una  notte  a maraviglia  buo- 
crivc  il  rubar  na  , ma  fredda  e gelata  » con  un  belliffmo  lume  di  luna—i  ; 
L Chicle  allo  febbene  la  notte  innanzi  e quella  dopo  furono  frane  , e ol- 
£ptr>tb  di  Dio . (re  WOijG  pj0vofe'-  e benché  da  Dedamo  a Dover-corte  vi 
fuf'ero  io.  miglia  ; contuttociò  e fi  avevano  tigrati  bramofia-> 
ed  cran  così  rifiuti  per  quell'  irnprefa  , che  le  fecero  fenza 
fatica , &c.  Ecco  la  lode  dello  fpirito  di  quelli  4.  buoni 
Ladri  , e delle  fatiche  da  loro  fofferte  per  andare  a ruba- 
re i anzi,  anche  il  miracolo,  per  cui  ebbero  uno  notte  a 
maraviglia  buona  con  un  belli  fimo  lume  di  luna  per  cammi- 
nare a fpogliar  quella  Chiefa  j dove  che  la  notte  innanzi  e 
quella  dopo  furono  ftrane  coltre  modo  piovolè . -Ala  di 
quell’opera  ( a parere  del  Volpe)  cosi  pia  , che  giudizio 
ne  fece  il  Re  Arrigo , che  in  quel  tempo  era  nemico  sì  fie* 
ro  del  Papa , quanto  il  Volpe  poteva  bramare  ? Perchè  que- 
llo fatto  feguì  nel  1532.,  in  cui  Arrigo  avea  già  bandito 
dall’anno  addietro  l’autorità  del  Papa;  dimodoché  egli 
allora  non  era  Papifa  , ma  tutto  il  contrario,  e piuttolto 
molto  inclinato  a tollerare  e favorire  sì  buoni  fuggetti., 
come  quelli , fe  il  Ior  facrilego  latrocinio  non  fi  fulle  Co- 
perto . Ebbene,  che  cofa  fece  egli , e che  determinarono 
in  quello  punto  i fuoi  Giudici  criminali  ? Voi  l’udirete_j 
dall’  iltefìo  Volpe , che  fe  ne  duole  eccelfivamente  . 

Vblft  fag.  24.  Ciò  tion  ofante  ( dice  egli  ì 3 . di  quei  4. , che  ld~ 
»4°  • dio  avea  benedetti  col  fuo  fpirito , furono  poi  accufati  di  fel- 

lonia , e in  drca  6.  mef  dopo  impiccati  in  catena  . Ma  eff 
per  lo  fpirito  di  Dio  alla  loro  morte  edificarono  affai  più 
il  popolo  colle  loro  pie  if  razioni  , di  quel  che  mai  aveffero 
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fatto  tutti  i Jcrmoni  hi  predicati  nei  tempi  addietro . Co- 
sì ferivo  il  Volpe  di  quelli  Tuoi  3.  Santi  Ladri  , e della — * 
grande  edificaz-ione , da  erti  data  colle  loro  pie  istruzioni  , 
ma  non  già  colle  lor  pie  opere  ; poiché  furono  sì  folenne- 
mentc impiccati  incatena  per  facrilego latrocinio j^he  il 
Volpe  (come  vedete)  nòn  fi  vergogna  df  attribuirlo; ali* 
impullb  particolare  dello  fpirito  d<  Dio.  E poiché  ti  lod£ 
l’edificazione , che  per  quello  erti  diedero  Culle  forche  coè- 
ie loro  pie  irruzioni  ; ognuno  può  facilmente  itmnagi- 
narfi,  che  razza  di  roba  le  med  e fune  ponevano  edere;  men- 
tre che  erano  tutti  e tre  meri  artigiani  e fervitori , come 
Ji  vede  nell’ iftoria  del  Volpe.:  E,. quelli  fono  tutti  i Santi , 
che  egli  racconta  della  fua  Chiefa  lotto  di  Arrigo  in  quefto 
mefe . Gli  altri  che  feguono , furon  Santi  fotto  il  regno 
ideila  Regina  Maria  j dei  quali  ^tlfo  io  parlerò  ordina- 


la -.t 


M j. 


riamente  *:  L t 

Dei  Santi  Volpiani  in  quefto  mefe  fotto 


••  *\é 


• • il  regno  della  Regina  Maria . ' 

•••A  * o;  , . • < i*T  v *i.,w3C7  -il  > ’ ' 

2 j.  Uelli  che  feguono,  fi  polfon  dividere  (co- 

me  innanzi  ho  eletto)  incelarti,  fecondo 
i 4.  anni  dipinti  del  regno  della  detta  Regi- 
na  , nei  quali  efli  furon  puniti  : E tra  loro  ve  n’è  un  folo 
principale  , vellito  di  roflo,  chiamato  Gio:  Carmckero  Pre- 
dicatore martire , , puntato  alla  tella  di  quelle  dalli , co- 
me lor  Capitano;  col  quale  è congiunto  nell’  illelfo  anno, 
come  fuo  Luogotenente , Gio:  Varneo , artigiano  martire ; 
d’ambidue  i quali,  e dei  loro  compagni  , io  ne  tratterò 
aderto  con  ordine  . . • 

26.  Ora  in  i.°  luogo,  di  Gio : Carmckero , che  (fe- 
condo la  narrativa  del  Volpe  ) era  Frate  ofifervante  dell’Or- 
dine di  S.  Vranccfco , e dopo  fu  Minillro  ammogliato , e 
bruciato  in  Londra  per  Calvinìfmo  col  fuddetto  Gio;  Var- 
neo materalfajo  in  detta  Città,  non  v’è  fcritto  niente—» 
di  fingolare  circa  la  vita,  gliefami,  c le  rifpolle  loro. 


Mi-' 
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fe  non  che  fembrarono  di  tenere  le  comuni  opinioni  di 
Zuìrglio  e di  Calvino  ; (ebbene  il  Frate  variò  grandemente 
ancora  in  auelle  , c pareva  ch’ei  convenire  coi  Cattolici , 
come  fi  vede  da  un  Tuo  viglictto , fcritto  al  Bonnero , fé  j 
avette  parlato  linceramente  , e fcnza  ripieghi  ereticali  : 
Dimodoché  il  Volpe  confetta  , che  fi  credeva  comunemen- 
te , che  egli  volelle  di  nuovo  tornare  alla  Fede  Cattolica . 
Ma  poi  ettendo  richiedo  , perchè  aveva , contro  il  Tuo  vo- 
to ReFgiofo,  fpofato  una  vedova,  e con  ctta  generato 
una  figlia  ; onde  per  quella -via  era  caduto  in  altre  erette, 
&c.  Egli  in  difèndere  la  Tua  donna , fi  rèndè  maggiormen- 
te ofimato  nei  Tuoi  errori  ;•  e così  alla  fine  fu  bruciato  col 
Ciò:  Varato  'Materattajo , che  fu  ancora  più  ottinato  e protervo  di  lui  • 
nutcraflkjo.  0^37.  Ed  è da  notarli , che  quello  Varneo  materattajo 
era  già  fiato  un’altra  volta  condannato  alla  morte  fotto 
Arrigo  Vili,  per  negare  la  prcfenza  reale  nell’  Eucariftia  , 
c per  altre  fomiglianti  opinioni  j e dovea  Cubito  etter  bru- 
ciato dopo  Anna  Afctta  ->'k  per  mezzo  d’ alcuni  Pignori 
della  Corte  non  aveflè  avuto  dal  Re  il  perdono  . Ma  poi, 
cadendo  di  nuovo  negli  (tetti  errori , venne  bruciato  col 
detto  Miniftro  Carmekero  frate  ammogliato  il  dì  30.  di 
‘Maggio  1 ss  5-  E tanto  batti  della  prima  brigata  di  quelli 
3.  Martiri  Proteflanti\  'jlJ  h 

28.  Quelli  della  2/  ? che  fijfon  puniti  nell’anno  ap- 
pretto (cioè  , nel  1556.)  fono  1 1.,  conforme  il  Volpe  gli 
ha  notati  nel  fuo  Calendario  j cioè  , 9.  Martiri  , e 2. 

Margherita  Confettori . Margherita  Ellea  fanciulla  , e Gio:  S lecco  ar- 
h x'zGh-'sié  t'S'300  ^on  nel  numero  dei  Confettori  ; perchè  ambidue 
eco  artigiano  ] non  fùrón  bruciati , ma  fol  carcerati . I Martiri  poi  fono 
confcffori.  Vgon  Laveroco , pittore  zoppo,  come  narra  il  Volpe , e_-» 
Nove  Martiri  'Giovanni  Aprìfo , cieco;  onde  qui  c’entrano  il  cieco  e lo 
Volpini  bru-  zoppo  . Dopo  quetti  ne  vengon  3.  donne  ; cioè  , Caterh 
- oi*a  neU’amio  rjf,a  Ulta  di  Bocchinga , Giovanna  Ornea  di  Beilirica , c 
u\«'  - Lifofcfta  Tacudla  di  Burjledo . In  appretto  ne  fegue  un  ra- 

gazzo a neh’ egli  cieco,  infieme  con  un  Martire  anonimo, 
■ - . che  facilmente  è il  fuo  compagno  ,-  che  lo  guidava-.  : 

ma 
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ma  poi  dice  U Volpe  nella  Aia  idoria  , che  il  ragazzo  fi  chia- 
mava Tommafo  Drovero  » e il  Aio  compagno , Tommafo  Cru- 
kero  muratore.  £ dopo  elfi  ne  feguon  3.  altri;  cioè,  Torn- 
mafo  Spi/ero  agricoltore  , Giovami  Dcnneo  ed  Emmondo 
>Pelo  , ambidue  artigiani . 

29.  Di  tutti  i quali  1 1.  Santi , il  Volpe  ne  (cri ve  mol- 
to poco;  e non  altro,  Te  non  che  furono  Santi  Martiri  ; 
non  dicendoci  quali  opinioni  particolari  effi  tenevano,  e 
con  che  infolenza  e oftinazione  ledifefero;  nè  che  fatica 
e carità  fu  ufatacon  loro,  per  idru  irli , e (è  era  poflibb» 
le,  ricondurli  nella  buona  via.  Pur  voi  vedrete  qualche 
parte  delle  loro  parole , che  brevemente  io  porterò  qui , 
come  danno  nel  Volpe  * E in  l.#  luogo  egli  confeflfa  di  La- 
veroco  zoppo  c di  Aprifo  cieco , che  emendo  richiedi  Copra 
9.  differenti  articoli , diedero  in  fatti  le  deffe  rifpode , che 
Lijlero  bifolco  , Macco  fpeziale  , Spìfero  teffuore  , ed  altri 
di  quella  razza  avevano  date  avanti  di  loro.  Nientedi- 
meno ei  non  ne  dice  le  particolarità  ; ma  follmente , che 
furono  infatti  le  medefìme .,  E voi  udirete  con  che  fermez- 
za effì  dettero  nelle  loro  opinioni. 

30.  EJTendo  quelli  ( dice  il  Volpe  ) fpejfe  volte  condotti 

nel  Conci  (toro  dì  Paolo  * ; finalmente  il  dì  9.  di  Maggio  vi 
furon  prefentati  di  nuovo  pubblicamente  ; e là , fecondo  il 
folito , fu  procurato  di  farli  ab j arare  he  loro  opinioni  con- 
tro il  Sagramento  dell ' Eucariflia . Al  che  dljfe  per  il  pri- 
mo , Laveroco  lo  -toppo  : lo  voglio  fiore  alle  mie  rifpofie  , e 
a quel  che  ho  già  detto  ; perchè  io  non  trovo  nelle  Scrittu- 
re , che  i Preti  debbano  alzare  falla  lor  tefia  una  cialda  di 
pane , &c.  Ecco  la  rifpofta  diquefto  odinato  e protervo 
zoppo  , non  meno  dr  oppiato  nel  fuo  fpirito  , che  nel 
Aio  corpo.  , : . . 

31.  Poi  il  Volpe  cosi  continua  : Allora  volgendo fi  il  Ve- 

feovo  al  cicco  Aprifo , gli  domandò , che  cofa  egli  avea  da 
dire  dopo  fimil  difeorfi  l A cui  egli  rifpofe  : La  dottrina  , 
che  voi  infognate , è così  convenevole  al  mondo , e da  ejfo  ab- 
bracciata , che  non  può  convenire  colle  fante  Scritture  di  Dio , 
- ..  &c. 
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&c-  Così  difTe  egli . E credete  Voi,  che  quello  cieco  potefle 
giudicare  foflanzialmente  ciò  che  conveniva  ,0  non  conve- 
niva colle  Sagre  Scritture  ? Veramente  anche  qui  fi  vede 
adempito  quelche  olfervarono  gli  antichi  Padri  con  Ter- 
tulliano , die  i più  ignoranti  tra  gli  Eretici  Tempre  ciarlano 
delle  Scritture . Ma  vediamo  quelche  il  Volpe  conchiude 
di  quelli  lùoi  Santi.  Quando  il  Vefcovofu  collretto  dal- 
la lor  pertinacia  a confegnarli  al  poter  Scolare  ; quefti  2. 
tuoni  Santi  ài  Dio  ( dice  egli  ) fiorirono  infime  sì  pazien- 
temente , &c.  Dalle  quali  parole  voi  vedete  la  canonizza- 
zione , eh’  ei  fa  di  loro . 

32.  Ma  dopo,  quando  egli  viene  alle  Tue  3.  donne  e 
matrone  martiri  (cioè  , Caterina  Ulta  > Giovanna  Ornea% 
e Lìfabetta  Tacuella)  e alle  loro  rifpofle  intorno  ai  9.  pre- 
detti articoli  ; è cola  Hrana  e compaffionevole  il  confide- 
rai , e la  loro , e la  fua  pazzia  ; la  loro  nella  lor  perti- 
nacia , e la  fua  in  approvare  e lodar  la  mcdelima  ; perchè 
egli  così  (cri  ve  di  effe:  Al  2.*  articolo , concernente  il  nu- 
mero dei  Sagr amenti  ( che  ejjè  credevano  cjfr  nella  Chic  fa  ) 
rfpofero  in  parte , che  non  fapevano , che  cofa  era  Sagra- 
merito  . Pure  Caterina  Utta  e Lifabetta  Tacuella  foggiunfe - 
ro , che  il  Matrimonio , il  Battemmo  , e la  Cena  del  Signo- 
re eran  Sagr  amenti  : ma  fe  fuffero , 0 no , anche  gli  altri  4. 
f peci  fi  cali  in  quell'  articolo , non  lo  f apevano . Rifpofe  poi 
Margherita  Ellea,  che  aveva  fentito , che  v era  un  Sagra- 
mmo j ma  che  cofa  fojfe  non  lo  fàpeva , &c. 

3 3.  Cosi  narra  vi  Volpe  le  rilpolte  delle  fne  Sante  Mar- 
tiri intorno  al  numero  dei  Sagramenti.  Ma  in  altri  ar- 
ticoli fu  loro  infognato  a rifpondere  con  più  ardire  e ri- 
foluzione  i cioè , contro  la  MeJ/à  , la  prefenza  reale  nelT 
Lucarifia  , il  primato  della  Sede  Romana , ed  altri  limili 
punti  ; nei  quali  nientedimeno  effe  mofìrarono  tanto  Ca- 
pere , conte  nel  i.°  ; a rifervadi  alcune  parole  deprezzanti 
e beflemmiatrici , che  furono  polle  nelle  loro  bocche,  parte 
dallo  Spirito  ereticale , da  cui  erano  poffedute , e parte  dai 
analigui  loro  Miaiftri , e ingannevoli  infegnatori , che  le 
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Avevano  pervertite;  come  voi  udirete  da  alcune  delle  lo- 
ro rifpofte.  Emendo  adunque  richiede , di  che  età  effe  la- 
rdarono la  loro  antica  Religione  Cattolica  , in  cui  furono 
battezzate  , e perchè  la  lafciarono  ? Rifpofe  Caterina  Utta, 
che  la  lafciò  al?  età  di  14.  anni  ; perchè  allora  fi  accorge , 
thè  la  fua  fede  era  fede  morta  ; non  intendendo  quel  che  ella 
credeva.  Soggiunge  Giovanna  Ornea  , che  aveva  11 .««»/, 
quando  lafciò  la  Religione  Romana  , e imparò  la  dottrina  , 
che  C ingegnava  nei  giorni  del  Re  Odoardo  \ nella  quale  volt* 
va  morire , &c. 

34.  Tutte  e tre  rie  tifarono  (dice  il  Volpe  ) di  r icone-, 
feere  , che  nella  Mefiti  vi  goffe  alcun  bene  , o che  il  vero  cor- 
po di  Getù  Crifio  fufie  nel  Sagramento  del T Eucariflia  , o 
che  la  Chiefa  di  Roma  fuffe  la  Chic  fa  di  Dio , o di  voler  fi 
riconciliare  con  efià , &c.  £ dopo  che  il  Vefcovo  ebbe  ufa- 
to  per  più  giorni  diverti  mezzi  per  ricondurle  nella  fua  fe- 
de , il  Volpe  così  ferire  della  loro  fermezza  contro  la  fen- 
tenza  di  condannazione . Finalmente  effóndo  condotte  (di- 
ce egli)  al  giudizio  loro finale , effe  fletterò  ardite  e colanti 
a quelche  avevano  detto  innanzi  \ non  piegandofi , nè  allega 
fue  belle  promeffe  , nè  lafciandofi fpaventare  daifuoi  terrori. 
Così  dice  il  Volpe . E le  è vero  , che  elle  Iteflero  ardite  e 
collanti  nelle  loro  opinioni  : dunque  non  convenivano 
(come  udifte  di  fopra)  in  alcun  numero  di  Sagramenti  j 
dichiarandoft  di  non  làpere , che  cofa  erano  , nè  che  nu- 
mero ne  dovean  tenere;  una  credendone  l.  , un’altra  2. , 
e un’  altra  niun  numero  certo  : Il  che  bada  per  fare  , che 
effe  non  lian  più  della  Chiefa  del  Volpe , che  della  noltra . 

3 5.  Ma  udite  di  grazia  le  loro  enormi  c difperate  ri- 
fpolte  , e compaffionate  quelle  pazze,  cavate  di  fenno 
dallo  fpirito  e dalla  fuperbia  delPErefia.  lo  nego  (diffe 
Caterina  Vita  ) che  la  vofira  oflia  eonfagrata  fia  Dio  ; per- 
chè ella  è un  Dio  muto , &c.  Così  narra  il  Volpe  : E poi  in 
lode  di  quella  rifpofta  egli  aggiunge:  nel  che perfiflendo 
fermamente  la  fedele  e buona  martire  di  Crifio , ricevè  l.i—t 
fua  fentenza . Djffe  poi  Giovanna  Ornea  intorno  al  meJelì-_ 
To.II.  Ddd  mo 
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dio  Sagramento  : Se  voi  potete  fare , che  il  voflro  Dio  fparga 
fangue  , o che  moflri  qualche  altro fegno  di  vero  corpo  vivo  j 
allora  io  voglio  credervi  ; ma  non  è altro , che  puro  pane , 
&C.  E quanto  alla  Sede  Romana , io  lafcio  lei  , e tutte  U 
fuc  abbominazioni  , e da  ejje  il  Signore  ci  liberi , &c.  Così 
narra  il  Volpe  di  quella  frenetica  donna:  e poi  conchiude  in 
quella  maniera  : Quando  il  Vefcovo  da  quejle  lor  ferme  e 
cojlanti  aferzioni  JiJlimb  troppo  debole  per  rimuoverle  dalie 
loro  opinioni , ei  le  percoffe  colla  fua  feure  macellarcfca  di 
fenteuza  e condannazione . Vedete  di  grazia  , come  il  Vol- 
pe ccnfura  il  Vefcovo  per  ignorante  in  rifguardo  a que- 
lle 3.  donne . 

36.  Il  fimil  e ancora  egli  fa  dopo  col  ragazzo  cieco  di 
Qloceftre  , nominato  Tmrnafo  Drovero  j che  egli  introdu- 
ce a difputare  col  Dottor  Guglielmo  Cancelliere  del  Vefco- 
vo , che  fedeva  come  Giudice  in  quel  Concilloro  j e dà  la 
vittoria  al  ragazzo  cieco»  e al  muratore  fuo  compagno» 
che  fu  condannato  con  elfo  lui . . 

37.  E non  men  pazzamente- egli  loda  per  degni  Aiizr- 
tìri  gli  ultimi  3.  di  quella  brigata  \ cioè,  Tommafo  Spiffero 
agri^iltore  , in  età  di  19.  anni , Gio : Denneo , ed  Edmon- 
do Volo-)  ambidue  artigiani  , condannati  e brucia^  ip-> 
Suffolcbia  ",  la  fede  e credenza  dei  quali  è fcritta  da  lui  in 
7. articoli i e l’ultimo  è quello:  J/c/»,  cjji  affermavano  , 
che  nìun  uomo  di  queflo  mondo  aveva  in  fé  volontà  libera  di 
far  bene  , 0 male . Così  dice  il  Volpe  j approvando  ancora 
quella  dottrina  , che  nqn  è in  poter  dell’  uomo  il  far  hene, 
o male  ; ma  che  l’ uno  , come  l’altro  viene  da  Dio  : Il 
che  è un’  enorme  erefia  , ed  orrenda  beltemmia  , defeda- 
ta dalla  maggior  parte  dei  Protefanti  di  qualche  giudizio; 
Eppure  è approvata  dal  Volpe , come  appare  da  quelle  fe-» 
guenti  fuc  parole  : Eff  fletterò  così  ffaldi  in  quefle  opinio- 
ni , che  vedendo  il  Cancelliere  di  non  potere  con  tutte  le. _> 
fue  per  fua foni  ritirarli  dalla  verità , proruppe  in  lagrime  \ 
pregandogli  a ricordarf  di  fe  me  definii , &c- , c alla  fne 
pronunziò  la  fentetiza  della  loro  condanna  » e confegnolli  al 
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focolare . Così  fcrive  il  Volpe  della  carità  del  Can- 
celliere , e della  lor  pertinacia . E tanto  balli  di  colloro . 

38.  Ce  ne  rellano  aderto  ancor  2.  brigate  : una  di  quel- 
li , che  furon  bruciati  nel  1557. , e l’altra  nel  155S.  Nel- 
la prima  ve  ne  fono  3.  foli  ; cioè , Stefano  Gravito , Gu- 
glielmo Morante , e un  certo  Kingo  ; dei  quali  Icrive  il  Vol- 
pe, o poco,  o niente  ; non  dicendo  nemmeno  di  che  razza 
erano  ; ma  {blamente  che  Stefano  Gravico  fu  condannato 
dal  Vefcovo  di  Vincefre , e da  quello  di  Rocejlre\  coi  quali 
•nel  fuo  efame  parlò  lungamente  e con  grande  itnmodeftia , 
come  lì  vede  dal  racconto  del  Volpe  in  quelle  parole  . Gli 
àijji  il  Vefcovo  Gardinero  : la  Domenica  feorfa  , tu  ti  alzafi 
in  faccia  al  popolo  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  in  Soderico  , e 
man  tene/li  apertamente  le  tue  erefie  , &c.  E poi  di  nuovo 
gli  dilfc  il  Vefcovo  un’altra  volta:  Tu  ti  vanti  molto  nella 
tua  ciarla  , e pen/t  che  il  popolo  ti  venga  d'intorno , per  ef- 
fer  da  te  animato  colle  tue  opinioni  ereticali  : Perchè  P ulti- 
mogiorno  che  tu  fufli  con  me  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Overi- 
fa  , contradi  cefi  il  mio  fermone , ed  avevi  mille  ap pregò  di 
te , per  pregare  Iddio  che  ti  de  gè  forza  , &c-  Dal  che  li  ve- 
de manifeltamente,  che  collui,  oltre  all’elTere  eretico» 
era  ancor  fediziofò , e intendeva  di  eccitar  tumulti  contro 
dei  Vefcovi:  E ciò  apparilce  ancora  da  quelche  attcflò  » 
dopo  la  fentenza  della  fua  condanna , con  tal  foferizione  : 
Da  me  Stefano  Gravico , condannato  per  P eterna  verità  di 
Dio  : ove  egli  fi  vanta  d’aver  efclamato  ad  alta  voce , pre- 
gando Iddio  di  non  porre  il  fuo  fangue  a conto  loro  : Il  che 
veramente  era  un  renderli  più  odioli  alla  gente  : confef- 
fando  di  più  il  Volpe , che  quando  era  ricondotto  in  pri- 
gione , non  celsò  mai  per  tutta  la  ftrada  di  parlare  al  po- 
polo fcandololàmente  ; finché  poi  alcuni  gridarono  con- 
tro di  lui  : 0 chiudetegli  la  bocca , 0 cavategli  la  lingua— 1 : 
dal  che  fi  conofce  lo  fpirito  di  quello  buon  Martire . E 
quella  forfè  fu  la  cagione,  perchè  egli  e i fuoi  compagni 
non  furon  bruciati  nel  lòlito  luogo  di  Smiffildo , ma  nel 
campo  di  S.  Giorgio } a fine  di  felli  vare  il  tumulto  c il  fra- 
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caffo  del  popolo  , che  etti  cercavano  di  follevare  . Il  Volpa 
aggiunge  ancora  nel  fuo  Calendario  un  Gio : Trujlone  per 
Confelfore  ; perchè  egli  morì  carcerato  nel  Caftel  di  C/o- 
cejlre  , per  opinioni , limili  a quelle  del  detto  Grafico  o 
dei  Tuoi  compagni . 

39.  Adelfo  ci  retta  l’ ultima  brigata  dei  Santi  Volpiamo 
bruciati  nel  1558. , in  numero  di  6.  I primi  3.  furon  bru- 
ciati tutti  inlìeme  a Norvico  nella  Norfolchia  ; i nomi  dei 
quali  fono  Guglielmo  Situano  agricoltore,  Tommafo  Car- 
piono povero  artitta , e Tommajfo  VJfone  guantaro , loro  Ca- 
po e Maeftro,  benché  egli  fotte  più  giovane  : e dal  fuo 
mettiero  voi  potete  penfare  , che  egli  non  poteva  ettere  un 
gran  Dottorei  non  fapendo  nel  principio  del  fuo  evange-, 
lizzare  , nè  legger , nè  fcrivere  : e pure  voi  fentirete , che 
rare  lodi  gli  fon  date  dal  Volpe . Tommafo  VJfonc  (dice  egli) 
era  (T Alifciamo  nella  Norfolchia , di  profejjione  guantaro  > 
e ammogliato  con  tre  figliuoli . Ei  faticava  con  gran  dili- 
genza nella  fua  vocazione  i e allorché  fi  ava  nell?  età  di  30» 
anni , amò  tanto  il  Vangelo , che  egli  imparò  a leggere  In- 
glefe  da  Antonio  Norgato  del T ificjfa  città , e fece  in  quella 
molto  profitto , &c. 

40.  fijéueflo  è il  principio  del  racconto  del  Volpe  i e poi 
fegue  a dirci  , che  giunta  al  Trono  la  Regina  Maria , ei  la- 
fciò  la  Norfolchia , e andò  vagando  qualche  tempo  qua  e_> 
là  per  la  Suffolchia  : tornò  poi  di  nuovo  dalla  fua  moglie  , 
e fentendo  che  egli  era  cercato  dalla  Giuftizìa  , Ji  fece  un 
ricovero  tra  le  fa  fine  1 per  ivi  fare  durante  il  giorno',  ove 
egli  fi  tenne  nafeofo  per  un  mezzo  anno  , leggendo  e pre- 
gando (dice  il  Volpe')  continuamente  ; e la  fua  moglie , co- 
me donna  dabbene , prendendone  cura  , fi  portò  fedelmente 
verfo  di  luì , &c.  In  capo  a 6.  me  fi  egli  ufet  fuor  a , e paleg- 
giò alcuni  giorni  pubblicamente  per  la  città  , efclamandt 
faupre  contro  la  Me  (fa  , e il  di  lei  inganno  . Finalmente 
tornato  a cafa , egli  fi pofe  inginocchi oni  col  fuo  libro  in  ma- 
no , leggendo  e cantando  Salmi , fenza  mai  ce  fióre  per  3. 
giorni  e 3.  notti  continue  j ricufando  di  prender  cibo  e di 
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parlare , con  gran  maraviglia  di  molti  puoi  amici . In  quel 
mentre  Gio:  Crocco  può  vicino  chiamò  gli  sbirri  per  parlo 
figliare  ; e quando  Ulfone  gli  vide  entrar  dentro , ei  dijfè 
0 quelli  : Adelfo  è giunta  la  mia  ora  ; ben  venuti  amici , 
ben  venuti  , &c.  e da  efp  pu  condotto  al  Comminano  del 
Vepcovo  ; il  quale  gli  domandò , in  qual  Chiefa  egli  aveva  fod- 
disfatto  al  Tuo  obbligo  nei  4.  anni  paflati  ? A cui  rìfpope 
Ulfone,  che  dovunque  egli  flava,  ivi  era  la  Chiefa  . Gli 
domandò  poi , che  cofa  credeva  del  Sagramento  dell’Euca- 
riflia  ? Al  che  egli  riPfoPe  : è cibo  da  vermi , &c. 

41.  Così  fcrive  il  Volpe  di  queflo  fuo  Martire , vera- 
mente matto,  e da  flimarfi  piuttoflo  lunatico,  o pure  of- 
feso, che  dotato  d’alcuno  fpirito  di  Crifliana  umiltà,  o 
pietà  . Contuttoché»  ei  lo  commenda  altamente  inlìeme  coi 
Tuoi  compagni , Simano  e Carmano  ; i quali  polliamo  cre- 
dere , che  tenctfero  con  etfolui  quelle  ed  altre  fomiglianti 
opinioni;  febbene  il  Volpe  non  le  racconta  in  particolare, 
ma  dice  folo,  che  Simano  era  agricoltore  in  età  di  26.  an- 
ni , ed  avea  moglie  con  3.  figliuoli  ; e che  quando  egli  fu 
prefo , e condotto  da  Gio : Tirella  per  elfere  efaminato  , 
cadde  di  notte  miracolofamente  una  luce  dal  Cielo,  che 
lo  divife  da  quelli , che  lo  menavan  prigione  . Egli  dice 
di  più  , che  il  detto  Cannano  animò  pretto  al  palo  Riccar- 
do Crasfido , quando  era  in  punto  d’efler  bruciato,  come 
innanzi  s’è  detto,  e perciò  fu  prefo.  E finalmente  egli 
conchiude  , che  quegli  3.  piijjìmi  coflanti  Martiri puron 
condannati  il  dì  9.  di  Maggio  del  1558.  Le  loro  opinioni 
cran  le  lolite  dei  Calviniffi  di  quel  tempo;  alle  quali 

ne  guantaro  ne  aggiunfe  y come  già  udifte , una  fua  pro- 
pria ; cioè,  che  dovunque  egli  (lava , ivi  era  la  Cbicfeut . 
E tanto  bafli  di  cotloro . 

42.  I 3.  ultimi  Santi  Volpimi  della  detta  brigata  , che 
fono  Guglielmo  Arrieo , Riccardo  Dajo , e Crijliana  Giorgi 
furon  bruciati  il  dì  20.  di  Maggio  del  1558.  a CJoceflre  in 
Tjj'ejìa  per  oflinazione  in  alcune  opinioni  ereticali . Ma  le 
quelle  iutièro,  o Anabatijle , o Arriane , o Luteraae , o 
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Zuingliane  , o Calviniane , o Puritane , quefto  il  Volpe  non 
cc  lo  dice  ; nemmen  di  che  razza  eran  coftoro  ; nè  per 
quale  occasione  furono  prefi  , convinti , e poi  condannati; 
nè  che  iftruzioni , o altri  mezzi  vennero  ufati  per  la  lor 
converfione,  avanti  e dopo  la  loro  condanna:  fidamente  di- 
chiara, che  elfi  eran  femplici  e povera  gente,  feri  vendo  così 
di  loro  : Quefle  buone  3.  anime  furon  condotte  e legate  al 
palo  ; ove  congioja  e con  fervore , come  Crijlìanì  valoroji  e co- 
fani i , offerirono  trionfalmente  i loro  corpi  in  vivo  Jàgrifzio 
a fua  divina  Maefià , per  difefa  e tejlimonianza  del  Vangelo 
diCrìJlo'y  nella  cui  abitazione  ejf  hanno  odeflo  i loro  eter- 
ni tabernacoli , &c. 

43.  Così  canonizza  il  Volpe  quelli  fuoi  3.  Santi  Mar ti- 
riy  non  dicendoci  niente  della  loro  vita , fe  non  che  la  buo- 
na donna  Crijliana  Giorgi  era  moglie  d’un  certo  Riccardo  , 
che  aveva  avuto  un’altra  moglie,  chiamata  Agnefa , che 
fu  bruciata  prima  di  effa  ; e dopo  quelle  ei  n’cóbe  un’al- 
tra , che  non  fece  la  fteffa  fine  : dimodoché  egli  fu  mari- 
to di  2.  Martiri  e d’una  Confelfora . E fe  fotfc  vifsuta_> 
la  Regina  Maria , dice  il  Volpe , egli  e la  3.*  fua  moglie 
farebbero  flati  aneli’  elfl  Martiri  ; e così  avrebbero  fatto 
il  mazzo  intero  ; e con  quello  termino  il  mefe  di  Maggio  . 

44.  Senza  mia  ulterior  fatica,  il  Lettore  vedrà  facil- 
mente il  paragone  tra  i Santi  Cattolici  e i Prole  fanti , 
fe  egli  riguardai  due  Calendarj,  che  fon  nel  principio  di 
quefto  Libro , e fe  legge  quel  eh’  io  notai , intorno  a tal 
punto , nel  fine  dei  primi  3.  meli . Ciò  che  ci  refta  farà  efa- 
minato  nel  Capitolo  7.°del  3.0  Tomo,  che  fegue  imme- 
diatamente dopo  l’efame  di  tutto  l'anno . 
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DEI  SANTI  PROTESTANTI 

del  mefe  di  Giugno  , pojìi  dal  Volpe  nel 
fuo  Calendario  , come  appartenenti  alla 
fua  Chiefa  trionfante . 

CAP. 

BEnche’  il  mefe  preferite  di  Giugno  non  abbia  altro 
che  30.  giorni , e che  il  Volpe  ne  laici  2.  pe’  i nottri 
Santi  nel  fuo  Calendario  ( un  per  la  fetta  di  S.  Gicr.  , ' 
Batifla , che  è il  dì  24.,  e l’altro  per  quella  di  S.  Pietro 
e S Paolo , che  è il  dì  25?.)  contuttociò  negli  altri  28.  ci  v* 
ha  ficcato  più  di  70.  dei  fuoi  Saetti  mettendo  fuora  tutto  il 
retto  dei  nottri  ; e tja  quelli  S,  Barnaba  , che  egli  trovò 
nel  Calendario  Cattolico  , notato  il  dì  1 1.  irt  lettere  rof- 
fe  e di  rito  doppio,  come  Apottolo  e Martire  : Efebbe- 
n e l’ha  perdonata  a S.  Gio:  Batijla  , e ai  ,SS.  Apoftoli  Pietro  . • * \ 
c Paolo,  non  l’ha però  fparagnata  a lui,  avendolo  efclu- 
£b  per  far  luogo  a 3.  dei  fuoi  Santi  che  non  .potevano  ftar 
con  elfoi  cioè  , a Guglielmo  Alivello  chjavaro  , a Tommafo 
Bojero  tenitore , e a Giorgio  Serietà  giovane  farto  ; come 
dopo  vi  moftrerò  con  più  diftinzionc  . . ; tv  - . 

2.  Della  qualtruppa  di  Santi  Volpi  ani  in  quello  mefe  , 
il  principal  Caporione  veftito  di  rotto , che  la  conduce  , 
ed  occupa  il  1 .°  luogo , è Girolamo  di  Praga  na.tivo  Boemo , Girolamo  di 
bruciato  a Coflanza  , quafi  200.  anni  fonò  {ora più  di  320-)  Pr"?a  bruc,a- 
per  diverfe  opinioni , olì  malamente  'da  lui  difefe  contro  la 
Fedc  univerfaledelCriftianqlimo;  e alcune,  di  ette  ripitr 
gnanti  in  quei  giorni  alla  profettìfinp -della  Chiefa  del  Volpe, 

Io  vi  narrerò,  con, ogni  potàbile  brevità  la  fua  iftoria  , non 
foto  eftr^tta  da  diverti  Autori  ftranicri , ma  ancora  dal  me- 
defimo  Volpe  ; cjella  cui  autorità  io  ftimo  a propottto  di 
fervirmi  contro  di  lui , fecondo  l’occafione  , che  noi  fi 
prefenta.  c >v>iu  . . , ; . .j  , / ! : 
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3.  Ora  quello  Girolamo  ( come  Enea  Silvio  il  Dubrg- 
vio  , il  Coclea , Pifteflb  Volpe  5 ed  altri  raccontano)  elfondo 
Maeftro  focolare  di  Pilofofia  nella  fàmofà  Univerfità  di 
fraga  , s’  unì  col  Prete  Gip:  Buffe  , licenziato  in  Teologia 
nella  ffofla  Univerfità , prima  in  un  celebre  follevamento 
contro  i Tedefchi,  che  in  quella  ftudiavano;  e poi  in  dar 
fuota  e foftenere  alcune  eretiche  propofizioni  di  Gio:  Vi - 
cleffo  , portate  di  frefeo  $ Inghilterra  da  un  giovane  fcola- 
re  Boemo  , che  aveva  per  qualche  tempo  ftudiato  in  Of- 
ferta , chiamato  Gio : Rottenffcio  * ( proprio  mercante  per 
tal  mercanzia,  come  ben  nota  il  fuddetto  Enea  Silvio 'À  e 
ambidue  divennero' talmente  amici,  che  quando  PlJffp  « 
fu  poi  condannato  dal  Concilio  in  Qflanza  , Girolamo  fo- 
gretamente  «'incamminò  là,  per  meglio  intendere  la  di 
luicaufa;  e nei  Tuo  ritorno  reffando  prefo  da  un  certo 
Duca  nella  Terra  d’ Hijsò , ei  fu  condotto  e prefentato  al 
detto  Conciliò . 

* 4.  Ma  prima  di  venire  a trattare  della  Tua  condanna , 
lo  voglio  darvi  in  conformità  dell’  iftoria  di  Giovanni  Da - 
travio , una- breve  notizia  dell'occafione  e principio  di 
quella  eótìttifo^  ohe  poi  cagionò  alla  Boemia  infiniti  di- 
Iturbi  e'  indicibili  danni . Voi  adunque  dovete  fapere_>  1 
che  nell’anno  di  Crifio  1400-  , effondo  Re  di  Boemia  Vin- 
ceilao  ; Imperatore,  Sigifmondo  ; e Papa,  Bonifazio  IX., 
l’Univerfità  di  fraga  (eretta  in  quella  Regia  Città  domi- 
nante dall’  imperator  Carlo  IV.  ad  imitazione  di  quella  di 
Parigi)  era  la  maggiore  che  fulfo  in  Europa  \ avendo  in 
quei  giorni  quaG  30.  mila  foolari  coi  lor  dipendenti  , co- 
me afferma  l’iftefTo  Dubravio  : il  quale  ancora  afforifee  , 
che  ella  era  per  tutti  i rifpetti  totalmente  Cattolica , e uni- 
ta in  Fede  con  fe  medefima , e coll’  Apoftolica  Sede  Ro- 
mana ; e infieme  fioriva  felici lìimamente , sì  negli  affari  fpi* 
rituali , come  nei  temporali . Ma  nel  detto  anno  1400.  9 
cioè,  nel  principio  di  quel  Secolo  14.*,  avendo  il  pre- 
detto Bonifazio  IX.  conceduto  unGiubbileo,  o generale 
Indulgenza  j un  certo  Prete  * nominato  Gio:  Buffe  (che 
• in 
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in  lingua  Boema  vuol  dire  Oca ) Predicatore  nella  dettaJ 
Univerfità,  cominciò  a ciarlare  contro  di  quella  , ea  pre- 
dicare contro  i benefizj  c pofTeflioni  del  Clero  ; ertendo 
a ciò  moflò  ed  incitato,  come  atteftail  prefato  Dubravio% 
da  una  contefa  che  allora  egli  aveva  con  un  Dottore  Te- 
defeo , intorno  a un  certo  porto , o prelazione  nella  me- 
defima  Univerfità  : (notate  quanto  gran  fiamma  fperte__* 
volte  viene  accefa  da  una  fcintilla:)  E la  cagione  di  tal 
contefa,  fu,  perchè  il  fuddetto  Carlo  IV. , che  avea  fon- 
dato quella  infigne  Univerfità  j contiderando  i pochi  Boe- 
mi ^ che  in  rifguardo  agli  fcolari  Tedefcbl , ftudiavano  in 
erta  ; concedè  alla  loro  Nazione  molti  privilegi  e prefe- 
rimenti j » quali  Gio : UuJ/i  cercando  poi  di  violarli , ei  fe 
la  prefe  contro  il  Papa  e contro  i Preti , che  gli  difende- 
vano \ c alla  fine  col  favor  popolare  dei  fuoi  Nazionali  , 
che  invidiavano  la  preminenza  dei  Tedefchi  nella  loro 
Univerfità,  e col  corrompere  con  regali  il  Re  Vinceilao 
ed  i fuoi  Miniftri , egli  prevalfè  nella  (ita  contefa  : Per  lo 
che  dentro  il  termine  di  8.  giorni  partiron  di  là  ( dice  il 
Dubravio  ) fopra  a 24.  mila  fcolari  Tedefchi  : Dal  che  ne 
fegut  la  fondazione  in  Sajfonia  dell’  Univerfità  di  Lipjìa  , 
e di  alcune  altre  in  diverti  luoghi,  e la  notabile  diminu- 
zione e decadenza  di  quella  ai  Praga  ; la  qual  cagionò 
ecceffivo  difturbo  nella  detta  Città , quando  veddero  i Cit- 
tadini le  loro  perdite  per  la  mancanza  degli  fcolari . 

5.  E (ebbene  il  Re  Vinceilao  (dilettandoli  dei  varj  re- 
gali , che  gli  eran  portati  da  ambe  le  parti , quando  Taf- 
fere  flava  in  pendente)  lodava  il  Prete  Gio : tiujfe  i di- 
cendo , come  narra  il  nortro  Autore  ; dove  tu' è nata  quejla 
buon'  Oca , che  mi  fa  Cuora  d' oro  i contuttociò , quando 
poi  vedde  la  fedizione  che  ne  fègui  j perchè  P Hu]fe  con 
Girolamo  fuo  compagno  cominciò  a difendere  pubblicamen- 
te diverfe  opinioni  di  Gio : Vicleffo , ivi  portate  ultimamen- 
te d’ Inghilterra  ; e così  principiarono  in  ogni  luogo  i tu- 
multi e le  ribellioni  (e  ma  film  e quella  che  fu  poi  con- 
tinuata contro  il  medefimo  Vinceilao  dal  fàrnofo  ribello 
' lo.  11.  E e e Gio: 
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Ciò:  Cifca  , altro  Santo  della  Chiefa  del  Volpe , di  cui  ho 
trattato  nello  fcorfo  Febbrajo  3 ) grandemente  ei  fi  pentì 
d’avere  afcoltato  e favorito  quella  buon'  Oca , che  dopo 
gli  (chiufe  tante  pene  e miferie , quant’uova  d’oro  gli  avea 
prima  fatte,  quando  cercava  coi  regali  di  prevalere  nella 
fua  contefa  contro  i fuddetti  fcolari  Tedefchi  ^ avendo  in  * 
tal  guifa  alienato  da  fe  tutta  quella  Nazione  , e così  rovi- 
nato quell’  eccellente  Univerfità , e infieme  il  fuo  Regno  , 
come  fubito  cominciò  a vedere  da  quegli  effetti . 

6.  Onde  egli  ebbe  molto  piacere  in  fentire  poi  aduna- 
to il  Concilio  in  Cojlanza  nell’anno  1414-  , e procurò 
che  vi  fotte  chiamato  e condannato  do : HuJJt . E quan- 
do il  predetto  Duca  ebbe  arredato  il  fuo  amico  e compa- 
gno Girolamo , nel  ritorno  eh’  ei  faceva  in  Boemia , lo  fece 
ancor  prelèntare  allo  fteflo  Concilio  ( come  narra  anche  il 
Volpe  ; ) la  cui  relazione  io  voglio  da  qui  avanti  fpecial- 
mente  feguire;  perchè  in  quella  , dopo  l’ arredo  del  det- 
to Girolamo , vi  fono  fcritte  diverfe  accufe , che  furon_> 
portate  controdi  lui  da  alcuni  famofi  Dottori , coi  quali 
aveva  trattato  fediziofamente  e con  molta  fu perbia  : co- 
me da  Gio:  Gerfone  Cancelliere  dell’  Univerfità  di  Parigi , 
dal  Prefidente  dell’  Univerfità  di  Colonia ,e  da  quello  dell’ 
Univerfità  di  Heidelberga  \ il  cui  difeorfo  , come  narra  il 
Volpe  , fu  querto:  Quando  voi  fojle  a Heidelberga  ( dille, 
egli  a Girolamo  ) voi  [piegafie  molte  cofe  erroneamente  j e 
tra  le  altre  , alcune  toccanti  la  Trinità  ; paragonando  le  3. 
dinine  Perfone  alt  acqua  , alla  neve  , e al  diaccio . A cui 
rifpofe  Girolamo  : è)uejle  cofe , eh'  io  [piegai  là  , voglio 
[piegarle  ancora  qui  j e mofr atemi  che  elle  fi. 'ano  erronee , 
io  voglio  fubito  rivocarle . Allora  alcuni  gridarono  contro  di 
lui  , bruciatelo , bruciatelo , &c. 

7.  Così  fcrive  il  Volpe  del  primo  incontro  di  Girolamo 
di  Praga , coi  Dottori  principali  di  3.  celebri  Univerfità: 

Dal  che  voi  potete  vedere  , che  anche  fino  dalla  fua  gio- 
ventù , egli  era  uomo  di  cattiva  fama  per  novità  di  dot- 
trine ereticali  j c ancora  per  quelle  concernenti  la  Trini- 
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•tà.  I qual!  errori  ( fecondo  il  Volpe  ) ei  fu  pronto  a di- 
fenderli , e di  nuovo  a fpiegare  le  3.  divine  Perfone  fotto 
le  forme  di  acqua , di  neve , e di  diaccio  : Il  che  è un  con- 
cetto oltre  modo  gr«(Tolano  e affardo;  ripugnando  alla 
femplice  unità  di  natura  in  quelle  3.  dipinte  Perfone  ; le 
quali  pare , che  si  Girolamo  , come  il  Volpe , non  le  abbia 
intefe.  £ tanto  balli  del  primo  ingrefTo  di  Girolamo  nel 
Concilio  , e dell’  afTalto  che  gli  fu  dato  dai  Dottori  delle 
predette  Univerfità . 

8.  Ma  quando  poi  fu  ancora  accufato  d’aver  difefo  le 
Erelìe  del  Vicleffo  e dell’  Uffe , egli  prima  negò  , e dopo 
abjurò  le  medetìme  pubblicamente  . La  qual  fua  abjura  è 
riferita  dal  Volpe  con  quello  titolo  : Abjura  del  Signor  Gi- 
rolamo di  Praga  : e comincia  così  ; Io  Girolamo  di  Praga , 
macjlro  di  Filofofia , riconofccndo  la  Cbìefa  Cattolico  e /.1 — * 
Fede  Apoflolica , deteflo  e rinunzio  tutte  le  Erefie , e in  /pe- 
ci c quelle , di  cui  fin  qui  fono  fiato  infamato  ; difc/c  e in- 
fognate da  Gio:  Vicleffo  e da  Gio:  Hulfe  nelle  loro  opere  > 
trattati , e fermoni , &c.  lo  ancora  convengo  colla  Cbiefit _> 
Romana  , colla  Sede  Apofiolica  , e con  quefio  Sagro  Concilio j 
e profefiò  colla  bocca  e col  cuore  in  tutto  e per  tutto , come 
prof  e fa  la  Cbìefa  di  Roma , la  Sede  Apoflolica  5 e quefio  Sa- 
gro Concilio  ; e fpecialmcntc  ■>  che  molti  dei  detti  articoli  del 
Vicleffo  e dell  Uffe  fono  infami  ed  ereticali , &c-  Di  piti 
io  giuro  per  la  Santljfima  Trinità , fìccome  ancora  per  il 
fanto  Evangelio , che  fempre  voglio  refiare  e perfeverart 
fenza  alcun  dubbio  nella  verità  della  detta  Cbìefa  Cattoli- 
ca : c tutti  quelli , che  impugneranno  colle  loro  dottrine  que- 
fia  Fede , togli  giudico  degni  dell'  eterna  maledizione . E fé 
io  fi  e fio  in  qualche  tempo  ( dal  che  Iddio  mi  guardi  j pre- 
fumejfi  di  predicare , 0 infegnarril  contrario  alla  rnedefima  1 
mi  Jottopongo  alla  feverità  dei  Sagri  Canoni , ed  al  Divino 
eterno  gafiigo  . Perciò  lo  confegno  quefia  mia  confeJfione_y , 
pronunziata  di  vero  cuore , e fotto  fritta  di  mìa  propria 
mano  s davanti  a quefio  Sagro  Concilio  generale , &c. 

9.  Quella  fu  l’abiura  di  Girolamo  d i Prava  , riferita 
Ee  3 2 dall’ 
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dall’  ifteflb  Volte  : e uno  crederebbe  dalla  forte  efprelfione 
delle  Tue  parole,  che  egli  avelfe  parlato  di  vero  cuore_» . 
Ma  ficcome  l’ereticale  infezione , una  volta  che  è entrata 
nell’anima  , difficilmente  vicn  tolta  via , o totalmente  pur- 
gata ; così  quell’  uomo  ritornò  di  nuovo  ad  alcune  delle 
fue  prime  opinioni  ; onde  giuftamente  fu  condannato  per 
recidivo  dal  detto  Concilio;  come  appare  dalla  fua  Temen- 
za riferita  di\  Volpe  i ove  ancora  v’è  fatta  menzione  della 
i.*  fua  abjura.  Ma  lebbene  in  alcune  colè  egli  ricadde  nei 
fuoi  errori  ; contuttociò  flette  collante  fin’  alla  morte  in 
difefa  della  prefenza  reale , e tranfuflanziazìone  nel  Sagra- 
mento  dell’Eucarillia  ; dicendo , che  egli  dava  piti  credilo  a 
S.  Ago/li  no -,  e agli  altri  Dottori  della  Cbiefa  (che  affermavano 
la  medelima)  che  all'HuJJè  e al  Vicleffo , che  la  negavano , &c, 

10.  Tutto  auelto  è riferito  dal  Volpe , fecondo  la  pro- 
pria fentenza  del  Concilio.  Con  che  egli  mollra  evidente- 
mente , che  quello  Girolamo  di  Praga  non  può  elTere  della 
fua  Chielà  per  rifguardo  a quello  folo  articolo  della  pre- 
sènza reale  , quand’  anche  ei  non  avelfe  dilfentito  in  altri» 
ficcome  dilfentì  in  molti , conforme  potete  vedere  negli 
articoli  della  dottrina  del  Vicleffo  notati  nel  3. 0 Capitolo 
di  quello  libro . E tanto  balli  di  quello  primo  Martire  Vol- 
pìano  nel  prefente  mefe  . 

11.  Ne  feguono  dopo  coftui , nel  2.0  giorno,  4.  altri, 
bruciati  in  Londra  tutti  infieme  in  un  illelfo  fuoco  nell'* 
ultimo  anno  del  regno  di  irrigo  Vili,  per  Zuinglianifma 
e Calvlni/mo  , e fpecialmente  per  negare  la  prefenza  reale 
nel  Sagramento  dell’  Eucariftia  . Tre  furono  gli  uomini  , 
cioè , Niccolo  Belemano  Prete  di  Saloppa , Giovanni  Lacci- 
lo  Gentiluomo  della  cafa  del  Re , c Gio:  Addamo  farto  di 
Londra  : E quelli  avevano  per  loro  Capo  una  giovanotta 
di  24.  in  25.  anni,  nominata  Anna  Afcua\  la  quale  aven- 
do lafciato  la  compagnia  del  fuo  marito  Gio : Kimeon  Gen- 
tiluomo in  Lincolniay  feguitava  la  libertà  del  nuovo  Evan- 
gelio, con  andar  qua  e là  a fuo  piacere,  a fine  di  far  nuo- 
vi acquifli  per  la  fua  Setta > finché  Arrigo  la  riltrinfe  in  pri- 

gio- 
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gione.  L’ idoria  di  queda  donna  il  Volpe  la  narra  con  pa- 
role così  pietofe  , eh’ ei  cerca  di  muovere  i fuoi  Lettori  a 
compaffione  verfo  di  e(Ta,  c a (degno  contro  irrigo  e i 
fuoi  Con  fi  gl  ieri , che  trattavano  il  di  lei  affare.  Due  vol- 
te ella  abjurò  pubblicamente’,  una  il  dì  20.  di  Marzo  1545. 
come  appare  dal  Regidro  della  fua  abjura , da  lei  fotto- 
fcritta  di  propria  mano,  e attefìatada  2.  Vefcovi,  da  3. 
Dottori  di  Teologia  , e da  7.  altri  autorevoli  Tedimonj  J 
in  cui  ella  tra  le  altre  cofe  cosi  giurò  : lo  Anna  Afcui—>ì 
detta  altrimenti  Anna  Kimea  , perfettamente  e veramente 
credo , che  dopo  le  parole  della  confagr azione  , pronunziate 
dal  Sacerdote  fecondo  l'ufo  comune  della  Cbiefa  Anglicana , 
v'  è preferite  realmente  il  Corpo  e il  Sangue  di  Gesti  Cri/lo 
nojlro  Signore . 

1 2.  L’altra  fua  abjura  , o almen  negazione , feguì  pu- 
re in  Londra  il  dì  1 3.  del  Giugno  feguente  nell’  ifteflo  an- 
do  ; in  cui  dichiara  1*  Holinfedo , che  ella  fu  accufata  da- 
vanti ai  Giudici  Regj  cT  aver  parlato  con  Roberto  Lucheno 
e con  Giovanna  Satrea  contro  il  Sagr amento  delP  Eucari- 
flia  travedendolo  Statuto  dei  6.  Articoli:  ma  poi  redo 
affollila  e licenziata,  perchè  non  v’ erano  tedimonj  per 
provare  l’accufa  contro  di  lei . La  qual  cofa  in  tali  materie 
diErefia,  non  è veriGmilcche  fra  accaduta,  eccettuato 
che  ella  di  nuovo  avelfe  fatto  profeffione  della  fua  Fede. 
Ma  l’anno  feguente  il  Re  Arrigo  venendo  informato,  che  co- 
ftei  procurava  in  (è greto,  contro  i fuoi  giuramenti , di  per- 
vertire di  verfe  perfone  , e in  fpecie  le  donne,  colle  quali 
ella  converfava  j e che  aveva  per  varie  vie  trovato  accelfo 
ai  primi  del  Regno  , e in  particolare  alla  ftefla  Regina-, 
Caterina  Parri  , e alle  figliuole  del  Duca  di  Suffolkia , fue 
nipoti , come  anche  ad  altre  ; la  fece  arredare , e metter 
fubito  alla  tortura,  per  faperela  verità  dei  fuoi  andamen- 
ti i e trovandola  rea , comandò  che  fofTe  bruciata , Dal- 
la fua  confeffione  egli  arrivò  a feoprir  tanto  della  Regina 
Caterina  Parri , che  determinò  dt  farla  bruciare  ; e ciò 
farebbe  feguito , fe  egli  non  foflc  morto  ; come  fi  vede  da 
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quel  che  narra  l’ ifteflo  Volpe  del  Tuo  pericolo  (Cubito do- 
po il  bruciamento  di  Anr.a  Afcua  nell’  illelTo  anno  1J46., 
che  fu  l’ultimo  del  Re  Arrigo  ) nel  trattato  che  fa  di  efla 
con  quello  titolo  : Ificria  della  Regina  Caterina  Porri  ; ove 
appare  in  qual  pericolo  ella  fi  vedete  per  il  Vangelo , £rc. 

1 3.  Nella  qual  narrativa , febbene  il  Volpe , fecondo 
la  fua  lolita  furbefea  maniera , va  travedendo  molte  cofe  , 
con  rigettare  la  cagione  del  fuo  pericolo  (opra  il  Vefcovo 
Gar dinero  e divertì  altri  ; c dice  che  il  Re  benignamente 
e graziofamente  le  perdonò  ; nientedimeno  il  vero  li  è , 
che  la  di  lui  morte  , che  feguì  poco  dopo  , fu  la  fola  ca- 
gione del  di  lei  Icampo:  E l’  errore  del  Cancelliere  Vrio- 
ileo  ( poi  Conte  di  Scattamene  ) che  li  -laici ò inavveduta- 
mente cader  di  mano  l’ordine  Regio  di  farla  con  cu  ir  e__» 
nella  Torre  (quella  carta  clfendo  trovata  e portata  ad  ef- 
fa  ) le  diede  occalione  di  andare  a umiliarli  a Sua  Madia. 
Nel  qual  tempo , il  Volpe  confdTa  , che  il  Re  le  di  (Te  : Voi 
ficte  divenuta  la  dotta  Caterina  &c.  Ed  è certo , che  il  moti- 
vo principale  dello  fdegno  e rifoluzione  del  Re  controdi 
lei,  furono  i libri  ereticali,  trovati  da  elfo  nel  fuo  gabi- 
netto ; portati , o mandati  da  Anna  Afcua  ; come  attefta— 
tono  le  Darne  , Herbert  a , Lene  a , Ti  avita  , e diverfe  al- 
tre : Per  lo  che  Indetta  Anna  Afcua  fu  fubito  arrellata  e 
polla  alla  tortura  per  ifeoprime  la  verità . 

14.  ' Ecco  l’illoria  di  quella  Martire  Protefiante  , che 
dal  Paleo  vien  deferitta  nelle  feguenti  folli  parole  : Anna 
Afcua  preclari  generis  juvencula , eleganti  forma  , atque 
ingenio  preedìta  , &c.  ,»  Anna  Afcua  giovanetta  d’ illu- 
,,  tire  famiglia,  dotata  di  vaga  bellezza,  e di  raro  fpi- 
„ rito , &c.  E poi  egli  la  pone  tra  i famuli  Scrittori  della 
fua  Età , perche  ella  ferine  alcune  lettere  private  , come 
ognuno  può  vederle  riferite  nel  Volpe . Siccome  ancora  per 
fimil,  ragione  egli  fpaccia  per  rinomato  Scrittore  il  Duca 
Scimero  , per  aver  fottoferitto  qualche  Bando  , mentre  egli 

• era  Protettore  del  Regno;  e fpecialmente  il  Trattato  di 
pace  , che  fu  imprello  e mandato  in  Ifcozia  dal  Campo  di 
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Muileboro\  quando  per  altro  fi  fa  beni  (fimo,  che  appena  egli  . 

Capeva  leggere  e {crivere  . E perchè  il  Baleo  chiama  Arma 
Afcua  juvencula , cioè  , giovenca , o vacca  giovane  , che 
non  (offre  giogo;  par  ch’ei  non  dica  veramente  male_»  j 
perch’  eli’  era  una  Signorina  di  cattiva  fama  , per  aver  la-  apuasijcua 
fidato  la  compagnia  del  fiuo  marito  Signor  Kjmeo  , a fine  lucidi/!' 
d’andar  qua  e là  per  il  paefie  ad  evangelizzare  e (lare  al- 
legramente dove  ella  poteva  e non  doveva  ; e ciò  per  di- 
verti anpi  , .prima  del  fiuo  imprigionamento  : ma  (òprattut- 
to  le  piaceva  di  (lare  in  Londra  vicino  alla  Corte  . E poi- 
ché il  Balco  commenda  tanto  la  fiua  bellezza  e gioventù  , 
affermando  che  era  in  età  di  25.  anni , quando  ella  fu 
fatta  morire  ; facilmente  fi  vede , che  cofia  li  può  fiofipet- 
tare  della  fiua  vita  ; e che  le  domande  , che  ella  ftefla  di- 
ce nel  Volpe , che  le  furono  fatte  dal  Configlio  del  Re , in-  SaJ.  ìtiJ. 
torno  all’ aver  laficiato  il  fiuo  marito , eran  rondate  fiu  qual- 
che cofia;  fpeciaimente,  perchè  ella  in  qualche  maniera 
fiembrava  (degnare  il  fiuo  Cognome  , col  chiamarli  Anna 
Afcua  , e non  Kimea  . E il  Baleo  nella  definizione  , che 
fa  di  ella,  non  nomina  mai  il  fiuo  Marito,  o il  fiuo  Cogno- 
me ; ma  fol  lmente  la  chiama  Afcua  con  quel  di  fiuo  Padre. 

15.  Da  tutto  quefto,  ficcome  ancora  dalla  pubblica  . 
fama,  che  correva  aella  fiua  leggerezza  e libertà  in  fimil 
propofito  , ognuno  può  indovinare  , che  'juvencula , o gio- 
venca Evangelica  era  cortei , è quanto  propria  per  la  pen- 
na di  Gioì  Baleo  , e pe’l  Calendario  della  Chiefia  del  Vol- 
pe . E le  mordaci  e fiuperbc  rifipófte,  che  ella  diede,  e in 
materia  di  Religione^  e,  in  altre  cofie , al  Configlio  del 
Re,  come  anche. ai  Vefcovi , quando  erti Tefaminarono , 
e feriamente.  trattaron  con  lei  della  fiua  emenda  , ben  di- 
mortrano  1*  intollerabile  fiua  arroganza  : E fie  forte  vififuta 
qualche  annodi  più,  facilmente  farebbe  arrivata  a quel 
legno  di  Fede , ove  giunte  la  fiua  cara  (orella , diteepola-* 
e ferva,  Giovanna  di  Kenie  (alias  Knella  , alias  Burcera  ) 
di  cui  ella  fi  prevaleva  con  gran  confidenza  per  mandar 
libri  ereticali , ora  in  un  luogo,  ora  in  un  altro,  e in_j 
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fpecie  alla  Corte  : la  qual  Giovanna  4.  anni  dopo  aper- 
tamente , che  Gesù  Crifio  fi  fofiè  incarnato  di  Maria  Vergi- 
ne . E perciò  ellèndo  colici  condannata  al  fuoco  dal  Cran- 
mero  e da  altri  Vefcovi  nei  giorni  del  ile  Odoardo  ( co- 
me ho  detto  ancora  altrove  * ; e ciò  l’ho  avuto  da  chi  fu 
prefente,  e l’udì  pronunziare  quelle  parole)  dille  loro 
con  ifdegno  edifprezzo:  Non  è molto  tempo , che  faccfle 
bruciare  quella  [anta  giovane  Anna  Afcua  per  un  pezzo  di 
pane  ; e adefiò  voi  volete  far  bruciar  me  per  un  pezzo  di 
carne - Ma  ficcarne  poi  fiete  giunti  a credere  quel  che  voi 
condannafie  in  lei  , e or  vi  dif piace  di  averla  fatta  bru- 
ciare ; cosi  ancora  verrà  il  tempo , che  voi  crederete  quel- 
ebe  adefiò  condannate  in  me , ni  dìfpiacerà  d' avermi  fatto 
un  fimilc  oltraggio , &c.  E quello  fu  un  tocco  pungente, 
che  ella  diede  fpecialmente  al  Cranmcro , che  innanzi  avea 
condannato  la  detta  Anna  Afcua  , e altri  Settarj  Zuinglia- 
ni , e poi  mollrava  di  convenire  con  effi  , come  afferma-. 
l’ iddio  Volpe  *,.e  contuttociò  l’ha  pollo  per  Santo  nel  fuo 
Calendario  con  Anna  Afcua , che  egli  aveva  fatta  bruciare. 
E tanto  badi  di  quella  Santa  Martire  Protifiante  ; della.» 
quale  hoferitto  ampiamente  in  un  altro  libro,  intitolato: 
Certamen  Ecclefix  Anglicana  prò  Fide  Catholica  : come  pure 
della  fua  difcepola  Giovanna  di  Pente  ; del  cui  audace  e ri- 
foluto  fpirito  in  relHtere,  e al  Cr armerò  , e al  Ri d eleo-,  e ad 
altri  Dottori , anche  dopo  la  fua  condanna,  nella  cafadi 
Milord  Rico  per  un’  intera  fettimana , potete  leggerne  un 
attedato,  fatto  poi  dal  detto  Milord , nell’  idoria  di  Gio- 
vanni Filpoto  Santo  Volpigno  il  dì  3.  di  Dicembre  . 

1 6.  Circa  i compagni  di  Anna  Afcua  , bruciati  in  Lon- 
dra con  efsolei  nel  mededmo  fuoco  (cioè,  il  Prete  Nic- 
colo Belemano  , il  farto  Gio : Addarne , e Gio:  La  ce  ilo  fervi- 
tore  del  Re  ) tutti  difcepoli  di  auella  buona  Macdra  gio- 
venca , il  Volpe  niente  ricorda  nei  loro  Atti , eccettuata 
una  fola  lettera  del  Lacello’-,  la  qual  contraddice  la prefen- 
za  reale  nel  Sagramento  dell’  Eucaridia  ; ove  egli  modra 
di  non  convenire  , nè  con  Lutero , nè  con  Zuinglio , nè 
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éon  Calvino  , neppure  nella  fpiegazionc  di  quelle  parole , 
Hoc  cjl  corpus  meum  ; ma  piuttofto  ammette  la  capricciofa 
invenzione  di  Carlojladio , di  cui  ho  trattato  nel  3.0  Capo 
di  quello  Tomo  ; il  quale  bramando  d’ apparir  (ingoiare  , 
affermò  che  Cri  fio  , quando  dille:  qucjlo  è il  mio  corpo  : non 
additò  il  pane , che  teneva  in  mano  ; ma  il  fuo  corpo , che 
fedeva  a tavola . Della  quale  opinione  anche  il  Lacello  fi 
dichiara  feguace  nel  difcorlò  della  detta  fua  lettera  ; ove 
tra  le  altre  cofe  , egli  fcrive  così  : fpuefie parole  , Hoc  eft 
corpus  meum  , qucjlo  è il  mio  corpoJJ'uron  dette  ( da  Cri- 
flo  ) della  fua  prefenza  naturale  \ il  che  da  niuno  ji può  ne- 
gare ; perchè  Patto  fu  terminato  fopra  la  Croco , cornea 
? ifioria  chiaramente  lo  manifejla  a tutti  quelli  che  hanno 
occhi  in  capo  , &c. 

1 7.  Dimodoché  il  Lacello  non  vuole , che  le  parole , 
quefo  è il  mio  corpo  , fiano  (late  da  Gestì  Crifio  applicate  al 
pane  , ma  al  fuo  corpo  fedente  a tavola:  il  che  fu  un  ca- 
priccio inventato  , come  già  ho  detto,  da.  Carlofiadio,  e 
poi  mantenuto  da  Anna  Afcua  e da  quello  Lacello . E fe- 
condo la  loro  interpetrazione  il  fuo  fenfo  fi  è ; che  quando 
dicono  gli  Evangelici  , che  Gesù  Crifio  prefe  in  mano  il 
pane  , lo  benedì , e lo  fpezzò  , e lo  diede  ai  difcepoli , 
dicendo:  qucjlo  è il  mio  corpo',  additò  leltelTo,  e non  il 
pane  : come  fe  egli  avefTe  detto , quello  è il  pane  ( tenen- 
dolo colla  deflraj  ) e quello  è il  miocorpo , additando  fe 
ftelfo  colla  lìniflra  : le  quali  colè  quanto  leghino  bene  in- 
ficine, ognuno  lo  vede.  Eppure  egli  (lettesi  faldo  e si 
collante  in  quella  invenzione  , che  volle  morire  per  la_, 
medefima  j afficurandofi  di  dover  fubito  ( come  Marti- 
re ) andare  al  Cielo  : perchè  egli  conchiude  la  fuddetta  fua 
lettera  con  quelle  parole  : lo  non  dubito  di  dover  entrare-» 
nel  fanto  tabernacolo , che  è fu  in  Cielo  i anzi , e di  farvi 
con  Dio  in  eterno  . E tanto  balli  di  quello  Lacello , Santo 
Martire  della  Gliela  del  Volpe  . 

18.  Ma  degli  altri  2.  martiri,  Belemano  e Addamo , il 
Volpe  non  ifcrive  niente  : folamente  dice  di  tutti  e tre  in 
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Voìpt  pae.  generale  quefte  poche  parole:  Fu  ben  per  loro , che  me- 
iij'-  ri /fero  in/teme  con  Zinna  Afiua  ; perchè  , quantunque  f affe- 

rò per  fe  medefinti  uomini  forti  e coraggioso  nientedimeno 
dal  fuo  efempio  e dalle  fue  perfuafioni  effi  furono  più  ani- 
mati ed  eccitati  a metter  da  banda  ogni  timore , ^.  Ve- 
dete che  forza  ebbe  l’efempio  d’una  donna  , per  tirarli  al- 
la vanagloria  di  morire  in  difefa  delle  paz.ze  loro  opinioni 
particolari  ! E quelli  fono  tutti  i Martiri , che  nota  il 
* Volpe  in  quello  mefe , fatti  morire  fotto  Arrigo  Vili.  Quel- 
li che  feguono , furon  bruciati  fotto  il  regno  della  Regina 
Maria  dei  quali  adelfo  io  tratterò  fecondo  l’ordine  degli 
anni  , nei  quali  foffrirono  , come  ho  fatto  anche  innanzi . 

Dei  Santi  Troteftanti , che  furon  bruciati 
in  quefto  mefe  fotto  il  regno  della 
Regina  Maria . 


19. 


CTownafo  An- 
co fervitore,  e 
Tvnw.al'o  l'at- 
to mercante.» 
ii  tele . 


NEH’  anno  di  Crilto  1 555-  furon  bruciati  fot- 
to il  regno  della  detta  Regina , fecondo  il 
Volpe , 8.  dei  fuoi  Martiri  Vroteflantì  • dei  quali  i primi 
2.  fono  Tommafo  Auco  fervitore  , e Tommafo  Vatto  mer- 
cante di  tele,  l’uno  e l’altro  di  Effefia . L’ Auco  fu  fatto 
pigliare  dal  Conte  di  Osforda  fiio  Padrone  , e condurre  al 
BonneroVc  feovo  di  Londra , perchè  non  voleva  lafciar  bat- 
tezzare il  fuo  figliuolo.  Il  Vatto  era  un  faccendone,  che 
andava  fpargendo  per  il  paelè  delle  opinioni  Calviniane  ; 
onde  fu  arrecato  dalla  Giuftizia  , e condotto  al  Milord 
Pico , e da  e(To  mandato  al  Velcovo  Bonnero  fuo  Ordina- 
rio . Il  Volpe  non  ricorda  di  loro  alcuna  cofa  degna  di  me- 
moria*, fe  non  le  difpute,  fatte  diverfe  volte  in  divertì 
giorni  dal  fervitore  Auco  col  Vefcovo  di  Londra  , col  Dot- 
tor Fenamo  Abate  di  Vefmifler , col  Dottor  Celfo-t  e con  al- 
tri limili  - e che  fempre  nel  difputare  il  fervitore  gli  fuperò 
tutti:  eCfendo  quelli  i confueti  miracoli  del  Volpe  0 di  fa- 
re che  gl’  ignoranti  trionfino  dei  dotti . 

.20.  VAu- 
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20.  L’  duco  flette  (aldo  in  mantenere  , che  non  dove- 
va il  fuo  figliuolo  efifer  battezzato  dai  Cattolici  ; e che  non 
v’ era  male  alcuno,  fe  egli  moriva  fenza  battefimo;  ad- 
ducendo  quefta  ragione  : lo  dico  come  dìjfe  S.  Pietro  (di- 
ceva egli  ; ) non  è il  lavamento  del T acqua  , che  purga  Pim- 
mondezza  della  carne  ; ma  una  buona  cofcienza  verfo  Iddio  . 
In  allegare  il  qual  tefto  in  sì  fatto  propolito,  ben  fi  vede 
la  cecità  deplorabile  di  coftoro , e la  poca  vergogna  che 
ha  il  Volpe , in  approvar  nei  Tuoi  Martiri  così  folenni  e mo- 
ftruofe  pazzie . Perchè  in  i.°  luogo  , coftui  fa  dire  a S.Pie - 
tro  in  quefle  poche  parole  due-groffìffìme  alfurdità:  La_> 
1.'  delle  quali  fi  è , che  il  lavamento  dell'  acqua  non  purga 
l'immondezza  della  carne  ; il  che  è ridicolo  , e confutato 
dall’ efperienza  cotidiana  in  loro  medefimi , fe  il  Volpe  e il 
fuo  duco  filavano  bene  le  mani  e ilvifo;  perchè  coll’ ac- 
qua gli  poflòn  pulire  . La  2.*  afTurdità  è quefta  , che  una 
buona  co/cienza  verfo  Iddio  purga  f immondezza  della  carne  : 
il  che  è parimente  ridicolo  e confutato  dall’  iftefla  efpe- 
rienza , c in  loro  medefimi , e nei  Carbonari  dell’  Inghil- 
terra ; i quali  poflono  avere  la  faccia  fudicia  , e inheme 
una  buona  cofcienza  verfo  Iddio.  E tanto  balli  di  quelle 
palpabili  afTurdità  , che  coftui  fa  dire  a S.  Pietro  . Ora  ve- 
diamo ciò  che  PApoftolo  veramente  dice , che  è appun- 
to quello . 

2 1 . Dopo  aver  inoltrato , come  quelli  nell’arca  di  Noè 
furono  falvati  per  l’acqua;  egli  paragona  a quella  l’effetto 
del  Battefimo,  dicendo:  gpuod  &vosnunc  fimi  Ih  forma 
f alvo : fecit  baptifma  : non  carnis  de pofitio  fordi um , fed  con- 
fricati* bona  interrogatio  in  Deum  per  refurrcfflonem  ffu 
Cbrifi  ; „ In  fimil  maniera  il  Battefimo  falva  anche  voi  : 
„ non  il  deporre , o il  lavare  l’ immondezza  della  carne  ; 
,,  ma  l’avere  una  buona  cofcienza  verfo  Iddio  per  la  re- 
„ furrezionedi  Getti  Crìflo.  Di  grazia  notate  qui,  corno 
il  Volpe  e il  fuo  duco  tralafciano  le  prime  parole  della  fen- 
tenza  , che  contengono  la  foftanza  principale  di  effa  , che 
fa  totalmente  contro  di  loro  ; cioè , falvos  voi  facit  boptif- 
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ma  ; il  Battefìmo  vi  fa  (alvi . Poi  fegue  V Antitcf->  od  op- 
pofiziotre  , che  fa  S.  Pietro  tra  i varj  effetti  dell’  eter- 
no pulir  della  carne  colle  lavande  Giudaiche  , e l’ interno 
effetto  della  grazia,  che  opera  in  noi  una  buona  Cofcien- 
za  , colla  lavanda , o battefìmo  di  Cri  Ito , dicendo:  Non 
vi  fa  Iva  il  pulir  della  carne  , ma  f attcjlato  d' una  buono  co- 
scienza verfo  Iddio  : il  quale  atteflato  è l’effetto  del  Cri- 
ftiano  battefìmo,  per  il  potere  della  refurrczione  di  Getti 
Crìjlo , &c- 

22.  Quella  è l’efpofizione  di  S.  Ago/lino  in  varj  Trat- 
tati, come  ancora  di  S.  Ba/tlio , e d’ alcuni  altri  Padri; 
molto  diverfa , conforme  vedete,  dalla  frenetica  pazzia., 
del  Volpe  e di  quello  fuo  Santo  ; che  Iafciano  fuora  quel 
che  ha  detto  S.  Pietro , e gli  fanno  dire  quel  che  non 
ha  detto;  pervertendo  affatto  il  fuo .fentimento  . E in_, 
queflo  modo  elfi  allegano  tutto  il  reflo  delle  loro  /frittu- 
re ; delle  quali  il  fervitore  Auco  n’è  pieno  nelle  fue  rifpo- 
fle  , e per  quelle  il  Volpe  lo  commenda  altamente  ; anzi  Io 
tiene  per  un  gran  Santo  e indente  Profeta  , che  prediceva 
le  cofe  future  . E tra  le  altre , ci  racconta  di  lui  uno  /Ira— 
no  miracolo;  cioè  , che  egli  prontife  ai  fuoi  compagni 
prima  d’ andare  ad  efTer  bruciato , di  dar  loro  un  fegno 
di  mezzo  alle  fiamme  , fe  le  pene  del  fuoco  gli  fodero  tol- 
lerabili, o no:  Il  che  ci  fece  (dice  egli)  con  alzar  le  brac- 
cia fopra  il  capo , dopo  che  le  fue  dita  furono  arfe  e confi- 
niate , e tutto  il  rejlo  del  fuo  corpo  rattrappito  dalC  ardo- 
re del  fuoco.  Ma  perchè  il  Volpe  non  ci  allega,  neppure 
un  fol  teflimonio  per  prova  credibile  di  un  cafo  si  ftrano, 
e perchè  ridetto  fuoco,  nel  contrarre  i nervi , poteva  alzar 
fu  le  braccia  ( fe  ciò  mai  accadde  ) noi  mettiamo  quello 
miracolo  col  reflante  delle  fue  finzioni , per  eder  creduto 
folamente  da  quelli , che  hanno  genio  alle  fue  pazzie  . E 
tanto  badi  di  quedo  fuo  Santo  Profeta  Martire . 

23.  Quanto  al  Vatto  mercante  di  tele,  egli  fu  fomi- 
gliante  all'Auto  nella  grandezza  di  fua  follia  : Perchè  egli 
volle  morire  .per  le  fue  opinioni,  ed  edere  accompagnato 
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1 -per  oflentazione  dalla  Tua  moglie  e dai  fuoi  figliuoli  fin’ 
allungo,  ove  egli  doveva  efler  bruciato  ; e là  gCìjlruì , e 
talmente  gli  [congiurò  a guardar fi  da  tutti  j Papifti  ( co- 
me dice  il  Volpe  ) che  volevano  due  dì  ejfi bruciar  nel  fuoco 
inficme  con  lui , ma  non  venne  loro  permegfo  : E così  quello 
mercante  vi  redo  Colo , e fu  bruciato  a Celenforda  nell 'Egfi- 
fia  il  io.  di  Giugno  I5J5* 

24.  A quelli  2.  il  Volpe  ne  aggiunge  2.  altri  ; uno  det- 
• to  Gio : Ardeleo  , e 1’  altro  Gio:  Sinfone , da  lui  chiamati 

agricoltori,  ma  in  fatti  bifolchi  della  Terra  di  Viboro  nell* 
FJJègia  : i quali  quantunque  non  convennero  nelle  loro 
opinioni  (come appare  dalle  1 tro  rifpofle  al  7.0  articolo, 
concernente  la  Gonfejfione , che  l’ Ardeleo  negò  francamen- 
te ; ma  il  Sinfone  rifpofe  , eh’  ei  non  era  ancor  rifoluto  ; ) 
contuttociò  ognuno  di  loro  fu  sì  ollinato  nel  fuo  (enti— 
mento , che  l’ uno  e l’ altro  volle  morire  in  difefa  di  eflo. 
Se  ogni  capello  della  mia  tefla  [offe  un  uomo  ( dilfe  l’ Arde- 
leo  ) io  vorrei  che  fojfriffe  la  morte  ne  li  opinione  di  fède , 
in  cui  ora  fino . E il  limile  dilfe  il  Sinfone : onde  il  Velco- 
vo  fu  coflretto  a pronunziare  contro  di  loro  la  fentenza 
di  condannazione. 

25.  E a fare  il  limile  fu  collretto  contro  3.  altri  della 
fuddetta  Contea  di  Effigia  nell’  iltcflo  anno  ; cioè , contro 
Tommofo  Cìamberleno  e Guglielmo  Branforio  teffitori , e_j 
Tommafo  Ofmondo  gualchierajo  > tutti  e tre  d’una  Terra  no- 
minata Cojjàlla  pur  nell’  Effigia  : i quali  gli  furon  mandati 
dal  Conte  di  Oiforda  e dal  Cavaliere  Filippo  Parifi  Com- 
miflarj  di  quella  Contea  , perchè  tenevano  diverfe  opi- 
nioni Calviniane  , come  appare  dalle  lettere  dei  detti  Si- 
gnori del  t.°  di  Maggio  1555.  Ma  tutti  e tre,  dopo  ave- 
re il  Vefcovo  Bonnero  e altri  uomini  dotti  trattato  con_* 
elfi  , per  ricondurli  con  varie  idruzioni  nella  buona  via 
( febben  tutto  in  vano  ; ) furon  di  nuovo  rimandati  in  Ef- 
figia > dopo  la  fentenza  della  loro  condanna,  per  la  lor 

x pertinacia,  ad  efler  bruciati  : il  Cìamberleno  a Clocefire , 
il  Branfordo  ad  Harvico , e l’ Ofmondo  a Meoeruro.  E 4l 
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vedere  quelli  2.  Teffitori  e il  Gualchierajo  sì  freneticamene 
te  andare  alla  morte  , piuttofto  che  cedere  una  minima,, 
parte  delle  loro  opinioni  ( per  le  quali  elfi  non  avevano 
miglior  fondamento , che  il  proprio  capriccio)  ben  dimo- 
ierà , che  mal  difperato  lia  lo  fpirito  deH’iir^fo,  quando 
ha  gettato  profonde  radici  ",  e fpecialmente  negl’  ignoran- 
ti» che  d’  ordinario  fon  più  incurabili  di  tutti  gli  altri . 

2 6.  Ci  reftano  ancora  nel  predetto  anno  1 j j 5.  altri 
7.  Martiri  Proteflanti  con  2.  Confefòri . I primi  4.  ( co- 
il  Volpe  gli  nota  nel  fuo  Calendario)  fono  Tommofo  tar- 
lando falegname  » Gio:  Ofualdo  agricoltore  » Tommofo  Redo 
bifolco  » e Tommofo  Abintonc  tornitore  j tutti  bruciati  nel- 
la Città  di  Leve  nella  Suffcfa  il  dì  6.  di  Gigno  per  diverfe 
opinioni  della  nuova  dottrina  ; che  il  Volpe  non  fi  degna 
di  dirci  in  particolare  quali  fi  fuflero.  Gli  altri  3.  Martiri 
fono  Tommofo  Vodo  miniftro»  Tommafo  Milleo  artigiano» 
bruciati  nella  detta  Città,  nell’  illefs’  anno  e niefe  , e un 
giovane  fervitore  d’  un  certo  mercante,  bruciato  in  Lice- 
Jlre  per  Jìmil pietà  ( dice  il  Volpe  ) il  dì  24.  di  Giugno  ; ma 
di'  che  razza  folfe  quella  pietà  , ei  non  lo  dice . E a quelli 
Martiri  egli  aggiunge  2.  Con f efori , che  morirono  in  Lon- 
dra nella  prigione , nominata  il  Banco  del  Re  ; cioè,  Gu- 
glielmo Aderallo  Predicante  , e Gio : elemento  artigiano . 
Tutti  quelli  ei  gli  pianta  nel  fuo  Calendario  come  Santi* 
fatti  nell’  anno  1 jjj. 

27.  Ma  nel  1556-  egli  ve  ne  pianta  molti  più  j e in  fpe- 
cie  13.  » che  furon  bruciati  a Strafar  da  full' Arco  ; i nomi 
c mefticri  dei  quali  fono  i feguenti  : Arrigo  Allintone  fe- 
gatore  , Lorenzo  Peniamo  chiavaro , Arrigo  Vajo  birraro , 
Guglielmo  Alivello  chiavaro , Tommafo  Bojero  teffitore_»  , 
Giorgio  Serleo  farto,  Emmondo  Ufo  bifolco,  Lione  Cauto 
giubbonaro  fiammingo,  Raffaello  Gì  afone  fervitore  , Gio: 
Derifallo  bifolco  » Gio:  Routo  bifolco , Lifabctta  Peppe- 

ra  moglie  d’  un  telfitore  , e Agne/a  Giorgia  moglie » 

d un  bifolco:  Tutti  i quali  ( dice  il  Volpe')  furon  con- 
dannati per  ìfar  forti  nelle  loro  opinioni-  £ pure,  fe- 
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condo  il  fuo  proprio  racconto , malamente  convennero 
nel  rifponderc  agli  articoli  loro  proporti:  Perchè,  trat- 
tando di  quelle  materie  , ei  così  feri  ve . Al  2.0  articolo 
( toccante  il  numero  dei  Sagramenti  nella  Chiefa  ) tutti 
rifpofero  con  negare , che  ve  ne  fuffero  7.  j alcuni  afferman- 
do , che  ve  »’  erano  [blamente  2. , cioè , il  Battemmo  e la 
Cena  del  Signore  \ altri  dicendo , che  ne  credevano , quanti 
ne  infogna  la  Scrittura  ; e altri  ricufarono  di  rifpondere^s  •> 
per  la  loro  incapacità  , Ò’c- 

28.  Così  Icrive  il  Volpe’.  Onde  cortoro  (blamente  con- 
vennero in  negar  quel  numero  di  Sagramenti,  che  tiene 
la Chielà  j ma  non  fèppero  dire,  quanti  ne  tenefìfero.  E 
circa  a quelli , che  dicevan  di  crederne  , quanti  ne  infe- 
gna  la  Sagra  Scrittura  ( ordinario  ripiego  degli  oftinati 
Eretici)  ognuno  può  giudicare  , come  ne  potevan  conolce- 
re  il  numero,  da  lei  infegnato;  e quanto  bene  farebbero 
in  elfo  convenuti . Al  40  articolo  (nel  quale  furon  richie- 
di , fe  erano  flati  battezzati  nella  Fede  Romana , ed  ave- 
vano continuato  nella  medefima  per  più  anni,  prima  di 
cadere  nelle  nuove  opinioni}  futi  rifpofero  affermativa- 
mente  , dice  il  Volpe  ì eccettuato  il  bifolco  GiorRouto,  il 
quale  ricusò  dì  rifondervi  • Ma  Lione  Cauco  , giubbona- 
ro  fiammingo , foggiunfo  che  egli  credeva  , che  queir  arti- 
colo fuffe  vero  ma  ciò  fegut  ( dice  pure  il  Volpe  ) perchè 
non  aveva  miglior  cognizione  , &c. 

29.  Al  j.°  articolo  ( concernente  la  Meffa  ) tutti  ri- 
fpofero affermativamente  (dice  il  Volpe  ) eccettuato  il  fud- 
detto  bifolco  Gio:  Routo  ; il  quale  fi protefiò , che  la  Mef- 
fa era  una  cofa  tale , che  non  poteva  , nè  voleva  entrare Lj 
nella  fua  cofcienza  . E il  fegatore  Arrigo  Allintone  fog- 
gi urf  e , che  egli  aveva  difapprovato  la  Meffa  e il  Sacramen- 
to delT  Eucarifiia  , da  9.  j 0 io.  anni  addietro  \ perchè 
tali  cofo  non  fi  potevan  provare  colle  Scritture  , &c.  No- 
tate di  grazia , che  anche  il  Segatore  vuol  provare  quelle 
materie  colle  Scritture  . Al  6.°  articolo  ( toccante  il  ricon- 
ciliarfi  coll’  unità  della  Chiefa  ) rifpofero  tutti  offermati- 
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vomente  1 dice  il  Volpe  j eccettuati  ilfolito  bifolco  Gì 0:  Roti- 
to , e il  chiavaro  Guglielmo  Alivello  , che  ricufarono  di 
rifpondere  ; perchè  ejft  non  intendevano  il  fìgnìficato  di  quel V 
articolo  . Ma  le  2.  donne  ( Elifabetta  Peppera  e la  futi-» 
compagna  Agnefa  Giorgia)  foggiunfero , che  effe  ricufuvano 
affolutamente  di  riconciliarft  colla  Fede  e Religione  , allora 
ufata  in  Inghilterra . L’  altro  chiavaro  Lorenzo  Pernamo 
diffe , che  egli  per  parte  fua  non  ricusò  mai  di  riconciliarft  ; 
e il  fuddetto  Alivello  negò  d'aver  chiamato  la  MelTa  idola- 
tria , 0 abominazione  , &c. 

30.  Quello,  e ancor  molto  più , fcrive  il  Volpe  della 
concordia  dei  Cuoi  Martiri  nel  rifpondere  agli  articoli  lo- 
ro proporti . Ma  fe  noi  poteflimo  avere  gli  antichi  Regi- 
ftri , come  elfo  gli  ebbe  ; certamente  troveremmo  tra  lo- 
ro maggior  varietà:  Perchè  il  Volpe  imbroglia  e confon- 
de le  materie  quanto  mai  può , per  farli  apparire  tra  loro 
concordi  , almeno  in  negare,  o in  rivocare  ogni  cofa  in 
dubbio.  E a quelli  fuoi  tg.  Martiri  egli  v’aggiunge  4. 
Confefsori  , che  morirono  in  carcere ; cioè , Tommafo  Par- 
rato , Martino  Vnteo , e Gio:  Morrifo , morti  in  Londra 
nella  prigione , nominata  il  Banco  del  Re , efepolti,  co- 
me egli  dice,  in  un  letama jo ; e N.  Am brofò  nelle car ceri 
di  Salisburi . E a quelli  egli  aggiunge  di  nuovo  3.  altri 
Martiri , che  furon  bruciati  a S . Emmunburi  nell’  ifteflò 
anno;  cioè  , Ruggiero  Bernardi  bifolco,  Adamo  Foflero 
agricoltore  , c Roberto  Lafone  tenitore  di  lino  ; tutti  e tre 
per  oltinazione  in  diverfe  opinioni  di  loro  capriccio . 

31-  E apprelfo  quella  brigata  , ne  fegue  un’ altra  di 
quei  che  vennero  condannati  nell’anno  1557. , cioè,  2. 
uomini  e 5.  donne,  che  furono  bruciati  a Miflono  nella  Can - 
turbia : E quelli  fono  Emmondo  Alleno  mulinaro , Valle- 
rò Applebo  artigiano,  Giovanna  Babrigia , Petronilla  Ap- 
pleba , Caterina  Allena , Giovanna  Maninga , e Lifabetta 
fanciulla  cieca . Dei  quali  Martiri  il  Volpe  non  dice  niente 
di  ciò  che  rifguarda  le  loro  opinioni , elami , rifpolle  e 
«ondanne  : toltone  Alleno  mulinaro , di  cui  egli  narra , che 
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era  sì  efperto  nelle  Scritture  e nella  Teologia  , che  in  di- 
fputando  ei  fuperò  il  Signor  Bakero  di  Canturbìa  , dotto 
Legifta,  come  ognun  là,  e un  Gentiluomo  del  Coniìglio 
fegreto:  e non  folamente  fuperò  lui , ma  ancora  due  al- 
tre perfonc  dotte , che  flava»  con  lui,  cioè,  il  Signor 
Telerò  , Curato  di  Trìttendone , e il  Signor  Collirio  Tuo  Cap- 
pellano . E voi  vedrete  nella  Storia  del  Volpe  quello  muli- 
navo allegar  così  fpelTo  e in  tanta  abbondanza  le  Scritture  , 
come  fe  egli  fuflè  (lato  Lettore  di  Teologia  nelle  pubbli- 
che Scuole  : ma  fe  poi  confiderate  i palli , che  egli  alle- 
ga , e come  gli  allega  ; eli’  è una  pietà , e la  fa  veramente 
da  mulinaro . 

32.  A quello  Tuo  inligne  Dottore  egli  aggiunge—» 
Twtmafi  Morco  garzone  bifolco , bruciato  a Lecejlre  \ fic- 
come  ancora  7.  altri  di  più  , bruciati  a Canturbìa  nell’ 
jftefs’ anno,  cioè,  3.  uomini  e 4.  donne  ; che  fono  Gioì 
Fife oco  , Niccolo  Vaito  , e Niccolo  Parduo  artigiani  ; e le 
mogi)  di  Babrigio , di  Viljone  , di  Finallo  e di  Bendeno . E 
che  razza  di  (piriti  fodero  quelli  facilmente  lì  può  vedere 
da  ciò  che  fcrive  il  Volpe  dell’  ultima  donna  Alicia  Bende- 
na , moglie  di  un  certo  Odoardo  della  Parrocchia  di  Sta - 
pleufìo  nella  Canturbia  (perchè  degli  altri  ei  non  dice__» 
niente  : ) La  quale  Alicia  era  di  fpirito  così  inquieto , che 
fu  collretto  il  fuo  proprio  marito  ad  accufarla  . £ quando 
ella  ( dice  il  Volpe  ) arrivò  al palo per  effer  bruciata  , get- 
tò a un  tale  Gio:  Bankco  il  fuo  fazzoletto , con  dirgli  che  lo 
tenejjé  in  memoria  di  lei  {forfè  per  fua  reliquia')  &c.  Pure 
io  penlo  , che  anche  il  Volpe  non  negherà , che  farebbe  da- 
to più  decente  per  una  moglie  l’averlo  dato  al  fuo  proprio 
marito  : Ma  in  quei  giorni  tale  era  lo  fpirito  di  quelle—* 
Sante  forvile  Evangeliche  ; e poi  forfè  ei  non  lì  curava  di 
tenere  alcuna  reliquia  della  fua  moglie. 

33.  L’  ultima  truppa  di  tal  razza  di  Santi , fatti  màr- 
tiri fotto  il  regno  della  Regina  Maria , fono  altri  arti- 
giani con  alcune  delle  loro  m >glj  e certe  altre  donne  , in 
tutti  io  , bruciati  a Leve  nella  Sufffiai  i nomi  dei  quali 
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fon  notati  dal  Volpe  nel  Tuo  Calendario  come  qui  feguono  ; . 
cioè , Riccardo  Vodmano  , Giorgio  Steveno  , Guglielmo  Me - 
nardo , Ale jf andrò  Ofmano , Giacomo  Morrifo , Dionìfìo  Bar - 
go  , Margherita  Morrifa , Tommafina  Voda  , moglie  d' Af- 
done  , c moglie  diGrovio.  Di  tutti  colloro  il  Volpe  non_r 
ifcrive  niente  in  particolare,  fuorché  del  i.° , come  Ca- 
po di  tutti  gli  altri , che  è il  fuddetto  Riccardo  Vodmano  ; 
di  cui  egli  dice,  che  era ferraro  di  profeiTione  , abitante 
nella  Parrocchia  di  Varbletona  nella  SuJJèJh  della  diocefì  dì 
Cìccjlre  . E. di  quello  fuo  folenne  Dottore  egli  fcrive  da 
20.  pagine  i cioè , 6.  efami , o piuttollo  difpute  molto 
lunghe,  che  egli  ebbe  col  Vefcovo  di  Ciccflre  * uomo  dot- 
tilTimo  ( come  è noto  a tutta  l’  Europa  ) col  Dottore  Sfo- 
ro , col  Dottor  Coco , e col  Dottor  Laudalo  ; e poi  col 
Dottor  Vailo  Vefcovo  di  Vincejlre , col  Vefcovo  di  Roce- 
Jlrc  , e con  altri  uomini  molto  dotti . In  tutti  i quali  com- 
battimenti, voi  vedrete  femprc  il  ferraro  fatto  dal  Volpe 
vincitore } perchè  egli  non  parlò  mai , fe  non  con  palli 
di  Sacra  Scrittura , come  fece  innanzi  anche  il  mulinaro  . 
E il  primo  principio,  che  egli  piantò  per  fe  medelimo  , 
e pretendeva  che  i detti  Vefcovi  , e gli  altri  Dottori  lo 
riconofcedero  come  tale  , fu  quello,  che  egli  era  fìcuro  (in 
verità  ) d'avere  in  fe  lo  fpirito  dì  Dio  : Perchè  l’affare.-» 
nel  fuo  primo  efame  pafsò  così,  conforme  narra  l’iflef- 
fo  Volpe . 

34.  Vefcovo  di  Ciceftre . Ebbene  , Vodmano , mia 
caro  vicino  : lo  vi  chiamo  vicino , perchè  voi  fìete  della  mia 
diocef  ; e fiele  fato  mandato  a me , perch'io  vi  dia  dei  con- 
fìglj  f pirituali , cfjendo  io  il  vofro  pafore  : perciò  af colia- 
te quel  che  adef/ò  io  fono  per  dirvi . 

Vodmano . Signore  , io  prima  vi  prego  che  vogliate  af- 
coltare  due  parole  da  me  . Voi  avete  detto  di  volermi  dare 
dei  confglj  (pirìtuali  : ma  fìete  voi  certo  tT  avere  in  voi  lo 
fpirito  di  Dio  ? 

Vefcovo . No , io  non  ne  fon  certo . 

Vodmano . No , non  ne  fìtte  certo  ? 

Ve- 
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Vefcovo  . No , per  Santa  Maria , io  non  ardifco  di 
dir  così  ; perché  ne  dubito . 

Vodmano  . Dunque  fete  come  le  onde  del  mare.  Voi 
non  /sete , nè  caldo  •>  nè  freddo  ; perciò  Iddio  ni  vomiterà 
dalla  fua  bocca , come  dice  l' Apojlolo  S.  Giovanni . 

Dottore  Storo . Che  uomo perverfo  è mai  cojlui  ! egli 
ha  per  certo  il  diavolo  addojfò  , &c-  Ora  conofco  eh'  egli  è 
vero  quel  che  ho  J'entito  parlar  di  tei  ed  è la  J'uperbia  di 
quegli  Eretici , che  f vantano  di  fe  medejìmi . 

Vefcovo . Così  è certamente  . Egli  ì fato  mandato  * 
me  per  imparare , ed  egli  pretende  d' infegnarmi . 

Vodmano . ( Vedendo  io  la  lor  cecità  e udendo  la  loro 
beflemmia  , mi  fentii  fruggere  il  cuore , e proroppì  in  la- 
grime, dicendo  loro : ) Gli  Ebrei  dijfero  a Grifo  -,  che  egli 
aveva  il  diavolo  addofo  » e che  era  matto  , come  avete  detto 
ora  anche  a me:  ma  io  fo  che  il  Servo  non  è da  più  del fuo 
Padrone  : e Dio  mi  guardi , ch'io  impari  da  lui  > che  con- 
ferà di  non  avere  in  fe  lo  fpirito  dì  Dio  j &c. 

$5.  Così  la  difputa  andò  innanzi , e molto  alla  lunga: 
E il  ferraro  allegando  S.  Paolo  nel  7.0  capo  della  i.*  ai  Co- 
rinti , come  fe  l’Apottolo  avetfe  detto  di  (e  medefimo  , 
che  egli  era  ficuro  d'  avere  in  fe  lo  fpirito  di  Dio  ; fu  para- 
gonato (dice  il  Volpe  ) il  tetto  greco  col  tetto  latino  , e_j 
trovato  cheS.  Paolo  aveva  detto:  puto  quod  & ego  fpiri - 
tur n Dei  habeam  : penfo  d’avere  anch’  io  lo  fpirito  di  Dio  : 
non  affermandolo  per  cofà  ficura . Del  che  non  volle  il 
ferraro  reftare  appagato , ma  replicò  in  quefta  maniera  : 
Io  pojfo  provare  con  molti  pajf , che  Paolo  aveva  lo  fpirito  di 
Dio  , come  l' ho  io  fteffo  , e tutti  i fuoi  eletti  . É così  ri- 
mafe  ottinato  in-quella  fuperbia  ereticale  d’  effer  ficuro 
d’avere  in  fe  lo  fpirito  di  Dio;  e con  tal  prefunzionc  an- 
dò avanti  in  tutto  il  retto  dei  fuoi  difeorfi  , conferenze  ed 
efami  per  molti  giorni  ; difendendo  le  comuni  Erelìe  di 
quel  tempo  con  alcune  altre  particolari  fue  proprie . Per 
le  quali  venendo  alla  fine  condannato  dal  predetto  Vefcovo 
di  Vincefrc  , narrò  in  ifcritto  ( come  afferma  il  Volpe  ) 
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tutte  quante  le  Aie  conferenze,  e infieme  la  Aia  condan- 
na j della  quale  egli  fcrive  così . 

36.  Sia  noto  a tutti  per  quefia  fcrittura , che  io  Riccar- 
do Vodmano  fui  condannato  per  P eterna  verità  di  Dio 
anno  Domini  1 557 • il  ài  16.  di  Giugno  dal  Vefcovo  di  Via-  \ 
cellre  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Overifa  in  Soderico  ; feden- 
do con  lui  nel  mede/imo  tempo  il  Vefcovo  di  Ciceftre  , l'Ar- 
cidiacono dì  Canturbia  , il  Dottor  Landallo , il  Signor  Ro- 
pei  o , con  un  Prete  graffò , del  quale  io  non  fo  il  nome  . Tutti 
quefi  con fent irono  alla  mia  morte , &c-  Così  codili  ( fe 
voi  gli  credete)  fu  condannato  innocentemente  per  ave- 
te in  felofpirito  di  Dio.  E così  ancora  conchiude  il  Vol- 
pe con  quelle  parole  : Eccovi  tutto  l'efame  del  beato  Ric- 
cardo Vodmano-,  nel  quale  apparì fee , sì  la  grazia  partico- 
lare e la  fapienza  di  Dio  , che  era  in  quefi' uomo  canee  an- 
che la  graffa  ignoranza , e la  barbara  crudeltà  dei  fuoì  av- 
verfarj  , fpecialmente  del  Dottor  Vaito  Vefcovo  di  Vince- 
Jlre , &c. 

37.  Così  fcrive  il  Volpe  . E pur  ognun  fa , quanto  dot- 
to e benigno  era  il  Dottor  Vaito  , e molto  più  il  Vefcovo 
di  Cice/lre . E chi  vorrà  leggere  le  conferenze  , riferite—» 
dall’  ideilo  Gudmano,  vedrà  molto  bene , che  il  Ferraro  A 
portò  veramente  da  pazzo  par  fuo  , e quelli  da  pazienti  e 
pietofi  Pallori  con  una  pecora,  priva  affatto  del  vero  fpirito 
di  Dio  dal  delirio  deH’Erelìa , e che  alla  line  effi  furon  co- 
flretti  a condannarlo  ; e così  fu  bruciato  a Leve  nella  Suf 
feffa  il  dì  22.  di  Giugno  1557.  Infieme  con  gli  altri  Tuoi  9. 
compagni , mentovati  di  fopra:  Dei  quali  il  Volpe  non  ha 
fcrittocofa  veruna,  fuorché  una  lìoria  affatto  improbabi- 
le ; cioè,  che  furon  bruciati  3.  giorni  dopo  la  loro  cattu- 
ra, fenza  alcun’ ordine  , o commiffìone  ricevuta  di  Lon- 
dra in  forma  di  Legge , De  barr etici:  comburendis  : La  qua- 
le tloria  è cosi  inverifimile , che  io  penfo,  che  chi  ha  iti 
capo  qualche  po’  di  giudizio , la  ftimerà  una  favola  . 

3S.  finalmente  per  conchiudere  quello  mefe  , pianta 
il  Volpe  nel  fuo  Calendario  7.  altri  Martiri  bruciati  in  Lott- 
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jra  il  dì  27.  di  Giugno  1558. , i quali  fono  Arrigo  Pon- 
do , Rinoldo  F.flc landò , Roberto  Soutamo  , Matteo  Riccia fi 
blo , Gio'.  Floido , Gio:  tìolideo  ^ e Ruggieri  Mollando  • tutti 
quanti  artigiani  come  i fuddetti , e a loro  niente  inferiori, 
e in  ignoranza,  e in  oftinazione.  Il  fcrive  14.  ar- 
ticoli } ai  quali  chi  rifpofe  una  colà,  e chi  un’  altra  , fe- 
condo il  lor  fedito,  conforme  dettava  loro  la  fantafia.  Al 
2.0  artìcolo , che  fu  quello  ; perchè  elfi  non  volevano  an- 
dare alla  loro  Parrocchia  ? Tutti  rìfpofero  ( dice  egli  ) af- 
fermativamente . Ma  foggi unfe  Gio : Floido , che  egli  appro- 
vava il  divino  femizio  in  lingua  Latina  per  coloro  , che  , 
P intendevano  \ purché  egli  fòjfe  conforme  alla  parola  dì  Dioi 
ma  non  per  quelli  , che  non  C intendono  . Replicò  Roberto 
Soutamo , che  il  fervizio  Divino  in  lingua  Latina  fu  fta- 
bilito,  non  da  Iddio,  ma  dagli  uomini.  Diife  poi  Matteo 
Ricciarbio , eh’  egli  era  contrario  alla  parola  di  Dio.  Gio : 
tìolideo  e Arrigo  Pondo  fi  dichiararono , che  era  follia  il 
domandare  agli  uomini  idioti , fe  egli  era  buono  e lecito  , 
o no . Ma  Ruggieri  tìollando  affermò  , che  non  era  buo- 
no , &c. 

39.  Da  sì  varie  rifpofle  a quello  articolo  , . voi  pote- 
te immaginarvi , come  rifpofero  agli  altri  1$.  , e quanto 
fu  deplorabile  il  vedere  tanti  matti  ignoranti  llar  sì  orti- 
nati , come  cortoro  , anche  fino  alla  morte  del  fuoco  , 
in  ciafcuna  di  quelle  cofe , che  erano  entrate  loro  in  ca- 
po, come  grate  alla  lor  fantafia.  E perchè  tutto  il  Ca- 
lendario del  Volpe  è ripieno 'di  tali  efèmpj , non  farà  ne- 
celfario  il  trattenerci  di  più  in  confiderarli  ; potendo  far 
quello  il  prudente  Lettore  da  fe  medefimo . E così  ter- 
mineremo il  prefente  6.°  mefe  , fenza  aggiungere  alcun 
paragone  particolare  per  le  ragioni  mentovate  di  lòpra  nel- 
la fine  del  mefe  di  Marzo  . 

FINE 

DELL’ESAME  DEI  PRIMI  SEI  MESI. 
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RELAZIONE 

DELLA 

CONFERENZA 

Seguita  davanti  a Enrico  IV.  Re  di  Francia, 
nell'anno  itfoo.  tra  il  Vescovo  d’EvREux 
e Plessis  M o r n a y , riputato  il 
S.  Agoftino  degli  Ugonotti , 

INTORNO 

Al  corrompere  e falfifìcare  le  fervenze  degli  Autori  j 
di  che  il  Plessis  fu  apertamente  convinto . 

Novamente  rivedura  e pubblicata,  colla  difefa  della 
medcfima  contro  le  impugnazioni , e dello  fletto 
Plessis  in  Francia  , e del  Predicante 
Matteo  SucliFfo  in  Inghilterra. 

SCRITTA 

DAL 

P.  ROBERTO  PERSONIO* 

Tertullian.  lib.  de  prsfcript.  advcrC  hserefes. 

Vìnci  pofsunt , perfuadert  non  pofsunt . 

Gli  Eretici  poffono  effer  vinti, 
ma  non  perfuafi . 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  C^oogle 


425 

INDICE  DEI  CAPITOLI 

DI  QUESTO  TRATTATO. 

Prefazione  b avvertimento  al  Lettore  . 

CAP.  r. 

^^Ccafione , argumento , e foftanza  della  feguente  Conferenza. 

CAP.  II. 

Prima  disfida  , fatta  dal  Ple/Jts  al  Vefcovo  d’  Evrcux  , per  giu- 
flificare  il  fuo  libro  contro  la  Alejfa . 

CAP.  HI. 

Rifpofta  del  V e f covo,  e accettazione  della  disfida  , fattagli  dal 
PhJJìs . 

' C A P.  IV. 

Replica  del  Pleflì:  coll*  accordo  della  Conferenza 

C A P.  V. 

Copia  della  lettera  del  Re  di  Francia  al  Duca  i’Epernon  , con- 
cernente l’efito  della  predetta  Conferenza  . 

C A P.  VI. 

Eflratto  del  Pofcritto  del  Segretario  regio  , che  mandi)  la  co- 
pia della  predetta  lettera  del  Re  al  fuo  Ambafciatore  in_» 
Roma  . 

CAP.  VII. 

Copia  della  lettera  di  Monfignor  Peron  Vefcovo  d’Evrcux  a} 
Signor  Silary  Ambafciatore  del  Re  in  Roma  . 

CAP.  Vili. 

Eftratto  d*  un’altra  lettera,  (critta  dal  Nunzio  refidente  in  Pa- 
r/gi  al  Cardinale  t^ildobrandino  Nipote  del  Papa . 

CAP.  IX. 

Eltratto  d’  un’  altra  lettera  fcritta  di  ‘Parigi , intorno  all’iftelTa 
.materia , da  un  Signóre  di  gran  qiialità , 

* IL  Hhh  AG- 


Digitized  by  Google 


42Ó 


AGGIUNTA  DEL  RELATORE. 

CAP.  X. 

Oflervazioni  del  Relatore  intorno  alla  prima  fua  relaziona-» , 
colla  richieda  d’  una  limile  Conferenza  in  Inghilterra  . 

DIFESA  DELLA  RELAZIONE. 


Prefazione  > in  cui  fi  modra  l’autorità  degli  Atti  della 
Conferenza  tenuta  in  Francia  , pubblicati  dopo 
la  prima  /lampa  di  quella  relazione . 


QL 


C A P.  i. 

,Uel  che  di  più  è contenuto  in  quedi  Atti , che  non  fu  fcritto 
nella  mia  prima  relazione . 


cap.  ir. 

Efame  di  9.  palli  , fcelti  dal  Plsffìs  per  giudicare  il  fuo  li- 
bro contro  la  Aleffa  ; in  tutti  i quali  ei  fu  convinto  di  averli 
falfidcati  . 


CAP.  III. 

Di  cih  che  fegul  dppo  Pelame  del  t.°  giorno  , e come  fu  rotta 
la  Conferenza;  e d' una  difefa  fcnza  nome  , data  fuora  dal 
Pleftis  dopo  la  fua  ritirata  dalla  difputa,  più  difonorevole  del- 
ia fua  fconfitta  . 


CAP.  IP. 

Efame  della  detta  difefa  anonima  del  Pleffìtl 


v C A P.  V. 

Efame  della  fcrittura  di  Matteo  Sucliffo  Predicante  Inglefe  t/i_. 
difefa  del  PJeJJis . 


CAP.  VI. 

Conclufiope  di  quedo  Trattato , e Confiderazioni  intorno  alle 
parti  d*  un  altro  libro  del  detto  Sucliffo . 
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PREFAZIONE 

A h 

LETTORE 


Intorno  alle  canfe  della  riftampa  di  quella  Relazione  t 
colla  difela  della  medefima  contro  divertì 
Impugnatori . 


TRe  ragioni  ( cortefe  Lettore  ) mi  hanno  indotto  a rive* 
dere  quefa  Relazione , e pubblicarla  di  nuovo  , dopo 
j.  anni  che  fu  fcritta  e Pompata  la  prima  volta  ; il  che 
accadde  nell’  anno  del  Giubbileo  1600.  La  1 .* p è,  perchè  do • 
vendo  io  efegaire  nel  j.°  Tomo  quel  eh'  io  promifi  intorno  allo 
feoprimento  di  varie  falftficazionì , u fate  dal  V olpe,  e da  altri 
1 Scrittori  lnglep  del  no/lro  tempo  ; ho  pinato  bene  di  efporre  il 
‘ motivo  della  mia  preme  fa , affinchè  ognun  veda  , fe  io  adempio 
la  medefima,  0 no . La  i.A  p e,  perchè  effe  n do  pota  la  mia  pri- 
ma relazione  molto  rijlretta  , e Solamente  fondata  /opra  alcune 
lettere , in  quei  giorni  da  me  ricevute  di  Parigi  ; e adeffo  aven- 
do veduto  tutti  gli  atti  della  Conferenza  tra  il  Velcovo  di 
Evreux  e Pleflis  Mornay  , pubblicati  autenticamente  per  ordine 
Regio  , e con  approvazione  di  quei  medepmi  Deputati , che  fu - 
ron  Giudici  nella  caufa  ; fon  giunto  a fapere  molte  cofe  partico- 
lari , che  non  mi  erano  allora  note  ; e in  confeguenza  io  depde- 
ro  che  anche  il  Lettore  ne  fta  partecipe  ; perchè  poffono  molto 
giovargli , per  effe r quelle  d’una  materia  cosi  rilevante  come-* 
elle  fono . • 

La  3.*  ragione  p è , perchè  dal  tempo  che  fu  impreffa  la^t 
relazione  di  /^/  Conferenza  , mi  fon  venute  nelle  mani  due  fcrit- 
ture  , pubblicate  contro  di  effa , 0 almeno  contro  alcuni  dei  fuoi 
punti  ; Luna  in  lingua  Franzefe  , fatta  ( come  ft  crede ) dallo  jteffo 
Pleflis,  0 da  alcun’  altro  diretto  daini , dopala  fua  ritirata,  » 
piuttoflo  fuga  dal  combattimento;  l’altra  in  lingua  Inglefe , fcritta 
da  un  certo  Matteo  Sucliffo , fuo  tAvvocato  : ambedue  le  quali 
fcritture  ho  filmato  bene  di  esaminarle  qui  brevemente  , e coll’ 
occapone  di  rifiampare  quefia  Relazione , far  vedere  al  Leggi- 
tore , che  verità , 0 fopanza  fi* trova  in  effe  ; ma  pare  con  un 
parlare  si  moderato  , che  io  imito  ( per  quanto  è pofftbile  ) il 
modo  cortefe , che  ufarono  le  parti  avvetfe  nella  Conferenza  te- 
nuta in  Francia , come  dopo  udirete  ; e veramente  egli  convie- 

H h h 2 ne  , 


I 


Digitized  by  Google 


428 

ne , e al  foretto  da  effe  trattato  ( che  è la  T{eligìone  ) e alte 
perfine  che  lo  trattarono  . 

E fibben  per  le  informazioni , che  bo  avute  della  natura  » 
condizione  di  Matteo  Suclitfo,  non  pofio  in  qr/ejio  punto  afpetta- 
re  da  e fio  una  buona  corrifponde/iza  , come  incapace  di  domina- 
re la  fna  pafifiont  nell1  eseguirlo  ; pure  io  voglio  per  qucjìa  volta 
fperare  il  contrario  ; figurandomi  che  il  fio  ecceffo  sì  efiorbitan- 
te  nelle  fitte  paffute  fcritture  , fila  proceduto  dalla  fiducia  , che 
egli  aveva  in  quella  mafichera  delle  2.  parole  O.  E.  fiotto  la 
quale  ei  s’ era  celato,  e credeva  di  poffare  incognito : ma  ora 
e {fendo  rimofia , e ognuno  potendo  fiapere  che  cofia  fiignifican  le 
dette  parole  ; cioè  , un  uomo  che  profiefia  vita  Ecclcjìajlica  e ite 
dignità , io  potrò  attender  da  lui  qualche  cofia  conveniente  alla 
fina  profiejfione  ; nel  che  io  prometto  di  nuovo  di  ben  corrifponde- 
re  dal  cauto  mio , affinchè  gli  affari  di  Religione  fian  trattati 
net  modo  che  meritano  . Ma  fe  poi  io  rimando  ingannato , ed  egli 
vuol  fieguitare  il  fitto  [olito  ft  ile  ; io  fon  per  la  fidarlo  alla  dificri- 
zione  di  altri  Scrittori , che  facilmente  gli  daranno  il  fuo  con-  • 
Matti.  18.  to  , fecondo  il  detto  del  Vangelo  : Tradatur  tortoribus  , quouf. 

que  pcrfolvat  ultimimi  quadrantem:  perchè  non  ci  mancano  , 
t/è  materie , nè  uomini  capaci  di  farlo  . E di  ciò  tanto  bajìi . 
Ora  da  quefile  ragioni  , e da  alcune  altre  fono  flato  mofio  (lj 
dar  finora  di  nuovo  quefla  Relazione  colla  fitta  Difefia , accreficiu- 
ta , come  vedrete  , e confermata  con  gli  cAtti  autentici , pub- 
blicati per  ordine  Regio  . lopenfo  gentil  Leggitore  ) che  la  lo- 
ro lettura  ti  farà  di  fpecial  giovamento  , fe  ti  derni  di  fiarla^t 
con  indifferenza  e con  attenzione . Il  tutto  fila  riferito  al!'  eter- 
na gloria  di  Dio , dal  -quale  io  ti  prego  ogni  bene  . Qt^eflo  di 
i.°  Dicembre  1603. 
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e Softan^a  della  Jeguente  Conferenza  . 

CAP.  I. 

BEnch’ io  polla  giuRamente  prefumere  ( gentil  Leggitore) 
che  la  relazione  della  Conferenza  , feguita  in  Francia 
tra  due  Nobili  e famofi  dotti  , intorno  alla  fedeltà  e_> 
falfità  in  allegar  le  fentenze  per  controverlìe  di  Religione, 
da  giunta  coftà  in  Inghilterra  prima  di  adeflo  ; efTendo  un'azio- 
ne, e si  rilevante,  e fatta  in  prefenza  d’ un  si  grai.  Re  e di 
tanti  Signori , e cosi  predo  al  noftro  paefe , e con  preme(fe_» 
cosi  notabili , come  qui  vengono  dichiarate  ; nientedimeno  va- 
rie ragioni  e confiderazioni  m’hanno  modo  a fcriverla  nel  no-  Motivi  di 
ftro  idioma  e ad  inviartela  in  quelle  pagine , affinchè  ora  tu  quella  verfio- 
pofla  leggerla  , e ( come  richiede  l’importanza  di  qnella  mate-  ne. 
ria  ) confiderarla  con  agio  e con  attenzione  . Perchè  io  pen- 
fai  dentro  di  me , che  quantunque  la  disfida , che  qui  fegue 
fn  appreffo,  efifta  in  Franzefe , e probabilmente  fia  (lata  porta- 
ta già  in  Inghilterra  ; pure,  perchè  pochi  intendono  quella_. 
lingua',  ed  è probabile  che  molti  non  vogliano  pigliarli  il  fa- 
flidio  di  tradurre  e divulgar  la  medefima  a quelle  perfone , 
che  per  loro  bifogno  braman  di  leggerla  ; giudicai  non  inutil 
fatica  il  tradurla  quà  nel  noflro  linguaggio  . 

2.  Ma  oltre  a quella,  v’è  un’altra  ragione  di  maggior  mo- 
mento, e più  fpeciale  di  quello  luogo;  ed  è,  che  febbene  là 
prima  disfida  poteva  giungere  in  Inghilterra  per  altre  vie_#  ; 
contuttociò  la  Conferenza,  il  fuo  vero  efito  , la  maniera  del 
difputare  , e molte  altre  particolarità  in  quello  occorfe,  che 
quà  fono  fiate  fcritte  da  perfone  le  più  autorevoli  ( come  luo- 
go , ove  fi  fuole  render  conto  degli  affari  concernenti  la  Reli- 
gione * ) forfè  non  farebbono  Hate  riferite  coffa  , sì  pienamen-  * Roma . 
te  e finceramente , come  richiedeva  la  verità  di  tutta  l’azione; 
per  le  ragioni , che  ognun  facilmente  può  confidcrare  . 

j.  Quelle  dunque  effendo  le  caufe  , che  mi  hanno  mollo 
ad  addolfarmi  quella  breve  fatica , fondate  ( come  voi  vede- 
te") fullo  zelo  della  verità  e della  fedeltà;  ho  ftimato  bene  di 
efibirvi  fedelmente  quelle  lettere  , che  mi  fono  venute  in  ma- 
no fu  quello  affare,  benché  non  tutte:  Perchè  alcune  fcritte 
di  Francia  da  altre  perfone  , che  riferirono  la  ftefla  cofa  , ho 
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giudicato  edere  inutile  lo  Ramparle,  per  non  moltiplicare  le 
relazioni  fenz’ alcuna  necedità  : ma  a fine  di  elTer  breve , mi  fon 
contentato  della  lettera  propria  del  Re , e d*  un’  altra  del  Ve- 
fcovo ( che  fu  uno  dei  deputanti  ) mandata  qui  a Roma  all* 
Ambafciator  Regio  , come  anche  ad  alcuni  Cardinali , per  ef- 
fer  da  quelli  prefentata  a Sua  Santità  ; a cui  il  Velcovo  ben_. 
fapeva , che  altri  non  interedati  , come  era  lui , avrebbono 
fcritto  la  della  cofa  : e anche  di  più , che  la  fua  lettera  e rela- 
zione farebbe  di  nuovo  rimandata  in  Francia  ; dove  il  fuo  av- 
verfario  avrebbe  pigliato  tutto  il  vantaggio  contro  di  lui , fe  in 
qualche  punto  egli  averte  ecceduto  nella  fua  narrativa  la  veri- 
tà . La  qual  riflertione  ci  può  aflicurare  , eh’ ei  pofe  gran  cura 
di  riferirli  fedelmente  e modedamente  ; come  ognun  può  ve- 
dere nella  fua  lettera  qui  apprettò , che  egli  fece  ; e lo  dettò 
fi  può  anche  raccorre  da  quella  del  Re  al  Duca  d’  Epernon , che 
io  dopo  vi  efibirò . 

4.  Ma  pure , oltre  a quede  due  lettere  , ve  ne  fu  un’  altra, 
fpedita  2.  giorni  dopo  quella  del  Vefcovo  , dal  Nunzio  del  Pa- 
pa , refidente  in  Parigi , al  Cardinale  t Aldobrandino , perchè 
futte  da  lui  confegnata  a fua  Santità  ; nella  quale  è riferita  e 
verificata  ( febbene  in  poche  parole)  la  medefima  narrativa  * , 
che  fu  fcritta  dal  Vefcovo , come  dopo  vedrete  dall’  edratto  di 
efla  . E quedo  farebbe  ora  badante  per  preambolo  a quella^ 
materia  , fe  non  fotte , che  ho  Rimato  a propofito  di  toccar 
brevemente  2.  altri  punti  ; cioè,  chi  erano  i due  foggetti , che 
fecero  la  Conferenza  ; e ciò  che  in  etta  fcgui  tra  loro . 

j.  E in  i.°  luogo  , la  perfona  e il  nome  del  Signor  Plejftt 
eran  ben  noti  in  Inghilterra  ; perchè  più  di  20.  anni  prima  , io 
dettò  veddi  un  fuo  libro  , intitolato:  Della  Cbiefa  , e dt'fuoi 
difetti  : tradotto  in  Inglefe  , e molto  Rimato  dai  Protejlonti  di 
quel  tempo  ; perchè  egli  fcrifle  più  fcaltramente  e coperta- 
mente  , ed  appariva  più  plaufibile  per  odentazione  di  Scritture 
e di  Padri , di  quelche  fodero  comunemente  altri  Scrittori  del- 
la fua  Setta  . E perchè  egli  è di  nafeita  nobile , focolare , e_» 
non  ignorante  in  diverfe  lingue,  e in  gran  credito  già  da  molti 
anni  predo  il  prefente  Re  di  Francia  ( di  cui  egli  fu  Ambafcia- 
tore  in  Inghilterra , mentre  era  ancor  'Protejlante , e fidamen- 
te Re  di  Navarro  ) e aderto  dopo  erter  giunto  al  Trono  di 
Francia  , ha  pure  in  etto  molta  fiducia,  e l’impiega  negli  af- 
faricivili, enei  governo  della  Città  di  Sauwtur  : Per  quede-» 
cagioni , c perchè  ha  fcritto  diverfi  libri  ; onde  è Rimato  da 
per  tutto  il  primo  Campione  e capo-fodeguo  della  Setta  Prote- 
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flaute  in  Francia  ; quella  fua  vergognosa  disgrazia  , sì  pubbli- 
camente Succedutagli  in  quella  parte  , in  cui  profeffava  d’effere 
cfatto,  cioè,  nello  Scrivere  Schietto  e reale;  deve  aprire  ne-  *' 
ceffariamente  gli  occhi  di  quelli  , che  Son  prudenti  e defiderofi 
di  ritirarfi  dalla  falliti , e Seguitare  la  verità  ; come  in  fatti 
gli  apri , conforme  Sentirete  in  appreffo  . 

6.  Dall*  altra  parte  il  Vefcovo  d*  F.vrcttx  , nominato  Moti - Vefcovo  4'E- 
ftertr  Pero n , è una  pcrfona  non  meno  illudre  e confiderabile  ; vrtun . 
perchè  effendo  i Suoi  parenti  gran  Protepanti , e ancora  egli 
(leffo  per  molti  anni  ; dotato  dal  Cielo  di  grande  Spirito  e di  * i, 

memoria  flraordinaria , e per  ragione  del  Suo  (lato  di  vita  , più 
occupato  dell’altro  (amie  £ probabile)  negli  (ludj,  giunfe 
poi  colla  lettura  e col  divino  ajuto  ad  efler  Cattolico  ; nel 
che  egli  diventò  cosi  zelante , fervido,  e rifoluto  ( Siccome  niu- 
no  fa  più  , che  quando  è pienamente  informato  ) che  fece  ogni 
sforzo , convertito  eh’  ei  fu , per  convertire  gli  altri , e com- 
partir quella  luce , che  Iddio  Si  degnò  di  dargli  , a quanti  mai 
gli  fu  poflibile  . Effendo  adunque  per  le  Sue  ottime  qualità  mol- 
to amato  dal  Re  e inSteme  (limato  , quando  egli  tra  ancor  Pro- 
tei} ante  , e non  meu  dopo  che  ei  fu  Cattolico  ; e da  lui  cono- 
sciuto per  uomo  ciotto , fedele  e (incero , ei  U»  prefcclfe  per 
Suo  Speciale  Amhafciatore  a Roma  nell’  anno  di  Crifto  1 595  • , 
per  ivi  trattare  il  gran  negozio  della  Sua  riunione  alla  Cljie/'a 
Cattolica  ; che  egli  condufle  a quel  fine  felice,  che  a tutti  è 
noto , per  il  bene  della  fua  perfona , dèi  Suo  popolo  , e del 
fife  Trono  . 

7.  E tanto  badi  di  quedi  due  didinti  Soggetti  ; i quali  effen- 
do  sì  grati  al  Re , e da  lui  tanto  amati  ; l’ indifferenza  del  Suo 
giudizio  tra  ambidue  ( prescindendo  dalla  verità  della  caufa  ) 
necedariamente  deve  effer  libera  da  ogni  fofpetto;  e per  con- 
seguente la  Sua  Sentenza , pronunziata  poi  in  favor  d’una  parte 
( come  apparisce  dalla  Sua  lettera  ) con  buona  ragione  (i  deve 
(limare , che  da  proceduta  dalla  patente  divediti  della  detta.» 
cauSa  , e dalla  forza  della  medefima  verità , che  egli  Scopri 
della  Conferenza . Per  dire  adunque  due  parole  di  tale  azio-  Breve  ne- 
re, come  ella  pafsò  ; dovete  Sapere  che  in  ‘Parigi  intorno  alla  conto  di  tutta 
feda  del  S.  Natale , uffcì  fuora  un  Libro  del  Suddetto  Pie  [fu  con-  l’azione  • 
tro  la  Meffa  ; il  quale  facendo  gran  moftra  ( fecondo  il  Solito) 
diConcilj,  di  Padri,  di  Dottori , e d’ Klorie  pe’l  Suo  propo- 
lito , parve  che  fuffe  grandemente  ammirato  ; talché  da  per 
tutto  cominciarono  i P rote  'latiti  a trionfare  per  un’  Opera  si  fa- 
mofa , pubblicata  i a loro  favore  : onde  molti  Dottori  Cattolici 
. prc- 
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prefero  fubito  l’occafione  di  efaminare  il  predetto  Libro  ; in-, 
cui  trovando  moltiffimi  inganni , raggiri  e falfificazioni  , fcrif- 
fero  prontamente  contro  di  eflo  ; e in  particolare  un  Gefuita  * 
Franzefe  , che  vi  feoprì  almen  di  fua  parte  mille  bugie  . 

8.  Similmente  nella  feguente  Qua  refi  ina  tutti  i Predicatori 
di  Parigi  s’ occuparono  per  lo  piti  in  dimoftrare  e confutare  la 
falfità  di  quel  Libro  ; nel  qual  tempo  molti  Nobili  Protejìanti 
reftarono , o convertiti,  o grandemente  commolfi  ; e tra  gli 
altri  uno  dei  primi  Signori  di  Normandia  , detto  Monficur  San- 
ta Maria  di  Alante  ; il  quale  frequentando  la  predica  d’  un_. 
certo  trai’  Angela  Cappuccino  , nato  gran  nobile , e chiamato, 
prima  che  entraffe  in  Religione , Monfieur  da  ‘Boucage , fratel- 
lo del  Duca  di  Giojofa  ; del  cui  Stato  era  di  frefeo  reflato  ere- 
de , per  la  fua  morte  : ma  ci  lo  Iulciò  per  la  vocazione  di  umil 
fervo  di  Dio  *.  E febben  dopo  , per  urgente  nccefiità  del  detto 
Stato  temporale,  da  elfo  lalciato,  fu  corretto  a ripigliare  per 
alcuni  anni  vita  fecolarc , e a maneggiar  le  armi , come  egli 
fece  , per  concelfione  del  Supremo  Pallore  della  Chiefa  di  Dio; 
contuttociò,  accomodati  che  furono  i pubblici  affari,  riprefe 
di  nuovo  il  fuo  abito  Religiofo  , e ritornò  alla  fua  folita  abita- 
zione ; ove  ora  egli  vive  virtuofilfimamente  , e predica  con-, 
fommo  zelo  , e Angolare  edificazione  di  tutti  ; e ben  diinoilra 
che  il  fuo  fpirito  è luperiore  a qualfivoglia  mondana  ricchezza 
c promozione . 1 quali  elèmpj  non  fi  trovano  tra  i Protejìanti  ; 
ma  lòn  riicrvati  come  particolari  alla  Chiefa  Cattolica  di  GesU 
Grillo  ; ove  cadendo  continuamente  la  rugiada  della  celeffe 
fua  grazia , opera  fpeffo  si  ftraordinarj  e mirabili  effetti . 

. 9.  Per  le  prediche  dunque  di  quello  pio  religiofo,  il  detto  No- 

bile di  Normandia  finalmente  fi  convertì,  con  non  piccola  edifi- 
cazione di  tutto  il  Regno  (per  il  gran  zelo  ed  umiltà  che  poi  mo- 
flrò , dopo  l’efito  della  Conferenza , nel  fuo  ritornare  alla  Cbie- 
fa  Cattolica')  e con  molta  confolazionc  del  Re  ; a cui  egli  fece 
nota  , prima  che  a ogni  altro,  la  fua  pia  rifoluzione.  Perlo 
che,  eSuaMacllà,  e molti  Nobili  Protcllanti , e fpecialmente 
il  Duca  di  ‘Bullione , Monfieur  Pony  e Monfieur  Degniere , co- 
minciarono a chieder  Pefame  del  detto  libro  di  Monfieur  Plejfir, 
perchè  ad  elfi  pareva  , che  ciò  toccaffe  l’onore  di  tutti  loro  , e 
della  lor  Religione  ; particolarmente  dopo  che  il  Vefcovo  di 
Eireux  proteftò  in  pulpito  lull’onor  fuo,  di  poter  mofirare-# 
evidentemente  nel  detto  Libro  più  di  500.  falfificazioni  . Dalla 
qual  protclla  , fatta  da  lui , come  pure  da  altri , he  feguì  la  di- 
sfida, che  qui  viene  in  appreffo;  il  cui  elico  fu,  che  avendo 
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ordinato  il  Re , che  allora  flava  a Fontanablò  , ad  ambe  le  par-  Efito  dalla»# 
ti  di  trovarli  là  il  di  4.  di  Maggio,  coi  loro  libri  per  far  l'efa-  disfida, 
me  alla  fua  prefenza  ; il  PleJJìs  cominciò  a ritirarli , e a cercare 
ogni  polfibile  dilazione  , o a fin  di  fchivarlo  , o tirarlo  in  lunga 
col  rivedere  tutti  i Tuoi  libri  a carta  per  carta , e a verfo  per 
•verfo,  come  voi  l’udirete  richiedere  : ma  ciò  eflendogli  negata 
dalVefcovo,  e troncato  dall*  cfpreflb  comando  delKe,  final- 
mente ei  comparì  nel  giorno  fuddetto  , con  4. , o J.  Predicanti 
del  filo  partito . 

io.  Ma  il  giorno  innanzi  il  Vefcovo,  per  trattarlo  con  piò 
cortelia  , gli  mandò  60.  palli  * eftratti  dal  fuo  ultimo  libro  con-  * Tutte  que^ 
tro  la  Me(Ja , nei  quali  egli  intendeva  d’incalzarlo , e ( come  fte  colè  tòno 
fono  le  fue  parole)  di  dar  principio  alla  battaglia;  pregando-  lenite  più  di- 
io di  venirvi  ben  premunito.  Di  quei  6o.ilPlefftt  ne  trafeelfe  Iòniamente-# 
19.,  che  gli  parvero  più  difenfibili , e ne*  quali  , ei  dille  , che  ne**a  leguen- 
volentieri  fi  batterebbe  ; aggiungendo  di  più,  che  fi  contenta-  *c ditela.  Cap. 
va  di  perder  la  vita,  fe  in  quelli  reftafle  vinto.  Ma  effendo  * 
il  giorno  appretto  cominciato  l*efame  fiàl  i.°  palio  , e quello 
trovato  falfo,  egli  voleva  pattare  al  z.°  ; ma  ;1  Vefcovo  ricu- 
sò d’ inoltrarli,  fe  prima  i Giudici  e i Deputati. ivi  prefenti  non 
anelavano  di  propria  mano  , che  quel  l.°  palio  era  fiato  felfi- 
ficato  ; il  che  elfi  fecero  , sì  in  quello  , come  negli  altri  là  efa- 
minati  ; e Monficur  Plejftt  rimafe  in  quel  mifero  fiato  , che  voi 
dopo  udirete  dalle  lettere , e del  Re  , e del  Vefcovo , e di  altri 
Signori  di  gran  condizione,  alle  quali  io  vi  rimetto;  pregan- 
do il  Signore  Iddio , che  un  tal  fuccelTo  così  notorio  operi  in_# 
voi  quella  riflelfione  e confiderazione  , che  ricerca  l’importan- 
za di  quella  materia;  e così  vi  raccomando  alla  fanta  fua  Prov- 
videnza . Di  Roma  il  io.  di  Giugno  1600. 

DISFIDA,  O VROVOCAZIOKE 
de)  Fleflis  al  Vefcovo  et  Evreux  il  io. 

di  1600.  - 

CAP.  II. 

* • t 

Pleffit  Morva*  domanda  e richiede , che  il  Vefcovo  d ’Evreaxì 
ed  ogni  altro , che  Paccufa  e lo  biafima  d’ avere  ufàto 
nei  fuoi  libri  alcune*  falle  citazioni  ; fi  degni  di  unirfi  fe- 
to a fottoferivere  e prefentare  un’umilittima  fupplica  al  Re , per 
To.  11.  I i i chie- 
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chiedergli  che  fi  compiaccia  di  defiinare  tali  e quante  perfone 
di  (ufficiente  virtù  e dottrina , che  piacerà  a Sua  Macflà  ; da- 
vanti alle  quali  il  detto  Pltffts  poffa  confrontare  a carta  per  car- 
ta , e a verfo  per  verfo  tutti  i tefli , da  eflo  citati  nei  detti  Cuoi 
libri  ; E che  quello  confronto  fia  fatto  con  quei  libri , origi-, 
nuli , e copie  , imprefie  in  quelle  Città  e Univerfità  , che  dai 
Ceguaci  della  Chiefa  Romana  non  fi  tengono  per  fofpette  . In 
fede  di  che  io  fuddetto  Plejjìs  Mornay  mi  Con  qui  fottolcritto  col 
mio  Sigillo  . In  Parivi  20.  Marzo  1600. 

L.  di  PleJJit . 

R1SVOST A DEL  VESCOVO  D'EVREUX 

alla  predetta  disfida , e fua  accettazione  il  1$. 
di  Mar^o  16 00. 

.CAP.  III.  . . 

AVendo  ricevuto  ( corte  fe  Lettore)  quella  disfida,  di 
cui  non  Colo  il  grido  , ma  anche  le  copie  fono  fparfe-» 

. già  fuora  , fottoferitte  di  propria  mano  da  jMonJìeur 
FUjjn  ; e confiderando  , che  ella  non  è disfida  d’  uomo  priva- 
to , ma  bensì  d’  un  partito  a un  altro  : mi  parve  che  il  comu- 
ne interefle  della  Chiefa  di  Dio  non  permettefle  di  Jafciarla_. 
paflare  fenza  rifpofta  , o di  rifpondervi  privatamente  : Per- 
chè, ficcome  il  fine  di  quella  fua  provocazione,  in  cafo  che  fia 
rifiutata , è d’  acquillare  da  tal  rifiuto  dei  Cattolici  una  pub- 
blica giullificazione  di  tutti  i Cuoi  libri;  cosi  conviene,  chela 
mia  rifpolla  alla  medefima  fia  anche  pubblica , e che  i Nemi- 
ci della  Chiefa  di  Dio  non  guadagnino  un  tal  vantaggio  col  dar 
fuora  una  cola , e celarne  un’altra.  Ohde  affinchè  vedano  il 
Cielo  e la  Terra,,  com’io  proceda  in  queflq  affare  , lo  fo  no- 
to con  quella  fcrittura  di  mia  propria  mano  , e a lui , ed  agli 
altri , che  la  leggeranno , che  io  accettò1  la  fua  disfida , o pro- 
vocazione, e cichiedo  ancora  da  lui , di  far  che  la  (le fia  non 
finifea  in  fole  parole  , ma  che  fia  pfeguita  . 

2.  E affinchè  fia  dal  canto  mio  rimoffb  ogni  ollacolo  , io 
mi  dichiaro  d’ efler  già  pronto,  e defidero  di  venir  fubito  al 
proprio  punto  di  inoltrare  le  fue  falfità , 'fenza  obbligarmi  al 
proiiffo  e tediofo  metodo  di  efaminàre  il  fuo  ultimo  libro  con- 
tro la  Aleffa , a carta  per  carta , c a verfo  per  verfo,  coment 

egli 
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egli  richiede  . La  qual  fua  richiefta , fe  vi  acconfentilfi , ren- 
derebbe fottp  il  bello  e plaufibil  prefetto  di  un  efame,  la  fua  di- 
sfida  equivalente  a un  aperto  rifiuto  : Perchè,  oltre  alla  diffi- 
coltà di  trovar  Deputati  di  tal  pazienza  per  cfaminare  si  vada 
materia  fenza  fiancarli , avanti  d’aver  veduto  in  quella  manie- 
ra la  io.*  parte  di  quello  fuo  libro  ; vi  li  poffono  ancora  incon- 
trare alcune  citazioni , non  cosi  chiaramente  falle  , come  le-, 
altre  : Le  quali , fe  fulTero  trapaliate  * , allora  ci  vorrebbe 
tenerle  , come  ammeffe  da  Noi  per  vere  , e cosi  fervirfene  per 
attellato  in  pregiudizio  della  Cbiefa  Cattolica  . E fe  poi  noi  ci 
fermalfimo  a contendere  intorno  di  e(Te,  egli  allora  a bello 
Audio  Afferebbe  la  difputa  fopra  a quelle , che  egli  poteffe— 
più  lungamente  continuare  , per  cosi  impedire  l’ efame  del- 
ie altre  . 

j.  Per  quelle  cagioni , come  ancora  perchè  a lui , che_* 
è accufato  di  falfificazione  , non  tocca  a fcegliere  i punti , in. 
torno  ai  quali  egli  deve  effere  efaminato  ; ma  bensì  appartiene 
a quelli  che  l’accufano,  il  proporre  gli  articoli,  che  elfi  de- 
vono obbiettare  controdi  lui:  Per  quelle  cagioni  (io  dico) 
offerva  qui  cortcfe  Lettore , la  protetta  eh’  io  fo  alla  prefenza 
di  Dio  e degli  Uomini  : lo  protefto  d’ obbligarmi  a inoltrargli 
in  qualunque  luogo  provveduto  di  libri , e in  tal  compagnia 
di  perfone  capaci , che  al  Re  piacerà  di  ordinare;  anzi  alla- 
fua  prefenza  (quando  gli  piaccia  d'effer  prefente  a qualche 
parte  di  tale  azione  ) joo.  patenti  ed  enormi  falfificazioni , fen- 
za iperbole  , o efagerazione  , e tutte  quelle  contenute  nel  fuo 
ultimo  libro  contro  la  Meffa  ; le  quali  io  voglio  feerre  tra- 
un  numero  molto  più  grande , a fin  di  fchivare  la  lunghezza 
e il  tedio;  e tutte  quante  s)  chiare  e palpabili,  che  altra  di- 
fputa non  farà  neccffaria  per  dimoltrarle , che  il  lolo  aprire  i 
libri  da  lui  iteffo  allegati. 

4.  E di  più  mi  dichiaro,  che  fe  dopo  tal  conferenza,  egli 
vorrà  dal  cauto  fuo  incaricarfi  di  feerre  tra  tutte  le  altre  ci- 
tazioni del  detto  fuo  libro , o dei  fuoi  libri  ( perchè  egli  par- 
la in  generale)  alcuna  fentenza  , o autorità  , che  egli  Rimi 
più  certa  , e che  faccia  per  lui,  e totalmente  contro  di  noi; 
Io  mi  obbligo  , per  conchiudere  in  una  parola , a confutare-» 
tutta  la  feelta  , che  egli  avrà  fatta  , e a moflrare  che  nel  det- 
to fuo  libro  contro  la  Mejfa  , e nella  fua  Repabbl'ca  delle  Tra- 
dizioni , e nel  fuo  Trattato  delta  Cbiefa  , non  v’  è da  trovar- 
vi nemmeno  un  lol  paffo,  che  non  fu  , o falfamente  citato, 
o impertinente  alla  materia,  o allegato  difutilmente:  £ tutto 
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quello  io  voglio  inoltrarlo  coi  propri  tedi  delle  copie  Grecbè 
e Lutine  degli  Redi  Autori,  Rampate  in  Ginevcra  , in  Baftlea , 
in  Heidclberga  , e in  altre  Città  di  Protejianti . 

5.  Tutte  le  quali  dichiarazioni  , io  delidero  che  fiano  in- 
tcl'e , come  non  fatte  contro  l’onore  in  particolare  di  Mon - 
fieur  Pleffts , che  in  ogni  altro,  che  non  tocca  l’interelTe  della 
Religione , io  lo  Rimo  fecondo  i fuoi  meriti  e qualità . Nè  io 
pretendo  colle  mie  dette  dichiarazioni  di  biafimarlo  per  altra 
cofa  , che  per  edere  Rato  troppo  corrivo  in  predar  fede  alle 
falle  collezioni  di  altri , che  hanno  cercato  d’abufar  l’induRria 
e l’ autorità  della  fua  penna . E giacché  egli  chiede  indante- 
mente , ch’io  m’  unilca  con  elfolui  a prefentare  una  fupplica 
al  Re  per  il  detto  efame  ; mi  dichiaro  di  nuovo  con  queda  mia 
prefentc  fcrittura  , che  in  ciò  mi  accordo  e mi  unifeo  totalmen- 
te con  lui  , e fo  conto  d’  efiermi  già  fottoferitto  ; anzi  ( fe 
bifogno  vi  folfe  ) col  mio  proprio  fangue  ; concependo  infini- 
to contento,  che  dopo  tante  Rupende  vittorie  , da  lui  riporta, 
te  , e dei  luoi  nemici  col  fuo  valore  , e di  fe  Relfo  colla  fua_. 
clemenza,  il  buon  Angelo  della  Francia  apra  adcRo  la  via  a 
Sua  MacRà  d’ottenere  un’  altra  vittoria  non  meno  gloriofa  del. 
le  prime;  con  cui  polla  , come  un’altro  Gran  Cojlantino , do- 
po la  pace  e tranquillità , reRituita  al  fuo  Regno  terreno  , ren- 
dere ancora  fi mil  pace  e tranquillità  al  celede  Regno  di  Dio, 
che  è la  fua  Chiefa  . Perchè  queda  difputa  non  farà  come  quel- 
le dei  tempi  andati , ove  furon  difcufTì  punti  di  dottrina , e la 
verità  di  erta,  come  pur  le  vere  interpetrazioni  delle  Sagre-» 
Scritture,  &c.  ; nell’ efame  delle  quali,  i raggiri  e le  frodi 
dei  difputanti , e il  travcRimento  delle  materie , potevan  ren- 
dere incerta  la  verità  agli  afcoltatori  . Ma  qui  le  queRioni  faran- 
no folamente  di  fatto  , cioè  , fe  le  fentenze  fiano  , o no , fince- 
ramente  allegate:  Per  prova  diche,  farà  fol  necefTario  il  por- 
tare per  giudici  gli  occhi , per  oflcrvare  fe  i palli , che  noi  ac- 
cufiamo  difalfìtà,  fiano  cosi  negli  Autori,  come  gli  ha  citati 
nel  fuo  Libro  il  Plejftt . Dalla  rovina  delle  quali  falfificazioni 
raccolte  infieme  , ne  fegue  la  rovina  e il  difonor  della  caufa  , 
che  è difefa  con  tali  armi  . 

6.  Onde  noi  fiamo  grandemente  obbligati  alla  fanta  Provvi- 
denza di  Dio  , che  ha  permeilo  in  quefio  ultimo  adulto  degli 
Eretici,  e dei  Predicanti  di  Francia,  che  abbiano  poRo  tutti  i 
capi  delle  loro  impodure  in  una  fola  perfona  , affinchè  polla, 
no  efler  troncati  tutti  in  un  colpo;  e che  i femplici  da  loro 
abufati,  vedendo  icoperto  l’ infede  1 procedere  di  quelle  Gui- 
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de,  fulla  fupporta  fincerità  delle  quali  erti  fondavano  la  loro 
credenza  , da  qui  avanti  le  abbandonino,  e ritornino  a quella 
Fede  , che  è la  bafe  e il  fondamento  d’ogni  Verità  . 

7.  E affinchè  quella  felice  opera  fia  effettuata  fcnza  dilazio- 
ne , io  non  folamente  mi  fottofcrivo  di  tutto  cuore  con  Monfteur 
Pleffìi  per  prefentare  la  fua  fupplica  al  Re  ; ma  ancora  gli  pro- 
metto di  pih  nel  conferire  infieme  , di  ufare  ogni  cOrtefia,  mo- 
della , e tratto  amichevole  colla  fua  perfona  ; perchè  io  (li- 
mo efler  molto  conforme  alla  ragione , che  le  difpute  , che  pro- 
cedono da  carità , fiano  fatte  con  carità  ; e che  ficcome  anti- 
camente nei  facrifizj  matrimoniali , che  erano  ordinati  per  la_. 
pace  e concordia  tra  l’uomo  e la  donna  , il  fiele  degli  animali 
facrificati  toglieva!»  via;  cosi  ancora  nelle  difpute,  che  fono 
intraprefe  per  la  pace  e l’ unione  della  Spofa  di  Dio  ( che  è la 
fua  Chiefa  ) deve  toglierfi  via  l’ amarezza  e il  fiele  dello  fdegno 
e dell’odio.  Scritta  e figillata  nel  Cartello  di  Condì , refiden- 
za  del  Vefcovo  di  Evreux  il  2$.  di  Marzo  dell’  anno  1600. 

'Da  me  Giacomo  V efcoio  d’  Evreux  . 

Quefla  è la  rifpojla  e P accettazione  del  Vefcovo , piena  di 
fiducia  , di  fpirito , e di  mode/lia  , come  ognun  vede . Adejfo 
fentiamo  la  replica  del  Pleflìs  , non  meno  fcaltra  e dolofa  , di 
quelcbe  è Poltra  femplice  e fcbietta  . 

E V L 1 C A DEL  V LES  S 1S 

alla  precedente  rifpofta  , pubblicata  dal  Vefcovo 
di  Evreux , per  la  disfida  fattagli  dal  detto  Pleffis. 

CAP.  IV. 

OUando  io  ebbi  udito  ( cortefe  Lettore  ) che  il  Vefcov • 
d’  Evreux  avea  dato  fuora  , che  le  fentenze  dei  Padri 
addotte  nel  mio  libro , eran  da  me  falfamentc  citate  ; 
gli  mandai  in  carta  una  certa  disfida  fottofcritta  di 
mia  propria  mano  in  data  del  20.  di  Marzo  1600. , la  quale  d’ 
allora  in  poi  il  detto  Vefcovo  l’ha  fatta  imprimere  e pub- 
blicare, benché  da  megli  fufle  mandata  privatamente  per  le 
mani  del  fuo  fratello  . E inoltre  egli  ha  fatto  (lampare  un_» 
certo  avvifo  al  Lettore  in  data  del  25.  di  Marzo,  che  aderto  è 

Iiubblicato  per  le  rtrade  di  quella  Città  ; in  vece  di  mandarmi 
a fua  privata  rifporta  per  la  {leda  via , che  da  me  gli  fu  inviata. 

Giu- 
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Giudica  , Lettore , fe  in  materia  di  provocazione  ( così  egli 
chiama  la  mia  disfida  ) quello  fuo  modo  di  procedere  è da  ef. 
fer  ben  ricevuto,  e le  piuttollo  non  è foggetto  a ftniftra  inter- 
petrazione  :■  Ma  pure  forfè  l’ evento  farà  meglio  giudicare  gli 
uomini  della  fua  intenzione  ; al  che  volentieri  io  rifervo  me_» 
llcffo . 

2.  E di  quella  privata  disfida  da  me  fattagli , come  da  un 
uomo  particolare  a un  altro  , ei  la  fa  pubblica  di  uno  a un’  al- 
tro partito  ; come  quelli  che  in  un'  armata  fanno  le  private  lo- 
ro contefe  pubblica  caufa  d’  un’  intera  nazione  . Giudica  qui  an- 
cora ( Lettore)  di  quello  modo  di  procedere  in  una  conferen- 
za di  Religione  ; la  quale  dovrebbe  tendere  a riunire  e con- 
giungere infieme  i penfieri  degli  uomini , e non  a dilunire-» 
le  loro  affezioni  . In  confcguenza  egli  fugge  l’ efame , a cui 
fottopongo  tutti  i miei  libri  a carta  per  carta , e a verfo  per 
verfo , dinanzi  ai  Deputati  del  Re , col  moflrar  di  temere  la_. 
loro  ftanchezza  . Giudica  qui  di  nuovo  (Lettore)  fe  quello 
efame  pub  effer  fatto  con  più  comodo , o meno  fatica  , di  quel- 
ch'  io  ho  propoflo  . Onde  a tal  punto  novamente  rifpondo , 
che  vogliamo  tenere  un  modo  di  efame  cosi  facile  e breve  , eh’ 
io  ardifeo  vantarmi , che  la  fua  pena  farà  convertita  in  molto 
grato  piacere.  Ma  ciò  che  più  mi  duole,  fi  è (ed  egli  non  può 
difiìmularlo  ) che  egli  teme,  conforme  eidice,  che  la  falfità 
di  alcune  mie  citazioni  effendo  meno  evidente , io  voglia  pi- 
gliarle ( fe  ei  le  trapaffa  ) per  atteflato  contro  di  lui , come  fe 
egli  le  concedeffe  in  pregiudizio  della  Cbiefa  Cattolica  . Ma  il 
vero  fi  è , che  egli  dubita  che  col  fuggire  le  manifcfle  mie  ve- 
rità * , io  voglia  portar  pregiudizio  alle  fue  cavillazoni  e ca- 
lunnie. Perchè  (tante  che  la  differenza,  che  corre  tra  noi, 
può  effer  dccifa  dalla  fola  lettura  * di  ciò  che  ho  fcritto  ; quali 
mezzi  avrò  io  in  quello  efame  d’ingannare  il  giudizio  , o piut- 
toflo  la  vifla  dei  Deputati? 

3.  Finalmente  ei  fi  fa  avanti , dicendo  di  volermi  moflrare 
500.  citazioni  falfe  ; ma  ciò  non  gli  farà  facilmente  creduto  da 
quelle  perfone  , che  fanno  che  un  fimil  vanto  fenza  effetto  ha 
continuato  già  più  di  20.  anni  : Onde  qui  ho  lolamente  da  dar- 
gli quella  rifpofla;  che  noi  vedremo  nell’ incontrarci  quel  che 
egli  può  fare  *.  E per  non  far  più  parole , che  non  fervono 
ad  altro,  che  a ritardare  gli  effetti,  io  piglio  lamia  disfida, 
come  accettata  da  lui  : E giullo  a tal  fine  ho  adeffo  pregato  il 
Signor  Marefciallo  di  Buglione , che  va  a incerine  a prender 
congedo  da  Sua  Maeflà , di  voler  presentarle  per  quello  effetto 
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la  riverente  mia  fupplica;  in  cui  umilmente  le  chiedo  , che-* 
voglia  degnarli  di  ordinare  alcuni  Deputati  per  il  detto  da- 
me . La  qual  richieda  , fe  piacerà  a Dio  di  benedirla  c profpe- 
rarla  , io  fpero  che  riufcirà  un  buon  preliminare  per  un’altra 
maggiore  idea  , intorno  a qualche  l'anta  Riforma  della  fua  Chic- 
fa  in  quello  Regno  di  Francia  , degna  della  magnanimità  del  Adulazione 
nodro  Re  : Onde  noi  vedremo  in  lui  folo  rapprefentati  j.  gran-  eretlc*  e * 
didimi  Imperatori,  e le  loro  virtù;  cioè,  un  Cefare  in  con- 
quidare , un  « Auguflo  in  pacificare  il  fuo  Stato,  e uno  che-* 
vola  più  alto  di  qualunque  Gran  Co(lanrino  in  rendere  al  Cri- 
flianefimo  il  fuo  vero  lullro  coll*  efempio  del  proprio  fuo  Re- 
gno riformato  . 

4.  Quella  mia  richieda , raccomandata  da  me  al  fuddetto 
Signor  Alarefc'ailo , fu  jeri , il  ji.  di  Marzo,  così  caldamente  Qrjn 
da  lui  prefentsta  a Sua  Madia  , che  la  rifpolla  , che  ho  ricevu-  8jone  . cjme 
ta,  mi  dà  grande  fperanza,  che  predo  ci  darà  i mezzi  di  ef-  apparirà  dall* 
fettuare  le  nodre  brame.  E per  più  follecitare  qued’ opera,  evento, 
da  mattina  ho  di  nuovo  pregato  con  mie  umili  lettere  Sua  Mae- 
dà  : Onde  adelfo  non  ci  reda  altro  , che  pregare  Iddio  per 
1’  adempimento  della  medefnna  , come  io  fo  con  tutto  il  cuore, 
per  la  fua  gloria  , e per  l’ idruzione  di  tutto  il  fuo  popolo  . E 
cosi  da  qui  innanzi  fi  dà  fine  ad  ogni  parola  fu  quella  materia. 

Scritta  in  farki  il  i.°  di  Aprile  1600. 

Plejpt . 

Aggiunta  del  Relatore. 

Fin  qui  è la  disfida  , rifpoda  , e replica  dei  prefati  Soggetti  • 
dalle  quali  vedendo  il  Re  in  ambidue  odentazione  si  grande 
e bramolia  di  entrare  in  lizza  , egli  vi  diede  nobilmente  e cridia- 
namente  il  luo  regio  alfenfo  ; come  apparifee  dalle  feguenti  leu 
tere,  narrative  di  tutta  l’azione  , e delle  fue  circodanze . E tro- 
vando fubito  qualche  lentezza  e ritirata  in  uno  di  eflì , cioè , nel 
Vleffts  (come  poi  apertamente  vedrete  ;)  egli  ordinò  loro  ef- 
prelfainente  di  adempiere  i loro  impegni  ; e cosi  j.  giorni  dopo 
venne  fatto  l’efame  in  Fontanabiò  , alla  prefenza  di  Sua  Maeftà, 
dei  Principi  del  Sangue  , e d’altri  Signori  del  primo  grado,  eoa 
quelle  particolarità  , che  voi  feorgerete  nelle  lettere  qui  fe- 
guenti , di  lopra  accennate  . Ma  prima  d’ogni  altra  , ho  dimato 
bene  di  riferire  quella  del  Re;  perchè,  quantunque  facciata-  , 

Iiure  è molto  fugofa  e fodanziale  ; narrando  ella  in  poche  paro- 
e con  gran  prudenza  tutto  il  fucccflb  di  quell’efame  , col  buo- 
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bo  effetto  , che  da  efib  fi  poteva  fperare  per  la  converfione  di 
molti  Eretici  Protejlanti , che  non  fono  oftinati  e protervi  ; e 
per  la  fua  fingolar  dignità,  e per  il  rifpetto  giuftamente  dovu- 
to a sì  gran  perfonaggio.  Ella  fu  fcritta  in  Fontanahlò , ove  li 
tenne  la  Conferenza  , nel  giorno  medefimo  , che  fu  fatto  l’efa- 
me  ; come  apparilce  dalla  fua  data  . 

COPIA  DELLA  LETTERA  DEL  RE 

al  Duca  d’Epernon , 'intorno  alla  controversa  tra  il 
Vefcovo  d’Evreux  e Pleffis  Mornay. 

CAP.  V. 

lAmico . 

» A Diocefi  à’Evreux  ha  vinto  quella  di  Saumur  * ; e 
„ I la  cortelia  , colla  quale  s’è  proceduto  , toglie  a qua- 
„ 1 a lunque  Ugonotto  l’occaftone  di  dire  , che  altra  cofa 
„ v’ùhbia  avuto  forza  , che  la  verità  . 11  latore  di  quella  , che 
„ v’è  flato  prefente  , vi  racconterà  le  maraviglie , che  io  v’ho 
,,  operate  . ejìo  è uno  dei  piti  gran  colpi  apro  della  Cbiefa  di 
» Dio,  che  pano  Jlati  fatti  da  gran  tempo  in  quà  , collo  f chiari - 
» mento  di  quejio  errore . Noi  ricondurremo  in  quella  maniera 
„ * più  feparati  dalla  Chiefa,  in  un  anno , che  per  altra  qua- 
„ lunque  via  , in  cinquanta  . V’è  un  ampio  dilcorlò  di  ciafcuna 
,,  delle  due  parti , il  quale  farebbe  troppo  lungo  per  riferirve- 
„ lo  in  carta  • Egli  vi  dirà  il  modo,  ch'io  vorrei  che  teneffero 
,,  i miei  vaffalli  per  trar  frutto  da  quella  fanta  opera.  Buona 
„ (èra,  amico.  Sapendo  il  piacere,  che  voi  n’avrete,  fiete  il 
„ folo , a cui  icrivo  tal  cofa . 11  5.  di  Maggio  1600. 

> Henrico  . 

La  fopraferitta  — Al  mio  Cugino  il  Duca  d’Epernon  . 

estratto  del  poscritto 

della  lettera  del  Segretario  Regio , che  mandò  la  co- 
pia di  quefta  lettera  del  Re  a Roma  . 

CAP.  VI. 

Signore . 

» \ Ti  mandola  copia  della  lettera  del  Re , che  da  luì  fu 
» \f  mandata  al  Signor  Duca  à'Epernon  intorno  alla  di- 
p ■ fpuca  del  V efeovo  d’Evrcun  contro  Ele/fit  Mornay , 

per 
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„ per  convincere  di  falliti  il  Tuo  libro,  che  s’è  trovato  total- 
>,  mente  fallò  ; ed  egli  s’è  andato  a nafcondcre  come  una  voi. 

» pe  . Iddio  conduca  tutto  a buona  fine,  per  la  tua  gloria,  e 
„ per  la  falute  delle  anime  . 

Così  fcrive  il  Re  e il  fuo  Segretario  ; l’uno  al  Duca  di  £per- 
non  , e l’altro  al  Signor  Silary  Ambafciatore  in  T{oma  ; e ambi- 
due  furon  prefenti  alla  Conferenza  • La  lettera  del  Re  è molto 
foftanziale  , come  voi  vedete  ; ed  egli  medefimo  fu  morto  gran- 
demente dall’udire  quello  contralto  ; poiché  afferma  sì  rifoluta- 
mente,  che  ciò  fu  uno  dei  più  gran  colpi  a prò  della  Cbiefa  di 
Dio , da  grati  tempo  in  qua,  per  lo  fcoprimento,  che  venne-» 
fatto  dell’erroneo  e falfo  procedere  dei  Froteflanti  . 11  Segreta- 
rio ancora  confcrta  la  falfità  apertamente  trovata  nel  libro  del 
Vlejfit , e che  per  vergogna  egli  era  andato  a nafconderft  come 
una  volpe  . Aderto  voi  udirete  tre  altre  lettere  , che  riferifcono 
più  particolarmente  le  circoltanze  di  quella  difputa  ; cioè  , gli 
atti  e il  fucceffo  della  medefima  ; febben  tutto  affai  brevemente, 
in  rifguardo  ai  medefuni  Atti , 

COVlA  D ELI  A LET T ERA 

di  Monfignor  Peron  Vefcovo  d Evreux  al  Signor 
Silary  Ambafciatore  del  Re  di  Francia  in  Roma, 
del  io.  di  Maggio  1600. 

CAP.  VII. 

.'Mìo  Signore  . 

Finalmente  la  vittoria  della  battaglia  tra  il  Pleffts  e Me  è 
reftata  alla  CbieJ'a  Cattolica  . Dopo  molti  fcontorcimen- 
ti , da  lui  ufati  per  lo  fpazio  di  , o 6.  giorni  a Fonta- 
nablò  , io  gli  mandai  il  Mercoledì , j.  di  Maggio,  60.  falfifica- 
zinni , cftratte  dal  fuo  libro  contro  la  Mcffa , per  cominciare  1’  , 

efame  da  quelle,  acciocché  egli  fi  prepararti  a rifpondere  il 
giorno  fegucnte  : delle  quali  egli  ne  l'celfe  19.,  e la  mattina 
del  dì  appreffo  andò  dal  Re,  e gli  dille,  che  le  avea  fcelte-» , 
efaminate,  e trovate  vere  ; e che  voleva  perder  la  vita  , fe  fi 
provarti  alcuna  di  quelle  effer  da  lui  falfamente  citata  . Dopo 
pranzo  egli  venne  l’ifteffo  giorno  alla  prefenza  di  Sua  Macftà , Signori  pre- 
di 8.  Principi,  del  Cancelliere  di  Francia , e di  altri  Ufiziali  (ènti  alla  di- 
delia  Corona,  e Configlieli,  distato  ; ove  il  Re  dichiarò  da  Iputa. 

To.  II.  K K K prin- 


Digitized  by  Google 


442  Relazione  d'una  Conferenza 

principio  di  propria  bocca  e per  mezzo  del  Cancelliere  , che 
non  voleva  in  modo  veruno  , che  fi  trattarti:  in  quella  Confe- 
renza di  punti  di  Fede  Cattolica  ; della  quale  ei  non  dubitava  , 
efapeva  ancora  chq  il  giudizio  di  ciò  fi  apparteneva  alla . Sede 
Apoflolica  ; ma  folamente  dell’affare  del  Signor  di  PleJJìt , fe_* 
egli  aveva  falfificato , o no,.itefti  dei  Padri.  Alche  io  fog- 
giunfi,  che  quando  Vnnerico  Re  dei  Vandali  volle  far  dispu- 
tare i Cattolici  con  gli  Arriani  , rifpofe  Eugenio  Arcivefco- 
yia.nbi.de  vo  di  Cartagine  (come  riferifce  Vittore  di  Vtica')  che  ei  non 
ferj'ec.  yan~  poteva  far  fimil  cofa,  lenza  il  confenfo  degli  altri  Vefcovi , e 
Mica . fpecialmentc  della  Chiefa  di  Roma  , che  è Capo  di  tutte  1cl_» 
altre  : e che  il  mio  entrare  in  quella  difputa  non  era  , per- 
ch’io portarti  meno  rifpetto  alla  Sede  Apojìo/ica , di  quelche  fe- 
ce quel  Santo  Vefcovo  ; ma  perchè  qui  non  c’era  alcun  pun- 
to di  Religione  da  difcutere  , ma  fol  da  mofirare  le  falfificazio- 
ni  del  Signor  Plejftt  ; intorno  alle  quali  io  aveva  caro  di  aver  il 
giudizio  degli  Affilienti;  tanto  più  che  tal  cognizione  fpettava 
Soli  punti  da  ai  Grammatici;  cioè,  fe  aveva  il  Signor  QP le fsit  corrotto,  o 
tfl'cr  dilcuffi . no , le  parole  degli  Autori  ; ma  non  già  come  toccanti  alcun 
articolo  di  Teologia  ; del  che  aveva  Sua  Maeftà  prudentemente 
vietato  poc’anzi  di  trattare  ; non  volendo  feguir  l’efempio  del 
Fe  d’ifdraele  , che  osò  d’ufurparfi  Pincenfiere  , e la  funzione 
del  Sacerdozio  ; ma  bensì  di  Cojlantino  , di  Teodojìo , e d’altri 
piirtimi  Imperatori , in  rimettere  alla  Chiefa  la  decifione  delle 
Modo  tenuto  materie  Ecclefialliche  . Detto  quello,  fi  venne  all’efame  ; co- 
ncila difputa.  minciando  io  ad  obiettargli  quei  partì,  che  egli  medefimo  ave- 
va fcelti  dei  60. , che  da  me  gli  furon  mandati  il  giorno  innan- 
zi ; e feguitando  fempre  il  metodo,  daini  tenuto  nello  fcerli  ; 
tutti  i quali  reltaron  convinti  di  falfità , fecondo  l’ordine  che 
furon  proporti  ; e in  ogni  parto  gli  fteflì  Eretici , che  l’artìfteva- 
no  , pronunziaron  fentenza  contro  di  lui , e tutti  quanti  ad  una 
voce  Io  condannarono  . 

Il  Re  ■'iurta-  *n  rtue^a  difputa  il  Re  s’è  mortrato  così  faggio , intelligen- 
tnente  lodato.  te  * affezionato,  e zelante;  ripigliando  in  ogni  occafione  L’ar- 
gumento  contro  di  lui , e incalzandolo  colle  prove,  c così  con- 
vincendolo di  più  falfità  ; che  ha  fatto  conolcere  evidentemen- 
te il  fuo  fpirito  e il  fuo  amore  verfo  la  Cattolica  Religione  , am- 
mirabile a tutta  la  Frauda  ; la  quale  aderto  fparge  lagrime  per 
il  contento  di  vedere  il  fuo  Re  eccedere  tutti  gli  altri  in  pietà, 
devozione  , e zelo  per  l’avanzamento  della  Chiefa  di  Dio  , co- 
me gli  ha  ecceduti  in  valore  e in  vittorie . Terminata  che  fu 
quella  difputa , il  Signor  PleJJìt  partendo  da  erta  pallido , sba- 

lor- 
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lordilo , e oltre  modo  confuto  , cadde  in  gran  convulfione , 
con  vomito  , e tremor  del  fuo  corpo , e in  tutto  il  giorno  Te- 
gnente fu  pofleduto  da  uno  Urano  univerfal  tremito  di  tutti  i 
Tuoi  membri , e d'allora  in  poi  è re  flato  infermo , e non  ha  ora- 
to di  moftrar  la  faccia  . Prego  Iddio,  che  quello  gli  ferva  per 
la  Tua  converfione , e che  egli  conceda  a voi  mio  Signore  una 
buona  e felice  vita  . Quefto  io.  di  Maggio  1600. 

Voftro  umile  e affezionato  fervo 
Pofcritto . Giacomo  Vefcozo  di  Evreux . 

Quella  lettera  , che  io  mando  a V.  Eccellenza  , è una  copia 
di  quella  , che  ho  fcritto  al  Cardinale  tAtdobrandino  e al  Car- 
dinal d 'tAuxi  perchè  il  corriere  affrettato  dalla  pofta , non  m* 
ha  permefto  di  fare  altrimenti . 

Soprafcritta  — %A  Sua  Eccellenza , il  Signor  Silary  Coni- 
gliere di  Stato  di  Sua  Maeftà  e fuo  Ambafciatore  in  Roma  . 

ESTRATTO  D'UN'  ALTRA  LETTERA 

fcritta  a Roma  dal  Nunzio  * del  "Papa , refidente  * Claudio 
in  Parigi , al  Cardinale  Aldobrandino  Nipote  di  j/R^* 
Sua  Santità  il  12.  di  Maggio  1600.  S'°- 

CAP.  Vili. 

HO  poco  fi  ricevuto  nuove  di  Fontanablò  del  felice  fuccef- 
fo  della  conferenza  tra  il  Vefcovo  di  Evreux  e il  Signor 
Pleflit.  Il  Vefcovo  l’ha  convinto  manifeftamente  , pec 
giudizio  e Temenza  di  tutti  gli  alianti , di  quelle  falfità  , che  in- 
nanzi s’era  impegnato  di  obbiettargli . Onde  il  detto  Plejpt  è ri- 
mata talmente  confuta  e cofternato  , che  fubito  è caduto  infer- 
mo di  febbre  . Il  Re  ha  moftrato  in  quella  conferenza  grande-* 
intendimento,  e non  meno  zelo  per  la  Cattolica  Religione.  11 
tutto  ridonda  qui  in  gran  confufione  degli  Ugonotti , che  tene- 
vano il  detto  ‘rlejfts  per  il  loro  S.  OÌgoJlino , &c.  Parigi  i z. 

Maggio  1600. 
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ESTRATTO  D'UTSL’  altra  lettera 

fcritta  di  Parigi  intorno  alHjieJfo  fatto  da  una  per - 
fona  di  gran  qualità . 

CAP.  IX. 

V’F.’(lata4.  giorni  fono  una  gran  difputa  in  Fontanablò  , 
15.  leghe  dittante  di  qua  , tra  Monfieur  Pero»  Vefcovo 
d ’Fvreux , e Monjìeur  Plejfts  Mornay  Configliere  del 
Fe  , Governatore  di  Saurnur  , e Generale  degli  Ugonotti . Sua 
Iviaeflà  vi  fu  prefente  con  altri  Principi  e Signori  ; e furono 
eletti  c desinati  i Giudici  per  i due  deputanti . Alla  fine  refti> 
il  Plefftt  per  comun  confinilo  d’ambedue  le  parti  totalmente  con- 
futato e con  fui!)  » e fvergognato  in  si  fatta  maniera , che  il  Re 
alzatoli  in  piedi , giurò  f ipoter  del  mondo  *)  ch’egli  aveva  udi- 
to abbaftanza  delle  falfità  del  Ple/Jìs , e che  per  atto  di  Parla- 
mento egli  voleva  far  abbruciare  tutti  i fuoi  libri  ; dicendo 
che  egli  He  fio  era  fiato  ingannato  tutto  il  tempo  della  fua  gio- 
ventù , c fedotto  dalle  lor  corruzioni . Subito  ei  mandò  a dire 
al  Duca  à'Fpecnon , che  il  Vefcovo  d'Fvreux  avea  fuperato  il 
Governator  di  Saurnur;  e che  voleva  che  tutti  i Dottori  e_» 
Predicatori  in  Parigi  nc  fuficro  avvifati  per  renderlo  pubblico; 
e così  vien  fatto  in  tutti  i pulpiti  con  grande  allegrezza  c rin- 
graziamenti a Dio  . 

Gli  Ugonotti  fon  reliati  per  quello  fuccefio  più  collcrnati  , 
che  fe  avellerò  perduto  in  battaglia  40.  mila  uomini , e l’iftcflb 
PlejFts  è caduto  infermo  . Vi  fu  prefente  dalla  fua  parte  , tra 
molti  altri , un  grande  'Ugonotto  di  qualità  , chiamato  Monfieur 
du  Gramond  ; il  quale,  vedendo  l’efito  di  quella  difputa  , dif- 
fe , che  in  vita  fua  egli  non  aveva  mai  ofato  di  feguitare  il  Plef- 
fit  come  Capitano  ; ma  che  ora  molto  meno  volea  feguitarlo 
come  Teologo  : onde  fi  l’pera  che  il  detto  Gramond  diverrà  Cat- 
tolico , come  ancora  Monfieur  du  Róny  ; e VErefta  non  è mai 
fiata  qui  in  Francia  più  in  punto  di  naufragare,  come  al  pre- 
fente, &c.  Parigi  io.  Maggio  1 600. 

Aggiunta  del  Relatore. 

ECco  le  lettere  , che  ho  (limato  bene  di  riferire  , concernen- 
ti l’efito  di  quello  efame  , ficcome  ancora  il  grande  onore, 
che  il  Criftianiflìmo  Re  di  Francia  s’è  acquiftato  con  illarvi  prc- 
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fcnte,  e promuover  l’ideflo  nella  fua  regia  perfona  : il  qual1 
atto  gli  farà  certamente  (oltre  alle  benedizioni  del  Signor  Iddio 
per  ciò  acquidate , come  fpe riamo)  d’un*  eterna  lode  predo  a 
tutti  i poderi  . E le  piacefle  al  noftro  Salvatore  d’infpirar  nel 
Cuore  della  Regina  à’ Inghilterra  *,  coll'elémpio  d’un  atto  co-  *Quefl*  pe-  . 
sì  famofo  del  Re  di  Francia  , fuo  collega  e Cugino  , a fare  al-  t'zione  fi  puà 
trettanto  nel  fuo  Regno*'  col  pormetterd  ed  afcoltare  un  fimilc  a“c“°  f»r  me- 
efame  da  quei  Cattai  ci , che  fi  offrirebbero  a provar  limili  fai- 
fità  e falfihcazioni  (e  forfè  anche  maggiori  ) nei  primarj  Scrit-  J^cntc  in* tali 
tori  'Protcjlanti  della  noflra  Nazione  ; come  il  Folco,  i\  Volpe,  più 

il  Gioja  , ed  altri  ; e con  ordinare  ad  alcuni  dei  più  dotti  c zc-  inclinato  ad 
lanti  tra  loro  di  foftenerle  ; e fe  quelli  ricufano , allora  affé-  afcoltare  la-* 
gnare  per  ambe  le  parti  un  egual  numero  di  Giudici  per  udire  verità, 
e decidere  tal  materia , colle  fleffe  leggi  e condizioni  offervate 
in  Francia  , cioè  , che  non  fi  trattaffe  di  alcun  punto  di  contro- 
verfia;  ma  che  folo  fi  difcuteffero  le  cofe  di  fatto:  Per  efem- 
pio  , fe  tali  e tali  palli , e tedi  di  Padri , di  Dottori , di  Concilj 
e d’idorie  , come  fono  allegati  dai  Prote/lanti  nei  loro  libri , e 
che  dai  Cattolici  fi  dichiaran  per  falfificati , fiano  veramente-* 
così , o nò  J Se  quedo  ( io  dico)  fi  poteffe  ottenere  ; poiché  un 
cfame  più  ampio  , così  fpeffo  e indantemente  da  noi  richiedo» 
non  fi  può  confeguire  ; e che  il  prudente  e autorevol  comando 
di  Sua  Maedà  e del  fuo  Configli»  lo  faceffc  finalmente  fucccde- 
re  , ciò  farebbe  d’infinito  contento  a tutti  i finceri  e ben  inten- 
zionati di  ciafcuna  parte,  che  veramente  braman  di  conofccre 
la  verità . 

E quanto  all’ efame,  egli  farebbe  molto  più  facile,  breve  . 

e grato  a Sua  Maedà  e agli  altri  affidenti , di  qHal  forta  fi  fuffe- 
ro  : Perchè,  come  ha  bene  offervato  innanzi  WVefcoVO  A'Evreuxi 
bada  per  quello  portare  gli  occhi , e aprire  r libri , dove  i tedi 
fono  citati  . E affinchè  ognuno  poffa  avere  anticipatamente  qual- 
che faggio  di  quella  materia,  che  forgerebbe  in  tale  efame-*, 
concernente  la  parte  dei  Protejìanti  ; ho  Rimato  bene  d’aggiun- 
ger qui  nel  feguente  Capitolo  alcune  poche  offervazioni  ; le-* 
quali  fono  d’una  perfona,  che  volentieri  fi  offrirebbe  in  quedo 
fervizio , oppur  manderebbe  a rapprefentare  una  parte  di  queU 
k , che  a tal’  effetto  ha.  già  raccolte 
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OSSERV Azioni  DEL  RELATORE 

intorno  a quejìa  fua  relazione  ; colla  riebiefia  et un 
fintili  (fante  in  Inghilterra. 

CAP.  X. 

r 

BEnchè  a ciafcuno  non  fia  difficile  il  riflettere  e far  feco  llef- 
fo  delle  ofTervazioni  intorno  a ciò,  che  fu  quella  mia_. 
Relazione  può  efler  notato  ; contuttociò  per  ajutar  la 
memoria  del  Leggitore,  ed  alquanto  eccitare  il  fuo  difeorfo 
intorno  alle  mie  premette , ho  (limato  proprio  di  rapprefentar- 
gli  in  qualche  parte  con  quello  poferitto , quelche  mi  occorre 
in  si  fatto  propofito  . E prima  d’ ogni  altro  è l’ammirabil  prov- 
videnza di  Dio  in  conlèrvare  e continuare  l’antica  Fede  uni- 
verfale  Apoflolica  , che  innanzi  alla  fua  alcenfione  lafciò  il  Sal- 
sfà.  t.  vator  noltro  ai  Tuoi  Difcepoli , dai  quali  in  breviffimo  tempo 
PrimitiVa  0,ar^a  miracolofamente  per  tutto  il  mondo  ; e d’ allora  in 
Chicli  Cat-  poi  ha  continuato  per  tradizione  e fucceffione  di  Età  in  Età  fino 

tolica.  ai  nollri  giorni , fotto  la  potente  protezione  e difefa  dell’illef- 

fo  Signore  e Salvatore  , e fotto  il  governo  della  Cbiefa  Catto-  ' 
lica  fua  unica  Spofa  . Contro  la  qual  fucceffione  di  Fede  nella 
medefima,  benché  molte  nuove  invenzioni  (dalle  Sagre  Scrit- 
1.  Tim,  4*  ture  chiamate  Erejìe  ) fiano  inforte  in  ogni  Età,  fotto  i chiari  e 

z.  Tim.  3.  fpeciofi  titoli , di  puro  Vangelo  , di  nuova  Verità  rivelata  , di 

2.  Pet.  2,  fatila  Riforma , e fotto  altri  lomiglianti  pretelli  ; e che  Iddio  per 
Cagioni  dell’  maIgior  prova  ed  efercizio  della  detta  fuaChiefa,  e per  piò 
jjrefie  e loro  pronta  correzione  di  alcuni  abuli  , o corrotti  collumi , infi- 
fini . nuatifi  in  alcuna  fua  parte  , abbia  permeilo  che  tali  Erefte  pre- 

valgano  e crefcano , e la  fconvolgano  per  qualche  tempo  (co- 
me abbiamo  veduto  per  efperienza  di  tutte  le  Età;)  nientedi- 
meno a Ila  fine  ei  l’ha  fempre  confufe  e (vergognate,  fecondo 
Pfal-  7?>  le  parole  del  Salmo  : Peic.Jftt  inimico t Juoi  in  pojleriora  , op- 
probrium  fempiternum  dedit  illis  : „ Egli  ha  pcrcoflo  i fuoi  ne- 
u mici  nel  dorfo  (cioè,  verfo  il  fine  dei  loro  fconvolgimenti ) 

„ e ha  dato  loro  un’  eterna  vergogna  . La  qual  profezia  del 
Ttrt.Hb.de^t  Salmilla  fi  deve  intendere  particolarmente  degli  Eretici ; co- 
pr/eferìpt.  ad-  me  'Tertulliano  , S.  Fpfanio , ed  altri  .antichi  Padri,  fcriven- 
verfi  btcrefei . do  contro  di  effi  , l’interpetrarono,  e l’cfpcrienza  di  fimi  1 fine 
Epipban . ceni,  in  tutte  quante  I* Erefte  pallate , ce  lo  fanno  chiaramente  vedere. 
bxref.  2.  E tal  confufione  e vergogna  delle  Erejìe  e degli  Eretici 
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(che  qui  è predetta  dal  Divino  Spirito  , e in  progreffo  di  tem-  Quattro  rìm- 
po  sì  manifeftamente  vien  da  lai  adempita,  come  può  efser-  proveri  contro 
ne  tutto  il  mondo  buon  teftimonio  ) confille  principalmente-»  gli  Eretici, 
in  4.  rimproveri , come  oflervano  i Santi  Padri . Il  i.°  fi  è , che  p(jm0 
ogni  nuova  Setta  (i  divide  fubito  in  molte  altre  Sette  ; il  che  „r0vcrOi 
S.  tAoofttno  moftra  ampiamente  degli  tArriani  e dei  Donati.  £>ivi(ione  tra 
JH  ; ciò  Stafi/o,  il  Lindano  e altri  Scrittori  del  noftro  tempo  loroiìeflì. 
molìranoil  fimile  dei  Luterani , divifi  in  sì  pochi  anni  in  tante 
Sette,  come  a tutti  è noto  . E Stanislao  fiofcio  , dotto  Peline,  ^Ug.  Db.  j. 
co,  nell’ultimo  fuo  libro  dell’  Ateifmo  degli  Eretici,  fa  vedere  t0Htr.  epìfisi. 
diffufamente  dagli  fcritti  dei  medefimi  Prctejianti , che  nel  1596.  Form.  c.  4.  & 
quando  egli  fcrifle  il  detto  fuo  libro  , vi  erano  allora  efiftenti  l)b.  de  bapt. 
nel  mondo  270.  differenti  Sette  , nate  tutte  da  Lutero , dall’  contr.  Deutt. 
anno  1J17. , iu  cui  egli  cominciò  la  fua  Erefia  . E la  ragione 
d’  una  sì  gran  moltiplicazione  fu  renduta  da  Tertulliano  nel 
fuo  libro  De  praferiptione  adverfut  bxrefet , con  quelle  paro-  Ter  tuli-  ibiJ. 
le  : „ Poiché  ogni  ailcepolo  d’  un  Capofettario  fa  molto  bene , 

„ che  il  fuo  maelìro  inventò  di  proprio  capo  le  fue  opinioni  ; 

„ vuole  aneli’  egli  inventar  qualche  cofa  , per  moftrare  che  il 
„ fuo  fpirito  non  è inferiore  a quello  del  fuo  maeftro  ; E per. 
f,  ciò  alla  fine  arrivano  a tal  confulìone,  che  uno  rovina 
dilìrugge  l’altro:  Del  che  l’ ideilo  Lutero  è buon  teftimonio  , 
allorché  fcrive  in  quella  maniera  ; Per  verità  Iddio  combatte  i„tb.  Com- 
contro  gli  Eretici , non  con  altre  armi , che  col  permettere  tra  meNt.inPf.fi 
loro  medefimi  un  certo  fpirito  fediziofo  , da  cui  ne  fegue  la  lor 
diflruzione  . Così  dice  egli , che  in  quella  caufa  è teftimonio 
fenza  eccezione , come  voi  fapete  , 

3.  Il  2.0  rimprovero , che  fegue  gli  Eretici , è il  contrad-  Secondo  rim* 
dire  a (è  medefimi  nello  fcrivere  e nel  parlare,  e l’ incpftan-  proverò, 
za  così  vergngnofa  della  loro  dottrina  . La  ragione  di  ciò  fi  è,  Contraddizio. 
perchè  confiftcndo  la  detta  dottrina  fidamente  nell’  invenzio-  ne  e incollati- 
ne , giudizio,  e memoria  del  Capofettario , che  l’inventò  ; op-  **. 
pure  , inventata  da  un  altro , ei  la  feelfe  per  feguitarla  ; (per- 
chè tutto  ciò,  che  colloro  allegano  di  Scrittura,  o di  Antichi- 
tà, deve  dipendere  dalla  lor  nuova  interpretazione;  ) ne  fegue 
neceflariamente , che  ficcome  il  loro  fpirito,  difeorfo,  e me- 
moria cambiano , a mancano  coll’  andar  del  tempo  ; così  la 
dottrina  dipendente  da  quelli , viene  a effere  alterata  c cam- 
biata : Intantochè  obbliando  elfi  ciò  che  hanno  detto , o iiv 
un  tempo , o in  un  luogo  , o in  una  materia  ; o avendo  al- 
terato il  loro  giudizio  per  alcune  ragioni  pofteriori  , che-» 
allora  non  videro;  giungono  poi  per  necelfiU  a dircil  cou- 
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trario  di  ciò  che  avevano  detto  innanzi . Nel  qual  propolito  , 
alcune  migliaja  di  si  fatte  contradizioni  fon  notate  in  Lutero 
dai  Cattolici  e dai  protesati!?',  e non  è maraviglia  , perchè 
egli  fu  il  primo  di  quella  Setta,  che  inventò  ogni  giorno  nuo- 
ve opinioni . E il  medefimo  viene  offervato  nei  Trattati  di  Gioì 
Calvino  da  Vesfalo  Heffufto , e da  altri  Autori  Luterani , che_* 
hanno  fcritto  contro  di  lui  - 

4.  Il  j.°  rimprovero,  che  comunemente  fegue  i Settarj, 
è la  freddezza  e la  dubbietà  nella  lor  religione , e ancora  alla 
fine  l' aperto  difprezzo  e l’Ateifmo  ; e da  quello  ne  viene  la_. 
vita  sfrenata,  il  vilipendio  della  cofcienza  , ed  altri  limili  ef- 
fetti , che  fuccedono  tra  gli  Eretici  : Perchè  1’  Erefa  rivocan- 
do  in  dubbio  , e crollando  le  fleffc  bafi  , e i piò  forti  follegni, 
pe’  i quali  gli  uomini  rellavano  innanzi  alTìcurati  della  loro  Fe- 
de ; cioè  , il  numero , la  qualità , e la  retta  intelligenza  delle 
Sagre  Scritture  ; la  tradizione  della  Chiefa  , da  cui  effi  le  rice- 
verono ; la  verità  delle  Iflorie  Ecclefiafliche , i miracoli  dei 
Santi  Cattolici,  il  credito  degli  antichi  Padri,  l’autorità  dei 
Concilj  generali  , e limili  ; e in  oltre  gettando  a terra  tutti  i 
ripari  , che  Potevano  a guifa  di  baluardi , cuflodire  la  vita_- 
Criftiana  ; come  fono  la  Confezione,  la  Rejlituzione , la  Sod- 
disfazione , il  Digiuno,  i Voti , e altri  ajuti  di  tal  qualità:  fat- 
Xo  (iodico)  tutto  quello,  che  è l’opera  propria  dell’  F.reft; 
un  uomo  precipita  naturalmente  nel  difprezzo  e nell’  Ateif- 
mo  ; e in  confeguenza  a poco  a poco  perdendo  il  timore  e la 
vergogna , facilmente  fi  dà  in  preda  a ogni  licenza  e fenfuuli- 
tà  , che  l 'tApoJlolo  chiama  difperaz’rone  . 

5.  E tanto  badi  delle  cagioni  di  quello  rimprovero  : Per- 
chè , quanto  agli  effetti , che  fono  frutti  , nati  indente  coll’ 
Erejìa,  e crcfciuti  nel  mondo  affai  piò  che  per  l’addietro  ; fe 
volefli  parlarne , potrei  allegare  e l’ illeffo  Lutero , ed  Erafnio 
T{pterodamo  , ed  altri  Autori  di  grandiffimo  credito  apprtffo 
i medefimt  Proteflanti , che  ciò  attrilano  dei  loro  giorni  ; e_» 
parlando  in  fpecie  dell’  Inghilterra  , la  cognizione  ed  cfperien- 
za  prefentc  di  mille  perfone  me  ne  fanno  un  buono  attellato  . 
Ma  io  non  voglio  inoltrarmi  di  piò  in  quelli  3.  primi  rimpro- 
veri, che  feguono  1'  Erefe  e gli  Eretici;  cioè,  la  divifone, 
la  contradizione  , e la  diffolutezza  , o propcnfione  all*  Ateif- 
t no  : febbene  , per  maggiore  illruzione  del  Leggitore  in  quelli 
3.  punti,  devo  dargli  notizia  ( fe  egli  intende  la  lingua  Lati- 
na) di  2.  fan  ofi  libri , fcritti  di  frefeo  fu  quello  propofito  da  2. 
uomini  dotti  del  nofiro  tempo,  e da  loro  eftratti  dalle  flcffe 

Ope- 


Digitized  by 


Intorno  alla  Religione  . 449 

Opere  di  tutti  i Settarj  di  quella  Età.  L’uno  è di  Guglielmo 
Reinoldo  noflro  Nazionale,  una  volta  alunno  del  Collegio  nuo- 
vo in  Oiforda  , e l’redicator  "R  rote  pi  ante , intitolato:  Calvino » 
turcifmui , cioè  , Religione  di  Calvino,  conducente  al  Tnrchilmo, 
o paragone  della  Religione  Turca  col  Calvinismo  . L’altro  è del 
fuddetto  Gentiluomo  Poi  lacco  Stanislao  Rofcio , Teforiere  e Am* 
bafeiatore  per  il  fuo  Re  nel  Regno  di  Napoli , ove  fu  imprelfa. 
la  prefata  fua  Opera  4.  anni  fono,  cioè,  nel  1596.,  come  è 
Rato  già  detto , divifa  in  2.  parti , e con  quello  titolo  : De-» 
vAtbeifmit  & PbaleriJ'mit  Evangelicorum  ttojiri  tempori s , libri 
duo  : quorum  prior  de  Fide-,  pojlerior  traElat  de  Operibut  eo- 
rum  : ,,  Due  libri  degli  Ateiimi , e Falerifmi  ( o crudeltadi  ) 
» degli  Evangelici  del  nollro  tempo  ; il  i.°  dei  quali  tratta^. 
„ della  loro  Fede  , e il  2.0  delle  loro  Opere  . Io  aflìcuro  il  di. 
fcreto  Lettore  , che  fe  gli  legge  con  attenzione , rellerà  infor- 
niato  e non  poco  attonito  in  vedere  ciò  che  v*  è allegato  da» 
gli  fcritti  dei  medefimi  Protejlauti , e d’ altri  autentici  tellimo- 
nj , in  quello  propofito  . 

6.  Dell’  altro  libro  del  Signor  Reinoldo,  che  prova  la  Reli. 
gion  di  Calvino  elTere  in  ragione  meno  probabile  e di  peggior 
condizione  , ed  avere  men  fondamento  e foftanza  di  quella 
del  Turco  : ( perchè  tutto  quello , e ancor  molto  più  egli  vi 
fpiega  ) non  è neceffario  ch’io  qui  ne  tratti  ; perchè  ultimamen» 
te  fu  imprefso  in  Fiandra  , e fenza  dubbio  da  qualcuno  farà 
flato  portato  in  Inghilterra  prima  di  adeffo  : Ma  folamente  di. 
rò  una.  parola  del  giudjzio  degli  tlranieri  intorno  al  medelì- 
mo  ; cioè  , che  per  atteilato  ed  afleveranza  di  uomini  dotti  d’ 
altre  Nazioni  non  fu  fcritto  mai  libro  , in  tal  genere  , e fu 
tale  argumento , più  eccellente  di  quello  , in  rifguardo  all’ in- 
finita  diverlità  di  libri  eretici , che  il  fuo  Autore  fa  conofce. 
re  d aver  letti  e ben  ponderati , e per  le  molte  dimoilrazionl 
e ragioni  invincibili,  che  egli  allega  per  il  fuo  propolìto.  E 
tanti  balli  fu  quello  punto  . 

7.  Adelfo  io  voglio  parlare  un  po'  più  ampiamente  del 
4.0  rimprovero  , che  d’ordinario  accompagna  gli  Eretici,  e_» 
in  fpccie  i lor  Capifettarj , che  fcrivono  libri;  che  è il  loro 
ingannevol  procedere , contraffare , fulfificare , e mentire  ; fpe. 
cialmente  in  allegare  l’Antichità  a loro  favore  ; avendo  io  da 
quella  iftoria.del  Plefjis  occafione  di  dir  qualche  cola  ; poiché 
La degli  antichi  Padri , dai  quali  gli  Eretici  fon  chiamati 
talfarii  , cioè  , falfificatori  e corruttori  dell’  Antichità , da_> 
pertutto  s’incontra  nei  loro  libri  : Onde  lo  fpirito  degli  antichii 
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Eretici  conviene  con  quello  dei  noftri  moderni  in  quello  pun- 
to, come  ancora  in  molti  altri . E fé  vogliamo  confiderar  le 
cagioni  e le  verità  di  quello  rimprovero  , le  troveremo  non 
meno  evidenti , e palpabili  delle  prime  ; perchè  i Settarj  pre- 
tendono nella  loro  dottrina  l’Antichità  (altrimenti  non  avreb- 
be credito)  e trovandola  tutta  onninamente  contro  di  loro  (ec- 
cettuata l’Antichità  degli  Eretici,  che  efli  non  ofano  di  citare 
apertamente  , fcbbene  gli  feguono  ) fono  collretti  ad  inventa- 
re e a fingere  qualche  cofa  a lor  vantaggiofa  : Come  per  elem- 
pio,  che  alcuni  degli  antichi  Padri  fiano  con  loro;  altrimenti 
elfi  renerebbero  fenza  alcuna  moftra  , od  onefta  apparenza-.  . 
Nel  qual  punto  nientedimeno  non  convengono  tra  loro  mede- 
fimi;  perchè  in  i.°  luogo  Alarti n Luterò  lor  Patriarca  pre- 
vedendo una  tal  difficoltà  , e non  volendo  gettarli  da  principio 
in  quelli  due  laberinti  si  fallidiofi  ; primieramente  di  fchcr- 
mirfi  con  diverfe  interpetrazioni  da  quelle  tante  autorità  dei 
Padri , che  farebbero  addotte  contro  di  lui , e poi  di  trovare 
altri  Padri  in  fuo  favore  ; egli  prefe  una  llrada  più  corta  e_» 
compendiofa  , che  fu  quella  di  rigettarli  , come  ha  fatto  in 
molti  luoghi  delle  fue  Opere  ; proteftando  nel  principio  di 
quafi  tutte  le  fue  Frejìe , fpeciahnente  in  un’  epiftola  , fcritta 
nel  1521.,  a un  Cavaliere  Tedefco , ebe  egli  non  era  legato 
dalP  autorità  di  alcun  Padre  , per  quanto  ei  fuffe  fanto  , fe  el- 
la non  era  approvata  dalP  autorità  delle  Sagre  Scritture  : Onde 
dovete  immaginarvi  J che  voleva  egli  medefimo  elfcrne  giudi- 
ce: E foggiunge  nell’ ideilo  luogo,  che  gli  ferirti  deiìPadri 
eran  pieni  d‘  errori , fpeffe  volte  contrarj  a fe  jlejft , e difeordi 
gli  uni  dagli  altri , con  i/lorcere  le  Sagre  Scritture  , Ó“C. 

8.  Il  medefimo  ei  dice  nell’  iftelfa  epiftola  ancor  dei  Conci- 
lj ; e nell’  anno  appreffo  fcrivendo  contro  Arrigo  Vili. , egli 
dilfe  : Io  mi  oppongo  a tutti  gli  attesati  dei  Padri,  degli  uo- 
mini per  Santi  cb ' e’  fiano , degli  Angeli , e dei  Diavoli , &C.  Dal 
che  voi  potete  vedere , che  liima  ei  faceva  dei  Concilj  e dei  Pa- 
dri , quando  effi  erano  contro  di  lui  . E l’iftelTo  fecero  per 
qualche  tempo  Zuinglio  , Calvino , ed  altri  dopo  di  elfi  , quan- 
do vedevano  le  autorità  dei  Concilj  e de*  Padri  militare  aper- 
tamente contro  di  loro , e non  poter  elfer  da  effi  fcanfate  con 
ifcaltre  interpetrazioni  ; come  apparifee  nelle  loro  Opere  , e 
fi  moftra  ampiamente  dal  Rofcio  con  molti  efempj  nel  10.®  ca- 
po del  fuo  1 ,°  libro , mentovato  di  fopra  . 

. 9.  Ma  quando  col  tempo  quella  loro  audacia  giunfe  ad  ef- 
fere  fcandolola  ; alcuni  dei  loro  più  moderni  fcguaci  vergo- 
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gnandofi  della  medelìma,  e defiderando  di  efercitar*  i loro 
(piriti  in  più  alto  grado  di  fottigliezza  , s’ appigliarono  a un_, 
mezzo  più  plaufibile , ma  indente  più  vergognofo  e difperato 
di  quello  dei  loro  Maedri  ; e fu  il  dire , che  i Padri  e gli  anti- 
chi Scrittori  eran  per  Loro  , e non  per  Noi  ; come  il  Filofofo 
tAna  [[agora  , che  fo  (teneva  , che  la  neve  era  nera  , e non  bian- 
ca . È quello  mezzo  lo  pigliò  Pietro  Martire  prima  d*  ogni  altro 
nell' anno  di  Cri (lo  1J49. . e j.°  del  regno  di  OJoardo  VI. , co- 
me appare  dal  Volpe  nell’  ultima  edizione  dei  fuoi  Atti  e Ricor- 
di * . E forfè  il  predetto  Pietro  Martire  fu  in  quel  tempo  co- 
rretto a pigliare  quel  nuovo  ripiego  , per  comandamento  dell' 
Arcivefcovo  di  Canturbia  * e di  alcuni  del  Configlia  privato; 
i quali  ordinarono  la  fua  difputa , per  maggiormente  autoriz- 
zare il  lor  nuovo  decreto  di  Religione , concertato  da  erti , 2. 
meli  avanti  ; e così  volle  forzatamente  che  i Padri  foffero  in_p 
loro  favore  . Ma  qual  fu  il  fucceflo  di  quell*  attentato  , fi  vede 
abballanza  dai  tedi  mede  fimi  , che  il  Volpe  allega  per  fe , di 
io.,  o i2.  antichi  Padri  ; dei  quali  il  Lettore  non  ne  troverà 
uno  interamente  citato  in  ogni  fua  parte  ; ma  , o le  lue  parole 
antecedenti  , o le  furteguenti , o le  une  e le  altre  ( facendo 
aflolutamente  e totalmente  contro  di  loro  ) fono  a bella  polla 
lafciate  fuora  , e altre  intrufe  dentro  , o veramente  tradotte 
a rovefeio  . 

10.  E ognuno  che  ha  genio  d’efaminar  le  medefime , e ri- 
fcontrarle  coi  proprj  libri  degli  Autori , troverà  efler  quello 
veriflimo  : perchè  io  (ledo  Pho  efaminate  con  diligenza  , come 
farò  da  qui  avanti  in  altre  occafioni  : ma  aderto  farebbe  cofa  per 
me  troppo  lunga  il  riferire  in  quello  luogo  le  lor  manifelle  fal- 
fificazioni . Ma  fe  qualcuno  tra  i Proteflanti , in  dif.'fa  di  Pietro 
Martire  , c inlieme  dell’onore  del  Volpe  , vuole  incaricarli  di 
confrontare  le  lor  citazioni , fe  (uno  fchiette  e fenza  frode  ; le 
feriva  pure  in  un  foglio  volante  (come  egli  può  fare  con  poco 
travaglio,  dando  quelle  in  men  d’una  pagina)  e gli  farà  pron- 
tamente rifpodo  : benché  di  ciò  non  vi  ila  hifogno  , fe  egli  fcri- 
ve  i tedi  interi , come  danno  nei  libri  de*  Padri  , donde  quelli 
furono  prefi  e mutilati;  perchè  rifpondono  da  fe  Aedi , confu- 
tando l’allegatore  , col  mudrare  l’ingannevole  e sfacciato  pro- 
cedere nel  citarli , o di  ‘Pietro  Martire  , o del  Volpe,  o di  am- 
bidue  . 

1 1.  Simile  inganno  fu  praticato  nel  mefe  apprerto  dal  Ri  Ae- 
leo , allora  Velcovo  di  Rocejlre  , e poi  di  Londra  , nella  difpu- 
ta di  Cambi  igia , intorno  al  punto  della  prejenza  reale  ; ove-> 
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egli  efsendo  Prefidente,  e Martino  Bucero  ricufando  di  trattai 
di  effo  ; affermò  a tutta  l’Univerfità  , d’aver  5.  fondamenti  fi- 
curi  per  l’opinion  di  Z ut  tiglio  ; dei  quali  il  i.°  fi  era  ( per  fer- 
vimi! delle  fue  parole)  l’autorità,  maejtà  , e •verità  delle  /agre 
Scritture  ; il  2.0  i chiari  attejlati  degli  antichi  Padri  Cattolici  , 
<frc.  quando  è certo,  e piò  che  evidente  che  anibidue  fon  con- 
tro di  effo  , come  il  Bucero  ben  conofceva  ; e perciò  egli  non 
volle  efler  con  lui  in  quella  materia  ; febbene  fubitodopo  , per 
rimediare  a quella  rottura  , propofe  3.  altre  queflioni  imperti- 
nenti * da  difputarfi  contro  i Cattolici  : ma  nel  fuddetto  i.°  pun- 
to egli  (apeva  che  il  Rideleo  mentiva  sfacciatamente  contro  la 
propria  fua  cofcicnza  ; perchè  i Padri  fono  tutti  evidentemente 
contro  di  lui  ; e cosi  mollrano  i Maddcburgefi  principali  Cro- 
nifli  protejlanti  nella  loro  Ifloria  Ecclefiaftica , come  il  Lettore 
può  ben  vedere  nel  4.0  Capitolo  d’ogni  Centuria , intitolato  , 
Della  dottrina  & c.  F.  tanto  balli  di  ciò  che  accadde  folto  il  regno 
del  Re  Odoardo  , quando  la  Setta  Zuingliana  fpuntò  fu  per  la 
prima  volta  nei  noflro  paefe  . 

12.  Dopo  il  Vefcovo  Rideleo , fi  portò  alla  Croce  di  S.  Pao- 
lo in  Londra  nel  principio  del  regno  di  Lijabetta , intorno  al 
1560. , Giovanni  Gioja  , altrimenti  chiamato  Vefcovo  di  Salif- 
bury,  e s’inoltrò  ancor  di  vantaggio  in  quello  vanto , o piut- 
tollo  finzione  : perchè  egli  protellò  là  , anche  verfando  finte 
lagrime,  chefe  uomo  vivente  poteva  addurre  alcuna  fentenza , 
autorità , 0 tefio  di  qualche  Padre , Dottore , Concilio , 0 au- 
tentica ljloria  , dentro  i primi  600.  anni  dopo  Crijlo , per  qual- 
cun di  quei  punti  di  Cattolica  7 {eligioue  controverft , ch’ei  là  re- 
citava , vi  fi  voleva  pienamente  e fincerameute  fottoferivere  in 
quel  momento.  Contro  il  qual  vano  e sfacciato  vanto , quando 
il  Dottore  Hardingo  e altri  uomini  dotti  delia  noftra  parte  , co- 
minciarono a fcrivere  da  Lovanio  , e a dar  fuora  le  autorità  di 
tutti  i Padri,  Dottori,  Concilj , ed  Illorie  in  grande  abbon- 
danza; il  primo  effetto  di  quella  disfida  , che  apparì  a tutto  il 
Mondo  , fu  una  fevera  proibizione  , che  niun  di  quei  libri  fcrit- 
ti  in  Inglefe  dal  partito  Cattolico  , folle  ricevuto  in  Inghilterra 
folto  gravi  pene  : per  lo  che  il  Sig.  Gioja , llimandofi  difefo  ab- 
ballanza  , fi  fece  lentire  fovente  in  pulpito,  rinnovando  piò 
volte  le  fue  protelle  . Ma  alla  fine  effendofi  accorto,  che  non 
ottante  il  rigorofo  divieto  , la  confutazione  del  Dottore  Har- 
diugo  era  entrata  nell’Ifola  ; ei  vi  rifpofe  con  un  lungo  volume 
di  parole  rettoriche  ; del  quale  riempì  i margini  di  citazioni  d* 
infiniti  Autori , come  fe  quelli  fu  fiero  fiati  tutti  per/»;,  e niu- 
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Ho  per  noi  : e in  tal  gaifa  egli  allora  ingannò  il  popolo  , e l’in- 
ganna oggidì  ; cioè , quelli  che  non  hanno  il  Papere  , o il  co- 
modo, o altri  mezzi  di  cfaminare  tutti  quei  tedi , e di  trovare 
le  infinite  bugie  e falfìficazioni  ivi  rinchiuPe  . E quello  Pu  il  gua- 
dagno , che  probabilmente  il  Sig.  Gioja  pretefe  di  Pare  per  la 
fua  caula  con  quell’  Opera  ; Papendo  per  certo  , che  gl’  igno- 
ranti Pon  di  numero  molto  maggiore  , e che  Parebbero  flabiliti 
nella  Pua  dottrina  ; dove  che  i dotti , che  potevano  avere  e li- 
bri e comodo  di  Pcoprire  le  Pue  bugie  , e conPutarle , eran  po- 
chi in  paragone  di  quelli  ; e quando  eglino  le  Icopriffèro  , diffi- 
cilmente Parebbon  creduti . 

13.  E in  quella  idea  veramente  non  s’ingannò,  fe  noi  ri- 
guardiamo  quel  tempo,  e molti  anni  dopo  . E cosi  è probabile, 
che  avclTe  il  Plefpt  i’iftcflb  penderò  in  riempire  i Puoi  libri  di 
tanti  tedi  e autorità  di  Padri . Ma  Pe  noi  confideremo  il  pro- 
greflo  del  tempo  (di  cui  (1  dice  che  la  verità  è figliuola)  è acca- 
duto a lui , conforme  Pentifle  , e Tempre  piò  gli  accaderà  , co- 
me Puole  accadere  a tali  furbi  e impollori  ( fecondo  il  detto  del 
Re  David  mentovato  di  fopra)  opprobrium  fempiternum  dedit 
illis  : Iddio  ha  dato  loro  un’eterna  vergogna  . Perche,  quanti 
Uomini  dotti  della  nodra  nazione  hanno  intraprefo  fedamente 
di  legger  quel  libro  del  Sig.  Gioja  con  animo  indifferente , e di 
confrontarlo  coi  proprj  Autori  ; e fono  flati  convertiti  da  effo 
alla  Fede  Cattolica , per  gran  Vrotejlanti  che  fuffero  innanzi! 
Della  qual  Porta  io  n’ho  uditola  relazione  dimoiti;  ma  di  al- 
cuni io  medtfnno  pollo  attellarlo  , perchè  l’ho  udito  dalla  loro 
bocca  , che  di  fervidi  Protcjlanti , diventarono  per  tal  mezzo 
zelanti  Cattolici  ; del  qual  numero  io  (limo  non  effere  inconve- 
niente il  nominarne  qui  z.  , 03.,  ommettendo  gli  altri , che_* 
per  giulli  rifpetti  devo  tacerli . 

14.  Il  i.°  di  elfi  è il  Sig.  Copeleo,  che  fu  poi  nel  Può  bandi- 
mento  fatto  Cavaliere  dal  Re  di  Francia  . Speffe  volte  ei  m’ha 
riferito  con  molto  conforto  dell’anima  fua,  che  effendo  fervi- 
do Protejlante  , e affai  familiare  del  Conte  di  Lejler  , nel 
principio  del  regno  di  Lifabetta  , quando  il  libro  del  Sig.  Gioja 
ufcl  alla  luce,  egli  prefe  ad  efaminarne  alcune  pagine;  ove-* 
trovando  molte  falfità  , che  gli  parevano  inefcufabili , le  par- 
tecipò al  Puddetto  Conte  ; il  quale  volle  , che  la  prima  volta 
che  il  Sig.  Gioja  pranzale  feco  , egli  prendeffe  dopo  pranzo 
occafion  di  proporgliele  , come  effo  poi  fece  : ma  ricevendo  da 
lui  delle  rifpolle  ridicole  , fi  mile  in  ardenza  , e incalzollo  piò 
forte  Pu  quella  materia;  il  che  veduto  dal  Sig.  Gioja  , gli  dille 
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(Velatamente  , che  i Papijìi  eran  Papijìi  y e coti  dovevano  ejfer 
trattati . La  qual  rifpofla  fece  fare  al  buon  Gentiluomo  la  gc- 
nerola  rifoluzione  di  lafciare  il  paefe , e molti  comodi  che  in 
quello  godeva  , a fine  d’avere  la  libertà  di  cofcienza , per  falu* 
te  dell’anima  lua  : e cosi  egli  ville  e mori  in  volontario  efilio 
per  la  confezione  della  verità,  che  gli  avea  rivelata  il  fuo  Sal- 
vatore coll’occafìone  della  falfità  del  Sig.  Gioja  . 

15.  11  2.°  efempio  di  mia  cognizione,  di  cui  mi  ricordo  , è 
il  Sig.  Dottore  Stevenio , ancora  vivente  ; il  quale  eflendo  , o 
Segretario , o Cappellano  del  Sig.  Gioja  ( perchè  adeflo  non 
mi  fovviene  fe  l’uno , o l’altro)  e in  quel  tempo  molto  fervido 
Profetante  ; oflervò  nel  libro  del  fuo  Padrone  alcune  falfe  ci- 
tazioni , mentre  quello  flava  in  Londra  ancor  Lotto  il  torchio; 
del  che  avviandolo  per  via  di  lettere  ( perchè  credeva  che  ciò 
folle  fegùito  per  puro  sbaglio  ;)  nientedimeno  gli  ordinò  l’altro 
ditirare  avanti,  c lafciarle  correre  come  (lavano  : il  che  ve- 
duto da  elfo  , che  avea  cofcienza  , e cercava  finceramente^ 
la  verità  , rifolvè  di  pigliare  altra  via  per  trovarla  : e aven- 
dola egli  trovata  nella  Cbiefa  Cattolica  (dove  fola  era  da  tro- 
varfi  ) rifolvè  ancora  di  feguitarla  ; e cosi  fece  con  andare^ 
in  volontario  efilio  per  la  medefima , ove  oggidì  egli  vive  in 
Francia  con  riputazione  di  pietà  e dottrina  . 

16.  Il  j.°  efempio  , che  io  richiamo  al  penfiero  , è il  degno 
Sig.  Re  incido  nominato  di  fopra  ; il  quale  eflendo  fervido  Pre- 
dicante in  Inghilterra  , e molto  impegnato  (come  egli  diceva) 
tra  i Puritani  nella  provincia  di  Nortantona  , alla  fine  s’incon- 
trò a leggere  il  libro  del  Gioja  , e ne  tradufle  una  parte  in  lingua 
Latina  ; ma  innanzi  di  giungere  alla  metà  , ei  vi  trovò  tal  raz- 
za di  roba,  che  gli  fece  totalmente  difapprovare  tutta  quan- 
ta la  fua  Religione  ; e così  lafciando  le  fue  fpcranze  ed  ogni  fuo 
comodo  in  Inghilterra  , pafsò  il  mare , e nell’anno  del  Giubbi- 
leo , 1575.  , fi  portò  a Roma  col  detto  libro,  e con  quello  fi 
prefentò  fpontaneamente  al  Tribunale  dell’Inquifizione  ; ove  io 
credo  che  il  libro  rimanga  ancora  adeflo  , fe  non  fu  bruciato  ; 
ed  egli , dopo  aver  ricevuto  l’afloluzione  dei  fuoi  errori , da 
lui  richieda  con  grande  zelo  ed  umiltà  (nel  qual  tempo  io  par- 
lai foco  ) le  n’..ndò  in  Fiandra , ove  poi  ha  vifluto  molti  an- 
ni con  Angolare  edificazione  , per  la  fua  virtù  e dottrina  : E 
quanto  di  cuore  fi  convertifle  , ben  fi  vede  dai  libri  zelanti  , da 
lui  fcritti  in  Latino  e in  Inglefe , in  difefa  della  Fede  Cattolica  , 
e in  confutazione  degli  errori  dei  Frotejtauti , che  egli  innanzi 
a veva  tenuti  per  verità  . E tanto  badi  della  falfità  del  Sig.Gioja ; 
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della  quale  chi  vuol  vedere  qualche  cofa  di  più  , legga  il  Trat- 
tato del  Dottore  Hard  rapo  : ma  fpecialmente  chi  ha  tempo  e fa- 
pere,  dovrebbe  con  buoni  libri  efaininare  le  fue  medefime  cita- 
zioni . E in  quello  genere  di  falfo  procedere  , io  poffo  dare  al 
£it>.  Gioja  un  compagno  così  buon,  come  lui,  fe  pur  non  l’cc- 
cedc  ; e quello  è il  f felpe  , che  può  efler  notato  in  tal  propofi- 
to , forfè  più  di  ogni  altro  , che  abbia  mai  fcritto  . 

17.  Io  ebbi  occafione  nei  mefi  pattati  di  leggere  una  gran., 
parte  degli  t Atti  e Tricordi  dell’ultima  fua  edizione , fatta  la 
5.*  volta  nell’anno  1596. , e la  trovai  così  ripiena  di  ogni  for- 
ta  di  fallì tà  , di  favole  , e di  bugie  ; che  per  verità  non  l’avrei 
mai  creduto , fe  io  non  l’avettì  trovato  per  mia  propria  efpe- 
rienza  : e pienamente  mi  perliiado  (non  ottante  l’ipocrifia  delle 
fue  protette  , che  fono  molte,  e più  f petto  da  lui  ripetute  , che 
da  qualunque  altro  Scrittore  , ch’io  abbia  mai  letto  in  vita  mia) 
che  appena  fi  trovi  in  quel  fuo  gran  Volume  una  fola  Ittoria  , 
da  lui  riferita  (eccettuate  le  parole  d’altri , da  lui  eftratte  dai 
Ricordi,  alla  formalità  delle  quali  egli  è obbligato)  che  non  fia 
pervertita  e falfificata  , o in  un  modo,  o in  un  altro,  o nel 
principio,  o nel  mezzo , o nel  fine,  con  aggiungere,  tronca- 
re , nalcondere  , tradur  falfamente , citare  a rovefeio , o fur  - 
befeamente  : il  che  io  non  dico  per  alcuna  avverfione  contro  di 
lui , che  è già  morto  , e non  l’ho  conofciuto  ; ma  fol  per  rifpet- 
to  alla  verità , e a tante  anime  da  etto  ingannate , che  fono  in 
pericolo  della  loro  falute  . 

1 8.  E quando  parlo  delle  fue  falfità  , io  non  fo  conto  d’alcuni 
sbaglj , ovvero  errori  ( per  quanto  fian  grotti  ) che  fi  trovano 
nel  fuo  gran  Libro;  come  per  efempio,  l’avervi  notato  alcuni 
per  Martiri , che  erano  vivi  , quando  egli  lo  ftava  fcrivendo  ; 
perchè  nell’ultima  fua  edizione  , fi  feufa  di  tali  fpropofiti  con 
dire  , che  egli  fu  ingannato  da  falli  ragguaglj . Nemmen  io  op- 
pongo , che  elfo  abbia  dichiarati  Martiri  alcuni  iniqui,  che  egli 
fapeva  che  furon  puniti  come  pubblici  malfattori  ; nè  che  abbia 
porto  alcuni  per  Saati  nel  fuo  Calendario , che  erano  pazzi , o 
negavano  Crijlo  apertamente  * : di  tali  fcappate  io  non  voglio 
trattarne  qui,  ma  piuttofto  in  un  altro  luogo.  Gli  errori,  de’ 
quali  io  adeflo  l’accufo  , fon  volontarie  corruzioni  e falfificazio- 
ni,  che  non  ammettono  feufa  veruna;  come  tra  le  altre  ( per  gra- 
zia d’efempio)  quando  egli  recita  qualche  punto  di  dottrina  Cat- 
tolica in  controverfia,  lo  rapprefenta  comunemente  in  parole 
e in  fenfo  affatto  contrario  a quello,  ch’ei  fa  molto  bene  che  da 
poi  altri  Cattolici  fi  tiene  cs’infcgna;  mentre  i noftri  pubblici 
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libri  fono  enfienti  nelle  mani  d'ognuno  per  atteftarlo^ 

19.  Di  quella  forta  di  fallì  rapporti  , un  dotto  ftudente  df 
Teologia  poco  fa  me  ne  portò  30.  eftratti  da  2.  fole  carte  del  li- 
bro del  Volpe  , cioè,  dalla  12.*  alla  14.*  ; i quali  ponendomi 
a riguardarli  , gli  trovai  tutti  evidenti  col  confronto  degli  Au- 
tori Cattolici , allegati  dal  detto  ftudente  : E di  piò,  oltre  a_ 
quei  30. , giunfi  a feoprire  altrettante  chiariflime  falfità , e mani- 
fefte  volontarie  bugie  , in  quelle  fole  2.  carte  ; talché  raddop- 
piavano il  fuddetto  numero  * : ed  io  m’offro  a provarle  tutte  ad 
una  ad  una , fe  qualche  amico , o fautore  del  Volpe  fi  fente  di 
venir  meco  alle  mani  fu  quello  punto  . E poi  , fe  per  mezzo 
d’ un  Arimmetico  vuol  qualcheduno  moltiplicare  quelle  bugie 
e falfificazioni  di  2.  fole  carte  , con  1000.  e piò , che  n’ha  il  Voi. 
pe  in  quell’  ultimo  fuo  Volume  ; concedendo  ad  ogni  2.  carte 
tante  falfità  ; il  lop  numero  afeenderà  a una  fomma  tale  , che 
farà  gran  vergogna  il  notarla  , c di  gran  lunga  eccederà  quel- 
la dell’  llloria  dello  Sleidano  (benché  egli  fia  il  Protocronifta 
dei  protejlanti  nella  quale  furon  raccolte  da  diverfi  Scrit- 
tori Cattolici  di  Germania  , folamente  undicimila  bugie  . E que- 
llo è quanto  mi  par  per  adeflo  necelfario  di  dire  circa  quella 
materia , 
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DIFESA 

DELLA 

PRECEDENTE  RELAZIONE 

Contro  i raggiri , futterfugj  , e calunnie  , sì  del  Pleffis 
e di  alcuni  dei  fuoi  Ugonotti  in  Francia  , come 
del  loro  Procuratore  Matteo  Sucliffo 
in  Inghilterra . 

PREFAZIONE 

Concernente  l’autorità  degli  Atti  pubblicati  in  Francia. 


L* A precedente  Relazione  offendo  feri  tea  appunto  come  fu 
impreffa  neh* anno  1600.  ( benché  alquanto  meno  fpiegata, 
e verfo  il  fine  renduta  più  breve  ) adeffo  devo  rendere 
ut  a ragione  , perchè  i puffi , 0 punti  accufati  dtfaifità,  che  fu - 
ron  trattati  nella  Conferenza  , non  comparirono  netta  prima-* 
edizione  così  difìinti , come  adeffo  comparirono  qui  : del  ebe-a 
la  cagione  fi  ì ; perchè  effi  non  furon  veduti , od  offervati  dal 
Relatore , ma  foto  aggiunti  da  un  amico  ( come  apparifee  nella 
prefazione  ) fecondo  la  copia  da  lui  ricevuta  di  Parigi  ; la  quale, 
benché  in  fifianza  e in  verità  conveniffe  con  gli  èAtti  pubblici 
della  medefima  Conferenza , che  furon  dopo  dati  fu  or  a autenti- 
camente ; contuttociò  , perché  non  erano  i detti  punti  ivi  fpie - 
gati  con  tanta  chiarezza  , come  forfè  avebbon  voluto  alcune  per- 
fine ; ho  filmato  bene  di  novamente  riferirli  in  quefia  mia  pre- 
finte difefa,  come  efiratti  dagli  tAtti  medefimi . 

2.  Voi  dovete  dunque  fapere  , in  rifguardo  agli  fteffi  Atti , Occaiìone  di 
che  intorno  a j.  me  fi  dopo , eoe  fu  tenuta  la  Conferenza  a Fon-  pubblicare  gft 
tanablò , cioè , nel  feguente  mefe  d'  Agofio  ( effondo  quella  ft-  Atti . 
guita  il  dì  j.  di  Maggio  dell*  ifiefs’ anno  i6co.  ) rimanendo  i 
Cattolici  quieti  e contenti  colla  vittoria  della  verità , fuccedu- 
ta  in  loro  favore  ; Monfiear  Pleffis  e i fuoi  Predicanti  Ugo- 
notti ( rotto  eh* egli  ebbe  la  Conferenza  , e partito  che  fu  da-* 
quella  nella  maniera , eh;  poco  dopo  voi  udirete  ) trovandofi  ol- 
tre modo  fiottati  da  un  evento  sì  difenorevo/c  ; rifilverono  di  ri- 
To.  II.  M m m mi - 
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mediarvi  col  dar  fuora  uh  certo  difcorfo  in  lingua  volgare  , fen- 
Difioun  ve-  za  nome  dell3  Autore , con  quefio  titolo  : Vero  difcorfo  dell 
rifilile,  Ùc.  Conferenza,  che  fu  tenuta  a Fontanablò,  &c.  Nel  quale  effi 
uttiifel.  io».  trattarono  di  3.  coj'e . In  i.°  luogo,  di  ciò  che  accadde  nella 
medejirua  ; riconvenendo  quà  e là  acerbamente  il  Re  , il  Can- 
celliere , e gli  altri  Giudici  ed  Affilienti,  come  parziali  e di - 
sfavorevoli in  molti  punti , ad  effi  e alla  loro  caufa  ; il  che ^ 
venne  confutato  dal  Difenfore  C cioè,  dalVekovo  di  Evreux  ) 
coi  pubblici  tAeti  della  Conferenza,  e con  gli  attesati  di  zoo. 
perfine , come  tra  poco  l3 udirete  affermare  . 

j.  In  i.°  luogo , effi  divifarono  con  più  matura  confiltazionc 

nuove  difefe  per  quei  punti , nei  quali  rimafero  condannati  nel- 
Vedi  S.  A ti-  la  Conferenza  ; come  fecero  appunto  gli  Arriani  , dopo  la  con - 
uof.  nelle  fue  danna  pronunziata  contro  di  loro  dal  Concilio  N ice  no  , e i Do- 
Apologie  , e natilii  in  Cartagine  dopo  la  loro  difpttta  coi  Cattolici , e cornea 
S.  /tgvtl-  >«-•  farebbe  ogni  condannato  ai  uojiri  Tribunali  lngleft,  fi  dopo  la 
Breyiculo . fentenza  gli  fojfe  permeffo  di  replicare  . 

4.  In  3. 0 luogo,  effi  ufarono  la  recriminazione  ; cioè , di- 
cendo che  altri  ancora  avevano  tifato  frode  nelle  lor  citazioni  ; 
il  che , quand 3 anche  fuffe  vero  ( come  fu  in  quelle  ad  effi  ob- 
bieitate  , e dal  l/e f covo  provate  falfe  ; ) non  farebbe  un3  ono- 
revol  dififa  , ma  piuttojlo  vituperevole  , come  ognuno  di  fino 
giudizio  confi fferà . Equefta  è la  forma  di  quel  loro  difcorfo, 
e infieme  la  fia  confutazione . ' . 

$.  Ora  tal  falfi  difcorfo  pubblicato  che  fu  da!  Signor  Pleflis 
« dai  fuoì  amici , HT{e  ed  il  fio  ConftgUo  filmarono  bene , a-* 
petizione  dell/ efeovo , che  gli  Atti  pubblici  della  medefima  Con- 
ferenza , con  tutte  le  cofe  particolari  figuite  in  quella  , e re- 
gi firat  e da  diverfi  Notar j,  defiinati  per  taf  effetto  ( uno  dei 
quali  era  della  nuova  Religion  riformata  ) di  nuovo  foffero  efa- 
minati , fille  depofizioni  dei  detti  Notar j , come  pur  d’ altre. 
200.  perfine  , e coti  pubblicati  al  mondo  ; il  che  venne  e fatta- 
mente adempito  , ed  il  tutto  prefentato  al  Re  dall3  ifiefjo  Ve- 
feovo  il  dì  29.  d’Agofio  del medeftmo  anno  1600.  ; la  cui  riebiefta, 
fatta  per  lettera  , perchè  è breve , ho  filmato  proprio  il  riferirla 
qui,  come  fondamento  di  tutto  ciò , ch’io  fono  per  dire,  e per 
credito  degli  fi  effi  Atti . Cosi  adunque  egli  firiffe  al  Re,  che 
fu  prefente  alla  Conferenza  , e tefiimonio  oculare  di  tutto  ti 
ficceffo . 
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A L R E. 

Sire;  , 

NO»  avrei  mai  creduto  , che  una  sì  pubblica  e famofa  azio - Lettera  del- 

ne,  come  quella  della  Conferenza  a Fontanablò  , feguita  Vcfcovod’E- 
in  uno  dei  più  ili* fri  Teatri  del  mondo,  e adornata  colla  fi  re-  vreux  a!  Re_» 
fenza  della  Maejlà  Vojlra,  e di  tanti  Principi , V filiali , Con-  di  Francia  19. 
fieli  tri  di  Stato  , e altri  Signori  di  gran  condizione  , potejfe  al-  *na° 

cuno  rigiocarla  in  dubbio , 0 avere  ardimento  di  pervertire  , 0 1 
mafcberare  la  ben  nota  verità  di  ejfa  ; per  lo  che  mi  fon  fin ’ 
adejfo  ajìenuto  di  fcrivere  alcuna  cofa  di  quefta  materia , per 
tema  che  col  dar  fuora  il  mio  atteflato  particolare , io  non-* 

1 fembraffi  d’ indebolir  quello  di  200.  perfine  , di  credito  più  au- 

torevole e più  autentico  del  mio  . Ma  ora  vedendo , che  il  Sig.  di 
Plcflìs  contro  la  fede  e la  tejlimonianza  di  tanti  occhi  e di  tan- 
te orecchie , che  v’  intervennero , e contro  quella  sì  della  boc- 
ca , come  della  penna  della  Maejlà  Vojìra , ba  mejfo  in  campo 
un  nuovo  dijcorjo  ; in  cui  va  cercando  con  eloquenza  di  Peri- 
cle di  far  credere  a quelli , che  vi  furon  prefenti , il  contra- 
rio di  ciò  che  hanno  veduto  ; e a quelli , che  furono  ajfenti , 
il  contrario  di  ciò  che  hanno  fentito  sì  credibilmente  ; ho  J lima- 
to proprio  colla  permijfione  della  Maejlà  Voflra , di  darle  Pia- 
comodo di  pochi  giorni , per  pubblicare  il  vero  ragguaglio  delP 
ijlejfo  fatto  , e così  dijfipare  le  fue  fcaltre  illufioni . Perciò,  Si- 
re , io  offro  qui  alla  Maejlà  Vojlra  l’ingenua  verità  di  tutta  Pijlo- 
ria  , conforme  jla  negli  Atti , nel  Juo  naturale  abito  bianco , 
fenza  colori , ornamenti,  0 fregj  ; pregandola  umilijfimamente , 
che  voglia  dtgnarfi  di  veder  la  mtdefima  , 0 di  farla  vedere  ed 
efaminare  da  quei  J oggetti .,  della  prudenza  e probità  dei  quali 
la  Maejlà  Vojlra  Jla  affatto  ficura  : E fe  ella  farà  trovata. , 
come  io  qui  la  prefento  , che  allora  voglia  permettere  di  pub- 
> blicarla , come  una  fedele  rapprefentanza  ai  nojlri  Pojleri  di 
ciò  che  è feguito  . E fe  il  Pleflìs  non  fi  tien  contento  di  quelche 
fi  fece  a Fontanablò  , egli  ba  nelle  mani  25.  altri  punti  di  quei 
60.,  che  là  furono  dejlinati pe’l primo  efame  ; di  dove  ei  partì 
fenza  dire  addio  a ninno  . Io  fon  pronto  dal  canto  mio  a dargli  fu 
i detti  punti  Pijìejfo  tfercizio  , come  feci  fu  gli  altri  9.,  e quelli 
finiti , venir  fubito  a quei  che  rimangono  delle  500.  fa  Ifi fi  catio- 
ni , cid  io  mi  fono  impegnato  a provare  contro  di  lui  ; e paf- 
ferei  all’  efame  di  effe  tanto  più  volentieri , quanto  più  gravi 
* fono  gli  t Autori , e le  materie  più  importanti , e le  fue  corruzioni 
più  enormi  di  quelle  , che  fi  fono  vedute  , come  fcelte  da  lui 
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me  de  fimo  . E alzando  in  quejìo  mentre  le  mani  al  cielo , prego 
Iddio  che  continui  fempre  piu  alla  Maeflà  Vojlra  la  divina  fua 
grazia , e jlabilifca  il  fuo  Regno  col  vojlro  , Ó"c.  A Condè  que- 
llo di  29.  d’tAvojìo  1600. 

Quella  è la  lettera  e la  richielta  fatta  dal  Vefcovo  , per 
l’efame  e la  pubblicazione  degli  Atti  ; alla  quale  acconfenten- 
do  il  Re  ; ne  commife  la  reviftone  ad  alcuni  del  fuo  Confìggo, 
che  furon  prefenti  alla  Conferenza  ; e trovati  veri  e finceri  in 
ogni  parte  , come  attorta  Sua  Maeflà  , ne  ordinò  la  pubblica- 
zione con  fue  patenti , fottoferitte  a Lione  in  Francia  il  22.  di 
Dicembre  1600.  Da  quelli  Atti  dunque  come  veri  e autentici 
io  formerò  quella  mia  difefa  , benché  breve  , contro  le  allur- 
òe  maldicenze  di  Alatteo  Sucliffo  nella  fua  rifpofla  ; il  quale 
dice  , afferma,  e nega  a fuo  capriccio  fenza  autorità,  tellinio- 
nio  , ragione , o probabilità  , come  dopo  vedrete  da  quel- 
che  fegue  . 

QUELCHE  DI  PIU’  SI  CONTIENE 

in  quefli  Atti  , che  non  era  nella  precedente  mia 
Relazione  . 

CAP.  I. 

PErchè  la  predetta  mia  relazione  era  fondata  folamente  fu 
certe  lettere  di  '‘Parigi , mandate  a Roma  fubito  dopo  che 
fu  feguita  la  Conferenza  , come  nel  leggerla  avete  fenti- 
to  ; e il  mio  penfiero  era  ancor  d*  e/Ter  breve  ; non  potei  fcri- 
vere  tante  cofe  particolari  , come  ora  quelli  Atti  ci  rapprefen- 
tano  : Contuttociò  io  trovo  d’averne  riferite  alcune  , che-» 
aderto  di  nuovo  fono  da  erti  riconfermate  ; e diverfe  altre  ne 
vedo  aggiunte  , delle  quali  io  toccherò  qui  in  poche  parole  le 
più  principali  ; citando  le  carte  degli  IlelTi  Atti , dove  poflono 
efler  vedute  più  ampiamente  . E in  primo  luogo,  il  loro  titolo 
è quello  : Atti  della  Conferenza  , feguita  tra  il  Vefcovo  d* 
Evreux  e il  Signor  Pleffis  in  prefenza  del  Re  a Fontanablb  il  dì 
5.  di  Alaggio  1600.,  pubblicati  per  confenfo  e autorità  di  Suo 
Maeflà , &c.  nelPiJlcjfo  anno  1600.  E ciò  balli  del  titolo  . Ven- 
ghiamo  aderto  al  lor  contenuto  . 

Primiocca-  2.  La  1 .*  occafione  di  tal  Conferenza , narrata  in  quelli  At- 
fione  della-,  ti,  fu,  che  il  di  20.  di  Marzo  dell’ anno  1600.  un  gran  Nobile 

di 


Digitizedby  Qoogle 


Di  detta  Conferenza  • 46 1 • 

di  Normandia  , chiamato  Monfteur  Santa  Maria  del  Monte. ^ Conferenza . 

( ailor  Protefante  , ma  poi  convertito  ) incontrando  in  Parigi  j. 

il  Vlejftx  nel  palazzo  della  Trincipefla  di  Orangex  , gli  di(Te  che 
egli  veniva  diffamato  per  tutto  per  le  tante  falfificazioni , tro- 
vate da  molti  nel  fuo  libro  ftampato  contro  la  Mefifa  , e che  ne 
aveva  egli  medefìmo  vedute  alcune  , moftratejpli  a dito  dal  Ve- 
r feovo  d'  Fvreux  , che  ei  non  potè  in  alcun  modo  negare  . On- 
de (lima  ndofi  il  Plejftt  vivamente  toccato  nell'onore,  giudicò 
efpediente  di  fare  al  Vefcovo  una  disfida  , che  egli  fcriffe  e_* 
diede  fuora  l’iftcffo  giorno,  e Monfteur  Santa  Maria  ne  man. 
dò  fubito  una  copia  alVelcovo;  alla  quale  ei  rifpofe  il  di  25. 
dell'  ifteflb  mefe  , pienamente  accettandola  , come  ho  già  det- 
to nella  Relazione  * : F.  (limando  il  Vefcovo  conveniente  di  pub-  * Sopra  t.  j. 
blicarla  in  iffampa  colla  fua  rifpofta , cosi  fece,  e ne  mandò 
una  copia  al  Re  con  una  lettera  di  Tua  propria  mano  nel  28.  del 
predetto  mefe  ; in  cui  tra  le  altre  parole,  vi  fon  le  foguenti  : 

Io  mando  alla  Maefà  Voflra  una  diifida  di  Monfieur  Pleflis,  in-  Lettera  del 
torno  air  e fame  delle  fu  e citazioni  nel  fuo  libro  contro  la  Meda  , Vefcovo  d’t'- 
infieme  colta  mia  rifpofa  alla  medefma  . Io  farei  indegno  di  fer-  vreux  al  Re  . 
vire  un  tì  nobile  e grande  e valorofo  Re , com’  è la  Maefà  Vo-  f. 

fra  , fe  ricufaffi  una  tal  disfida  , majfime  in  una  caufa  , ebe^t 
può  ejfer  deci  fa  fenza  /angue  , e contribuir  molto  alla  gloria  di 
Dio  , e alla  falute  di  quello  che  farà  reflerà  vinto  ; perciò  fup - 
plico  nmilijfmamente  la  Maefà  Vofra , che  voglia  degnar fi  di 
permettere  un  tale  e fame  , drc. 

3.  Il  Plefiis  intendendo  che  aveva  il  Vefcovo  fcritto  al  Re  , 
gli  fcriffe  ancor  egli  per  lo  (leffo  effetto  , e rendè  rifpofta  pa- 
rimente al  Vefcovo  *,  moftrandofi  pronto  e volonterofo  di  ve-  * Sopra  e . 4. 
nire  al  predetto  efame  , ma  con  varie  eccezioni  affai  inaliziofe, 

come  apparifeon  nella  fua  lettera  , innanzi  da  me  riferita  . Il 
Re  comunicato  che  ebbe  al  fuo  Configlio  i loro  impegni , rifolvè 
di  permettere  il  richiedo  efame , e di  trovarvifi  anche  egli  pre- 
fente  ; e cosi  ordinò  al  Cancelliere  di  Francia  il  dì  2.  di  Aprile,  / 
che  avvifaffe  ambe  le  parti , acciocché  quelle  fi  preparaffero , 
per  effer  pronte  nel  principio  del  proffimo  mefe  con  tutte  le  co- 
fc  neceffarie  pe'l  detto  efame  . 

4.  Nel  medefìmo  tempo  il  Nunzio  del  Papa  , refidente  in_. 

Parigi , udendo  un  limile  appuntamento  per  1’ efame  di  mate- 
rie di  Religione,  cominciò  a fare  qualche  difficoltà  intorno  al  j^[unj 
premettere  un  atto  sì  pubblico,  toccante  la  caufa  univerfale  ta  gcnera^  g 
del  Criftianefimo , fenza  licenza  della  Sede  Apoftolica  , e fua  dcrc  pcrmtt. 
approvazione  di  quei  che  dovevano  difputare  ; dicendo  che_»  tcrc  fenza  li- 
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non  conveniva  riporre  il  credito  d’ una  si  grande  é generai 
caufa  di  Religione  Culla  dottrina  di  qualunque  perfona  partico- 
lare lènza  alcuna  neceflìtà  . Ma  quando  dal  Vefcovo  , e poi 
dal  Re  medeftmo,  e da  altri  ancora  gli  venne  rifpofto,  che  non 
fi  doveva  in  conto  veruno  difputare  di  punti  di  Fede  , ma  fola- 
mente  eliminar#  Ce  i paffi  citati  da  CAIonJienr  Pleffìi , eran  ci- 
tati fedelmente , o no  ? e che  ciò  farebbe  offervato  come  pri- 
ma legge  di  tal  Conferenza , il  Nunzio  reftò  pienamente  foddi- 
sfatto  ; e così  il  giorno  fu  inabilito , comandando  il  Re  efpref- 
famente  che  la  Conferenza  fufle  fatta  da  ambe  le  parti  con  ogni 
rifpctto  e cortefia  , &c. 

5.  Frattanto  furono  ordinate  diverfe  cofe  neceflarie  per 
quell’azione  ; come  fpecial mente  lo  fcegliere  i Giudici  e i prin- 
cipali Affilienti  d’ ambedue  le  parti  fenza  alcuna  parzialità  ; 
cioè,  uomini  dotti , prudenti,  e gravi,  acciocché  il  tutto  fe- 
guiffe  con  indifferenza,  con  amore,  e con  carità , qua  to  fuf- 
fe  poffibile . Il  1.®  pe’  i Cattolici  fu  nominato  il  Prendente  di 
Tori,  molto  dotto  , retto  , e collante  , amico  e parénte  di  Moh - 
fettr  PleJ]ìs‘,  il  2.®  Monfieur  Pitbett  , Avvocato  nella  Corte.» 
del  Parlamento  di  Parigi , nomo  grave  e di  vallo  fapere  , c 
ancora  amico  di  Mottfetir  ‘Flejfts  ; il  j.“  Monfieur  le  Fare, 
maeftro  del  Principe  di  Condi  . Per  quelli  della  nuova  Reli- 
gion  riformata  furon  nominati  il  Pref dente  Calìgnoni  Cancel- 
lier  di  N amarra , Monfieur  Frene  Car.ay  Prefidente  della  Ca- 
mera del  Parlamento  per  gli  Ugonotti  di  Linguadoca  , e Mon- 
ficur  Cafaubono  lettore  di  Sua  Maeflà  in  Parigi,  tutti  fervidi, 
dotti,  e giudiziofi  Protefanti . 

6.  11  Re  partì  di  Parigi  per  Fontanablò  il  21.  d’Aprile  , per 
ivi  tenere  la  Conferenza  ; lafciando  ordine  al  Cancelliere  di 
Francia  , che  la  proflìma  fettimana  futura  egli  dovefTe  portarti 
là  coi  Giudici  CommifTarj,  e condurfeco  il  Vefcovo  d ’Fvreux, 
come  erti  fecero,  arrivando  a Fontanablò  il  27.  del  detto  me- 
fe  ; e il  dì  fèguente  vi  giunfe  ancora  Alcnfiear  Plejftt  , ma  fenza 
alcun  libro  ; dicendo  di  non  efTeme  flato  avvifato  . Il  giorno 
dopo  il  fuo  arrivo,  ei  prefentò  in  ifcritto  al  Re  per  le  mani  del 
Cancelliere  una  nuova  richieda  di  4.  cofe  , che  Sua  Maertà  fe- 
ce fubito  partecipare  al  Vefcovo  d’ Fvreux  per  fentire  la  fua 
rifporta  alle  medefime  . la  i.»  fu,  che  avendo  il  Vefcovo  di- 
chiarato pubblicamente  di  aver  notato  più  di  4000.  falfificazio- 
ni  nel  fuo  libro  contro  la  Alcfa  , e perciò  infamatolo  ; che  egli 
fede  cfaminato  a carta  per  carta  , e a verfo  per  verfo , come 
avanti  egli  avea  richiedo:  ma  ciò  fu  dal  Vefcovo  rifiutato  per 
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le  defle  ragioni , che  egli  aveva  innanzi  allegate  nella  Tua  let- 
tera * a Monfeur  Pie  flit  ; fpecialmente  perchè  era  quello  un  * $upr»o  3. 
futterfugio  per  allungare  la  Conferenza  ; fapendo  egli  molto 
bene  , che  un  tal*  Efame  non  avrebbe  mai  fine  . . . 

7.  La  2.*  , che  tutti  quei  luoghi  del  fuo  libro  , che  il  Ve- 
feovo  non  accufafle  difalfità,  fodero  tenuti,  dopo  il  line  del- 
la Conferenza  , come  approvati  . Ma  quello  ancora  diffe  il 
Vefcovo  , che  non  era  di  giuda  ragione  ; perchè  altri  errori 
fi  potevano  forfè  trovare  da  altre  perfone  in  altri  .luoghi»  da 
lui  non  veduti  ; e che  dopo  1*  efame  di  quede  prime  joo.  fai- 
fificazioni,  li  offeriva  a feorrere  tutto  il  fuo  libro  a carta  per 
carta  , e a verfu  per  verfo  , come  egli  dcfiderava . 

8.  La  $.■ , che  le  ciò  non  G poteva  ottenere , almeno  il  Ve- 
fcovo gli  delle  in  ifcritto  i 500.  primi  palli  da  lui  notati  , e in- 
ficine le  prove  contro  i medefimi  , per  aver  tempo  di  efàminarli 
anticipatamente  , a fin  di  troncare  le  lunghe  difpute  davanti  al 
Re.  Ma  a quello  rifpofe  il  Vefcovo,  che  fe  egli  faceva  cosi  ; 
tanto  tempo  chiederebbe  1*  altro  per  elàminarli , che  fcanfereb- 
bc  queda  Conferenza  già  dabilita  : nientedimeno  fi  offerì  di 
mandargli  50.  padì  un  giorno  per  l'altro,  per  prepararli  ; e_» 
così  feguitarc  per  10.  giorni  , finché  fuflero  tfaminati  tutti 

Ì $OOr  , 

9.  La  4.*  , che  T ideilo  ordine,  da  lui  tenuto  in  ifcrivere 
il  libro,  fufle  oflervato  nell' eliminarlo ; cioè,  principiando 
dalla  prima  parte  . Ma  il  Vefcovo  ricusò  anche  quedo , dicen- 
do che  egli  era  un  futterfugio  ; perchè  il  Pleffis  nella  1.*  parte 
del  fuo  libro  aveva  trattato  comunemente  di  punti  leggieri,  fi* 

I quali  non  era  dovere  di  trattenerd  e perdere  il  tempo  ; ma 
egli,  come  accufatore,  poteva  cominciare  dove  ei  voleva  , e 
il  ^Plejfti  era  obbligato  a rifondergli  : E per  ultimo  lì  offerì  di 
dare  in  ifcritto  i 500.  palli  nelle  mani  del  Re  , da  cui  il  Plejftt 
ogni  giorno  doveffe  pigliarne  jo.  per  volta  , per  farne  I’efaine 
in  10.  giorni , come  è dato  già  detto  : il  quale  finito  , egli  dif- 
fe  che  s’obbligherehbc  a redar  con  lui  un  mefe  intero  in  Parigi, 
o altrove,  dove  piò  gli  piace ffc  , per  efaminare  gli  altri  4000. 

10.  Dopo  tali  richiede  , tutti  i Giudici  e Commiffarj  effen- 
do  arrivati  a Font  a cablò  il  di  2.  di  Maggio  ( eccettuato  il  Cali- 
gnone  Cancellier  di  Navaera  , che  rimafe  ammalato  in  Parigi  } 
il  Plejfts  prefentò  al  Re  un  altra  liipplica  , chiedendo  di  nuovo , Altra  dilaz’o- 
che  il  Vefcovo  gli  defle  in  ifcritto  i yoo.  pafli , che  aveva  raccolti  ne  cercati  dal 
contro  di  lui,  o almen  gli  poneffe  nelle  mani  dei  Giudici , con,  flejjh  con  hi* 
ordine  , che  rompendoli  la  Conferenza , gli  confegnaflero  al  richieda  alile. 

det- 
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detto  Pkflìt  ; e non  rompendoli , gliene  deflero  $0.  per  gior- 
no . Onde  il  Re  chiamato  il  Vefcovo  nella  fua  galleria  , ii>  pre- 
fenza  del  Cancelliere  e di  Moufteur  Rony  Prefidente  delle  fi- 
nanze , come  ancora  del  Prefidente  di  Tou  , di  Cafaubono  , e_» 
d 'alcuni  altri,  gli  domandò  perchè  ei  non  voleva  acconfentire 
a quella  domanda  ? al  che  egli  rifpofe  come  innanzi  ; dicendo 
che  tutto  ciò  non  era  altro  che  una  dilazione , per  aver  nelle_* 
mani  i 500.  palli , e poi  cercare  di  rifpondere  a quelli  piuttollo 
in  ifcritto  , che  per  conferenza  ; la  quale  da  lui  fi  poteva., 
rompere  con  diverfi  pretelli,  fe  una  volta  era  ficuro  di  avere 
i palli  nelle  fue  mani  ; e perciò  pregava  Sua  Maellà  di  non  vo- 
lere ammettere  altre  dilazioni , ma  di  fare  efeguire  il  deflinato 
eia  me  : terminato  il  quale , egli  prometteva  di  trattenerli  a efa- 
minar  tutto  il  libro , quanto  tempo  avelie  ordinato  Sua  Mae- 
llà , ovvero  il  Flejpt  defiderato . 

11.  I fuddetti  Signori , si  Profetanti , come  Cattolici,  dif- 
fero  che  egli  aveva  buone  ragioni  nelle  fue  rifpolle  alle  doman- 
de di  Monfteur  Plejfis  ; onde  il  Re  ordinò  fubito  al  Cancelliere 
di  notificargli , che  s'ei  non  voleva  andare  avanti , come  avea 
prome fio , Sua  Maellà  piglierebbe  altra  via,  procedendo  all’ 
efame  del  fuo  libro  in  fua  alTenza  . 11  Cancelliere  avendogli  fat- 
to quella  imbafciata,  rifpofe  il  Plejjit  che  non  poteva  accet- 
tarla : e foggi  ungendogli  il  Canee! Pere , che  badarti:  bene  al 
fuo  credito;  perchè,  fe  in  materie  di  Religione  egli  fufle  tro- 
vato falfario  , e il  fuo  libro  condannato  in  fua  artenza  , fareb- 
be per  lui  gran  difonore  : al  che  replicò  il  PleJJis , che  piutto- 
fto  ei  foffrirebbe  che  il  fuo  libro  forte  condannato  ingiullamente 
in  fua  artenza , che  in  fua  prefenza . Il  Cancelliere  portando  al 
Re  quella  rifpolla  , ordinò  Sua  Maellà  che  1*  efame  fi  comin- 
ciarti: j.  ore  dopo  il  mezzodì  in  quel  proprio  giorno;  ma  fo- 
praggiunti  poi  altri  affari,  reflò  differito  alla  mattina  feguente. 

12.  Pubblicato  che  fu  tal  decreto  vennero  fatti  grandi  ma- 
neggi appreffo  il  Re  da  diverfi  della  nuova  Religion  riformata, 
acciocché  egli  non  andarte  avanti,  c furon  propolli  nuovi  ar- 
ticoli in  favor  del  Pleffn  \ e in  particolare  due  nobili  Prole • 
Jianti , nominati  Sciambaret  e Sciatenò , come  anche  il  Prefi- 
dente Frene  Cani  principal  Deputato  della  loro  parte,  s’inca- 
ricarono di  trattare  il  negozio  tra  il  Re  il  Plejftt  e il  Vefcovo  ; 
e dopo  molti  và  e vieni,  imbafeiate , rifpolle  e repliche,  fu 
concertato  che  de’  joo.  parti  efibiti , il  Vefcovo  ne  defle  fubito 
60.  al  Plejps , affinchè  egli  fi  preparalfe  per  il  giorno  feguente  , 
come  fu  latto  ; e di  quelli  ci  ne  tralcelfc  19.,  che  gli  parvero 
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piò  difenfibili  ; coi  quali  egli  andò  al  Re  , e gli  fece  qnefia- 
protella  : Dei  60.  pajfi , che  mi  ha  mandati  il  Vefcovo  d’Èvreux, 
non  ho  avuto  tempo  di  confrontarne , che  19.  , e di  quejìi , io 
voglio  perdere  l’onore  e la  vita  , fe  egli  ne  trova  uno , che  fin 
falfo . Oggi  io  proverò  davanti  alla  Maeflà  Vojlra  d’  effere^ 
alti3  uomo  , da  quel  che  ei  mi  Jìima  . Quella  fu  la  fua  protella  . 

13.  Udite  il  Re  quelle  parole  , mandò  Cubito  a chiamare  il 
Vefcovo,  e gli  diede  la  nota  dei  patti  , che  furono  feelti  dal 
fleffis . 11  Vefcovo,  letta  la  nota  , ditte  al  Re  e ai  Deputati  ivi 
prefenti , che  egli  trovava  in  ogni  punto  un  proceder  dolo- 
fo  ; perchè  quei  60.  patti  eflendo  fiati  per  fuo  ordine  raccolti 
in  fretta,  come  fapeva  Sua  Maeftà , in  men  di  mezz’ ora  , da— 
varj  foglj , dove  eran  notate  piò  d’ 800.  fue  corruzioni , e po- 
lli infieme  ordinatamente  ; etto  gli  aveva  prefi  , non  come  ila. 
vano  nella  nota  , ma  a fua  elezione  ; cioè  , il  27.0  il  39.0  il  44.® 
il  so.°  il  53.0  il  56.°  , &c.  E dove  che  in  quella  nota  per  lo  piò 
v’ erano  i patti  degli  antichi  Padri , da  lui  corrotti,  e 2.  ioli 
Scolpitici , Scoto  e il  "Durando  ; egli  aveva  ingannevolmente 
pollo  quelli  nel  i.®  luogo  dei  19.  da  lui  trafeelti,  per  cornine 
ciar  1’  efame  con  etti , come  capi  degli  altri , e cosi  difauto- 
rizzare  la  Conferenza,  e fiancare  gli  ascoltatori,  come  fe  Pela- 
me fotte  fiato  principalmente  circa  Scoto  e il  Durando . 11  Re 
gli  rifpofe  , che  era  bene,  ove  fi  poteva,  contentare  il  Pleffis 
e quelli  ancora  del  fuo  partito  ; e perciò  gli  ditte  di  nuovo  , 
che  ei  delìderava  che  la  conferenza  fi  facette  con  tutta  la  quie- 
te, e ch’ei  s’allcnctte  d’ ufar  le  parole  , falfficazione , ovvero 
falfo , e altre  fimili , che  potettero  offendere  ; perchè  egli  con 
quello  efame  aveva  intenzione  di  pacificare  e guadagnare  gli 
animi  , e non  efafperarli  s E il  medefimo  ditte  ancora  ai  Depu- 
tati ivi  prefenti  ; efigendo  da  loro  , che  fe  vedeffero  qualche- 
duno entrare  in  ardenza  , lo  raffrenaflero  ; procurando  di  ter- 
minar tutto  con  buone  parole  e azioni  follanziali. 

14.  Fu  dunque  cominciato  l’ efame  un’ora  dopo  il  mezzo 
giorno  alla  prefenza  del  Re  , e d’  un  gran  numero  dei  primi  Si. 
gnori  ; il  nominare  ciafcuno  dei  quali  farebbe  una  troppo  lun- 
ga fatica  . Sedevano  davanti  al  Re  il  Signor  Cancelliere  e i De- 
putati d’ambedue  le  parti , mentovati  di  fopra  ; alla  fua  delira 
l’Arcivefcovo  di  Lione  e molti  altri  Velcovi,  e alla  fua  fini- 
flra  i 4.  Segretarj  di  Stato  . Dietro  al  Re  Sedevano  i Principi , 
cioè  , i Duthi  di  Vaudemont , di  Numeurs , di  Mercure , d ’Hu- 
m ai  ne  , di  Nevers  , d ’FJbeuf,  d*  tAiguillon  , di  fanvìlle , e_» 
divertì  altri;  e dopo  quelli  gli  Ufiziali  della  Corona  ,.i  Con- 
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ftglieri  di  Stato , e molti  della  primaria  Nobiltà  di  FrancteLJ  j 
e circa  200.  altri  afcoltatori  dentro  la  fala  ; e fuora  in  una 
loggia  e nel  giardino  più  di  joo. , che  afpettavano  la  foluzio. 
ne  di  palio  in  palio  ; tra  i quali  vi  erano  molti  Vgonotti , e 
diverfi  dei  loro  Minidri , o Predicanti . 

15.  Stando  dunque  tutti  a federe  , il  Signor  Cancelliere  fe- 
ce prima  un  breve  difeorfo  , che  fu  poi  confermato  dal  Re  ; 
dicendo  , che  il  (ine  di  quell'  adunanza  era  folamente  di  efami- 
nare  nel  libro  di  Monfieetr  Pleffìs  alcune  citazioni , che  veniva- 
no contraddette  ; e non  di  difputare  di  alcun  articolo  di  Reli- 
gione : pel  qual*  effetto  anche  il  Vefcoro  perorò  brevemente, 
allegando  P efempio  di  Eugenio  Arcivefcovo  di  Cartagine;  il 
quale  e/Tendo  richiedo  da  Vnnerico  Re  dei  Vàndali  di  porli  in., 
difputa  con  gli  tArriani , ricusò  di  farlo  fenta  il  confenfo  de- 
gli  altri  Vefcovi , e fpCcialmente  di  quello  di  Roma,  come  Ca- 
po di  tutti.  Il  Plefjit  ancora  fece  un  breve  preambolo;  dicen- 
do, che  ficcome  aveva  fcritto  i fuoi  libri , con  penfiero  di  fer- 
vire  Iddio,  per  la  riforma  della  fua  Chiel’a , e li  Rimerebbe-, 
molto  felice  , fe  mai  potefle  predare  in  quella  qualche  ajuto  ; 
cosi  egli  era  tanto  lontano  da  ogni  intenzione  di  volontario  fal- 
fificamento  , che  s’ei  fapelfc  , che  la  fua  mano  l’avelfe  fatto , egli 
farebbe  il  primo  a bruciarla  . Di  nuovo  ei  fece  menzione,  e 
modrò  difpiacere , che  il  Vefcovo  avelie  notato  nel  fuo  libro 
4000.  palli,  come  da  lui  fallificati . E finalmente  ei  protedò  , 
che  comunque  gli  fuccedefle , la  fua  caufa  era  folamente  par- 
ticolare , c non  toccava  in  conto  veruno  le  Chicfc  già  rifor- 
mate nel  Regno  di  Francia  , che  erano  date  avanti  di  lui , e_> 
farebbero  dopo  di  lui , &c. 

16.  Il  Vefcovo  ripetè  il  punto  dei  4000.  palli  corrotti  , e-, 
s’offerl  pronto  a mantenerlo , e a provarli  tali , come  i 500. 
convenuti  tra  loro  ; e di  nuovo  narrò  in  fuccinto  tutta  la  do- 
ria  di  queda  azione  , e come  il  Pleffit  avea  proceduto  dolofa- 
mente  in  ilcegliere  i 19.  palfi  dei  <So.  , che  gli  avea  manda- 
ti , con  aver  podo  nei  primi  luoghi  2.  Scoladici , Scoto , e il 
"Durando , intorno  al  punto  controverfo  dell*  Fucarijlia  ; la- 
feiando  fuora  gli  altri  palli  di  S.  Cipriano  , di  S.  Cirillo , di 
S Gio:  Grifoflomo , e di  altri  antichi  Padri,  che  tra  il  numero 
di  quei  60. , elfo  obbiettavagli  d’averli  corrotti  nella  medefima 
controverfia  dell’  Eucarijlia  : la  qual  frode  , affinchè  fulfe  chia. 
ramente  veduta  ed  o.dervata  dai  Giudici  e dai  Deputati , posò 
fulla  tavola  davanti  a loro  tutta  la  nota  dei  predetti  60.  pad!  , 
che  il  giorno  innanzi  ei  mandò  al  Plejftt:  il  che  fatto,  ordinò 
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il  Re  ai  4.  Segretarj  della  Corona  di  fcriver  folo  le  conclufioni 
e le  fentenze  , che  farebbero  pronunziate  ‘c  non  tutti  i di- 
fcorfi  , come  troppo  lunghi  ; e cosi  fu  dato  principio  alla  Con- 
ferenza ; dicendo  il  Vefcovo  all’ aprire  del  primo  libro  , Do- 
mine iabia  mea  aperiet , dr  os  raettm  annunciabit  laudem  tu  am  . 

Anche  il  Plejps  pregò  brevemente  col  cappello  davanti  al  vifo. 

ESAME 

di  $.  pajft , /celti  dal  Pleffis  per  giuftificare  il  fuo 
libro  contro  la  Mefla  ; in  tutti  i quali  egli  fu  con * 

'vinto  di  averli  falfifcati . 

CAP.  II. 

N Ella  Conferenza  del  i.°  giorno,  che  durò  folamente  6. 
ore;  dei  19.  palli  , che  il  Plejps  aveva  prefcelti  per  di- 
fenderli , non  ne  furono  efaminati  altri  che  9.  ; dei  . , 

quali  i primi  2.  per  fuo  artifizio  (come  innanzi  vedefte  ) eran 
di  Scoto  e del  Durando  Scrittori  Scolaftici  ; che  effendo  nomi- 
nati dal  l/t [covo  nella  fua  nota  dei  60.  palli , folamente  per  gra- 
zia d’efempio  (ma  dopo  molti  altri  piò  importanti  degli  anti-  Come  venne- 
chi  Padri;)  il  Plejps  giudicò  bene  di  tenerli  tutti  indietro,  e ro  Scoto  e 
. fpecialmente  S.  Cipriano  , S.  Cirillo  , S.  Gio : Grifojlomo  , e al-  Duroni»  1 ef- 
tri  citati  nella  medefima  controverfia , e molti  piò  in  altre  que-  lire  i primi 
fiioni  ; e di  porre  avanti , e nei  primi  2.  luoghi  i predetti  Sco-  nell’  elame  . 
lafiici  ; penfando  in  parte  di  fiancare  in  tal  guifa  il  Re  e l’udien- 
za , e di  render  l’efame  nojofo  e (pregevole  con  sì  baffo  princi- 
pio ; e prefumendo  ancora  in  parte  di  poter  piò  facilmente  paf- 
fare  il  tempo  in  fofifiicare  intorno  ai  medelìmi  ; come  egli  fe- 
ce per  un’ora  intera  fui  i.°  paffo  folamente  di  Scoto:  e fe  gli 
fune  fiato  permeffo  , avrebbe  durato  tutto  il  giorno  ; ma  il  Ve- 
feovo  (coprendo  all’  udienza  quella  fua  frode , moftrò  ancora^ 
nell’  ifteffo  tempo  , che  il  falfo  procedere  era  tutto  uno  in  adul- 
terare i piccoli  Autori,  come  i piò  grandi  ; e che  perciò noiu 
dovevano  i Giudici  confiderare , quanto  grande  foffe  l’Autore 
falfificato  , ma  con  quanto  grande  inganno  egli  fuffe  falfìficato: 

E cosi  erti  palparono  all’  efame  dei  punti  particolari . 
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Efatne  del  1 ,®  pajjo , che  fu  di  Scoto , intorno 
alla  prefenza  reale. 

a.  TL  Vefcovo,  dopo  aver  fatto  quello  preambolo,  corniti* 
X ciò  a leggere  alla  pag.  869.  nel  libro  di  Monfieur  Plejfit% 
(lampato  in  4.0  alla  Jtoccella  da  Girolamo  Hautìn » , le  feguenti 
parole  di  Scoto  circa  il  Sagramento  dell’  Eucari/lia  . 

Gio:  Duns  (dice  egli)  chiamato  Scoto  , non  temi  dì  porre 
in  quejlione  q ri  a fi  100.  anni  dopo  il  Concilio  Lateranenfe , fe  il 
corpo  di  Crijlo  Jia  realmente  contenuto  fotto  le  fpecie  , 0 acci- 
denti (del  pane;)  e difputa  , che  non  i/è  contenuto  : e quejli 
fono  i fuoi  arguntpnti  ; perchè  la  quantità  non  lo  permette  , nè 
ancora  la  località  e la  circofcrizione  , anneffa  alla  natura  d’u» 
l'ero  corpo  , come  aveva  Crijlo  , dnc.  Cosi  dice  il  Plejftt . E poi 
per  prova  egli  cita  nel  margine  : Scoto  nel 4.0  libro  delle  Sen- 
tenze dijl.  io.*  q.  !.• 

3.  Dal  qual  luogo  il  Vefcovo  ne  inferi  2.  volontarj  e malizio!! 
inganni  del  Plejftt  : il  1.® , ch’ei  voleva  far  credere  al  fuo  Let- 
tore , che  Scoto  e gli  altri  Scolatici , quando  propongono  qual- 
che materia  da  dHputarCi  prò  & contra  , dubitano  della  fua  ve- 
rità ; il  che  òun’aflurda  e folenne  impollura  ; perché  cosi  ei 
potrebbe  anche  dire  , che  elfi  dubitano  fe  Dio  fia  Dio , o fe 
eglipofia  crear  qualche  cofa,  perchè  fanno  una  tal  queftione  : 
Z'tro  m Jìt  pofftbile  Deum  ali  quid  creare ? Se  a Dio  fia  pofiibile  il. 
creare  qualche  cofa  di  niente  ? e ne  fegue  fubito  per  via  d’ob- 
biezionc  : videtur  quod  non  : pare  di  no  : Ma  dopo  finiti  gli  ar- 
gomenti in  contrario  , erti  rifol’voao  affermativamente  ; cioè  , 
eh’  ei  può  creare  le  cofe  di  niente  , e Iciolgono  gli  argumentt 
contrarj , allegati  da  loro  medefimi . E cosi  fa  Scoto  in  quella^, 
materia,  pronunziando  lafua  piena  determinazione  in  quelle 
parole  : Dico  quod  corpus  Cbrijli  effe  ibi  veri  Ó*  realiter  , ejt 
fimpliciter  de  J'ubflantia  fidei  : „ Io  dico  che  è articolo  certo 
,,  e follanziale  di  noflra  Fede  il  credere  , che  il  corpo  di  C ri— 
„ (lo  è veramente  e realmente  fotto  quegli  accidenti . Ed  eflb 
lo  prova  con  2.  luoghi  della  Scrittura  ; cioè , uno  di  S.  Mat- 
teo al  capo  26.®  , dove  Crifto  dice  : Quello  è il  mio  corpo : e_» 
V altro  di  S.  Giovanni  al  capo  6."  , dove  egli  dice  : La  mia  car- 
ne è veramente  cibo.  Quella  dunque  è la  i.*  impollura , che_» 
mollrò  il  Vefcovo  aver  ulàto  Monfteur  Pleffts  in  allegare  Scota 
eontro  il  proprio  fuo  fentimento  , difeorfo  , e rifoluzione . 

4.  La  2.*  impollura  è,  perchè  egli  dice  che  erano  argu- 

men- 
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menti  di  .SVo/o  contro  la  prefenza  reale  , la  quantità , la  locali- 
tà, e la  circofcrizione,  anneffa  alla  natura  d'un  vero  corno;  quan- 
do non  fono  argumenti  di  Scoto  , ma  di  Eretici  confutati  da_»  . 

Scoto  ; come  egli  mcdefimo  fa  vedere  nello  fleflb  luogo  , do- 
ve aggiunge  quelle  parole  : Se  gli  Eretici  voleffero  dire , chele  s<ot.  iùii- 
J addette  parole  di  Crifio  : Quello  è il  mio  corpo  : fi  devono 
intendere  figurativamente  ; ciò  è oppo/lo  e affatto  contrario  all ’ 
intenzione  di  Crifio  . Avendo  dunque  fcoperto  il  Vefcovo  in_» 
quello  i.°  luogo  di  Scoto  si  chiaramente  quelle  2.  corruzioni , 
e mollrato  che  in  conto  veruno  non  potevan  procedere  da_. 
ignoranza , ma  bensì  da  efprefla  malizia  per  ingannare  i Letto- 
ri ; fi  trovò  il  Plejfit  malamente  alle  llrette  : ma  pure  egli  cer- 
cò una  fpccie  di  fcampo  ; fe  può  elfer  chiamato  fcampo,  e_* 
non  piuttoflo  un  piò  grande  imbroglio  ; e fu  il  dire  , che  non  prjmo  futter. 
affcrmava  alTolutamente , che  Scoto  dubitalfe  della  prefenza  rea - fu,i0  AclPJeJ- 
le  ; ma  piuttollo  del  modo  di  trovarfi  nel  Sagramento  il  corpo  fit  per  difen- 
di Crillo,  cioè  a dire,  per  tranfujlanziazione  ; e perciò  egli  dere  le  fue_» 
nominava  il  Concilio  Lateranenfe  , che  prima  d’  ogni  altro  de-  impofturc. 
terminò  un  tal  punto.  Ma  il  Vefcovo  dimollrò  effer  quello  un 
frivolo  futterfugio  ; perchè  il  detto  Concilio  Lateranenfe  de-  Conci/.  Lot ;• 
terminò  il  punto  della  prefenza  reale , come  quello  della  tran-  rancn.can.  i. 
fufianziazìone , conforme  appare  dai  fuoi  llerti  Atti  ; e che_* 

Scoto  era  rifoluto,  si  nell’ uno,  come  nell’altro:  E finalmen- 
te , che  le  parole  del  Plejfit , recitate  di  fopra , eran  chiare  ab- 
ballanza  fenza  contento;  cioè,  che  Scoto  mette  in  quefiione  , 
fe  il  corpo  di  Crifio  fia  realmente  nel  Sagramento , o no , fatto 
le  fpecie  di  pane  e di  vino  ; anzi  difputa  eh ’ ci  non  vi  fia-j  ; 
le  quali  parole  trattano  apertamente  della  realità:  onde  quelli 
fuoi  futterfugj  non  fanno  altro , che  tentar  di  nuòvo  d'ingan- 
nare i Lettori  e gli  Afcoltanti. 

j.  Quanto  poi  ai  palli  di  Scoto , ch’ei  volle  citare  , come 
alquanto  contrarj  alla  tranfujlanziazione  ; gli  fu  rifpollo  in_. 
i.°  luogo  , che  elfi  erano  fuor  di  propofito  , quanto  quelli 
da  lui  allegati  contro  il  punto  della  prefenza  reale  ; e in_. 
a.*  luogo,  che  i detti  parti  non  facevan  per  lui  piò  che  i pre- 
cedenti , ma  totalmente  contro  di  lui  ; c così  fu  provato  col 
leggerli  pubblicamente  , nel  che  vi  fu  fpefa  quafi  un’ora  . Ma 
accorgendofi  il  Vefcovo , che  il  ‘ Ple/fit  cercava  di  tirare  in  lun- 
go per  pafTare  il  tempo  , richiefe  i Giudici  di  dar  fentenza  fulla 
fallita  dei  palli  allegati  ; il  che  erti  ricufaron  di  fare  , finché  fuf- 
fero  cfaminati  quei  del  Durando  ; perchè  figuravanfi  , che  furti: 

'il  cafo  quali  tutt’  uno , o molto  Amile  in  ambidue  gli  Scolatimi; 

co- 
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come  in  fatti  egli  fu  , conforme  udirete  in  ciafcuno  di  loro  la 
fentenza,  che  fu  data  dopo  ; cioè,  che  il  "P  lejftt  aveva  piglia* 
to  l'obbiezitue  per  la  foluziene  : il  che  fu  di  sì  gran  diiònore_»  , 
quanto  mai  potè  edere  a un  tal  uomo  come  il  PleJJìt  , che 
grandemente  prefumea  d’  intendere  quelch’  ci  leggeva . 

Efatne  del  2.0  patfo , che  fu  del  Durando  intorno 
alia  Tranfuftanziazione . 

6.  IL  a.°  pado  dei  19.  da  efaminarfi , fu  del  Durando  ; e 
X le  parole , che  ha  il  IPleJfu  nel  fuo  libro  alla  pagina 

870.,  fono  quelle  : Il  Durando  , dai  nojlri  Sorbonijli  chiamato 
il  Dottore  più  rifoluto  , ha  nel  4.0  Juo  libro  delle  fentenze , di- 
ftinzione  1 1 .•  quejìe  parole  . 

tAl  contrario  (dice  egli)  f, apponendo  che  le  fofìar.ze  del 
pane  e del  vino  rimangano  (dopo  la  confagrazione  ) ne  fegue 
da  ciò  una  fola  difficoltà , e quella  non  molto  grande , nè  indi] 
fcìu bile  ; cioè  , che  2.  corpi  rejtino  iufteme  ( lotto  gli  dedì  ac- 
cidenti ; ) ma  fe  voi  ponete  il  contrario  ( cioè  , che  vi  lia  la_ 
Tranfudanziazione;)  nefeguou  da  ciò  più  difficoltà  ; cioè,  co- 
me quelle  fpecie  , ovvero  accidenti  ( fenza  la  loro  fodanza  ) 
pojfon  nutrire  , 0 ejfer  corrotti,  e come  da  quelli  può  alcuna^ 
co  fa  ejfer  generata  ; perchè  qualunque  generazione  è di  materia, 
ovvero  foflanza  ; e perciò  noi  dobbiamo  piuttojlo  tenerci  alla 
prima  via  (cioè,  contro  la  Tranfudanziazione  , &c.  Cosi  di- 
ce il  citato  Dottore  . 

7.  In  quedo  luogo  del  Durando,  il  Vefccvo  riconvenne  il 
Plejfts  della  medefima  falfità  ed  ingannevol  trattare  , come.» 
avanti  in  quello  di . Scoto,  o piuttodo  più  evidente,  e in  con- 
feguenza  più  malvagio  e a lui  vergognofo  ; perchè  tutte  le 

E refate  parole,  da  edo  allegate,  non  fon  del  Durando , ma 
ens\  degli  obbiettatori  ; gli  argumcnti  dei  quali  fon  da  lui 
fciolti , dopo  aver  detto  la  fua  fentenza  in  quedi  puri  e precifi 
termini . Primum  e[l  diccndum , quod  fubjlantia  punii  & vini 
convertuntur  in  fubjìantiam  corporii  Chrijli . „ Primieramen- 
„ te  fi  deve  dire  ( non  odanti  le  fuddette  obbiezioni  ) che  Ijl. 
» fodanza  del  pane  e del  vino  fi  converte  nella  fodanza  del 
corpo  di  Crido  . Queda  appunto  è la  fua  fentenza  , affatto 
contraria  a quclche  il  ‘‘Pleffn  voleva  far  credere  che  egli  té- 
neffe  . E dopo  aver  podo  queda  fentenza  , uniforme  alla  Fe- 
de comune  della  Chiefa  Cattolica  , egli  rifponde  alla  obbic- 
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zione  (delle  difficoltà)  cosi  dicendo  : Noi  rispondiamo  , che  in 
quefte  cofe Spettanti  alla  Fede , non  Sempre  fi  deve  eleggere  quel - 
che  pare  ( all’  umano  fenfo  ) che  abbia  meno  difficoltà  ; ma~t 
quelcbe  è conforme  ai  detti  dei  Santi  Padri , eolia  tradizione 
della  Cbiefa . Cosi  dice  il  Durando  . 

8.  Le  quali  parole  elfendo  recitate  all’  afcolto  di  tutti , voi 
potete  immaginarvi  in  che  mifero  (lato  fi  trovò  il  Pleffis  nel  ve- 
der  gli  uditori,  a tal  manifello  e palpabile  inganno,  guardarli 
in  faccia  e ridere,  o morderfi  i labri  : mala  neceffità  gli  fece 
trovare  quefla  ripiego  col  dire  „ che  febben  quella  era  nel 
„ Durando  un’  obbiezione  ; contuttociò  gli  pareva  tale , che 
„ poteva  paffare  per  foluzione  , fe  l’autorità  e la  decifion  del- 
„ la  Chiefa  non  l’avefle  vietato  : E per  prova  di  quello  ei  vol- 
le citare  diverfi  altri  luoghi  del  Durando  ; dove  egli  dice  „ che 
„ Iddio  poteva  fare  , fe  averte  voluto,  che  il  fuo  corpo  (lede 
„ infieme  colla  fodanza  del  pane  , fenza  alcuna  Tranfuflanzia- 
„ zrone , e che  làrebbe  temerità  il  tenere  il  contrario  . Ma  il 
Vefcovo  confutò  un  tal  futterfugio  come  folle  , e niente  a prò» 
polito  per  aiutarla  fua  caufa  ; perchè,  quantunque  dicefle  il 
Durando,  che  Iddio  colla  fua  onnipotenza  poteva  avere  ordi- 
nato così  ( fe  avefle  voluto  ) che  le  duefodanze  , cioè,  il  pa- 
ne e il  fuo  corpo  , redalfero  infieme  ; contuttociò  non  l’aveva 
fatto  ; come  lo  prova  l’idelfo  Dottore  colle  parole  di  Gesù 
Cri/ìo  , quando  difie  del  pane,  quefto  è il  mio  corpo, Ó-c.  F.  fu  an- 
cora notato,  che  nel  fine  del  i.°  teflo  del  Durando  allegato  dal 
PI  Jfis  , le  fue  parole  in  volgare  erano  quelle  : perciò  noi  dob- 
b'amo  tenerci  alla  prima  via  : dove  che  le  parole  del  Durando  in 
latino  fon  le  feguenti  : Ergo  (»f  vi  detur')  primum  e/l  eligendum  : 
perciò  (come  pare)  fi  deve  eleggere  la  prima  via  : onde  il 
Pleffis  a bello  fludio  avea  tralafciato  le  parole  ( ut  videtur, 
come  pare  ) affinchè  non  parelfe  , come  era  in  fatti , un’ obbie- 
zione , ma  piuttodo  una  foluzione  ; il  che  era  un’  altro  tratto 
furbefep  £ infedele  . 

9.  Letti  che  furono  tutti  i tedi , e didimamente  efaminati 
dai  Giudici,  quando  il  Pleffis  volle  cavillare  ancor  di  vantag- 
gio , per  paffare  il  tempo , come  avea  fatto  nel  tedo  di  Scoto  ; 
il  Vefcovo  pregò  il  Re  che  fi  degnalfe  di  far  olfervare  la  dabili. 
ta  legge  della  Conferenza,  e fentenziarc  fu  quella  materia  già 
propoda  ed  efaminata , fenza  ulteriori  digreffioni  ; onde  Sua 
Maedà  comandò  ai  Giudici  di  dar  la  fentenza  : il  che  effi  fecero 
per  la  bocca  del  Cancelliere , dopo  aver  egli  domandato  a cia- 
feuno  in  particolare  il  lor  fentimento  ; e la  fentenza  fu  pro- 
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nunziata  con  quelle  parole  : §hte  le  Siear  du  Pleffit  «volt  prie 
la  objeWon  pour  la  refolution  : Che  il  Signor  di  Plejfn  aveva  pi- 
gliato ( in  Scoto  e in'  Durando  ) l’obbiezione  per  la  foluzione  . 
E quello  fu  il  fine  del  2.»  efame  , con  gran  vergogna  , potete-* 
ben  credere  , del  Plejfn , che  oflentava  più  di  fapere  , che  d’ 
ingannarfi  in  tal  materia  , fe  egli  non  avelie  voluto  ingannar 
ie  , e infieme  gli  altri . 

Efame  del  3.0  pajfo  , che  fu  del  Grifoftomo, 
intorno  al  pregare  i Santi. 

10.  {^Tediti  che  furono  i precedenti  2.  tedi  di  Scoto  e del 

Durando ; il  j.°  patto,  che  venne  feelto  dal  “Pleflìt 
per  follenerlo  , fu  del  Grfojlimo  nella  fua  Omelia  fopra  la  pri- 
ma F.pillola  di  S.  Paolo  ai  Tcjfalonicenfi  ; in  cui  trattando  di 
quelle  parole,  dette  da  Iddio  a Geremia  cap.  15.0  : Se  Molti  e 
Samuele  Jìejfero  davanti  a me , il  mio  affetto  non  farebbe  vetfo 
quejlo  popolo  , Ó"c.  diceva  il  Plejfn  , che  laddove  i Papi/li  alle- 
gavano tali  parole  per  provare  , che  noi  dobbiamo  pregare  i 
Santi  ; il  Grifojìomo  ne  tirava  una  conseguenza  affatto  contra- 
ria ; e quelle  fono  le  fue  parole  alla  pagina  557.  del  fuo  libro 
contro  la  Meffa  . 

Da  quelle  parole  del  Profeta  ne  tira  il  Grifo/lomo  una  con- 
ferenza totalmente  contraria  ; cioè,  che  noi  non  dobbiamo  ri- 
pofarci  falle  preghiere  dei  Santi,  ma  operare  la  nojlra  falute 
(some  dice  S.  Pietro')  con  timore  e tremore  , drc. 

11.  Nella  qual  citazione  mofirò  il  Vefcovo  apertamente, 
che  il  QPleffit  avea  depravato  il  (entimento  di  S.  Gìo : Grifo'ìo- 
mo  ; perchè  egli  non  tirava  in  conto  veruno  tal  confeguenza  , 
ma  tutta  all’  oppoflo  ; dicendo  per  la  fua  conclufione  nell’iflef- 
fo  luogo  , dopo  un  lungo  dilcorfo , quelle  parole  : Ora  offen- 
do così  (come  bo  dimostrato)  noi  non  dobbiamo , ni  trafeurare 
le  preghiere  dei  Santi  per  noi,  nemrnen  porre  tutta  la  nojlra  fi- 
ducia in  quelle  ; pereti  l'uno  ci  priverebbe  d'uti  grande  ajuto  , 
e l’altro  ci  farebbe  infingardi  e negligenti  : Onde  dobbiamo  pre- 
garli , che  ejfi  alzino  le  lor  mani  e interceda»;  per  noi , e noi  dal 
canto  nojlro  dobbiamo  vivere  virtuofamente  . 

12.  Quelle  qui  fon  le  parole  del  Grifojìomo  fedelmente  alle- 
gate ; le  quali  moftrano  ad  evidenza  che  il  Ple/fis  aveva  cor- 
rotto notoriamente,  e le  medefime,  e il  fentimento  del  loro 
Scrittore , nella  detta  fua  citazione  ; perchè  in  quella  egli  af- 

c fer- 
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fermava , che  il  Grifojlomo  dice , che  non  dobbiamo  ripofarsi 
J'ulle  preghiere  dei  Santi  ; laddove  egli  dice  , che  noi  non  dob- 
biamo porre  tutta  la  nojlra  fiducia  in  quelle  . In  a.®  luogo, 
egli  aveva  lafciato  fuora  quelle  parole  del  Grìfoflomo , colle-» 
quali  eflb  ci  eforta  a pregare  i Santi , e a vivere  virtuofamen- 
te . Egli  aveva  ancora  corrotto  il  fuo  fentimento , con  intru- 
dervi una  conclulione  affatto  contraria;  cioè,  che  non  dob - „ . 

biamo  in  conto  veruno  pregare  i Santi;  laddove  il  Grifojlomo 
conchiude  che  dobbiamo  pregarli , e non  privarci  di  si  gran- 
de ajuto . 

13.  Qui  fi  vedde  il  Pleffts  in  un  grande  imbroglio  , e non-, 
fapeva  per  qual  via  ufcirne  ; nientedimeno  ei  tentò  2.  ripieghi, 

ma  tutti  in  vano:  il  i.°  con  dire,  che  la  fua  intenzione  non  pue  ^ 
fu  di  addurre  le  parole  del  Grifojlomo  appunto  come  danno  nel  rip;es;hi  det 
tcfto  ; perchè  il  luo  difeorfo  era  tanto  lungo,  che  durava  di-  pjej]ìt. 
verfe  pagine  ; ma  di  fcrivere  folamente  la  ìomma  di  eflb  . Ma 
il  Vefcovo  lo  ribattè,  domandandogli  prima;  perchè  egli  fcrifi. 
fe  quelle  parole  in  carattere  differente , come  proprie  di  S.Gri- 
fojìcmo  ? e poi , perchè  tralafciò  le  vere  parole  del  detto  Santo, 
e ve  ne  pofe  altre  di  un  fenfo  tutto  contrario  ? in  a.®  luogo  , 
perchè  aveva  interamente  falfificato  il  fuo  fentimento  e la  fua 
conclulione  , come  fu  modrato  ? e in  fine  gli  difle , che  feb. 
bene  il  difeorfo  di  Grifojìcmo  era  diffufo  in  efporre  il  fud- 
detto  verfo  di  Geremia  ; contuttociò  la  fua  conclulione  del  pre- 
gare i Santi  era  affai  breve,  e detta  in  si  poche  parole,  co- 
me fon  quelle  riferite  di  fopra  ; onde  quedo  compenfo  non  gli 
recava  alcun  giovamento . 

14.  II  2.®  ripiego  del  Plejfts  fu  il  dire,  che  il  Grifojlomo  in 
quedo  luogo  parlava  folo  del  pregare  i Santi  viventi,  e non  i 
defunti.  Ma  il  Vefcovo  replicò  , che  quand’anche  ciò  fu ffe  ve- 
ro ( come  apertamente  fi  vedeva  effer  falfo  dagli  efempj  di 
David  e di  Giobbe , nominati  là  dal  Grifojlomo  ;)  contuttoriò 
ci  non  giovava  in  conto  veruno , nè  a lui , nè  alla  fua  fal- 
liti : Perchè  , fe  il  Grifojlomo  parlava  folo  dei  Santi  viventi  ; 
dunque  il  Pleffis  non  potrà  tirare  una  conleguenza  da  quel  fuo 
difeorfo  contro  l’ufo  Cattolico  di  pregare  i Santi  defunti:  H fe 
egli  parlava  dei  Santi  defunti , o degli  uni  e degli  altri  ; dun-  • 
que  egli  conferma  l’ufo  Cattolico,  e non  l’impugna,  come  il 
Plcffit  voleva  far  credere  al  fuo  Lettore . E comunque  fi  fia , 

il  Vefcovo  difle  , che  in  quedo  tedo  egli  era  convinto  di  piò  fai-  Il  Plcffh  con- 
fiti ; e cosi  richicfe  i Giudici  di  dar  fentenza  : Onde , dopo  aver  vimo  dal  Vo- 
cili confrontato  ».  tedi  greci  del  Grifojlomo  di  varie  jjnpref-  feovo. 

‘ To.  II.  Oo  o fioni , 
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(ioni , 1*  una  d ’Heidelberga  , e l’altra  di  Verona  , e trovato  le 
fue  parole  eflere  appunto  comequelle  , riferite  innanzi  dal  Ve- 
fcono , e falfificate  dal  Pie  flit  nel  fuo  libro  contro  la  Meffa  ; il 
Signor  Cancelliere , ricercata  prima  l’opinione  di  ciafcuno  di 
loro  > pronunziò  in  nome  di  tutti  la  fentenza  con  quelle  paro- 
II  Pltflì i fon-  je  . Qug  \t  Sieur  du  Vlejjis  avoit  obmit  en  ce  pajfage  ce  que  y 
«muto reo  di  jeV0it  ejlre  mit  : cioè  a dire,  che  aveva  il  Signor  PleJJìs  lafcia- 
iaUna . to  fuora  in  quello  palio  quel  che  doveva  eflervi  pollo  : il  che 

. in  fatti  fu  chiamarlo  fallìficatore  in  buoni  termini  ed  onore» 

voli . £ tanto  balli  di  quello  luogo  , 

Efante  del  4.0  paflo  , che  fu  ancora  di  S.  Gio:  Grifo* 
ftomo , circa  il  pregare  fimilmente  i Santi . 

J J.  TL  4®  paflo  fu  un  altro  di  S.  Gio:  Grifo/hmo  intorno 
X all’  iltcflb  propofito  di  pregare  i Santi , fattamente.- 
citato  dal  Plejjit  nella  pagina  5 14.  del  fuo  libro  contro  la  Mtffa; 
dove  egli  rapporta  il  fentimento  del  detto  Padre  In  quella— 
maniera . 

€hryfoft-  bom ■ Parc  che  il  Grifojlomo  ( dice  il  PleJJìs  ) abbia  tentato  di 

5.  in  Moti.  diftruggere  quejlo  akujo  , affalendone  il  fondamento  in  ogni  occa- 
ftone:  Perché , vedendo  che  il  popolo  p e tifava  più  ad  ajutarft  coi 
fufftagj  degli  altri , che  ad  emendare  la  propria  vita  ; perciò  ei 
procurò  d'atterrare  que/la  opinione  ; dicendo  che  noi  ftamo  più 
aff curati  dai  nojlri  fuffragi , che  da  quelli  degli  altri  ; e cbc^t 
s-f8  foi.  fi.  Iddio  non  si  tojìo  concede  la  no/lra  falute  per  le  altrui  preghie- 
re, come  per  le  noflre  ; perché  coti  egli  ebbe  pietà  della  Cana- 
nea, e all’  adultera  diede  il  perdono,  e il  paradifo  al  ladro, 
fenza  ejfer  moffo  dall'  interccjfionc  d’alcun  avvocato , 0 mediato- 
re , &c.  Così  fcrifle  il  Plejfts . 

16,  Ma  il  Vefcovo  l’accusò,  come  nel  paflo  antecedente  , 
d’aver  proceduto  con  fraudolenza  nel  citare  le  fuddette  paro- 
le ; perchè  aveva  troncato  da  quelle  le  fufleguenti , che  face- 
vano contro  di  lui,  e apertamente  dichiaravano  il  fentimento 
tutto  intero  di  S.  Grifojlomo  , il  quale  feguitava  a parlare  in— 
Cbryfoft.  ib'J.  quella  maniera  : E quejlo  io  non  lo  dico , affinché  non  faccia- 
mo le  nojlre  preghiere  , 0 fuppliche  ai  Sant:  ; ma  a finché  in 
facendole  , non  diventiamo  negligenti  in  operare  ancora  noi  JleJft. 
Alla  quale  accufa  rifpofe  il  Pie  flit,  che  il  Grifofìotno  in  quello 
luogo  non  parlava  dei  Santi  defunti , ma  dei  viventi  . Per  pro- 
va di  che  egli  portò  alcune  ragioni  copgetturali , che  il  Vejcovo 

con- 


Digitiiijd  hy  Coogle 


Di  detta  Conferenza  • 475 

confutò , come  falfe  e non  attenenti  a quella  materia  ; e poi  gli 
foggiunfe , che  quand’  anche  ciò  fufle  vero  , che  il  Grijo;ìomo 
parlava  folo  dei  Santi  viventi , quel  fuo  ripiego  faceva  appun- 
to contro  di  lui , e in  vece  d*  un’  afTurdità  , ne  provava  due-.  : 
la  i.»  , ch’ei  deduceva  dal  Grifojlomo  una  conclusone  contro 
il  pregare  i Santi  defunti , dove  che  egli  parlava  folo  dei  Santi 
viventi  : la  a.»  , che  egli  aveva  troncato  dal  fuo  tefto  quel'e  pa- 
role , che  dichiaravano  il  fuo  fentimento.  A quello  replicò  il 
Plejfit , che  egli  non  portava  quel  pafTo  del  Grifojlomo  contro  il 
pregare  i Santi  ; ma  contro  quelli , che  vogliono  ajutarlì  coi 
Juffrapj  degli  altri . 

17.  À quella  rifpolla  il  Re  medefimo  cominciò  a parlare  ; 
dicendo  che  la  parola  altri  era  generale , e in  confeguenza  ella 
fi  (tendeva  , sì  ai  vivi , come  ai  defunti  ; e che  il  Plejfit  non  fi 
fcordalfe  di  aver  detto  poco  prima , in  citare  il  Grifojlomo  , che 
egli  cercò  d’  atterrar  quello  abufo  : e poi  gli  domandò , che  abu- 
fo intendeva , fe  non  era  quello  di  pregare  i Santi  defunti , co- 
me impugnato  da  S.  Gio : GriJ'ofiomo  ? il  qual*  argumento  di  Sua 
Maelti  fu  immediatamente  confermato  dal  Vefcovo  con  allegare 
diverfi  luoghi  del  libro  del  Plejfit  contro  la  Meda  ; ove  egli  di- 
ceva nominatamente,  che  S.  Epifanio  e 5.  Gio:  Grifoflomo  nel- 
la Chiefa  Greca  eran  contrarj  al  pregare  i Santi  ; al  che  adeffo 
non  voleva  (lare  . A quello  rifpofe  il  Plejfit , che  egli  non  cita- 
va il  Grifo/lomo  nel  detto  luogo,  come  contrario  direttamente 
al  pregare  i Santi  defunti , ma  indirettamente;  poiché  egli  dice  , 
che  noi  non  dobbiamo  porre  la  nojlra  fiducia  nei  faffrarj  degli  al- 
tri . Al  che  il  Vefcovo  replicò,  che  il  Grifoflomo  non  diceva-. 
alTolutamcnte  , che  non  dobbiamo  confidare  in  conto  veruno  nei 
fuffragj  degli  altri  ; ma  che  non  dobbiamo  confidare  in  effi  di  tal 
maniera,  che  noi  diventiamo  negligenti  nell' operare  dal  canto 
no/lro  : il  qual  difeorfo  non  impugna  , nè  direttamente  , nè  in. 
direttamente  il  pregare  i Santi  ; inalbine  eflendo  congiunto  col- 
la fua  aperta  dichiarazione  antecedente  , troncata  dal  Pleffii  nel 
detto  fuo  libro . 

18.  Perciò,  dopo  quelle  fue  vane  e impertinenti  repliche, 
il  Vefcovo  richiefe  i Giudici  di  dar  fentenza . Onde , letti  che  fu- 
rono apertamente  i tedi  del  Grifofiomo  in  Greco  e in  Latino  di 
varie  edizioni , cioè , di  Parigi  e di  Bafilea , e parimente  una-, 
copia  Greca  manoferitta  della  libreria  del  Re  , e trovati  con- 
formi ai  luddetti  palli  allegati  dal  Vefcovo  , fu  data  fentenza  dal 
Sig.  Cancelliere  per  confenfo  di  tutti  i Giudici , colle  medefnne 
parole  dell’altra  : §{uc  le  Sitar  da  Plejfit  avoit  obmit  en  ce  paf- 
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fatte  ce  qtte y devoit  eflre  mis  ; cioè , che  in  quello  parto  il  Signor 
fìejftt  aveva  lafciato  quel  che  egli  vi  doveva  porre . E così  ter- 
minò Pelame  del  4.0  luogo  , e la  vergogna  rimale  al  Plejfts  , co- 
me ognuno  può  immaginarli  ; vedendo  egli  a quello  fucceflo 
tutti  i fuoi  Protcjlanti  abbartar  la  tella  . 

Efame  del  pajfo^  che  fu  di  S.  Girolamo  , 
intorno  all'  ifléjfo  argumtnto  del  pregare 
i Santi . 

19.  T'NOpo  che  furono  efaminati  i fuddetti  2.  parti  di  S.Gri- 

fojìomo  , ne  venne  uno  di  .9.  Girolamo  fopra  Eze- 
chiele ; il  quale  , come  un  antidoto  contro  gli  altri,  che  lo  llef- 
fo  Dottore  ha  nel  (uo  libro  contro  l/igilanzio  in  favore  del  pre- 
gare i Santi , è allegato  dal  Plejfts  nel  fuo  libro  contro  la  Mejfa 
alla  pagina  583.  in  quelle  parole  . 

<SMa  S.  Girolamo  nei  fuoi  Cementar j (dice  il  Plejfts')  quan- 
do egli  era  fuor  di  collera  e di  afflizione , così  fcrijfe  : Se  noi 
abbiamo  fiducia  in  qualcuno , abbiamola  in  Dio  ; perché  è fcrit- 
to  , maledetto  è l’uomo  che  confida  negli  uomini  1 benché  quelli 
fiano  Santi  e fian  ‘Profeti  , pur  non  dobbiamo  confidare  in  efsi , 
e neppur  nei  Principi  della  Chiefa  ; i quali  benché  fian  giufli  , 
aontuttociò  efsi  libereranno  folamente  le  anime  loro  , e non  quel- 
le dei  loro  figliuoli . 

20.  In  quello  parto  obbiettò  il  Vefcovo  al  'Plejfts , che  egli 
aveva  allegato  le  dette  parole  corrottamente  e con  fraudolen- 
za ; lafciando  la  claufoia,  che  rendeva  il  fentimento  compito, 
cioè,y7 fuerint  negligentes  ; fe  i loro  figliuoli  faran  negligenti , al- 
lora i Santi  non  potranno  falvarli . Filios  autem  & filias  ( dico 
S.  Girolamo)  quos  in  Ecclefia  genuerint , fi  fuerint  negligentes , 
falvare  non  poterunt  : ,,  cioè , i Santi  non  potranno  falvare  i 
,,  figlj  e le  figlie,  che  hanno  generato  colle  lpro  prediche  nel- 
,,  la  Chiefa  di  Dio,  fe  quelli  dal  canto  loro  faran  negligenti . E la 
flefla  eccezione  è ripetuta  dal  detto  Dottore  nello  fteflb  capito- 
lo con  altre  parole , dicendo  : Nec  principe s nos  poter unt  li* 
berare , nifi  filiorum  fuerit  affenfus  , <£•  illorum  obfecrotiones 
fuis  conatibus  juverint  : „ GJi  lleflì  .Santi  piu  principali  della— 
„ Chiefa  non  ci  poflono  liberare , fe  noi  loro  figliuoli  non  vi 
„ confentiamo , e non  ajutiamo  colle  nollre  opere  buone  le_* 
„ preghiere,  che  fanno  per  noi . Le  quali  due  claufole  inoltran- 
do evidentemente  , che  il  parlare  precedente  di  S.  Girolamo  era 
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folo  condizionale  , e non  alfoluto,  quando  egli  dille,  che  no» 
dobbiamo porre  negli  altri  la  nojira  fiducia  (come  era  appunto 
quel  del  Grifo/forno  ; ) ne  fegue  , che  il  lafciar  fuora  quelle  clau- 
fole,  che  fanno  il  fenfo  di  tutto  il  difcorfo , fu  nel  Plejft  volon* 
taria  frode  e falfificuzione  ; facendo  parlare  S.  Girolamo  con. 
tro  le  (ledo  , intorno  al  punto  di  pregare  i Santi;  il  che  egli  non 
ebbe  mai  penderò  di  fare  . 

ai.  E qui  il  Pleftit  , vedendofi  llretto  come  innanzi,  ri- 
corfe  al  fuo  folito  futterfugio  , con  dire  che  5.  Girolamo  non., 
parlava  dei  Santi  defunti , ma  fol  dei  viventi  ; il  che  febben  era 
falfo  evidentemente,,  come  il  Vefcovo  dimoftrò  con  altre  paro- 
le di  S.  Girolamo  in  quel  fuo  medefimo  palio  , che  dal  Pleftit 
veniva  allegato  come  un  antidoto  contro  altri  palli  del  detto 
Dottore  contro  Vigilauzio  ; confeflando  l’iflelTo  Phfsis,  che  egli 
parlava  del  pregare  i Santi  defunti:  oltre  (io  dico)  a tutto 
quello,  che  annullava  il  fuo  futterfugio,  iWefcovo  lo  flrinfe 
ancor  di  vantaggio  con  dirgli , che  di  qualunque  forta  di  Santi 
S.  Girolamo  quivi  parlalfo  , ei  non  diceva  allblutamente , che 
efsi  non  ci  pojfon  falcare  colle  loro  preghiere , ma  con  quella-, 
condizione  precifa,  due  volte  da  lui  ripetuta , e lafciata  fuora 
dal  Pleftit  : fe  noi  Jìamo  dal  canto  nojlrp  negligenti  ; o come  in- 
nanzi dille  il  Grifofomo  ; fe  totalmente  ci  ripuliamo  /opro  di  loro , 
e noi ftefsi  non  facciamo  niente  . 1 

22.  Il  chefatto,  pregò  i Giudici  di  dar  fentenza  fu  quello 
punto  , come  full' altro  . Ma  il  pleftit  cominciò  di  nuovo  a ca- 
villare , come  ei  fece  nel  palio  di  S.  Grifofomo  , con  dire  ch’ei 
non  citava  quello  luogo  di  S.  Girolamo  direttamente  contro  i 
Santi  defunti,  ma  indirettamente . Ma  il  Vefcovo  gli  provò , che 
il  detto  luogo  di  5.  Girolamo  non  faceva,  nè  direttamente  , nè 
indirettamente  contro  il  punto  del  pregare  i Santi , ma  piutto- 
fto  per  il  medefimo:  Perchè,  chi  dice  che  il  pregare  i Santi 
non  giova  nulla  a chi  è negligente  dal  canto  fuo,  lignifica  in 
fatti,  che  fe  è diligente,  puòefler  da  quelli  ajutato  ; che  è la 
dottrina  di  5.  Girolamo  contro  Vigilanzio  , come  confefla  ancora 
il  Pleftit;  febben  dice,  che  allora  egli  era  incollerà,  ma  adef- 
fo  no  , quando  parla  in  contrario , come  ei  vorrebbe  far  ap- 
parire . 

22.  Dopo  quello,  fallò  il  Pleftit  a un  altro  luogo  di  5.  Gi- 
rolamo ne’  fuoi  comenti  fopra  P Epiftole  di  S.  Paolo  a quei  di  Co- 
rinto ; dove  egli  dice,  che  i Santi  non  potranno  ajutarci  nel  dì 
del  giudizio  , Ó"c.  Il  che  fu  fpiegato  e conceduto  dal  Vefcoi'O  ; 
perchè  allora  non  v’è  più  luogo  di  pregare  , o interceder  per 
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altri  ; ma  ognuno  deve  ricevere  la  fua  ricompenfa  : contutta- 
ciò  egli  aggiunfe  di  più,  che  quel  paflo  di  S.  Creiamo  era_ 
metto  in  efame  fuor  del  numero  di  quei  19. , che  il  Pltfsìs  aveva 
trafeelti  ; e che  fe  era  contento  d’inoltrarfi  ad  efaminare  quella 
fola  pagina  di  S.  Girolamo , dalla  quale  ei  l’avea  pigliato , il 
Vefcovo  s’offeriva  a moftrargli  4.  chiarifiime  faJfità,  da  lui  ufa- 
te  nella  medefima  : ma  il  P/efsit  ricusò  di  venire  a quello  ci- 
mento , dicendo  eh’  ei  non  voleva  interromper  l’ordine  già  de- 
libato per  l’efame  dei  Tuoi  detti  19.  partì  : Ma  pure  il  Re  c_> 
tutta  1’  Udienza  oflervò  bene  , e notò  quella  offerta  fatta  dal 
Vefcovo,  e da  lui  ripetuta  diverfe  volte  , e che  il  Plefsis  non 
osò  di  accettarla  . Onde  i Giudici  venendo  richiedi  novamente 
di  dar  fentenza  (òpra  quel  parto,  conferirono  inlìcme  fopra  di 
erto  , e di  comun  fentimento  fentenziaron  per  bocca  del  Signor 
Cancelliere:  §{ue  le  pajfage  avole  deu  tflrc  mi*  cutier '.  Che  il 
parto  di  S.  Girolamo  doveva  effer  meflo  tutto  intero,  come  da- 
va nell*  Autore  ; e non  mutilato  , come  era  nel  libro  contro  la 
Meffrt . E voi  potete  immaginarvi , che  vergogna  e confufione 
ebbe  il  Pleftis  a queffa  fentenza  . 

Efame  del  6.°  pajfo , che  fu  di  S.  Cirillo, 
circa  F onorare  la  fànta  Croce . • 

2$.  TL  6.°  parto  fu  di  S.  Cirillo , citato  dal  iPleflìt  alla  pagina 
L t2j.  del  fuo  libro  contro  la  JMeffa  in  querte  parole  : 
S.  Cirillo  rifpofe  all’Imperator  Giuliano , quando  coli  rim- 
proverò i Crifliani  per  l’onore  fatto  alla  Croce  , che  effl  non  le  pre- 
davano adorazione , ni  riverenza. 

Cosi  diceva  il  Pleffis  ; ma  il  Vefcovo  1’  accusò  di  falfìli. 
cazione  con  replicargli,  che  l’ultime  parole  di  querto  paffo,  cioè, 
che  i Crifliani  non  predavano  adorazione  , nè  riverenza  alla  Cro- 
ce , non  erano  in  S.  Cirillo  ; e volle  ch’ei  lemodraffe.  AI  che 
rifpofe  il  Pielfts  , che  non  erano  veramente  le  fue  parole , e per- 
ciò non  le  aveva  porte  in  carattere  differente , come  fi  pongono 
le  citazioni;  ma  pure  fi  trovava  in  S.  Cirillo  il  lor  fentimento  . 
l\  Vefcovo  gli  replicò,  che  in  erto  non  v’erano , nè  le  parole, 
nè  il  fentimento  ; e che  ciò  non  ottante  , il  Pleflis  alla  pagina  89. 
del  fuo  libro  contro  la  AJeJfa  aveva  fcritto  la  tteffa  cofa , come 
proprie  parole  di  S.  Cirillo  , in  carattere  differente  , come  là  fi 
vedeva,  in  quella  guifà:  Similmente  Cirillo  rimproverato  dalP 
Jmperator  Giuliano,  rjJpouJe  apertamente , che  i Crifliani  non 
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sdoravano  , uè  riverivano  il  fegno  della  Croce  : dimodoché  vi  fi 
vedevano  , non  folamente  quefte  parole , allegate  come  pro- 
prie di  S.  Cirillo  , in  carattere  differente  , ma  ancora  fpcflb  in- 
culcate dal  Plejjìs  ; il  quale,  poiché  non  poteva  addurre  le  pa- 
role del  detto  Padre , doveva  almeno  moftrare  in  efTo  il  lor 
Pentimento  . , ' ’ 

24.  Soggiunfe  il  Plejjìs , che  quello  il  potca  raccogliere  in  Frivola  ob- 
■S.  Cirillo  da  ciò  , che  Giuliano  Imperatore  , (contro  cui  egli  fcrif-  b jezionc  del 
fe)  obbiettandogli  che  i Crifliani  adoravan  la  Croce  , ei  non  ri-  /Vr^firibattu- 
fpofe  che  folle  vero  ; il  che  egli  verifimilmente  avrebbe  fatto,  ta  contro  di 
fe  in  quei  giorni  veramente  forte  Hata  da  elfi  adorata  . Ma  il  Ve-  Ul  * 

J covo  replicò,  che  la  conleguenza  non  era  buona;  perchè  in_. 
quei  tempi  gli  Scrittori  Crifliani  folevano  andare  con  molta  ri- 
ferva nel  palefare  ai  Gentili  i milterj  della  nollra  Fede  , febben 
quello  fu  confelfato  da  S.  Cirillo,  come  aderto  fi  moftrerà; 
perch’ egli  rende  la  ragione,  per  cui  i Crifliani  adoravan  la_. 

Croce  . Ma  poi  dall’altra  parte  era  un  diicorfo  molto  piò  giufto 
il  dire  : Giuliano  Apollata  obbiettava  ai  Crifliani,  che  erti  ado- 
ravan la  Croce  , e facevano  il  fegno  di  quella  filile  lor  fronti , 
e fulle  porte  delle  lor  cafe , e S.  Cirillo  non  lo  nega  , ma  addu- 
ce la  ragione  , perchè  erti  facevancosl;  dunque  è verifimile  , 
che  i Crifliani  in  quei  giorni  adorartero  veramente  la  Croce. 

25.  E qui  il  Re  di  nuovo  ripigliò  l’arguniento  contro  il  Pie/ » Replica  del 
Jìt  ; dicendo  che  Giuliano  non  avrebbe  mai  obbiettato  tal  co-  Re  contro-  il 
fa  ai  Crilliani , fe  quelli  non  averterò  fatto  veramente  cosi  ; al-  piejpi . 
trimenti  ognuno  fi  farebbe  burlato  di  lui . Il  qual  difeorfodi  Sua 

Maeflà  fu  dal  Vefcovo  confermato,  col  moftrare  quanto  era  dot- 
to l’Imperator  Giuliano  , e come  fin  dalla  lua  gioventù  era  (lato 
educato  nella  Religione  Crilliana  , e non  poteva  mai  ignorare 
una  cofa  sì  pubblica  come  quella  . E di  piò  foggiunfe  il  Vefcovo, 
che  quand’anche  egli  furte  vero , che  S.  C'rillo  riprenderti  Giu- 
liano di  acculare  fattamente  i Crifliani  d’adorar  la  Croce  ; con- 
tuttociònon  è verifimile  , che  i iurteguenti  Imperatori  Crifliani, 
come  per  efempio  Giujiiniatio  ed  altri , Favellerò  chiamata  nelle 
loro  leggi  adorandam  & venerandovi  veri  Crucem , Croce  ve-  7 ulHn.lt/ifier. 
ramente  adorabile  e veneranda  , fe  non  forte  fiata  da  erti  mede-  -inJiùt  bcnt.de 
fimi  riverita  e adorata.  I.a  qual  efpreflione  degl’imperatori  ef-  Monaci».  Si 
fendo  udita  da  Sua  Maeflà,  ordinò  che  fi  portafsero  fubito  i li-  fuh  «edificar':. 
bri,  e fi  leggertero  chiaramente  quei  tefli  ; il  che  efeguito , fu- 
ron  trovate  nelle  Leggi  di  Giujliniano  , Rampate  in  Ginevera , 
le  prefate  parole,  come  il  Vefcovo  le  aveva  allegate  ; e Rifletto 
fu  dimoftrato  in  altri  Autori  piò  antichi  di  Giujliniano  ; come-. 

fo- 
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stfl.fol.  n.  fono  Ruftìco  Diacono  , Scdnlio  Prete , Atanafo  e il  Grifojìomo  ; 
_ 26.  Ciò  fatto  , venne  fuora  il  Plejftt  con  un*  altra  obbiezio- 

Obbjezione  ne  Minuzio  Felice  ; che  rifpondendo  a Cecilio  pagano  , dille: 
dlT'^/r ri  Cruces  non  colimus , nec  optata  ut  : Noi  non  adoriamo  le  croci , 
battuta  contro  *,ram'amo  • Ma  il  Vefcovo  dimoftrò  effer  quello  fedamente 
di  lui*  uno  iberno  «li  quel  Pagano  , e totalmente  contro  il  PleJJit  ; per- 

chè Cecilio  obbiettando  ai  Crilliani , che  eflì  adoravan  la  Croce, 
perla  quale  egli  intendeva  la  forca;  dilfe,  Cbrijliani  adorane- 
& merentur  crucetn  : i Crilliani  adorano  e meritan  la  forca  : nel 
qual  fenfo  Minuzio  Felice  glirifpofe;  Not  crucet  non  colimus , 
nec  optamus  ; Noi  non  adoriamo  , nè  bramiamo  le  croci  nel  vo- 
llro  lenfo  , cioè  , le  forche . E tutti  li  llupirono  del  Pleffts  , che 
egli  adducelfe  quella  ingannevole  e dolca  obbiezione  ; dalla^, 
quale  il  Vefcovo  poi  ne  inferi , che  fc  in  quei  giorni  il  pagano  Ce- 
eilio  non  arclTe  faputo , che  i Crilliani  adoravan  la  Croce  , ei 
non  avrebbe  mai  obbiettato  una  tal  cofa  sì  francamente  contro 
di  loro  , o da  burla,  o davvero  . 

27.  Il  Vefcovo  , terminata  che  ebbe  la  fua  rifpolta  , doman- 

Replica • dò  fentenza  l'opra  quel  palio  . Ma  fi  fece  avanti  Monfeu r Mer- 

di  MinRtur  ftr , uno  dei  Segrctarj  della  Conferenza  per  la  parte  dei  Prole- 
MerficrSc^rc-  Jlauti  ; dicendo,  che  dal  tello  di  S.  Cirillo,  il  quale  llava  fo- 
rano pei  Pro-  pra  la  tavola  davanti  a loro , era  evidente  che  egli  rinfacciò 
«itami.  a Giuliano  extremam  irnperitiam  , una  fomma  imperizia  , ovve- 
ro ignoranza  negli  affari  dei  Crilliani  , per  avere  obbiettato  lo- 
. ro  che  onoravan  la  Croce,  e facevano  il  fegno  di  erta  fulla  lor 
fronte  e fui  le  porte  delle  lor  cale  ; il  che  S.  Cirillo  non  avreb- 
be mai  fatto  , fe  i Crilliani  averterò  ufato  veramente  di  far  co- 
sì . Al  che  il  Vefcovo  rifpofe  , che  S.  Cirillo  non  rinfacciò  a Giu- 
liano Apollata  l’ignoranza  intorno  al  colìumc  d’onorar  la  Cro- 
ce , e di  fare  il  legno  di  effa,  come  è (lato  già  detto  ; perchè 
quello'era  sì  cognito , che  farebbe  Hata  piuttollo  mancanza  d’ 
intendimento,  che  d’imperizia  nel  detto  Giuliano  l’obbiettar  lìmil 
. cofa  , fe  tal’  ufo  non  vi  forte  llato  . Ma  S.  Cirillo  l’accusò  d’igno- 

ranza e di  follia  per  l’illazione  , ch’ei  ne  tirava  ; cioè  , che  i 
Crilliani  eran  miferabili  e difpregevoli , perchè  rendevano  tan- 
to onore  al  fegno  d’nna  Croce  , ovvero  forca  , ai  Pagani  così 
odiofa  , che  niente  più . E che  quello  foffe  il  fuo  Pentimento  , li 
vede  chiaro  dal  fuo  difeorfo  , che  ivi  fu  letto  in  Greco  e in  La- 
Cjrìl.  /■  d.  tino  i.n  quelle  parole  : Dipi « ci  chiama  Giuliano  miferabili  (di- 
cmrajuliam  ce  egli)  perchè  fempre  noi  prccut  ìamo  di  fegnare  le  noflre  cafe  e le 
noflre  fronti  col fegno preziofo  della  Crocea  ma  noi  facilmente  gli 
moflreremo  , che  (al  fotta  di  parlare  procede  da  malvagi  penferi, 

e fa 


_ Digiiized  by  Google 


Di  detta  Conferenza*  "481 

e fa  di  eflrema  ignoranza , &c.  Il  qual  tetto  ettendo  dai  Giudici 
ben  ponderato;  dopo  che  ebbero  conferito  infieme,  pronun- 
ziaron  per  bocca  del  Signor  Cancelliere  fopra  il  patto  di  S.  Ci- 
rillo, innanzi  allegato,  quella  fentenza:  ^ue  le  pafage  alleviti  par  Sentenzi  eoo- 
le  Sieur  du  Plejfts , ne  fe  trouvoit  point  a ani  Saint  Cyrille'.  Che  tro  il  Pleffis, 
il  patto  innanzi  allegato  dal  Signor  di  Plejfis , non  fi  trovava  in  ria.  fot.  ?c* 
S.  Cirillo.  Dalla  qual  fentenza  voi  vedete  quel  che  ne  fegue, 
cioè  , che  il  Plcflìt  l’aveva  fatto  , o inventato  da  fe  medefimo". 

Efame  del  7.0  paflo , che  fu  del  Codice , 0 Leggi  Im- 
periali , urea  il  dipingere , 0 Jeoìpire  la  Croce . 

28.  'TT  Seminato  il  patto  di  S. Cirillo  circa  il  venerare  e ado- 
I*-  rar  la  Croce , e trovato  finto , come  già  udifte  ; fu 

metto  all’efame  un  tetto  full*  ifteffo  argumento , di  una  legge  di 
2.  Imperatori , Teodofo  e Vaiente , citato  da  Moufteur  Plejfts  nel 
fuo  libro  contro  la  Meffa  alla  pagina  22  j.,  contro  il  dipingere, 
o fcolpire  la  Croce , con  quelle  parole  : 

Ct e diranno  cofloro  (cioè  i Cattolici)  degli  Imperatori  Teodo - 
fio  e Valente  , che  proibirono  efprejfamente  con  loro  editti  dì  fcol- 
pire, 0 dipingere  ilfegno  del  Salvatore  ? Poiché  (dicevano  etti) 

Jiccome  noi  non  abbiamo  pii*  a cuore  altra  cofa  , ebe  il  fervizio  di 
Dio  , proibiamo  ad  ogni  genere  di  perfone  di  fare  il  fegno  di  Gesù 
Crijlo  noflro  Signore , 0 in  colori , 0 in  pietra  , 0 in  altra  mate- 
ria , 0 di  fcolpire  , dipingere,  0 intagliare  Urne  defimo  : mapiut- 
tojlo  in  qualunque  luogo  egli  fi  trova  , jia  tolto  via  fotto  pena  di 
grave  gafligo  . Cosi  cita  il  Plejfts  le  parole  del  Codice  . 

Ma  il  vefeovo  gli  dimoierò  , che  la  Tua  citazione  era  piena 
di  volontaria  fraude  ; perchè  tra  le  altre  cofe  , egli  aveva  la- 
feiato  fuora  le  parole  , humi  in  foto  , che  fignificano  in  terra 
e J'ul pavimento  ; le  quali  parole  contengono  tutto  il  fenfo  della 
legge  allegata,  e dichiarano  il  vero  penfiero  dei  Legislatori  ; 
perchè  il  tetto  del  Codice  così  parla  . 

29.  Cum  fit  nobis  cura  diligerli , &c.  „ Avendo  noi  diligente  CoJ  /ib.i. 
„ cura  di  difendere  in  tutte  le  cofe  il  culto  di  Dio  ; comandiamo  eie. 8.  A 'ernini 
» che  ad  alcuno  non  fia  lecito  lo  fcolpire  , o dipingere  il  feguo  Ueert , &(• 

,,  di  Gesù  Crijto  Salvator  nottro , o in  pietra , o in  marmo  , po- 
ti fto  in  terra  , & c.  Il  qual  divieto , moftrò  il  Vefeovo  , ch’ei  fu  Enorme  cor- 
fatto dagl’imperatori,  per  pifi  onore  del  fa  grò  Segno  del  Sai-  ruiione  del 
vatore  , affinchè  quello  non  fotte  calpeftato  dai  piedi  degli  uomi-  Pkf*  • 
ni  ; come  appare  dalla  jnedefima  proibizione  , che  venne  fatta 
7o.  II,  P p p non 
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non  molto  dopo  dal  Concilio  di  Cojlantinopoli , detto  in  Trulla 
dove  egli  dice  ; Noi  comandiamo  che  tutte  le  immagini  della  Cro- 
ce , che  fon  fatte  fu  i pavimenti,  pan  tolte  via  , 0 fcancellate  ; 
a/fnebè  il  Segno  trionfante  della  nojlra  vittoria  non  fa  calpeflate 
indegnamente . 

30.  A quella  accufa  il  Pleffìs  reflb  confuto,  e altro  rifugio 
non  ebbe  chq  il  dire , che  aveva  citato  il  tello , come  egli  lo  ved- 
de  allegato  da  Pietro  Crinito . Ma  il  Vefcovo  replicò,  che  con- 
veniva a un  uomo  di  Audio  e di  dottrina  come  il  Pleffìs , l’aver 
veduto.il  proprio  tello  prima  di  fcrivere  e (lampare  tal  cofa , e 
m adirne  avanti  di  domandare  con  tanta  indolenza  , che  cofa  di- 
ranno pyueflo  i Cattolici  2 fapendo  egli  bene  che  Pietro  Crinite 
non  era  altro  che  un  temerario  Grammatico  degli  ultimi  tempi , 
riconvenuto  di  quella  medelìma  falfificazione  da  diverti  uomini 
dotti  dei  noftri  giorni  ; e fpecialmente  da  t Alano  Copo , dal  Dot- 
tor Sandero  , dal  Cardinal  Bellarmino  , e da  altri  Amili  : il  che 
non  poteva  ignorarfi  in  conto  veruno  dal  Plefft  ; e di  più  il  pro- 
prio titolo  deU’illefla  legge  ertile  pel  Codice  in  quelle  parole-*  : 
Ncmini  licere  fìgnum  Sahatorit  Cbrijli , burnì , vel  in  /ilice , vel 
in  marmore , aut  ìnfculpere , aut  fingere  : „ cioè , che  non  è 
„ lecito  ad  alcuno  lo  Scolpire , o dipingere  il  degno  di  Crilto 
?,  Salvator  noftro  full^  terra  , o in  pietra  , o in  marmo . Il  qual 
titolo  pare  imponibile , che  il  Pleffìs  non  l’abbia  veduto  , poiché 
egli  cita  diverfe  altre  leggi  dell’iftcflb  Coiice  ; o altrimenti  egli 
è un  uomo  fuperficialc  : e le  l’ha  veduto , e nientedimeno  l’ha 
citato  nel  modo  che  ha  fatto  , è un  enorme  falfario  . 

3 t.  Ma  egli  perfiftendo  nel  negare  d’elTer  tenuto  a veder  nel 
Codice  la  propria  legge , c dicendo  che  nel  citarla  gli  ballava  di 
feguitare  il  Crinito  ; i Giudici  per  compaflìone  ( come  parve  ) 
dopo  aver  confultato  infieme  , pronunziarono  quella  fentenza  : 
fine  il  avoit  veritablement  allegai  Crinitus , mais  q/te  Crinita t 
reioit  abufi  : Che  il  Ple/fs  avea  veramente  allegato  il  Crinito  , 
ma  che  il  Crinito  s’era  ingannato.  Il  che  farebbe  di  qualche  feufa, 
fé  il  Pleffìs  forte  (lato  un  mero  fcolare  ; ma  eflendo  egli  l’uomo 
«he  era,  e (limavali  d’efserc , è difficile  il  dire  , fe  l’inganno  fu 
più  grande  in  Lui  , o nel  Crinito  ; poiché  nel  fuo  tello  non  citò 
il  Crinito  , ma  i medefimi  Imperatori  ; infultando  cosi  ai  Catto- 
lici , come  già  udilte  : febben  in  margine  ei  lo  citava  , ma  poco 
a propofito  ;•  fapendo  che  quegli  mentiva  , come  in  fatti  fi  dee 
prcfumcrc  ch’ei  lo  fapefle , e non  fi  può.  facilmente  feufare  . 
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tifante  dei  8.®  pajfo , r be  fu  di  S.  Bernardo»  circa 
t onorare  la  B.  V.  noftra  Signora. 

32.  TL  Plejfts , bramofo  di  lare  un’oftentazione  contro  i Cat»  - 
X tolici , peti  troppo  orrore  , che  ejji  rendono  ( com’egli 

diceva)  alla  rB.  V.  noftra  Signora  , allega  un  puffo  di  S.Bcrhar-  AB-  fai.  ij. 
do  nella  pag.604.  del  fuo  libro  contro  la  Meffa  , in  quelle  parole: 

S.  Bernardo  (dice  egli)  nella  fua  epìffola  174.  ferite  della j 
flejfa  Vergine , che  ella  non  ha  bifogno  di  falft  onori , pecchi  ella 
e ripiena  del  vero ; e cosi  non  è un  onorarla,  ma  un  torte  Minore,  La 
fejìa  della  Concezione  non  fu  bene  inventata  . Così  dice' il  PleJJìt. 

33.  Nelle  quali  parole  il  Vefcovo  l’accusò  (Pavere  ufato  si 
gran  falfità , come  nei  parti  antecedenti  ; perché  egli  aveva  ma- 
liziofamente  unito  inlieme  2.  parti  diverli  , fcritti  in  diverlì  luo- 
ghi di  quell’Epillola  , per  farne  un  folo  al  fuo  própofitO , all* 
ulanza  dei  centoni  à’Òmero , di  Virgilio  , e di  altri  Poeti;  e gli 
aveva  congiunti  infieme  in  quella  guifa  , perchè  ambidue  paref- 
fero  un  lolo  ; e di  più  aveva  troncato  quel  che  andava  tra  i md- 
delimi , ed  era  parte  del  primo  di  erti , e conteneva  la  derilione 
della  controversa  ; cioè  a dirè  , ritrovatrice  della  grazia  » me- 
diatrice della  fallite  x &c.  Permeglio  intendere  quella  fràude 
del  P/eftis , bifogna  fapere  che  poco  innanzi  égli  ave  và  accufato 

5.  Anjetmo  d’impietà,  per  aver  chiamato  la  B.  Vergine  itfven-  S.  Anfclmo  te- 
tri cem  grafia  , tnediatricem  fa  luti  t , rejlauràtricem  fxcùlorurn  : c“(a*°  !’ lm* 
dicendo  che  quelle  lodi  è quefti'onori  erano  Talli  e fmòUéràti'.  Piet* 

Per  prova  di  che  egli  allegava  S.  Bernardo  , come  fe  quelli  fof- 
fe  llato  di  Sentimento  contrario  a S.  Anfelmo  éd  ai  Cattòlici  di 
quei  giorni  ; difapprovando  i falli  onori  , da  erti  renduti  alla_. 

B.  V.  nojlra  Signora  ; che  però  citava  il  parto  mentovato  di  fo'-  fi*** 
pra,  da  lui  comporto  di  varie  fentènze  legate  inlieme  , coltron-  Pleffit  >n 
care  nel  mezzo  di  effe  quelle  parole  di  S.  Bernardo  : magnìfica  * e8ar*S^r- 
gratia  inventricem  , tnediatricem  falutis , reflauratrictm  facti-  n r 9 ’ 
lorum  , effe.  „ efalta  la  ritrovatrice  della  grazia  , la  médiatrice 
,,  della  falute , e la  rilloratrice  del  mondo  ; &c. , che  Tono  le_* 
rteflc  parole  , che  usò  S.  Anfelmo  aranti  di  lui , e che  il  '‘Pleffn 
per  riprovarle  , aveva  allegato  S.  Btrnardo . Onde  il  Vefcovo 
in  quello  parto  gli  obbjettò  3.  falfità;  la  i.»  , che  di  due  parti 
maliziolamente  n’aveva  fatto  uno  ; la  2.*  , che  a bella  porta  egli 
aveva  lafciato  fuora  la  principal  parte  di  uno  di  erti  ; e la  3.*  , 
che  aveva  allegato  S.  Bernardo , per  difapprovare  quclche  egli 
raedelimo  confermava. 

P p p * • 34.  Al- 
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34.  Alla  i.«  rifpofe  il  Pleftit,  che  in  unire  quei  paffi , ave- 
va Fatto  come  gli  Apo Itoli , che  alcune  volte  allegarono  infic- 
ine diverfe  fentenze  del  Tortamente  , come  un  fo  lo  te  Ito  . Al  che 
iWefcovo  replicò,  che  gli  Apoftoli  potcvan  farlo  , perchè  ave- 
vano il  medefuno  fpirito  degli  §prittori  del  Teftamento  , e per- 
ciò non  li  potevano  allontanare  dal  loro  penfiero  : ma  che  niu- 
no  troverà  mai , che  erti  alleghino  due  luoghi  della  Scrittura  , 
contrarj  alla  mente  degli  Scrittori  della  medelìma , e che  lafci- 
no  fuora  ne!  mezzo  di  erti  quel  che  dichiara  il  lor  fentimento  ; 
come  ha  fatto  il  Pleftit  nei  palli  di  S.  Bernardo  . 

3 $.  Al  2.0  e al  j.°  punto , circa  il  troncare  una  parte  del  paf- 
fo , e il  citar  5.  Bernardo  contro  il  proprio  fuo  fentiinento;  il 
Pleftit  cercò  di  fare  alcune  rifpofte , e di  inoltrare  che  la  parte 
del  parto,  che  egli  aveva  lardato  fuora,  non  faceva  niente  a 
propofito  di  quelch’  ei  trattava  : il  che  dal  Vefcovo  gli  fu  conce- 
duto, fe  il  fuo  propofito  era  d’ingannare  i fuoi  Leggitori  (come 
egli  era  fenza  alcpn  dubbio  ;)  altrimenti , fe  avelie  pretelo  di 
dire  il  vero,  doveva  efler  molto  a propofito  il  porvelo  dentro; 
perché così  d rovinava  direttamente  (come  vedete)  tutto  ciò 
che  il  Plefut  voleva  provare  contro  S.  tAnfcltno  coll’autorità  di 
S.  Bernardo . Finalmente  il  Vefcovo  , rifpoftp  ch’egli  ebbe  a di- 
verfe cavillazoni,  tornò  di  nuovo  alla  prima  materia  , e ad  af- 
fermare , che  il  Pleftit  avea  proceduto  nella  citazione  di  SSBer- 
ttardo  con  fraudolenza  , e che  doveva  allegare  i parti  feparata- 
mcntecome  ftavan  nel  libro  del  detto  Santo,  e non  troncare  la 
parte  principale  , che  andava  tra  erti  . Perciò  chiedendo  il  giu- 
dizio fu  quello  punto  , fu  Tubilo  dato  , come  gli  Atti  lo  notano, 
in  quelle  parole  . Monfteur  le  Cbancelìer , avec  Pad  vis  det  de- 
puti! pronon  fa  qu’  il  e ufi  tfli  bon  que  il  enfi  fait . Il  Signor  Can . 
celliere  featenziò  col  parere  dei  Deputati , che  farebbe  ftato  be- 
ne che  il  Pleftit  l’averte  fatto  (come  il  Vefcovo  richiedeva  ;)  che 
'è  appunto  l’ifteflb  che  dire,  che  non  avendo  fatto  così,  egli 
aveva  malamente  operato  ; il  che  fu  un  non  piccol  rimprovero 
in  tal  materia  . 

Efame  del  pP  pajfo , che  fa  di  Teodoreto, 
intorno  alle  Immagini . 

36.  T 'Ultimo  parto , efaminato  nel  1. 8 giorno  della  Con- 
; .La  ferenza,  fu  di  Teodoreto  fopra  il  Salino  1 13. , alle- 
gato dal  Pleftit  nel  fuo  libro  contro  la  Meffa  alla  pag.  1 18.  » con- 
tro l’ufo  delie  Immagini , iu  quelle  parole  : 
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Iddio  fa  quelcbe  gli  piace  ; ma  le  immagini  fono  tali , corno 
agli  uomini  piace  di  farle  : effe  hanno  i luoghi,  o le  abitazioni  dei 
fenfi,  ma  veramente  non  hanno  fenfo  ; e in  quejlo  fon  molto  da 
meno  delle  mofche , delle  pulci , e di  altri  infetti  ; ed  i giuflo 
che  tutti  quelli  che  le  adorano  , perdano  il  fenfo  e la  ragione  , e 
ftano  fimiti  a lero . 

Qui,  il  Vefcovo  obbjettò  al  Pleftit  due  manifede  e volonta- 
rie falfiìicazioni . La  I.*  , perchè  egli  aveva  tradotto  la  parola 
Idolo  per  Immagine  , contro  l'efpreflo  fentimento  di  Teodoreto , 
il  quale  didingue  chiaramente  l’uno  dall’altra:  e la  2.*  , per- 
chè aveva  troncato  nel  mezzo  un’  intera  claufola , colla  qua- 
le il  detto  Autore  efpreflamente  fi  fpiega  ; cioè  , quelle  parole  : 
adorate  dai  Pagani , e adorate  come  Dei  ; il  che  modra  eviden- 
temente la  maliziofa  falfità  del  Plefsit . 

J7«  A quello  egli  rifpofe , che  le  parole  Immagine  e Idolo 
eran  tutt’uno,  e dille  che  potea  modrarlo  coi  Padri  e colle-» 
Scritture.  Al  che  il  Vefcovo  replicò,  che  febbene  , fecondo  la 
loro  etimologia  grammaticale , quelle  due  parole  greche  Fàcoon 
ed  Eidoelon  voglion  dire  alcune  volte  l’iflelfo  , e così  furono 
ufate  da  varj  antichi  Scrittori  gentili  ; contuttociò  l’ufo  Eccle- 
fi.,(ìico  nelle  Scritture  e negli  antichi  Padri  le  ha  fempre  dillinte 
efattiflimamente  . Come  perefempio,  non  fi  troverà  mai  nelle 
Scritture  e negli  antichi  Padri , che  la  parola  Idolo  fìa  pigliata 
in  buona  parte,  com’è  l'Immagine , nè  che  da  elfi  fi  chiamino 
Idoli  i Cherubini  ed  altre  Immagini , che  llavan  nel  Tempio  di 
Gertifalemme  ; nè  le  Scritture  chiamano  l’uomo  Idolo  di  Dio , 
ma  Immagine  di  Dio  ; nè  mai  ardì  qualfivoglia  Scrittore  Cridia- 
no  di  parlare  altrimenti,  nè  di  chiamare  il  nodro  Salvatore  Ido- 
lo di  fuo  Padre  , ma  Immagine  di  fuo  Padre  ; e altri  fimili  efem- 

fj  : i quali  modrano  evidentemente  , che  le  Scritture  e i Santi 
adri  offervarono  una  drettilfima  didinzione  tra  quede  parole . 
E fopr’  a ciò  fpefe  il  Plefsis  qualche  poco  di  tempo  in  vane  re- 
pliche ; ma  non  potè  dare  un  efempio  in  contrario , nè  delle^» 
Scritture  , nè  dei  Padri  in  quedo  propofito  . 

38.  E il  Vefcovo  dall’altra  parte  l’incalzò  colle  proprie  paro- 
le di  Teodoreto  nelle  lue  quedioni  fopra  l'Efodo  ; dove  egli  nota 
efpreflamente  la  differenza  tra  l’Immagine  e l'Idolo  ; dicendo  di 
più,  che  egli  racconta  nella  fua  Idoria  Ecclefiadica  delle  vite-i 
dei  S. Padri,  in  deferiver  quella  di  S.  Simeone  Stilila , che  nel 
fuo  tempo  i Cridiani  Romani  alzavan  le  Immagini  del  detto  San- 
to per  lor  devozione  ; procurando fi  in  quella  guifa  la  fua  prote- 
zione e falvaguardia  , come  dicono  le  parole  del  detto  Autore . 
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Dal  che  il  Vefcovo  ne  tirò  quella  confeguenza  : Poiché  il  medefi- 
mo  Teodoreto  lodava  i Romani  per  quella  azione  , non  fi  può 
mai  credere  , che  egli  dimafle  le  Immagini  lo  Hello  che  gl’ Idoli, 
che  egli  innanzi  tanto  detellava  nel  luogo  citato  da  Monjieur 
Plefsit  ; perchè  in  tal  modo  egli  avrebbe  lodato  i Romani  per 
l’Idolatria  . 

39.  Qui  i Deputati  fi  fecero  dare  Teodoreto  in  greco  ; e ve- 
duto il  luogo  dello  Stilita , lo  trovarono,  come  il  Vefcovo  1* 
aveva  allegato  : e altro  rifugio  non  ebbe  il  Plefsit , fe  non  il 
dire , che  quelle  Immagini  dello  Stilita  non  fi  ponevano  nelle 
Chiefe  . Mail  Vefcovo  replicò , che  tal  cofa  non  importava.- ; 
perchè  fe  quelle  erano  Idoli,  erano  illecite  nelle  cafe  private, 
come  nelle  Chiefe;  e in  confeguenza  Teodoreto  non  le  avrebbe 
mai  commendate  . Ma  nientedimeno,  per  mollrare  che  nel  fuo 
tempo,  e ancor  per  l’addietro  fi  coftumava  religiofamente  di 
por  le  medefimc  nelle  Chiefe , allegò  il  Vefcovo  molti  tedi  di 
S.Baflio,  del  A Offerto,  di  Fozio , di  Prudenzio , di  Paolino  , e 
d’altri  Scrittori  ; i quali  furon  fubito  portati  là , efaminati , e 
trovati  veri . E finita  la  loro  lettura , il  Vefcovo  coflrinfe  il  Plcf- 
fts  a confeflare  la  i.»  fua  frode  contro  la  mente  di  Teodoreto  , e 
pota  rifpondere  alla  2.»  ; perchè  aveva  lafciato  fuora  quelle-» 
parole , che  dichiaravano  il  fentimento  del  detto  Autore  ; cioè, 
adorate  dai  Pagani , e adorate  come  Dei  ì Alche  egli  rifpofe, 
che  le  aveva  lafciate  fuora  per  brevità , ferivendo  fol  i la  fo- 
llanza  del  fello  di  Teodoreto  . Ma  il  Vefcovo  replicò , che  tal  bre- 
vità era  biafimevole,  e che  la  claufola  da  eflo  lafciata  era  una 
parte  piò  follanziale  e piò  necelfaria  di  tutto  il  redo  , per  di- 
chiarare la  verità  e il  fentimento  di  Teodoreto  nella  materia,  di 
cui  egli  trattava . Rifpofe  il  Plefsit  che  non  ifpettava  al  fuo  pro- 
pofito  l’allegare  quelle  parole . Ma  il  Vefcovo  foggiunfe  , che  gli 
fpettava  molto  bene,  fe  il  fuo  propofitoera  di  proceder  fince- 
ramente,  e di  far  conofcere  la  verità.  Allora  il  Flefsis  ricorfe 
fubito  al  fuo  folito  futterfugio  , dicendo  che  aveva  allegato  il 
detto  tedo  di  Teodoreto  non  direttamente  contro  le  Immagini , 
ma  indirettamente  , e per  una  certa  analogia  c confeguenza  ; la 
quale  fu  dal  Vefcovo  confutata.  Il  chefatto,  ei  chiefe  giudi- 
zio fopra  qnel  paflo , e fopra  le  2.  corruzioni  obhjettate  : Onde 
il  Sig.  Cancelliere  , efaminato  che  ebbe  diligentemente  coi  De- 
putati il  detto  paflo  di  T-oaoreto , di  loro  confenfo  pronunziò  la 
fentenza  in  quede  parole  : ce  paffage  ne  fe  devoit  entendre 

que  des  Idoles  des  payens , & non  des  Images  det  Cbrefliens  ; 
cornine  il  paroijfoit  par  ces  moti Adorées  par  les  payens , & 

ado- 
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adorèes  pour  Dieux  ; que  avojent  tfìi  tbmis  : cioè  a dire  , che 
„ quello  palio  di  Teodorcto  fi  doveva  intendere  degl  * Idoli  dei 
ti  raparti,  e non  delle  Immagini  dei  Crijiiani  ; come  appariva 
„ da  quelle  parole:  adorate  dai  "Padani,  e adorate  come  Dei  : 
le  quali  furono  dal  Fleffts  lafciate  fuora  . Per  la  qual  fentenza 
(data  ancora  dai  luoi  Profetanti')  egli  rimafe  condannato , come 
vedete , di  ambedue  le  falfità , che  il  Vefcovo  gli  obbjettò  da 
principio . 

40.  E qui  elTendo  giunta  la  fera , il  Re  licenziò  l’adunanza  , 
e rimife  la  continuazione  della  Conferenza  al  giorno  fcguente , 
da  cominciarfi  la  mattina  per  tempo  fin’  a un’  ora  avanti  mez- 
zodì , e così  di  mano  in  mano  , finché  i palli  fuflero  tutti  efami- 
nati  ; nel  che  convennero  ambedue  le  parti  : onde  il  Vefcovo 
fece  fubito  portare  i libri  alla  cafa  di  Monfieur  Plefsit , affin- 
chè egli  fi  preparane  per  1*  efame  futuro  . 

DI  CIO 9 CHE  SEGUI ' DOPO  L'ESAME 

del  primo  giorno,  e come  fu  rotta  la  Conferenza: 
E d'urta  dtfefa  ferrea  nome , data  fuora  dal  Plef- 
• fìs , dopo  la  fua  ritirata  dalla  difputa , più  difo- 
notevole  della  fua  /confitta . 

CAP.  III. 

Subito  che  il  Re  fu  partito  dal  luogo  della  Conferenza-, , 
ognuno  cominciò  a parlare  di  ciò  che  in  efia  era  accadu- 
to . Ma  quei  che  avevano  afpcttato  fuora  nel  giardino  e 
nella  galleria  , sì  Cattolici,  come  Ugonotti,  non  avendo  potu- 
to aver  luogo  nella  fala  della  Conferenza , s’affaticarono  gran- 
demente per  fapere  quel  che  era  feguito , e qual  fu  l’efito  di 
quell’efame:  e vennero  fatte  ai  Segretarj  sfhrgenti  richiefle-» 
per  le  copie  delle  fentenze  , che  furon  coflretti  a darle  fuora 
manofcritte  quella  notte  medefima,  nella  forma  che  dianzi  udi- 
Re  ; cioè  , che  nei  primi  2.  palli , che  furon  di  Scoto  e del  Du- 
rando , Monfieur  Pleffis  avea  pigliato  P obbiezione  per  la  fola  zio  - 
ne  . Nei  fecondi  2.  delle  fentenze  del  Grifojìomo , che  egli  ave- 
va lafciato  fuora  quel  che  doveva  ejfervi  pojlo  . Nel  y.#  paflfo  » 
di  S.  Girolamo  ,che  egli  doveva  allegarlo  intero  , come  Jlava  nell ’ 
e Autore  . Nel  6.°  palio  di  S,  Cirillo , che  quello  da  lui  allega- 
to. 
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to , non  fi  trovava  in  quel  S.  Padre . Nel  7.»  pafTo  della  legge 
degl’ Imperatori  Tecdofio  e Valente , che  il  Plefiis  aveva  alle • 

fato  veramente  //Crinito,  ma  che  il  Crinito  t’tra  ingannato . 
{eli*  8.°  paltò  di  S.  Bernardo  , che  fi  farebbe  fiato  bene , che 
egli  avejfe  citato  il  goffo  difiintamente  come  flava  nelftAutore , 
fenza  troncare  alcuna  coffa  ne!  mezzo  . E finalmente  nel  9.»  paf- 
fo  di  Teodoreto , che  quello  fi  doveva  intendere  , non  delle  Im- 
magini , ma  degf  Idoli  , come  appariva  dalle  parole  , che  il  Plef- 
fis  avea  tralaffciate  nella  ffua  citazione . 

2.  Le  quali  fentenze  eflendo  lette  e confiderate,  fu  cofa  mi- 
rabile il  vedere  la  gran  differenza  degli  effetti , che  cagionaro- 
no ; cioè , di  conforto  nei  Cattolici  ; e di  meftizia  e confufione 
negli  Vgonotti , che  erano  là  da  piò  di  200. , in  confideraraj 
che  quelle  fentenze  furono  date  per  contento  dei  lor  Deputati , 
e che  non  v’era  più  luogo  pe*  i lutterfugj  : E di  pi  il , che  il  Plefiis 
effcndo  in  Francia  uno  dei  Capi  più  riguardevoli  della  lor  .Ser- 
ra, e ffimatiffimo  per  la  tua  dottrina  ; quel  tuo  difcredito  e di- 
fonore  era  comune  a tutti  i feguaci  della  medefima , e il  tuo  er- 
rore inefcufabile  per  rifguardo  ai  fuoi  primi  vanti  e alle  fue 
protefte , e alle  volontarie  falfificazioni , adeffo  trovate  nel  fuo 
libro  . Perciò  parecchi  di  loro , e alcuni  ancora  dei  principali , 
cominciarono  col  divino  ajuto  ad  aprire  il  cuore  al  penfiero 
della  lor  converfione,  come  indi  a poco  voi  udirete  . 

g.  Il  Re  medefimo  reftò  molto  ecceflivamente  nell’  animo 
fuo  dal  vedere  ciò  che  era  feguito , come  apparve  dai  tuoi 
efficaci  difcorfi  , e dalla  lettera  ( da  me  innanzi  riferita  * ) che 
egli  fcrilte  a CMonfieur  d’  Epernon  quella  fera  medefuna  , Cubi- 
to dopo  che  fu  partito  dalla  Conferenza  ; e le  cagioni  della  fua 
commozione  le  toccherò,  dopo  aver  narrato  quelche  accadde 
nei  giorni  apprelto,  terminato  che  fu  il  i.°efame:  il  che  io 
farò  colle  flefle  parole  degli  Atti  Rampati , che  fono  quelle  che 
qui  ora  feguono . 

4.  La  mattina  ffeguente , eie  era  il  Venerdì  5.  di  Maggio  ,' 
un  Gentiluomo  fi  portò  di  buon*  ora  dal  Ve fcovo  di  Evreux  ,per 
fargli ffapere  che  Monfieur  Plefiis  era  fiato  la  notte  pafffata  molto 
male , e che  ei  lo  pregava  di  contentarfi , che  la  Conferenza  per 
quel  giorno  fi  dijferiffe  : ma  //Vefcovo  domandogli  quanto  fa- 
rebbe per  durare  tal  dilazione.  Il  Gentiluomo  gli  rifpofe  , fin- 
che il  Plefiis  [offe  in  ifiato  dì  buona  falute  per  profeguire  il  co- 
minciato efame  . Monfieur  de  la  Riviere  , primo  medico  del  Re 
andòfubitoad  awifirlo  che  la  Conferenza  flava  per  romper  fi , 
a cagione  del  male  di  Monfieur  Plefiis  ; dicendogli  a’  averlo  la - 

feia- 
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fetale  molto  infermo , con  gran  vomito , e tremore  dì  tutte  le  par* 
ti  del  fuo  corpo . Il  ebe  udito  da  Sua  Maejlà , gli  ordinò  di  far- 
ne fubito  confapevole  il  Signor  Cancelliere , affinchè  egli  e i De- 
putati quella  mattina  non  facejfero  in  vano  il  viaggio  al  pa- 
lazzo . “Rf fiondo  efti  di  ciò  awifati , e credendo  che  il  male 
del  Pleflìs  farebbe  forfè  per  durar  molto  tempo;  quella  fera-* 
nedefma  mandaron  fui  tardi  da  Sua  Maefià , peP  fapere  il  fuo 
gufo  e la  Jua  intenzione , fe  doveffero  refiare  a Fontanablò , o 
tornare  a Parigi.  Il  Re,  per  dar  loro  più  certa  rifpojla,  ordinò 
al  Signor  Cancelliere  che  fi  portajfe  a due  ore  e mezza  di  notte  et 
vedere  il  Pleflìs,  per  intender  dalla  fua  bocca,  fe  egli  voleva 
profeguir  i’efame  . Il  Signor  Cancelliere  trovandofi  col  Signor 
prefittale  Frene  prìncipal  Deputato  nella  Conferenza  per  la  par- 
te dei  Protettami , lo  pregò  di  pigliarfi  P incomodo  di  andar  ficco , 
e dt  abboccarfi  col  PlelTis  ; il  che  egli  fece  , ed  ebbe  in  rifpofia  , 
che  allora  non  era  in  ijlato  di  tirare  avanti;  ma  che  manderebbe- 
lo  a dire  in  Parigi  : la  qual  rifpofia  e fendo  portata  dal  Prefidente 
al  Cancelliere , e dal  Cancelliere  al  Re  ; egli  diede  licenza  ai  De- 
putati di  tornare  a Parigi  ; il  che  efti  fecero  il  giorno  appreffo  , 
cioè  , il  dì  6.  di  Maggio  ; eccettuato  il  Prefidente  Frene , che  ri- 
mafie  col  Re  a Fontanablò  . 

5.  Ma  in  circa  a 6.  ore  dopo  la  loro  partenza  , e fendo  fiato 
a mezzo  giorno  il  Signor  Prefidente  Frene  a vifitar  di  nuovo 
//Pleflìs,  avvitò  fubito  il  Signor  Cancelliere  , che  egli  flava 
molto  meglio  in  falute , e che  la  Conferenza  per  parte  fua  fi  po- 
teva ricominciare  . Il  che  udito  dal  Cancelliere  , mandò  fubito 
a chiamare  il  Vefcovo  , e in  prefenza  del  Signor  trefidente  gli 
diede  tal  nuova  ; della  quale  ci  fu  molto  contento  ; dicendo  di 
più , che  ancora  non  aveva  fatto  partire  i fuoi  libri’.  Onde  il 
Signor  Cancelliere  chiamò  il  Segretario  Monfieur  Merfier  per 
la  parte  dei  Protettami , e lo  pregò  di  andar  a dire  a Monfieur 
Pleflìs  , come  aveva  intefo  che  egli  flava  molto  meglio  in  falute  , 
ed  era  difpofio  a ritornare  alla  Conferenza  ; ed  e fendo  coti , che 
anche  il  Ve /'covo  trovavafi  pronto,  ed  i fuoi  libri  reftavano  an- 
cora apprefo  di  lui  ; e febben  vi  mancavano  » “Deputati  , v’era 
rimajo  il  Prefidente  Frene  fuo  principale , e in  loro  vece  il 
poteva  nominare  altri  nell * ifiefo  luogo  . 

6.  Ma  a quefio  rifpofe  il  Pleflìs , che  non  era  padrone  del 
fuo  male,  che  J'empre  più  andava  crefcendo  fopra  di  lui , e che 
et  penfava  di  andare  a Parigi , di  dove  egli  non  partirebbe  fen- 
za  vedere  il  Signor  Cancelliere  , per  informarlo  dei  fuoi  a fari; 
e coi ì vi  andò  fi  dì  8 .dì  Maggio  in  lunedì , Partecipata  dal  Can. 
To.II.  " Q^q  cel- 
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celliere  quefla  rifpofla  a Sua  Maeftà , partirono  a quella 
volta  , e il  Re  vi  giunfe  il  dì  12.  di  def/o  w</« . Il  Pleflis  5 . giorni 
dopo  partì  per  Saumur , fenza  prender  congedo  dal  Re,  fenza 
vedere  il  Signor  Cancelliere  ( come  avea  pronte jj'o')  e fenza^t 
mandare  al  Vefcovo  alcuna  parola  intorno  all ’ efame  , 0 alla 
Conferenza  . 

7.  Fin  q«ì  arriva  il  racconto  degli  Atti , pubblicati  per  or- 
dine di  Sua  Maeftà  e dei  Deputati , che  vi  furon  prefenti  ; dal 
quale  ognun  vede  il  fine  di  quell’  azione,  e come  il  Plefsit  fi 
portò  in  ella.  Ma  intorno  a 2.  meli  dopo  venne  fuora  il  fud- 
detto  difeorfo  anonimo  , portando  per  titolo  : Vero  difeorfo 
della  Conferenza  a Fontanablò  : pien  di  raggiri , di  fucterfugj  , 
e d’invettive , pubblicato  dall’ifteflo  Plefsit,  con  tacere  il  ilio 
nome  a fine  di  poter  mentire  fiotto  tal  mafehera  , fenza  vergo- 
gna , e dare  ad  intendere  al  Leggitore  quel  che  ei  (limava  più 
a propofito  ; come  afferma  lo  delio  Vefcovo  nel  confutare  quel 
furtivo  difeorfo,  che  conteneva  3.  punti  fpeciali , come  di  fo- 
pra  vi  ho  dimoftrato  . 11  i.°  dei  quali  confiftcva  nel  perverti- 
re la  ftoria  degli  Atti  della  Conferenza  ; il  2.0  nell’  inventare 
nuovi  ripieghi  , che  allora  non  gli  vennero  in  mente  ; e il 
j.°  nell’ obbiettare  fomiglianti  falfificazioni  commeffe  da  altri . 
La  qual  maniera  di  procedere  fcreditò  ancor  più  il  Pleftit  pref- 
fo  agli  uomini  di  giudizio,  che  la  fua  paffata  (confitta  ; perchè 
quello  moftrò  effer  vero  quel  che  afferma  Tertulliano , che  gli 
Lì  etici  più  facilmente  poffono  effer  vinti , ebe  perfuafi  ; e che  il 
Flefsit  era  oftinato  nel  difendere  i fuoi  errori , non  oftante-» 
tutto  ciò , che  era  (lato  provato  evidentemente,  e lì  pòteva 
ancor  provare  controdi  lui.  Ma  altri  dei  più  dotti  e più  af. 
fennati  della  fua  parte,  cominciarono,  come  ho  già  detto,  a 
rientrare  in  fe  fleffi , e a penfare  che  era  meglio  con  quella 
occafione  appigliarli  alla  verità  , poiché  quello  era  un  affa- 
re, che  concerneva  l'eterna  falute  , o dannazione  delle  ani- 
me loro  . 

. S.  E quella  felice  rifoluzione  , tra  gli  altri  la  fece  fi  come 
innanzi  udillc  * ) il  fuddetto  Nobile  di  Normandia  , Monfieur 
Santa  Maria  del  Monte  ; il  quale  elfendo  per  l’addietro  gran 
Protefiante , fu  prima  modo  alla  Cattolica  Religione  , parte 
dall’ udir  predicar c Frat’olnpelo  Cappuccino , fratello  del  'Du- 
ca di  Giojofa  , contro  le  falfificazioni  del  "Ple/sis  nel  fuo  li- 
bro contro  la  Ale fa  ; parte  ancora  dal  vedere  alcune  di  effe-»  , 
moflrategli  avanti  la  Conferenza  dal  Vefcovo  di  Evreux  ; ma 
pienamente  poi  convertito  in  fentir  l'efame  delle  medefime  , e 
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renduto  zelante  Cattolico.  Ma  più  notoria  e pi  fi  dupenda  fu 
la  converfione  di  Monfieur  Frase  Cavò  , principal  Prendente  dei 
Protestanti  nella  Camera  del  Parlamento  , nominata  La  mezza 
parte  in  LinguaJoca  , e prefcelto  dal  Flejfts  per  primo  Giudice 
del  fuo  partito  nella  Conferenza  ; il  quale  in  vedere  le  falfttà 
in  quell’  efame  così  manifefte,  lubitamente  divenne  Cattolico  , e 
con  tal  fervore  , che  ricusò  di  redare  afloluto  fegrctamente-» 
della  fua  crefta  (.conforme  gli  fu  offerto  per  rifpetto  alla  fua 
dignità)  ma  volle  abjurarla  pubblicamente  nelle  mani  del  Ve- 
feovo  di  Parigi  ; e aderto  è Ambafciatorc  per  Sua  Maeftà  alla 
Repubblica  di  l/enezia  ; ove  per  Ino  mezzo  particolare  la  fua 
moglie  fedendo  Dama  di  gran  nobiltà  ) re ftò  convertita  , c~» 
ambidue  videro  fin’  alla  morte  zelanti  Cattolici . 

o.  I quali  due  efeinpj  di  uomini  dotti,  e prima  fervidi  Pro- 
tejtanti,  grandemente  modero  il  Re  a confermarli  nella  Catto' 
lica  licione  ; ma  niuna  cofa  tanto  lo  morte,  quanto  il  tro- 
varli egli  Hello  prefente  alla  Conferenza  ; ed  è fama,  che-» 
fpefle  volte  abbia  poi  detto , d’  aver  veduto  nella  medefima 
quel  che  mai  ei  non  rifarebbe  immaginato;  cioè,  che  uomini 
dotti  e di  giudizio  voledero  efpreflamente , per  mantenere  la 
propria  fazione  , fcrivere  e pubblicare  quel  che  erti  fapevano 
in  loro  colcienza  certamente  efler  falfo  . Confiderò  egli , che  Motivi  di 
quei  9.  parti  là  efaininati , vennero  feelti  dall’  irterto  Plcfsit  tra  molta  conlì- 
quei  60.  che  gli  furon  mandati  dal  Vefcovo  di  Evreux  ; e che  derazione  ap. 
quei  60.  eran  folo  una  parte  dei  500. , che  il  detto  Vefcovo  predo  il  Re. 
s'era  obbligato  a proporre  nel  corfo  di  io.  giorni,  per  farne 
l’efame  ; e che  in  tutta  probabilità  i fuddetti  9.  eran  dei  meno 
falfificati,  e più  facili  a erter  difefi  di  tutti  gli  altri,  almeno 
dei  primi  60. , altrimenti  il  Plefsit  non  gli  avrebbe  leciti . On- 
de , veduto  che  egli  ebbe  per  efperienza,  che  niun  di  quei  9. 
potè  efler  difefo  da  manifeda  e volontaria  fai  fi  Reazione , s’im- 
maginò quelche  farebbe  accaduto  nel  redo  dei  500. , che  dove- 
vano efler  podi  all’efame,  fe  la  Conferenza  fufle  andata  avanti; 
anzi  negli  altri  3500. , che  il  Vefcovo  dido  d’aver  raccolti , e 
s’offerì  a convincerli  di  non  minor  falfità  e impodura , che  i 
detti  9. , e tutti  nel  folo  libro  contro  la  Meffa  . Tutto  ciò  podo 
infieme  , ebbe  il  Re  forte  cagione  di  riflettere , che  cofa  fi  potea 
giudicare  della  colcienza  d’una  perfona  , che  così  fcrive  in  ma- 
teria di  Religione . 

10.  Di  più  , ei  non  poteva  fe  non  ricordarli  delle  dicerie  , 
che  per  molti  anni  il  detto  ' Plefsis  ed  altri  a lui  limili  gli  ave- 
van  fatte  contro  i Cattolici , mentre  egli  era  ancor  Pratejìan- 
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te  ; cioè,  che  eflì  non  avevano  dalla  lor  parte  alcuna  verità  i 
nè  vera  antica  autorità  ; ma  che  tutto  era  per  loro  medefimi , 
e per  la  lor  nuova  Religio n riformata  . Egli  non  potè  ancora., 
dimenticare  le  folenni  protette  , che  folevan  fare  della  loro 
fchiettezza  e fincerità  in  ifcrivere  e in  predicare  , e fpecial- 
mente  lo  fleflo  Flefsis  in  quelìa  ultima  fua  contefa  circa  il  fuo  li- 
bro, prima  che  egli  venilTe  all'efame;  offerendoli  a perder 
l’onore  e infieme  la  vita  , anzi  a bruciare  la  fua  propria  mano, 
fe  forte  provato  alcun  parto  ertere  flato  da  lui  corrotto  volonta- 
riamente , o falfificato  ; del  che  egli  rimafe  convinto  con  tanta-, 
evidenza,  non  in  un  folo , ma  in  tutti  i 9.,  che  niuno  di  fano 
giudizio  potè  negarlo  , e gli  flefli  Giudici  del  fuo  partito  pro- 
nunziaron  fentenza  contro  di  lui . 

1 1.  EfTcndo  dunque  fucceduto  cosi , e il  Vefcovo  proteflando 
che  reftavano  ancora  indietro  i palli  più  corrotti  di  quelli , che 
erano  (lati  già  efaminati  ; veduto  ancora  Pignominiofo  fuggir 
del  Plefsii  dalla  Conferenza  , e il  vergognofo  difeorfo  anonimo, 
da  lui  dato  fuora  ,•  in  cui  molte  cofe  , ben  note  al  Re  , venivan 
negate,  e altre  affermate  , o mafeherate,  contro  alla  pubblica 
lor  verità:  Tutte  quelle  confiderazioni , e molte  altre,  con- 
correndo infieme , e rapprefentandofi-  al  faggio  fpirlto  di  Sua 
Maeflà  , le  apportarono  un  fommo  conforto  per  la  felice  rifo- 
luzione  , che  aveva  fatta  di  abbracciar  la  Religione  Cattolica  , e 
difprezzare  d’ allora  in  poi  tutti  i libri  d e'  faziofi  Settarj  ; le-» 
coscienze  de*  quali  non  abbadano  a quel  che  fcrivono  , purché 
mantengano  la  lor  Setta  e fazione  . 

12.  E quello  efito  della  Conferenza  apri  non  folo  la  mente 
del  Re  nell*  affare  della  Religione  , ma  ancora  di  molti  Signori 
per  tutta  la  Francia  ; dei  quali  bench’  io  non  fia  bene  informa- 
to , come  fono  altri  ; io  polfo  nientedimeno  citarne  alcuni  di 
gran  qualità,  oltre  ai  2.  nominati  di  fopra  , i quali  riceveron 
da  Dio  una  fimil  grazia  per  PiflclTo  mezzo,  e di  grandi  Ugonotti 
divennero  zelanti  Cattolici  ; come  il  Barone  di  Salignac  Luo- 
gotenente del  Re  nel  paefe  di  Limoge  , infieme  colla  fua  moglie , 
forella  dell’ Arcivefcovo  d'Aite.  Il  Barone  di  Bonnevold  gran 
Signore  nel  detto  paefe  di  Lìmoge , con  un  altro  nobil  Baroni 
di  Guafcogna , del  cui  nome  non  mi  ricordo , febbene  ho  ve- 
duto l’ifloria  della  fua  converfione  , fcritta  di  Francia  a Mon- 
fieur  di  Sanfay,  foprinteadente  delle  finanze  del  Re  . Poffo  an- 
cor nominare  diverfi  uomini  dotti  e principali , e tra  efli  alcuni 
Miniflri  Predicanti  ; come  in  fpecie  Monfieur  Cajette  , ultima- 
mente Predicatore  della  forella  del  R« , maritata  al  Principe  di 
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Lorena,  e alcuni  primarj  ufiziali  della  fua  Corte , tra  i quali 
vi  furono  Monfieur  du  Tiara  , Monfieur  Re  bui  e Monfieur  Spon- 
de il  maggiore , quelli  ultimi  due  di  gran  dottrina,  e un  altro 
Monfieur  Sponde  fratello  del  primo  , e non  men  dotto  di  lui,' 
che  ora  Ha  in  Roma , avendo  la  cura  della  libreria  del  Papa  ; e 
infieme  un  nipote  di  Gio:  Calvino,  pur  mantenuto  da  Sua  San. 
tità  . E in  quell’  anno , in  cui  ferivo  tali  fuccclfi , cioè , nel 
ci  fon  varie  lettere  e relazioni  di  Francia , dalle  quali 
fi  fentono  le  converfioni  di  molti  ; del  che  avanti  v’era  poca, 
o niuna  fperanza  : Come  per  efempio  di  un  eAlvarez  dotto  Spa- 
gnuolo  , che  per  molti  anni  avea  predicato  l’Erefia  nella  Lingita- 
doca  ; di  un  Tir  io  Scozzefe  , lettor  d’un  Collegio  nella  Città  di 
Nimet  ; d’ufi  primario  Minillro  nella  Q:tafcogna  > Predicatore 
del  prefente  Re  di  Francia , allorché  era  Re  di  Navarra  ; e di 
un  dotto  Maellro  di  fcuola , che  tra  gli  altri'  fcolàri , educò  i 
figliuoli  del  Predicante  e Miniftrct  primario  di  quelle  parti , no- 
minato Monfieur  Clantier.  *1  i - • > 

ij.  Ho  ancora  veduto  diverfe  lettere,  che  riferifeono  Ie_* 
converfioni  di  varj  Eretici  nella  Città  di'  Metz  in  Lorena  , e in 
quelle  di  FJimes  e di  Montpellier  in  Linguadoca  ; le  quali  ulti- 
me 2.  Città  fon  nelle  mani  degli  Vgonotti , e foJevano  avere-» 
pochi  Cattolici,  oppur  niuno  ; e adefio  ve  ne  fon  tanti,  che 
ultimamente  il  Re  fu  pregato  di  nominar  loro  i proprj  Vcfcovi . 
E le  fteffe  lettere  portano  ancora  , che  appena  non  paffa  mefe, 
che  in  tAiignone  ( di  dove  fu  fcritta  una  di  effe  ) 20.  25.  30., 
o 40.  perfone , venendo  di  loro  fpontanea  volontà  da  altre-* 
parti , ove  regnano  1’  Erefie , non  ahj'urino  le  medefime  nelle 
mani  dell’ Inquifitore  , con  grande  zelo  , e deteilazione  dei  lo- 
ro errori.  E di  più,  che  nella  Città  di  Aubenas , ove  il  P.  Sa- 
le  fio  * Gefuita  fu  martirizzato  dagli  Vgonotti  pochi  anni  prima, 
.vi  fono  (lati  convertiti  ora  di  frefeo  , fopr*  a 200. , e così  in_. 
altre  Città  di  quei  contorni , dove  V Erefie  folevan  regnare;  e 
dall’  altra  parte , grazie  a Dio , non  fi  fa  che  alcun  Cattolico  Via 
fiato  pervertito  per  lo  fpazio  di  molti  anni . 

14.  Tutti  i quali  fortunati  fuccefli  in  gran  parte  vengono 
aferitti  alle  impofture  , feoperte  nel  libro  del  ‘ Plejfit  contro  la 
Meffa  in  tal  Conferenza  , e all’indefeffa  e diligente  cura  degli 
Scrittori  e Predicatori  Cattolici , che  da  per  tutto  nei  loro  fer- 
moni , vanno feoprendo  la  falfità  degli  Autori  Eretici  ; la  quale 
fenza  dubbio  è il  principal  punto  da  inculcarfi  contro  di  loro  ; 
febben  moftrano  i più  perfidi  di  farla  materia  di  poca  importan- 
za . Ma  il  vero  fi  è , che  non  v’è  cofa , che  tanto  gli  punga  , o 


* * 


lettere  che 
riferifeono  di- 
verfe conver- 
fioni  di  Ugo- 
notti in  Fran- 
cia . 


* P-  Tacctus 
baie  fui . 


Digitized  by  Google 


Di  fiderio  clic 
il  Ke  d’  In- 
ghilterra ordi- 
nafle  un  Umi- 
le dime . 


Tre  punti 
della  replica 
del  Plejfn . 


494  Difefa  della  Relazione 

che  muova  le  perfone  diferete  e di  animo  ingenuo  ad  abbando- 
narli , quanto  il  vedere  , che  efli  procedono  ingannevolmente 
e con  falfa  cofcicnza  nelle  dottrine  concernenti  la  Religione  . 
Perciò,  fe  piacerti?  al  Signore  Iddio  di  muovere  il  dotto  e l'a- 
vio  fpirito  del  noftro  Re  ad  ordinare  un  Cimile  efame  in  Inghil- 
terra , farei  ficuro  d’un  fimil  fucceflo  e in  Sua  MaeRà  e in  altri 
Mobili  Prctejìanti  di  buona  intenzione  ; fpecialmente  fe  tal*  efa- 
me veniffe  fatto  con  eguale  indifferenza  di  Giudici  e di  Segre- 
ta rj  per  ambe  ie  parti . K tanto  baffi  di  quella  materia  . 

ES4ME  DEL  DISCORSO  ANONIMO 

dato  fuora  dal  Pleffis  dopo  la  faa  partenza  da 
, FontaDablò  e ritorno  a Saumur . 

CAP.  IV. 

ILPleJJit,  partito  eh’ ei  fu  di  'Parigi  fegretamente  , e ritor- 
nato » Saumur  (come  io  dirti  di  l'opra)  chiamando  attor- 
no a (è  tutti  i Cuoi  amici , e diverfi  Miniffri  Predicanti , di. 
visò  la  maniera  di  riparare  al  credito,  da  lui  perduto nella_ 
Conferenza  a Fontanablò  ; e parve  bene  all*  animo  loro , ripien 
di  meffizia  e di  partìone , di  dar  fuora  una  certa  fcrittura  , inti- 
tolata : Vero  difeorfo  della  Conferenza  tenuta  a Fontanablò  : fen- 
za  porvi  alcun  nome , ma  folamente  quelle  quattro  lettere»* 
F.  D.  L.  M.  ; la  quale  venne  Rampata  e divulgata  con  tal  di- 
ligenza, per  falvar  l’onore  della  lorocaufa,  che  nei  3.  meli 
fufleguenti  ne  furono  fatte  3.  varie  edizioni  ; come  fi  vede  dal 
citare  , che  fa  il  Vefcovo  di  Evreux  la  3.*  riftampa  . 

2.  Il  contenuto  di  quello  difeorfo confifte  in  3.  punti , come  __ 
ho  detto  di  fopra . Il  i.°  fi  è,  il  pervertire  l’ llloria  della  Con- 
ferenza . Il  2.*  , l’inventare  nuovi  ripieghi  per  coprire  le  Fallì— 
ficazioni  già  condannate-  Il  3.0  , l’accufare  il  Vefcovo  di  altre 
pretefe  fallita  nelle  fue  Opere  , come  anche  Graziano-,  che  rac- 
colfe  le  leggi  Canoniche  . I quali  3.  punti  furon  dal  Vefcovo  ri- 
battuti contro  di  lui,  con  una diftinta confutazione  , Rampata., 
inficine  con  gli  Atti  pubblici  ; ove  egli  moftra  circa  il  i.°  , ef- 
fcre  enorme  sfacciataggine  il  cercar  di  negare , o mafeherare 
quelchc  i Ricordi  di  4.  diverfi  Segretarj , e la  memoria  di  200. 
e piò  perfone  atteftano  in  contrario  . Circa  il  2.®  , efler  lonuna 
infolenza  e temerità  il  richiamare  di  nuovo  in  queffione  le  mate- 


Digitized  by  Google 


Di  detta  Conferenza-  495 

rie  efaminate  e decife  sì  autenticamente , e ciò  con  meno  ra. 
gione , che  nel  principio*  Circa  il  j.*,  effer  folcnnc  pazzia., 
il  dire  , che  altri  ancora  fono  (lati  falfarj  nelle  lor  citazioni  ; 
perchè , quand’  anche  il  Pleffn  potefle  provarlo  ( come  ei  non 
lo  prova  fé  non  con  calunnia  ) contuttociò  non  è per  lui  una 
.buona  difcolpa  , nè  una  giuda  difcfa  dell’  onor  Tuo . £ perchè  il 
Vefcwo  tratta  ampiamente  e dottamente  di  quedi  3.  punti  nel» 
la  ina  detta  confutazione , io  po(To  rimettere  il  Leggitore  alla 
medefima  ; perchè  queda  mia  breve  difefa  non  ammette  una 
materia  sì  vada.  Solamente  noterò  qui  alcuni  clempj  del  i.* 
punto , dai  quali  voi  potrete  giudicar  facilmente  del  procedere 
del  Plejps,  negli  altri  2. , e come  facente  la  nccejptà  forza  urt-*  «- 

uomo  a vergogno  fi  attentati . &“  turpia , 

3.  Ora  in  i.«  luogo  (dice  il  Ve  fatto  ) che  il  fkjftt , oltre 
a una  perpetua  depravazione  in  quel  fuo  difeorfo , di  ciò  che 

accadde  nella  Conferenza  ; oltre  al  paflare  l'otto  filenzio  le  van-  Primo  punto 
taggiofe  condizioni  da  lui  ricevute;  ed  oltre  alle  molte  calun-  e(àminato. 
nie  e maldicenze  intollerabili,  da  erto  gettate  fui  proprio  Re  , ^ f - , 
fui  Cancelliere  , e fu  i Deputati , come  parziali  contro  di  lui;  tazione  .fai 
egli  obbietta  diverfe  cofe  in  particolare  sì  apertamente  falfe  e Yog,  ' 1 
bugiarde , e da  effer  convinte  come  tali  dagli  deflì  Ricordi,  che 
ben  dimodrano  voler  egli  continuar  la  difefa  della  fua  caufg_ 
coll’  iddìo  sfacciato  mentire,  con  cui  egli  la  cominciò.  _ * 

4.  Come  per  efempio  nella  pagina  34.  del  fuo  difeorfo  della  PrTma  depra- 
3.*  edizione  , egli  fcrive  che  il  l/efcovo  gli  obbiettò  nell’  cfame-»  visione . 
del  3.0  paflo  , che  fu  del  Grifojìomo  filila  i.'  Epidola  ai  Teffalo- 

nicenp , che  egli  aveva  Jafciato  fuor  del  tedo  quede  parole  ( fé 
noi  pomo  negligenti')  e fu  ciò  egli  l’infulta  , dicendo  che  tali  pa- 
role non  fon  nel  Grifo, lomo  . Ma  queda  è un’enorme  bugia; 
perchè  il  Vefcovo  gli  obbiettò  d’ aver  (addato  le  dette  parole-, 
fuor  del  tedo  di  S.  Girolamo , e non  di  quello  di  S.  Grifo/} omo  ; caP' i* 

e le  parole  a lui  obbiettate  d’aver  lafciato  fuor  del  tedo  di  *' 

S.  Grifojìomo , erano  altre , da  effo  troncate  con  non  meno  ma- 
lizia di  quelle  ; come  innanzi  vedede  nell’efame  dei  detti  2.  puffi. 

5.  Poi  il  Pleffìt  alla  pagina  38.  del  fuo  difeorfo  (parando  Secondale- 
del  medcfimo  tedo  di  S.  Grif attorno)  dice  che  gli  Uditori,  fen-  Pravaz'one . 
tendo  parlare  il  detto  Padre  del  pregare  i Santi , s’immaginaro- 
no che  egli  parlaflc  dei  Santi  defunti  ; e fu  que/la  ignoranza  (di- 
ce egli  ; perchè  così  battezza  il  giudizio  di  tutti  quelli  che  furon 

prefenti  ) ejft  fecero  applaufo , <&c. , il  che  èfalfiffimo;  perchè 
l’applaufo  non  fu  fatto  (òpra  quedo  i.°  tedo  di  S.GrifoJtóuio  full’ 

Epidola  ai  Tejfalonictnp  ; ma  (opra  un  altro  delle  fue  Omelie-» 

• • ' ' full’ 
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full’epiftola  a.»  ai  Corinti , efaminato  nel  4.0  luogo.'  E la  cagio^ 
ne  di  tal*  applauso , cioè,  rifatti,  fu  quella:  che  il  Plcjftt  alle- 
gando 2.  palli  di  S. Grifojlomo  contro  il  dover  pregare  i Santi 
(come  appare  di  fopra  nel  3.®  e nel  4.0  luogo)  e dal  Vefcovo  ef- 
fendo  provato , che  quei  2.  palli  eran  da  lui  falfificati , e che  s* 
ei  gli  avelie  citati  interi , dimoftravano  apertamente  che  fi  deve 
pregare  i Santi  ; altro  rifugio  ei  non  ebbe  che  il  dire  , che  ave- 
va allegato , non  le  parole  , ma  il  vero  fenfo  di  S.  Grifofomo  • 
ilcheeflendo  ribattuto  dal  Vefcovo  con  altri  palli  del  detto  Pa- 
dre , che  efprertamente  dichiaravano  il  fuo  fentimento  di  prega- 
re i Santi  ; il  Plcjftt  venne  collretto  a confortare  contro  fe  Hello 
( benché  egli  l’aveffe  allegato  in  quello  propofito  come  contra- 
rio) che  il  Grifojlomo  veramente  approvava  il  pregare  i Santi  , 
ma  folo  i vivi , e non  i defunti:  contro  il  qual  fuo  futterfugio 
il  Vefcovo  recitò  quello  parto  ièguente  nella  fua  Omelia  26.  full* 
Epillola  2.*  ai  Corinti , ove  egli  parla  della  divozione  deglMm. 
peratori  del  iuo  tempo  , in  pregare  S.  Pietro  e S.  Paolo  , e loda 
altamente  la  medefima  in  quelle  parole  : Quegli  che  va  amman- 
tato di  porpora  , fa  fuppliebe  ai  Santi , perdi  gli  pano  intercef- 
fori  apprejjo  Iddio  ; e quegli  che  porta  la  diadema  , porge  pre- 
ghiere a un  pefeatore , e a un  facitor  di  tende , perche  pano  [noi 
protettori  : e ardirete  voi  dunque  dire , che  il  Maeftro  loro  i 
morto  , mentre  i fuoi  Servi  adejfo  morti , proteggono  gl’imperato- 
ri , che  ora  vivono  fopra  la  terra  ì 11  qual  parto  di  5.  Grifojlomo, 
che  conferma  sì  evidentemente  il  pregare  i Santi  defunti , ve- 
nendo dal  Vefcovo  recitato  , gli  uditori  cominciarono  a ridere , 
e a maravigliarfi  grandemente  della  sfacciataggine  del  iPleJft  in 
ricorrere  così  fperto  al  fuo  futterfugio  dei  Santi  viventi  e dei  de- 
funti ; cd  egli  non  potè  fe  non  vergognarli  nel  vederfi  colto  con 
tanta  evidenza  . E quello  è l’applaufo,  di  cui  fiducie,  benché 
allegato  da  lui  a torto  e dolosamente,  come  voi  di  fopra  udille. 

6.  Di  più  l’ifteflo  Plejftt  paflando  a trattare  della  decifionc 
c fentenza  data  fui  predetto  4.®  luogo  , egli  dice  ai  fuoi  Leggi- 
tori per  cofa  certa,  che  i Giudici  non  determinarono,  che  in_. 
quello  vi  furto  alcuna  ommirtione  nel  citar  le  parole  di  S.  Grifo- 
jlomo ; il  che  è una  bugia  così  sfacciata  , che  non  folo  è convin- 
ta concordemente  dai  Ricordi  di  tutti  4.  i Segretarj,  i quali 
hanno  la  fentenza  dei  Giudici  così  regillrata  ; Che  il  Plejft  ave- 
va lafciato  quel  che  egli  vi  doveva  porre  ; ma  l’ifleflo  aprire  il  li- 
bro c vedere  il  teflo  di  S.  Grifofomo  , la  dimollra  apertiflìma- 
mentc  a ciafcuno  , che  ha  occhi  e fa  leggere  . 

7.  Nell’efame  poi  del  4.®  parto  fopraccennato , egli  accufa 

i Giu- 


_ Digilized  by_GoogIe 


Dì  detta  Conferenza  • 


497 


i Giudici  d’ignoranza  per  aver  fentenzlato  (come  egli- dice)  che 
le  parole  di  S.GrifoJlomo , ivi  citate  dalla  fu  a Omelìa  fui  Van- 
gelo di  S.  Matteo  , Jì  devono  intendere  dei  Santi  defunti  ; quand' 
elfi  non  diedero  alcuna  fentenza , come  attediano  i Ricordi  di 
tutti  4.  i Segretari  ; ma  confermarono  quella  (leda , che  da 
loro  fu  data  avanti  fui  4.0  luogo  ; cioè  , che  il  Plejftt  aveva  la- 
fciato  quel  che  egli  vi  doveva  porre.  E il  Vefcovo  concedendo 
nel  detto  luogo , che  quelle  parole  di  S.  Grifojtomo  fi  potevano 
intendere  dei  Santi  defunti , o dei  viventi  ; incalzò  il  Plejftt  con 
dire  , che  fe  egli  le  voleva  intendere  dei  foli  Santi  viventi , effe 
facevano  totalmente  contro  di  lui , che  aveva  addotto  quella 
fentenza  di  S.  Grifojìomo  per  impugnare  le  preghiere  ai  Santi  de- 
funti : dimodoché  quello  rnoftra  nel  Pleftit  la  volontà,  che  h* 
di  mentire  , cavillare  , e calunniare  , fenza  ajutarfi  in  conto  ve- 
runo , ma  piuttoffo  con  accrcfcere  il  fuo  difonorc  e la  fua_. 
vergogna. 

8.  Circa  all’cfame  del  $.°  palio  di  S.  Girolamo  fopra  Eze- 
ebiele  , egli  accufa  grandemente  il  Vefcovo  di  non  l'aver  Voluto 
afcoltare , quando  allegò  un  altro  paffo  del  detto  Padre  full' 
Epillola  di  S.  Paolo  ai  Gettati , dove  egli  dice  quelle  parole-»: 
Jn  quel  giorno , quando  faremo  al  tribunal  di  Crijlo , nè  Noi, 
ni  Giobbe , nè  T)  miele , potranno  pregare  pià  per  ninno,  Ó-c. 
la  quale  accufa  è una  groffa  bugia  : Perchè  , febbene  gli  dille 
il  Vefcovo  ( come  potete  veder  nell’  Efame  * e ancora  negli  At- 
ti) che  quel  palfo  veniva  addotto  oltre  al  numero  dei  19.  che 
aveva  feelti;  ei  gli  foggiunfe  che  era  pronto  ad  efaminarlo, 
fe  egli  voleva  , e che  obbligava!»  a provare  , che  in  quella  pa- 
gina del  fuo  libro  avea  cotnmeffb  4.  notorie  falfificazioni  . Ma 
il  Plejftt  non  volle  metterli  a quell’  imprefa  ; e allora  il  Vefcovo 
fi  pofe  afpiegare,  che  quel  paffo  di  S.  Girolamo  s’intendeva 
dell’ ultimo  giorno  del  giudizio,  in  cui  non  potremo  pregarci 
Santi , nè  i Santi  per  noi  ; il  che  non  nega  il  poterli  pregare.» 
aderto,  anzi  Rafferma:  Perche  dicendo  S .Girolamo , che  in_, 
quel  giorno  non  vi  faranno  preghiere  ai  Santi , nè  dei  Santi  per 
noi , lignifica  evidentemente  che  ora  ci  fono , e fi  praticano 
ambedue . 

9.  Intorno  all’  efaine  del  6.°  parto  di  S.  Cirillo , concernente 
l’onorar  la  Croce , il  Ple/fis  inganna  al  fuo  folito  il  Leggitore 
con  dirgli,  che  effendogli  obbiettata  dal  Vefcovo  falfità  nel  ci- 
tare il  predetto  Padre  , il  Re  parlò  in  favor  fuo  ; pronunziando 
ad  alta  voce  , che  ambe  le  parti  avevan  ragione  ; il  che  tutti 
gli  alcoltanti  fanno  effèr  falfo:  Perchè  il  Re  fece  anzi  il  coptra- 
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rio»  dicendo  che  dove  WPlefttt  aveva  addotto  quelle  paro!* 
di  5.  Cirillo  a Giuliano  » per  provare  che i Crifliani  nel  fuo  tem- 
po non  adoravan  la  Croce  , gli  pareva  che  non  provaflero  , nè 
l'uno,  nè  l'altro  ( il  che  era  un  condannare  il  Pleftit , chele 
aveva  allegate  per  dilapprevare  l’onorar  la  Croce:)  e poi  il 
Re  aggiunfe  di  più  » che  dal  rinfacciare  » che  Giuliano  fece  ai 
Criftiani  d’ onorar  la  Croce  , gli  pareva  evidente  che  non_. 
avrebbe  mai  fatto  tal  cofa , fé  quei  non  Favellerò  veramente 
onorata  - Il  qual  difcorfo  di  Sua  Maeftà  effendo  pubblico,  c re- 
giftrato  nelle  orecchie  di  tutta  l’udienza,  ognun  può  vedere  la 
sfacciataggine  del  pleftit,  che  ardifee  sì  apertamente  di  per- 
vertirlo . 

10.  Nell’  iftefTo  luogo  egli  falfifica  in  fimil  maniera  la  fen- 
tenza  dei  Deputati , dicendo  che  il  Cancelliere  pronunziò  f empii - 
cernente , che  le  parole  allegate  di  S.  Cirillo , non  fi  trovavano  im 
S*  Cirillo  ; la/ciando  agli  afcoltatori  il  poter  inferire  C dice-» 
egli  ) che  il  fenfo  nientedimeno  vi  fi.  trovava  ; il  che  è una  chia- 
ra e grolla  bugia:  Perchè  la  fentenza  regillrata  concordemen- 
te dai  Segrctarj , comprende  tutto  in  quelle  parole:  Il  puffo  ci- 
tato da  <JA1onfieur  Pleftit  in  S.  Cirillo  non  fi  trova  in  S.  Cirillo  : 
la  qual  fentenza , come  voi  vedete,  contiene  inficine  le  parole 
e il  fenfo  : ed  è un  niefchino  ripiego  del  ‘'Pleftit  il  cercar  d’aju  - 
tarli  con  un’illazione  si  puerile  ; cioè,  che  dalla  fentenza  pro- 
nunziata dal  Cancelliere , che  le  parole  da  fe  allegate  , non  era- 
no in  S.  Cirillo , fi  poteva  inferire  che  il  fenfo  vi  era  . 

11.  Dopo  quelle  folenni  bugie  ed  impoflure.ne  mollra  il  Fe- 
feovo  diverfe  altre  di  limile  llampa  ; e in  fpecie  che  il  Fleftit 
in  riferir  la  fentenza  del  Cancelliere  e dei  Deputati  fu  l’ultimo 
palio  di  Teodoreto  intorno  agl’  Idoli,  ei  la  perverte  sfacciata- 
mente , lafciando  fuora  le  principali  e importanti  parole  della 
medefima  ; cioè,  adorati  dai  Pagani  e adorati  come  Dei,  con- 
tro la  fede  degli  fiefii  Ricordi  di  tutti  4.  i Segretarf.  E poi  di 
nuovo,  per  fottrarfi  dal  diferedito  , ch’ei  s’acquillò  nell’efa. 
me  del  primo  palio  concernente  la  prefenza  reale  , per  non_. 
aver  faputo  leggere  il  tello  di  Scoto  , egli  dice  nel  fuo  difcor- 
fo quella  enorme  bugia  ; cioè,  che  il  Vefcovo  per  Screditarlo  , 
aveva  ufato  la  furberia  di  portare  2.  edizioni  del  detto  Auto- 
re ; una  di  buona  flainpa , ch’ei  gli  mandò  vicino  a notte  coi 
€0.  punti  per  prepararli  al  loro  efame  ; e 1’  altra  di  (lampa  cat- 
tiva , che  egli  ritenne apprefib  di  fe,  e la  portò  in  vece  di  ella 
alla  Conferenza  . Ma  quella  pazza  e vituperofa  finzione  è con- 
futai? dai  Vefcovo,  primieramente  col  teflimonio  di  quelli. 
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che  riportarono  i libri  dalla  cafa  del  Plcfsìt  alla  Conferenza  ; -e 
poi  coll’atteftato  di  4. Signori,  cioè,  di  Monjicut  di  Bertoni , 
eli  Beaul'teu  , dì  Btrullt , e di  Solette! , che  andarono  feco  di 
Parigi  a.  Fontana  blò,  e fapevano  che  egli  portava  una  fola  edi- 
zione di  Scalo , fatta  in  foglio  da  Badia  Afcenjio  nel  1519.,  e 
predatagli  dal  Collegio  della  Sorbona  per  la  Conferenza . Il 
qual  libro  dato  al  "Fleftis  per  rilcontrare  i palli  di  Scoto  da  lui 
citati , non  feppe  leggerli  a cagione  delle  abbreviature , che_* 
vi  erano  all*  ufo  delle  fcuole  ; dal  che  fi  accorfero  gli  uditori  , 
che  egli  era  ignorante  nei  Dottori  Scolallici  ; lebben  da  per 
tutto , per  far  moftra  del  luo  l'apere , foleva  citarli  nei  fuoi  Trat- 
tati. La  qual  vergogna  allora  il  FUjfts  non  trovò  altra  via  di 
ricoprirla  davanti  all’  udienza  , che  il  dire  che  non  era  pratico 
fc  non  nei  fnoi  libri  ; benché  poi  con  più  riflellione  filmò  bene 
d’ inventare  quell’  altro  ripiego  dell’edizione  cambiata  dal  Ve- 
feovo  ; ma  dopo  refiando  convinto  di  calunnia  dai  teilunonj 
mentovati  di  lopra  , ciò  gli  accrebbe  oltre  modo  il  diferedito. 
E quello  badi  pe’l  i.°  punto  del  iùo  dilcorlo  ; in  cui  fi  vede 
che  per  difefa  dei  fuoi  9.  palli , innanzi  convinti  di  falfificazio- 
ne , egli  dà  fuora  9.  altre  majufcole  falfità , per  duplicarle . 

12.  Quanto  poi  ai  nuovi  ripieghi  negli  altri  2.  punti , io  ri- 
metto quei  Leggitori , che  intendon  la  lingua  Eranzelé  , alla  pro- 
pria confutazione  del  Vefcozo  ; e quelli  che  non  l’intendono  , 
polfon  facilmente  congetturare  dall’  riempio  di  quel  che  ho  ci- 
tato , che  razza  di  roba  il  Plejjit  ha  potuto  dire  in  difefa  delle 
Tue  convinte  falfificazioni.  E le  voi  da  quello  poco  lo  feorgete 
per  un  uomo  lenza  fpirito  di  verità  nelle  lue  aflerzioni  ; dunque 
dovete  guardarvi , non  fidamente  da  quello  luo  libro  contro  la^» 
tJMeJfa , nel  quale  fono  fiate  raccolte  tante  palpabili  falfità  , 
ma  ancora  da  altri  libri  da  lui  icritti  col  medefimo  fpirito  ; e 
in  Ipecie  da  uno , intitolato  : La  Chiefa  : che  per  molti  anni  ha 
avuto  corto  nella  nofira  Dola  in  lingua  Inglefe  ; il  quale  ellcndo 
fcritto  con  eleganza  e oftentazione  di  Scritture , di  Padri , d* 
Iilorie,  e d’altre  limili  guarnizioni,  ha  abbagliato  la  villa  di 
molti , come  in  principio  fece  anche  quello  contro  la  Mcffa , 
finché  non  venne  efaminato  dagli  uomini  dotti  : Ed  io  pollo  af- 
ficurarvi , che  per  gl’  inganni  e per  le  impofture  , l’uuo  è fra- 
tello dell’altro  ; e fono  aderto  quafi  20.  anni  , che  il  Conte  di 
Leder  diede  un  tal  libro  a un  fuo  parente,  nominato  Guilfordo, 
per  foddisfarfi  nella  Religione  ; il  quale  poftofi  a leggerlo  con 
un  dotto  Gentiluomo  mio  grande  amico  , defiderò  eh’  ei  l’efa- 
minafle  ; il  che  egli  cominciò  a fare  con  quei  libri , che  allora  ei 
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potè  avere  ; e trovollo  si  pieno  d’ogni  Torta  d’ impofture  e fal- 
fificazioni , che  ne  rimafe  oltre  modo  dupito  ; e le  conferì  con 
un  dotto  Barone  , e poi  con  un  altro  molto  accodo  alla  perfo- 
na  del  Re  ; i quali  fì  maravigliarono  d’un  tradimento  così  noto, 
rio  ; febbene  il  libro  non  fu  poi  tutto  efaminato  , a cagione.di 
un  didurbo  accaduto  all’ efaminatore  ; il  quale  , dopo  tal  pro- 
va-, ha  affermato  molte  volte , ed  afferma  ancora  al  preTente  , 
che  le  enormi  impodure  e falfità,  che  ivi  ritrovano,  fono  in- 
credibili ; ed  eforta  tutti  quelli  che  hanno  il  modo , a fperimcn- 
tare  la  verità  della  Tua  aflerzione  ; il  che  io  non  pollo  fare_> , 
perchè  ora  non  ho  il  libro  appreffo  di  me  : contuttociò  ho  di- 
mato  bene  di  dare  una  nota  delle  medcfime  , per  ritenere  dal 
pericolo  di  redare  ingannati  quelli  che  l’hanno  , ed  eccitare  al-- 
tri  ad  efaminarlo . E finalmente  lafciando  il  Plefsis  alle  Tue  im- 
podure in  Francia,  palliamo  adeflb  a confiderare  i grofli  Tpropo- 
fiti  e le  pazze  bugie , che  il  Signore  O.  E.  Tuo  Avvocato  dice  per 
lui  in  Inghilterra  . 

ESAME  DELLA  SCRITTURA  DI  O.  E. 
( altrimenti  Matteo  Sucliffo)  Predicante  Ingìefc 
in  difefa  del  Pleffis . 

CAP.  V. 

NOI  abbiamo  fin’ ora  udito  quel  che  il  ePkftit  ha  po- 
tuto dire  per  Tuo  vantaggio  nella  Conferenza  , e dopo 
di  effa  con  più  matura  deliberazione  ; adeffo  Tentiamo 
quelche  O.  E.  (altrimenti  Matteo  Sucliffo ) dice  in  difeTa  del  Tuo 
Confettarlo  : Perchè  eflendogli  venuta  alle  mani  la  detta  mia_. 
breve  relazione  ; come  Minidro  Predicante  Marziale  , dimò 
proprio  del  Tuo  valore  il  farli  Campione  del  Plejftt  nella  fua 
contefa , per  così  verificare  il  proverbio  : nivn  sì  ardito , come 
un  cieco  bajardo  : e febben  non  può  riparare  il  proprio  capo, 
come  dopo  vedrete  , dai  colpi  limili  a quelli , che  ebbe  il  Plc(fti ; 
contuttociò  vuole  intrometterfi  per  luo  feudo  , e con  tal  vio- 
lenza di  mordace  e delirante  parlare  contro  chiunque  gli  par 
che  tocchi  la’  di  lui  fedeltà  nei  palli  allegati , che  egli  fembra_. 
meritare  anzi  una  legatura,  che  una  rifpoda  : nientedimeno  gli 
dirò  qualche  cofa,  come  la  drettezza  di  quedo  Trattato  mi  per- 
metterà , per  modrarvi  che  razza  d’  Homo  c d’avverfario  egli 
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Ba  ; e che  avendo  gettato  da  banda , ovvero  perduto  ogni  for. 
ta  di  verecondia,  pub  facilmente  predare  a ognuno  la  lingua  e 
la  penna  per  poco  falario . E per  verità  io  non  poflo  fé  non_» 
idupirmi,  come  un  uomo  della  fua  profeflìone  (la  capace  di 
perfuaderfi , che  un  modo  si  oltraggiarne  e obbrobriofo  di  feri- 
vere  contro  quelli  ai  quali  rifponde , porta  acquirtargli  credito 
prefl'o  agli  uomini  di  fano  giudizio  . Ma  alla  fine  troverà  qual, 
cheduno  , che  gli  renderà  legem  talionit  ; e allora  potrà  conta- 
re quel  che  egli  guadagna . Quanto  a me  , io  fon  rifoluto  di  non 
lalciarmi  tirar  da  lui  in  sì  fatta  vena , ma  folamente  d’incalzar- 
lo  coi  punti  ertenziali  della  controverfia , conforme  vedrà  il 
Leggitore  da  ciò  che  fegue  in  appreflo . 

2.  Pervenir  dunque  alla  materia:  dove  che  il  furtivo  di- 
feorfo  del  Pie fùi  fu  divifo  da  lui  in  $.  punti  , come  innanzi  udi- 
fte  ; il  i.°  concernente  l’idoria  della  Conferenza  ; il  2.®  in  cerca- 
re nuovi  ripieghi  e futterfugj;  il  3.®  in  rinfacciare  fimili  errori 
al  fuo  avverfario  ; il  Signor  Matteo  ci  pone  davanti  i medeli- 
mi  cavoli , ma  rifritti  in  altra  maniera  • facendo  il  rinfaccia- 
jnento  nel  1.®  punto,  ma  piò  follemente  , che  non  fece  il  Ph-fiit 
nel  1.®  ; e nel  2.®  egli  prende  a difendere  la  fua  verità  e fedeltà 
nei  partì  da  lui  allegati , c accufati  dal  Vefcovo  di  corruzione, 
e come  tali  condannati  dai  Giudici  pubblicamente  nella  Confe- 
renza . E perchè  in  quello  fol  punto  Ha  veramente  la  follanza 
della  controverfia  , io  tratterò  folamente  di  erto  ; lafciando  gli 
altri  a una  piò  ampia  rifpolla  , veduto  che  avrò  la  2.*  edizione, 
che  fi  dice  che  abbia  fatto  il  Signor  Matteo  , d’una  nuova  disfida 
a N.  D.  fu  i detti  parti  ; premettendo  fol  quello  avvifo  al  Leg- 
gitore , che  farà  bene  che  prima  egli  veda  l’efame  di  ogni  paf- 
fo  , trattato  innanzi  nel  2.®  Capitolo  di  quella  difefa  , dove  tutti 
fono  efaminati  dillintamente  , ed  io  intendo  di  rimettermi  fpef- 
fo  per  piò  brevità  , 

i.°  paflo  che  fu  di  Scoto. 

3.  "\T  Oi  già  udillc  come  il  VefcoDo  accusò  il  Pleftis  di  2. 

V impollure  in  allegare  un  parto  di  Scoto  intorno  al 
punto  della  prefenza  reale  ; ove  egli  diceva  , che  Scoto  non  te- 
me di  porre  in  quefiione  , fe  il  corpo  di  Crijìo  fa  realmente  / otto 
le  fpecie  , 0 accidenti  ( del  pane  ) e difputa  che  non  v’è  ; ed  i 
Juoi  argomenti  fono  , perché  ciò  non  fi  permette  dalla  quantità  , 
&c.  Nel  qual  parto  gli  furono  obbiettate  2.  ingannevoli  falfifi- 
cazioni  ; la  1,* , che  egli  fa  credere  al  fuo  Leggitore  l’obbie- 
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«ione  di  Scoto  per  la  fua  foluzicne;  la  2.*  , che  gli  argumenti  de- 
gli Eretici  contro  la  prefeuza  reale  confutati  da  Scoto  , gli  fa 
apparire  come  argumenti  di  Scoto  . Per  le  quali  impofture  fu 
dai  Giudici  pronunziata  fentenza  contro  il  Plejfs  , come  in- 
nanzi vedette  ; e le  repliche  impertinenti  , e i vani  ripieghi  da 
etto  tentati , non  poterono  liberarlo  dalla  vergogna  di  tal  fen- 
tenza . 

4.  Ora  vediamo  una  nuova  recluta  di  ripieghi , divifati  dal 
Sig.  Àlatteo  fuo  difenl'ore  per  fottrarlo  datai  vituperio  . In  i.» 
luogo  (dice  egli)  bendi  Scoto  non  abbia  parlato  in  quella  manie- 
ra (come  ha  fcritto  il  Sig.  fleffs')  conta  ttociò  non  poteva  il  Signor 
Plejfs  effere  accnfato  dffalftà ; poiché  non  cita  le  fu  e parole , ma 
ne  fa  folo  una  collezione  . Il  più  che  uno  poteffe  dire  , farebbe 
quejlo , che  egli  ha  sbagliato  il  fuo  fentimento . Ecco  i primi  2. 
ripieghi  del  Signor  Matteo , veramente  mefehini , come  vedete: 
perchè  il  Vtfctvo,  in  1.*  luogo  , non  accusò  il  Signor  Plejfts  d’ 
aver  mal  citato  le  parole  di  Scoto , ma  d’aver  pervertito  il  fuo 
fentimento  con  allegare  la  fua  obbiezione  per  la  fua  foluzione  . 
In  2.0  luogo,  fe  il  Pleflis  è uomo  di  qualche  fapere  , o medio- 
cre giudizio  , quefto  fuo  avere  sbagliato  il  fentimento  di  Scoto 
(come  vorrebbe  il  Sig.  VMatteo  che  fi  dicette)  non  può  efler  cen- 
furato  per  altro  , che  per  mera  volontaria  impoftura  : perchè  , 
a’ei  non  aveva  tanto  giudizio  da  difeernere  un’  obbjezione  da_ 
una  foluzione , non  doveva  metterfi  a fcriver  libri  : e fe  egli  la 
difccrneva  , e contuttociò  ha  procurato  d’ingannare  il  fuo  Leg- 
gitore in  una  materia  di  tanta  importanza  , come  è il  punto  del- 
la prefeuza  reale  ; dunque  egli  è un  volontario  impoftore  . 

5.  Quefti  fono  i primi  2.  punti  della  difefa  del  fuo  eccellen- 
te Avvocato  Inglefe  : vediamo  adeiTo  come  egli  va  avanti . E 
pure  (dice  egli)  fe  il  Peron  l‘avejfe  accnfato  folamente  di  sbaglio, 
egli  fejfo  avrebbe  sbagliato , e fattogran  tortoci  fuo  awerfario  ; 
perchè  certo  non  fi  può  negare  che  Scoto  pofe  in  quefione  , fe  il 
corpo  di  Crifìo  fa  realmente  fotto  le  forme  del  pane  e del  vino,  e 
difputa  eie  egli  non  v’è  ; il  che  è ciò  che  dice  di  Scoto  il  Signor 
Pleffs  , per  cui  è accnfato  dal  fofijlico  fuo  awerfario , &c.  E 
quella  è tutta  la  vottra  difefa,  Sig.  Matteo!  Se  non  avete  un’ 
altra  migliore  , voi  potete  andare  a riporla:  Perchè,  chi  leg- 
ge Pelarne  del  detto  pattò , troverà  che  il  Ve  favo  accusò  il  Plef- 
fs , non  per  dire  che  Scoto  fece  quella  obbiezione  alla  prefeuza 
reale  , o difputò  contro  di  etta  fecondo  l’ufo  degli  Scolaftici  : ma 
perch’ei  lo  cita  perfidamente  , come  fe  Scoto  fotte  ttato  di  quell’ 
opinione  negativa , e gli  argumenti  da  lui  obbiettati  fottero  luoi, 
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e non  di  Eretici , e fciolti  da  lui . Quella  è l’accufa  , che  il  Ve- 
fcovo  diede  al  Plejfs . Che  dirà  adelTo  il  Sig.  Matteo  , che  follie- 
ne  il  contrario  ? Udite  di  grazia  il  fuo  bel  ripiego  per  provare 
la  Tua  aflerzione . 

6.  Non  importa  (dice  egli)  che  quejlo  fa  l’ufo  delle  fcuolc^ , 
prima  obbjettare  contro  la  verità , e dopo  rìfolvere  quel  che  ì ve- 
ro , e rifpondere  alle  obbjezioni  ; perché  ciò  non  difapprova  Puf- 
ferzione  del  Sig.  Plcjfts,  mentre  Scoto  non  fellamente  nelPobbjetta- 
re , ma  ancor  nello  feioglier  quella  quejlione , dice  quanto  il  Sig. 

Plejfs  ha  raccolto  da  lui , effe.  Se  il  noftro  Sig.  Matteo  puh  pro- 
var quello , io  voglio  (limarlo  il  più  fcaltro  Avvocato  , che  fu 
in  Inghilterra  ; ma  fe  egli  non  può , è troppo  dimentico  del  fuo 
onore  in  follenere  il  ‘ 'PUjfs  così  francamente , dopo  averlo  ve- 
duto convinto  dalle  proprie  parole  di  Scoto  , allorch*  ei  feioglie  Supra  ctp.  x. 
quella  llefla  quellione , dicendo:  Io  affermo  che  è formalmente  pungo  t.. 
un  punto  ejfenziale  della  nojlra  fede , il  credere  ebe  il  corpo  di  Stot.  in 
Crijlo  é veramente  e realmente  fotto  quegli  accidenti  di  pane , &c.  S(nt‘  difi- 1 
La  qual  foluzione  dopo  averla  provata  con  varj  tedi  nella  Scrit-  u 
tura,  particolarmente  di  S.  Matteo  al  capo  26. e di  S.  Gio- 
vanni al  capo  6.°,  elfo  feioglie  Pargumento  contrario,  fatto  di 
fopra . Ora  elTcndo  cosi  ; che  diremo  del  Sig.  Matteo  , che  do- 
po aver  Ietto  tutto  quello  , difende  il  Plejfs  nella  fua  aflerzione? 

Ma  ora  lafciando  da  parte  altri  fuoi  matti  e bugiardi  ripieghi 
fomiglianti  ai  predetti , palliamo  a vedere  come  ei  lo  difende-» 
nelle  feguenti  fue  falfità  . 

a.0  pafifo  che  fu  del  Durando . 


7*  T *Accufa  fui  2.®  parto  fu  (Te  vi  ricordate)  che  il  ’PleJft 
-Li  aveva  tradito  il  "Durando  , come  innanzi  egli  trad 
Scoto , ma  piò  di  tutti  il  fuo  Leggitore  per  mezzo  loro,  con., 
allegare  un* obbjezione  per  foluzione:  perchè  il  Durando,  al- 
lorché comincia  a comentarc  fopra  Pii.*  dillinzione  del  4.0  li- 
bro del  tJAIaeJlro  delle  Sentenze , che  è intorno  alla  Tranfti/lan- 
ziazìone  ( (iccome  la  j.*  è intorno  alla  prefenza  reale")  così  for- 
ma la  fua  i.«  quellione  : Primo  quefritur , &c.  Si  domanda  in-* 

1 luogo  , fe  il  corpo  di  Crifofa  nel  Sagramento  per  la  conver- 
fone  della  fofanza  del  pane  in  ejfo , &c.  arguhur  quod  non  , 

&c‘  e fi  obbjetta  , che  non  v’è  in  tal  modo , ma  vi  rejla  la  foftan- 
za  del pane  ; perché  cosi  ne  feguono  meno  difficoltà , &c.  E do- 
po ei  rifolve  che  elfo  vi  è per  Tranfulìanziazione , e rifponde  all* 
obiezione  in  contrario  , come  già  udilte . Onde  il  plèfits , dopo  Sopra  top, 

aver 


Obbjezfon® 
del  Durando 

/•  4 * SCKtt  di  fi  • 

I la  g*  la 


1 


Digitized  by  Google 


■?  * 


Due  notorie 
bugie  intorno 
al  Durando . 


* Prìmum  pa- 
tri autborita- 
tc  Sauflorum 
Patrum , & ex 
detenni, iasione 
Ere  le Jiie . difi. 
I u q . r.  n.  ». 


Sellar,  l.j.  de 
Eucborifi.cop. 


Siiti  fil-  f Z# 


Supra  cafi.  z. 


Cbrjfifi  bim. 
in  i.  epifi.  ad 
'/  bifidi. 


504  Dtfef*  della  Relazione 

aver  tentato  Riverii  ripieghi  per  di  fender  ft  dall’ accula , fenza 
trovarne  alcuno  a proposto  ; i Giudici  pronunziaron  lèntenza 
contro  di  lui . 

8.  £ che  penfate  che  ora  dica  il  Sig.  ^fMatteo  Tuo  Avvocato 

per  ajutarlo  ? niente  affatto  : entra  bensì  in  un  altro  punto  di. 
verfo  da  quello  , circa  il  quale  verteva  la  caufa  . Ma  per  lafcia. 
re  dietro  di  fe  qualche  odore  di  quel  ch’egli  è,  ha  voluto  dira 
alla  fua  partenza  2.  patenti  e grofse  bugie  : La  1.*  con  aderire  , 
che  lì  può  facilmente  r accorre  dalle  parole  del  Durando  , che  la  fo- 
la determinazione  del  Concilio  Lateranenfe , e la  Cbiefa  Roma- 
na l’banno  moffo  a tenere  la  Tranfujlanziazione  : del  che  non 
v'ò  in  lui  niente  di  limile  , ma  anzi  il  contrario  ; poiché  egli 
prova  * la  Tranfujlanziazione , non  (blamente  coll’autorità  del 
detto  Concilio  Lateranenfe , ma  ancora  con  diverfe  chiare  fen- 
tenze  di  fanti  Padri , fpecialmente  di  S.  tAmbrogio  , di  S.  tApfi- 
Jiino  , di  S.  Profpero , e di  Eufebio  ; i quali  furono  molto  prima 
del  Concilio  Lateranenfe  . La  2.*  bugia  è in  affermare  , che  an- 
cora il  Cardinal  Bellarmino  offerita  nel  Durando  la  difficoltà,  che 
quegli  ha  nel  credere  la  Tranfujlanziazione  ; dove  che  il  detto 
osilarmi/10  nel  luogo  citato  afferifee  efpreflamente  , che  il  pre- 
fato Dottore  tiene  converti panem  in  corpus  Cbri/li per  confecra • 
tionem , che  jl  pane  è convertito  nel  corpo  di  Crifto  per  le  pa- 
role della  confagrazione  ; ma  ch’egli  ha  una  certa  opinione  par- 
ticolare intorno  al  modo  di  tal  converfione  ; il  che  non  tocca 
per  niente  il  noftro  punto  . Onde  il  Sig.  Matteo  non  avendo  aju- 
tato  in  conto  veruno  il  fuo  Cliente  in  quella  caufa  , s’è  caricato 
di  2.  bugie  , che  non  aveva  innanzi  fui  dodo  ; e .cosi  pafTa  da 
quello  luogo  all’altro  che  fegue  . 

3.0  patto,  che  fu  di  S.  Ciò.  Grìfoftomo • 


9.  T ’Accufa  data  al  Pleffis  fu  quello  palio , fu,  che  egli  dif- 
i_j  fe  in  allegare  il  Grifojlomo  come  oppollo  al  prega- 
re i Santi , che  la  fua  conclufione  Lulle  parole  di  Geremia  era  af- 
fatto contraria  a quella  dei  moderni  Cattolici  ; cioè  , che  noi  non 
dobbiamo  fondarci  falle  preghiere  dei  Santi , ma  operare  la  noflra 
falr/te  con  timore  e tremore  ; laddove  il  parlare  e il  fentimento  di 
S . Grifojlomo  è tutto  diverfo  ; dicendo  egli  nell’iflcflb  luogo  : 
A ron  deprezziamo  le  preghiere  che  i Santi  f arduo  per  noi , nemmett 
pongbiamo  tutta  la  noflra  fiducia  in  quelle  ; il  primo  ci  privereb- 
be d’un  s)  gran  foccorfo , e il  fecondo  ci  renderebbe  negligenti , 
&c.  Le  quali  parole  eflendo  difeuife , e tutti  i ripieghi  del  flef- 
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fu  bene  efaminati , fa  pronunziata  contro  di  lui  fentenza  di  fal- 
fificazione  . Adeflo  vediamo  come  il  fuo  Avvocato  Sig.  Matteo 
è per  difendere  la  Tua  caufa  . 

jgueflo  puffo  del  Grifodomo  (dice  egli)  Power  fario  del  Sig. 
Pleffis  non  può  mai  provare  , che  egli  P abbia  falppcato  ; perché  t 
et  tiou  allega  le  fue  parole , ma  tte  fa  polo  una  collezione  ; e poi  da 
quelle  p può  r accorre  evidentemente  , che  noi  non  dobbiamo  fon- 
darci ful/e  preghiere  dei  Santi , ma  operare  la  noflra  falute  coi* 
timore  e tremore . 

10.  Ecco  qui  come  l’Avvocato  Sig.  Matteo  ha  sbrigato  fu- 
bito  queda  materia  ; onde  non  è maraviglia  , s'ei  preda  a tanti 
la  fua  fatica  in  rifponder  per  loro  ; poiché  ella  gli  coda  si  poco, 
e la  fa  cosi  facilmente  . Ma  io  qui  replico  : perchè  lafcia  quedo 
furbo  Minidro  la  parola  ( interamente ) che  fa , o denota  tutto  il 
fenfo?  perchè  fondarp , e fondarp  interamente , fon  due  cofe  di- 
verfe  . Perchè  ancora  lafcia  egli  fuora  le  altre  parole  , aggiun- 
te da  S.  Grifojlomo  per  ifpiegare  il  fuo  fentimcnto  ; cioè  , purché 
non  pomo  dal  canto  noftro  negligenti  ? Afcoltate  la  fua  grave  ri- 
fpoda  . Non  importa  (dice  egli)  che  quefte  parole , purché  non 
damo  negligenti , pan /apriate  ; perchè  effe  non  fanno  a propopto: 
poiché  il  Grifojlomo  non  vuole  che  ci  fondiamo  fulle  preghiere  dei 
Santi , benché  noi  pomo  diligenti  in  operare  dal  canto  noflro.  Que- 
da  rifpoda  è veramente  troppo  sfacciata  ; perchè  ella  è affatto 
contraria  a quel  che  il  Grifojlomo  ci  eforta  con  quede  proprie-» 
efprcffe  parole  ; cioè , affinchè  noi  non  ci  priviamo  d'un  foccorfo 
sì  grande,  preghiamo  i Santi  che  intercedan  per  noi,  e operiamo 
dal  canto  nojlro  virtuofamente  &c.  Ora  chi  è qui  più  sfacciato  e 
bugiardo , il  Cliente , o l'avvocato  ? E cosi  non  avendo  por- 
tato il  Sig.  Matteo  colle  fue  hugie  alcun  ajuto  al  Sig.  Pleffis  , la 
fua  difefa  non  merita  per  fuo  falario  nemmeno  un  quattrino  . 

4.0  paflo  parimente  di  S.  Gri/òflomo, 
e 5'.0  di  S.  Girolamo . 

11.  TN  quedipure,  che  fono  intorno  all’idedo  punto  del 
X pregare  i Santi,  il  '“Pleffis  fu  convinto  dal  VefcovO  di 

averli  falfihcati , come  innanzi  vi  dimodrai . E anche  in  efli  va 
l’Avvocato  Sig.  Matteo  patrocinando  il  fuo  Cliente,  come  è fo- 
lito  d’un  bugiardo  il  difendere  un  altro  bugiardo  in  una  caufa  a 
loro  comune  . Ma  ficcome  la  fua  difefa  confide  in  quelle  mede- 
fune  patenti  bugie , che  udide  nel  paffo  antecedente  del  fuddetto 
To.  11.  S s s fan- 
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latito  Padre;  ho  ftlrnato  bene  di  tralafciare  Pelame  di  erta  , a_. 
line  di  non  annojare  i Leggitori  colla  lua  naufeantc  pazzia  ; per 
la  quale  il  Sig.  Matteo , in  vece  di  far  l’Avvocato,  è meritevole 
d’aver  un  luogo  nello  l|iedale  dei  matti,  o piuttofto  per  la  fuà  im- 
pietà altra  cofa  di  peggio  , come  vedrete  nel  feguente  6.°  palio, 
che  è intorno  all’ onore  . dai  Criftiani  renduto  alla  Croce . 

6.°  parto,  che  fu  di  S.  Cirillo. 

12;  À Lle'gò  il  Pleffit  nel  fuo  libro  l’autorità  di  S.  Cirillo 
Jt\  contro  il  predare  onore  alla  Croce  , così  dicendo: 
Giuliano  Imperatore . che  rinfacciava  ai  Crijliani  che  tifi 
adoratati  la  Croce , rifpofe  S.  Cirillo  che  i Criftiani  tion  preda- 
vano adorazione  alla  Gì'oce  , (tre.  11  Vefcovo  gli  obbjetto  clic  P 
ultime  parole  di  quello  palio  , che  fono  di  fomma  importanza  ; 
ci  è , che  i Crijliani  non  prejt avaro  adorazione  alla  Croce,  non 
erano  in  5.  Cirillo  . Le  quali  parole  il  Pleffit  le  aveva  notate  » 
come  dette  da  S.  Cirillo,  in  un  luogo  del  futi  libro  contro  leu» 
AJejfa  ih  carattere  differente  . Dalla  quale  accula  non  potendoli 
egli  difendere,  fu,  dopo  varj  ripieghi  tentati  in  vano  , con- 
dannato di  falfità  , come  innanzi  ndifle . Ora  vediamo  quelche 
l’Avvocato  Sig.  Alatteo  porta  in  ajuto  del  furt  Cliente  . 

13.  „ Il  6. 6 pajfo  'dice  egli)  eòe  i/Sip.  Ile  (fu  fuuccUfato  d* 
a aver  corrotto , egli  lo  prelè  da  Cirillo  contro  Galiano  libro 
„ 6.°  . E perchè  credete  ch'ei  futìc  aCcufato?  forfè  per  caufa  , 
„ ch’ei  l'alltgò  per  provare  , che  non  Ji  dovea  rendere  adora » 
n zi ou e alla  Croce  ? Ma  in  quello  non  poteva  commetter  falfifi- 
* cazione  ; in  r.°  luogo  , perchè  egli  non  allegò  le  delie  paro- 
„ le  dell’Autore;  e in  b.°  luogo,  perchè  egli  conchiufe  bene 
„ fecondo  la  mente  di  Cirillo  ; imperocché,  quando  Giuliano 
„ rinfacciò  ai  Criftiani , che  eflì  adoravan  la  Croce  ; Cirillo  ri- 
„ fpofe,  che  qnejfe  parole  procedevano  da  mali  penfieri  e da-* 
„ ejìrema  ignoranza  . Così  dille  ancora  Minuzia  Felice  nella  fua 
,,  Apologia:  Cru  ce  t,  nec  adorami  rj  trec  optamus  ; cioè,  non 
,,  adoriamo,  nè  delìderiamo  le  Croci . Il  Sig.  Alatteo  in  que. 
Ila  fua  bella  difefa  vi  pianta  3.  grolfe  bugie  . La  I.»  è il  dire  , 
Che  il  Plejftt  ha  allegato  in  S.  Cirillo  quelche  non  è nel  detto  Pa- 
dre . La  2.*  bugia  è l’affermare,  che  Cirillo  obbjetròa  Giuliano 
cflrema  ignoranza  , perché  egli  rinfacciò  ai  Crijliani  d'adorar  la 
Croce ; eflendo  ciò  (lato  per  un’altra  cagione,  come  innanzi 
vedefte  * diverfa  da  quella  ; cioè,  per  una  falfa  illazione  , che 
ne  tirava  il  detto  Giuliano  . E la  3.*  bugia  è Partorire , che  Mi- 
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natio  Felice  diceffe  ne!  noftro  fenfo  , noi  non  adoriamo , ni  bra- 
miamo le  Croci  ; cioè  , come  effe  {"lenificano  Ja  Croce  di  Crijlt, 
• non  le  forche , come  il  (iio  avverlario  pagano  gli  rinfacciava  . 
E cosi  l’Avvocato  Sig .Matteo  merita  per  fuo  falario  una  di  que. 
de  croci  del  pagano  Cecilia,  per  impugnare  quella  di  Crijlo, 
ed  ingannare  il  fuo  Lettore  in  quello  luogo  con  un  equivoco 
tanto  groffo;  come  ancora  la  meritano  altre  azioni,  da  lui  fat- 
te per  mare  e per  terra . 

7.0  patto,  che  fu  della  legge  degli  Imperatori 
Teodofio  e Valentiniano. 

14.  T A falfità  obbjettata  al  Pleffis  fu  quello  puffo,  fu,  co- 
A— * me  innanzi  vedede  , che  in  allegare  una  certa  Jeg- 
ge  , o decreto  Imperiale  contro  il  dipingere  , o (colpire  le  im- 
magini , ei  lafcih  fqora  quelle  parole  burnì  & in  fedo  , cioè,  in 
terra  e fui  pavimento , le  quali  guadavano  il  fuo  difegno  4 per- 
chè vietando  gl’imperatori,  per  riverenza  delle  immagini,  lo 
fcolpirle,  o dipingerle  interra  folto  i piedi  degli  uomini,  il 
FleJJìs  allegò  il  loro  divieto  contro  le  immagini  affolutamente  ; 
e non  potendo  egli  difendere  quella  fua  falli  Reazione  , fe  ijon 
col  gettare  il  proprio  errore  lòpra  Un  certo  Pietro  Crinito,  nuo- 
vo Autore  dei  nodri  tempi,  che  egli  aveva  citato  in  margine, 
ma  non  mai  nominato  nel  tello  ; finalmente  fu  condannato  per 
tale  impoftura  . Ora  vediamo  come  il  fuo  Avvocato  Sig.  Mat- 
teo è per  difenderlo . 

U 7.0  paffo  ( dice  egli  ) fu  prefo  da  Pietro  Crinito  ; in-* 
cui  venne  accufato  il  Signor  Pleffis  d’avere  ottime ffo  la  parola 
(h inni)  cioè , hi  terra  > allegando  hi  legge  di  Teodofìo  e di  Valea- 
te  contro  il  fare  le  immagini  della  Croce  : vt  t il  fuo  accufatore 
dovea  ricor  dar  fi  , eie  egli  non  allegò  le  parole,  come  ad effo  fon 
trovate  nei  libri  falfificati  dagl’  Idolatri  e adoratori  della  Cro- 
ce ; ma  come  fi  vedono  in  Pietro  Crinito  , eie  cita  la  legge  dai 
Ricordi  autentici.  Il  vojlro  prudente  Relatore , per  fare  appa- 
rire la  materia  piti  odiala,  dice  qui  eie  il  Signor  PJeflìs  ba^* 
falfificato  la  legge  di  Teodofio  di  Valente , e di  Giudiniano  , co- 
nte fe  quefiifo fiero  fiati  tutti  infiemt  e Autori  della  me  de  firn  a ; 
quando  Giuftiniano , albichi  ella  fu  fatta  , non  era  ancora  ve- 
nuto al  mondo:  nò  molto  importa,  eie  in  nome  dell' Imperatore , 
Tre  boni  ano  vi  abbi a inclufo  la  parola  homi  ; perdi  fi  atto  fio 
dobbiamo  riferirci  agli  originali . de  all'oaefià  del  detto  Mini- 
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flro  1 il  quale  aiterò  le  leggi  a fuo  piacere  : ni  quella  di  Teodo- 
liti e di  Valente  dovea  riputar  nuova  , febbene  la  parolai 
C humi  ) foffe  pota  lafciata  fuor  a ; poiché  Epifanio , e il  Con- 
cilio di  Elibcris  in  Ifpagna  , e diverfe  altri  Padri  avean  condan- 
nato il  dipinger  le  immagini . 

16.  Cosi  arringa  il  Signor  Matteo  per  il  fuo  Cliente  ; ma  in 
modo  tale , eh’  io  credo  per  certo  che  da  qui  innanzi  pochi 
vogl'ano  falariarlo  per  loro  Avvocato  ; e febbene  fi  ficca  per 
tutto  , come  efTo  ha  fatto  in  quella  caufa , egli  farà  rigettato  ed 
efclufo  da  ogni  pratica,  come  Avvocato  ignorante  e ciarlone, 
che  porta  più  danno  che  utile  alle  caufe  dei  fuoi  Clienti  , come 
vedrete  nel  confinare  la  fua  vana  e feiocca  difefa . 

17.  Ora  in  i.°  luogo,  egli  è falfo  che  il  Pleffit  allegale 
Pietro  Crinito , lebben  citò  il  fuo  nome  nel  margine  ; eflendovi 
gran  differenza  tra  il  citare  e l’allegare  , come  ben  fanno  tutti 
quelli , che  nc  fono  informati  ; perchè  il  fuo  tedo  (lava  così  : 
Che  diranno  i Papipi  degl ’ Imperatori  Teodofto  e Valente  * i 
quali  vietarono  con  ordine  efpreffo  il  dipinger  le  immagini  ? Così 
trionfava  nel  tedo  con  quell’ordine  Imperatorio,  febben  nel 
margine  efio  citava  Pietro  Crinito  per  fuo  rifugio  , quando  egli 
forte  incalzato  . 

18.  In  2.0  luogo,  dove  dice  il  Signor  Matteo  che  il  Cri- 
nito cita  la  legge  dai  Ricordi  autentici , e non  come  ella  p trova 
adeffo  falpficata  dagli  Idolatri  e adoratori  della  Croce , è una 
folcnne  e notoria  follia  ; e quello  perfido  Iconoclapo  dovea  ci- 
tare qualche  Autore  per  la  fua  afferzione  , e non  affermare  sì 
Arditamente  da  fe  mcdelimo  fenza  alcuna  ragione  , o autorità  , 
un  sì  pazzo  e bugiardo  paradorto  . L’ilìeffo  Ptepìs  nella  Confe- 
renza potè  dir  fidamente  , che  il  Crinito  allegava  la  detta  leg- 
ge ex  libi  li  Augupalibus,  dai  libri  Imperiali  ; i quai  libri  mo- 
flrò  il  Vefcovo  evidentemente  non  efler  altro  , che  il  Codice. * 
adeffo  elidente  , il  quale  contiene  le  codituzioni  e le  leggi  degl’ 
Imperatori;  e Io  modrò  dalle  proprie  parole  dell’ideffo  Cri- 
nito t che  a quelle  rimette  il  luo  Leggitore.  Si  quii  (dice-» 
egli)  authorem  depderat , Ó*c.  „ Se  qualcuno  ricerca  l’A uto- 
,,  re  di  quelch’ io  allego,  legga  gli  editti  ei  decreti  degl’ Im- 
„ peratori , raccolti  dai  dottiflìmi , Treboniano , baftlide , 7 eo* 
„ fio , e Diofcoro  , fotto  Giujtiniano , &c.  Così  dice  il  Crinito 
delle  leggi  degl’imperatori;  le  quali,  come  pare,  fono  da_. 
effo  citate  a memoria  ; avendo  egli  non  fidamente  lafciato 
fuora  (.burniti?  in  folo')  ma  anche  errato  nella  Cronologia  , e 
nei  nomi  di  Teodofto  e Valente  t i quali  non  fecero  leggi  infie» 
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me  , perchè  regnaronp  in  varj  tempi  ; e in  vece  loro  , dove- 
va aver  detto  Teodofto  II.  e l/alentiuiano  III.  Onde  quell’  em- 
pio Miniflro  , moderno  Accademico , fa  qui  una  difperata  di- 
fcfa  col  porre  in  dubbio  la  verità  delle  leggi  Imperiali,  raccolte, 
or  fon  più  di  1000.  anni , da  Treboniano  e da  altri  uomini  dotti, 
nominati  di  fopra  , e lette  fin’  ora  in  tutte  le  Scuole  e Univer- 
fità , fcnza  nota  di  corruzione;  perchè,  fecondo  il  fuo  mat- 
to cervello,  niuna  cofa  da  qui  avanti  dovrebbe  elfer  credu- 
ta ficura . 

19.  E fe  ciò  forte  flato  cosi;  come  egli  afferma  , che  le_> 
leggi  Imperiali  foflero  fiate  da  alcuni  corrotte , e che  Trebo- 
ttiano , che  vifle  più  di  tooo.  anni  fono  folto  Giujìiniano , le 
a'vejfe  alterate  a fuo  piacere  ; non  vi  farebbe  flato  qualcuno  , 
che  l’averte  notato  in  tante  età  innanzi  al  Signor  Matteo  ? Cu- 
jas  dotto  Legifla  notò  folamente,  che  Treboniano  col  confen- 
fo  del  detto  Imperatore,  cambiò  la  parola  crux  , che  prima  di 
Cojlantino , nelle  leggi  degli  antichi  Imperatori  Pagani  lignifi- 
cava una  forca , nella  parola  furca . Ma  è quella  una  buona., 
ragione , perchè  debba  dire  il  Signor  «J Matteo  sì  arditamente  , 
che  egli  alterò  le  leggi  a fuo  piacerei  Ma  quello  è lo  fpirito  de- 
gli Eretici,  di  porre  in  dubbio  tutte  le  cofc  , e toglier  via  fi- 
dem  publicam  , ogni  credito  a che  che  fia  , fuorché  ai  lor  detti  ; 
e poi  chi  può  più  ciarlare , quegli  è da  erter  più  creduto;  e 
quello  appunto  è un  fondamento  del  lor  nuovo  Evangelio  . 

20.  In  3.”  luogo,  laddove  il Signor  Matteo  intende  di  ab- 
battere il  Relatore , perchè  afcrive  quella  legge  a j.  Impera- 
tori congiuntamente,  cioè,  a Teodofto,  a Valente,  c a Giujli- 
ttiano  , il  quale  vifle  dopo  di  loro  ; egli  mollra  più  voglia  che 
arte  di  vendicarci , poiché  quella  legge  fi  deve  intendere  di  Teo- 
dofoll.e  di  Valentiniano  III. , * come  appare  dall’ ideilo  Co - 
dice  ; il  quale , perchè  fu  raccolto  per  ordine  di  Giujìiniano , 
egli  porta  ancora  il  fuo  nome  ; e per  fimil  ragione  querta  leg- 
ge fi  può  chiamare  anche  legge  di  Giujìiniano  ; e in  confeguen- 
za  il  Signor  Matteo  ha  molto  sbagliato  in  ifcagliarfi  con  tanta 
fretta  fui  Relatore . 

21.  In  4.0  luogo , oflervate  di  grazia  l’arroganza  del  Signor 
Matteo  in  deprezzare  gli  uomini  dotti , quando  elfi  gli  fon., 
contrarj , come  è qui  Treboniano  . l/ir  doWJfmns  (dice  il  Cri- 
nito') uomo  dottiffmo  , che  infume  con  altri  raccolfe  le  leggi  fat- 
to Giulliniano  . Ma  che  dice  di  lui  il  Signor  Matteo  I Voi  adef- 
fo  lo  fentirete  . Nò  molto  importa  ( dice  egli  ) fe  in  nome  dell * 
Imperatore,  Treboniano  c’  ha  inclufo  la  parola , humi;  perebi 
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dobbiamo  piattono  fondarci  fu  gli  originali , che  fall  ‘one/là  di 
Treboniano,  &c.  Ma  qui , per  non  dir  niente  della  differenza., 
dell’oneftà,  onore,  dignità  , e dottrina,  tra  Treboniano  e il 
Signor  Matteo  , perchè  i paragoni  fon  tutti  odiofi  ; io  doman- 
do , quali  fono  gli  originali , fu  i quali  dobbiamo  fondarci  ? Il 
Crinito , dice  ( come  già  udifte  ) che  erti  fono  Je  leggi  Impe- 
riali, contenute  nel  Codice  , e raccolte  folto  Giujiiuiauo  ; le 
quali  hanno  fin’  ora  continuato  in  divcriè  edizioni  , per  pifi 
di  1000.  anni,  in  tutti  i paefi  Criftiani  , fetiza  alcuna  diverli- 
tà  in  quello  propofito  ; anzi  la  fleffa  edizione  di  Ginevera  pro- 
dotta nella  Conferenza  , hail-tefto  di  quella  legge  colle  paro- 
le, borni  & in  fola  , come  tutte  l’altre  . Le  antiche  glofe  parimen- 
te» fatte  più  di  300.  anni  fono  fu  quella  legge  , come  quelle 
di  A zzane  , di  Saliceto  , e d’ altri , hanno  pure  le  fteffe  parole  . 
Ove  fon  dunque  gli  originali  del  Signor  Matteo  , corrotti  ( co- 
me egli  dice  ) dagli  Idolatri  , e adoratori  della  Croce  ? 

22.  Ma  udiamo  il  fine  della  fua  difefa  fu  quello  palio . Ni 
era  . da  ejfer  ( dice  egli  ) quejìa  legge  di  Teodofio  e Valente  ri- 
putata nuova  ,febbene  la  parola,  humi,  fojfe  fata  lafcìata fuora ; 
poiché  Epifanio  e il  Concilio  d’Eliberit  in  lfpagna  , e divtrft  al. 
tri  Padri  avevano  innanzi  condannato  le  Immagini  . Ma  perchè 
non  ha  il  Signor  Matteo  citato  i palli  di  S.  Epifanio,  e degli  al- 
tri Padri,  che  condannarono  il  dipinger  le  Immagini , affinchè 
noi  gli  poteffimo  leggere  ? Il  Vefcovo  citò  i felli  di  Eufebio , 
di  S.  Grifoflomo , di  S.  Girolamo , di  S.  Cirillo , di  Prudenzio , di 
Paolino  , di  S.  Gregorio  Niffeno  , di  S.  Gregorio  Nazianzeno , e 
di  altri  antichi  Padri,  i quali  approvavano  tutti  quanti  il  pio 
•ufo  delle  Immagini  nei  loro  giorni  ; anzi  fu  da  elfo  ancora  al- 
legata un’altra  legge  dei  medeftmi  Imperatori , la  qual  coman- 
dava che  il  legno  della  Croce  folle  pollo  nelle  Chiefe  . E per- 
chè il  Signor  Alatteo  s’ è tirato  ancor  qui  il  cappello  fu  gli  oc- 
chi fenza  rifpondere? 

23.  Quanto  poi  al  Concilio  di  EJiberit  in  lfpagna  , che  fu 
provinciale,  e di  foli  19.  Vefcovi  ; folamente  ei  vietò  in  quei 
giorni  che  le  Immagini  fi  dipingeffero  fulle  muraglie,  per  ri- 
ìpetto  all*  indecenza  e alla  corruzione,  che  lor  ne  veniva  dall’ 
umidità  delle  medefimc,  alquanto  fpregevole  appreffo  ai  Pa- 
gani , ed  agli  Eretici  , che  vivevano  ancora  tra  loro  ; come 
anche  aline,  che  elfendo  dipinte  filile  tavole,  piuttollo  che.» 
tulle  muraglie,  i Criftiani  potè  (fero  portarle  via  con  tutti  gli 
altri  ornamenti  Ecclefia Ilici , allorché  venivano  perfeguitati  ; 
e non  lafciarle  alio  fcherno  e al  guallo  dei  perfccutori . E que- 
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Ha  ragione  è raccolta  dalle  proprie  parole  dello  fleflo  decreto  , 
c confermata  dalla  pratica  di  quel  tempo  , e dopo  . E tanto  ba- 
lli lu  quello  punto  . 

8.°  paffo,  che  fu  di  S.  Bernardo. 

24.  TL  Piejfts  fu  accufato  fu  quello  parto  ( come  innanzi  udi- 
A Ile  ) d’aver  unito  dolofamente  due  telli  di  S.  Bernal 
do,  per  impugnare  l’onore  prellato  alla  H.  Vergine  nojìra  Si- 
gnora , perfidamente  recidendo  nel  mezzo  di  elfi  una  claufola 
del  detto  Padre  ; la  quale  celiando  tra  i medefuni , come  annef- 
fa  al  primo  di  loro , rendeva  chiaro  il  fuo  fentimento  , e dillrug. 
geva  l’iniquo  dilégno  del  'Plejfu  ; la  qual  claufola  era  quella  : 
kjalta  l'inventrice  della  grazia , la  mediatrice  della  falute,  e 
la  rijloratrice  de!  mondo  . Per  il  quale  ingannevol  procedere  , 
dopo  aver  egli  cercato  in  vano  molti  buchi  per  rifugiarfi , fu 
fentenziato  come  falfario  . Ora  vediamo,  che  ajato  gli  porta  il 
fuo  Avvocato  Signor  Matteo  . 

2".  Come  fefuffe  neceffario  (dice  egli)  quando  ft  allegano 
b.tcjli  diverbi,  lo  jeriver  tutto  tra  l'uno  e t altro  . Ecco  qui  fu- 
bito  l’affare  sbrigato.  Ma  ficcome  il  Signor  Matteo , non  folo  è 
Avvocato,  ma  ancor  profeflore  di  Teologia  morale,  io  vo- 
glio domandargli  un  calo  di  coscienza  ; cioè,  quando  quel  che 
fi  trova  tra  un  ledo  e l’altro  , contien  la  follanza  del  difeorfo, 

0 della  controverfia;  fe  in  tal  cafo  è lecito  lafciarlo  fuora  ? o 
fe  il  far  cosi  è propriamente  falfificazione  ? Perchè  , fe  non  è ; 
dunque  noi  poffiam  pervertire  anche  il  Pater  nofler  , o qualun- 
que Orazione,  opezzo  di  Scrittura,  e farlo  apparire  una  hc- 
fiemmia  . E qui  il  Signor  Matteo  non  ha  alcuno  fcampo,  fe  non 
affurdiflìmo  . Ma  pure  aicoltiamo  come  egli  cerca  di  fcolparc 
il  fuo  bugiardo  e falfario  Cliente . Il  Plejjis  allega  Bernardo 
( dice  egli  ) non  come  f erettore  autentico  , ma  come  uomo  che  fa- 
torijce  il  partito  contrario  ; offendo  nutrito  negli  errori  e fuPer- 
fitzioni  monadiche  . Ebben  , Signor  Matteo,  perchè  S.  Bernar- 
do non  lo  favorifee  in  quelle  materie  di  Religione  f come  non 
fece  maì-alcun  Santo  ) per  quello  è egli  lecito  falfifìcare  le  fue 
parole  e il  fuo  fentimento  ? Noi  ben  lappiamo  , che  Voi  eretici 
allegate  i telli  di  S.  Bernardo  c di  altri  Scrittori  cattolici,  come 
il  Diavolo  le  Scritture , che  non  legano  lui  ; ma  quelli,  contro 

1 quali  egli  le  allega  . Ma  conforme  dice  il  proverbio  : un  uo- 
mo  nemmeu  dovrebbe  calunniare  il  Diavolo  : non  v’è  meno  fal- 
fità  di  cuore,  e corruzion  di  penfiero  nel  falfifìcare  gli  Autori 
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ai  quali  non  fi  preda  fede  , che  quelli  ai  quali  fi  preda  . Ora_» 
udiamo  la  Tua  concluderne  fu  quedo  pafTo.  Egli  dice  che  S.  Ber- 
nardo e noi  altri  Cattolici  non  convenghiamo  intorno  agli  onori 
che  fi  rendono  alla  n ojlr a Signora , come  in  chiamarla  nella-, 
feda  della  fua  Concezione  Mediatricem  falutis  ; e che  Egli  ed 
Epifanio , fcrivendo  contro  le  eretiche  Collìrìdìane  difappro- 
vano  affai  gli  onori , che  noi  diamo  alla  ‘Beata  Vergine  . Ma 
tutto  quedo , Signor  'Matteo  , non  conclude  niente  ; e per  quel 
che  riguarda  S.  Bernardo  e Noi , già  redò  confutato  dal  Vefco- 
vo  nell*  efame  di  quedo  paflo  . Quanto  poi  a S.  Epifanio , v’è 
dato  già  fatto  vedere  in  quel  fuo  paffo , che  egli  onora  altamen- 
te la  tioflra  Signora  , e che  folamente  nega  a lei  l'onore  divino 
C predatole  con  Sacrifizj  dalle  pazze  donne  Colliridiane  ) e non 
quello , che  le  rende  la  Cbiefa  Cattolica  . 

S>.°  ed  ultimo  paflo , che  fu  di  Teodoreto . 

*6.  y 'Accufa  di  falfificazione  data  al  PleJft:  fu  quedo  paflo, 

I a fu , che  in  addurre  un  tedo  di  Teodoreto  nel  fuo  co- 
mento  lòpra  i Salmi  contro  gl’  Idoli  dei  Pagani , ei  l’allegò  sì 
dolofamente  , come  fe  quello  foflc  dato  fcritto  dal  prefato  Au- 
tore contro  le  Immagini  dei  Crifliani . E a tal  fine  egli  usò  2. 
inganni  ; il  1.®  , col  tradurre  la  parola  greca  Idolo  nella  paro- 
la  latina  Immagine  ; e il  2.0  , col  troncare  quede  parole-»  : 
adorati  dai  ‘Pagani , e adorati  come  Dei . Per  ifeufare  i quali 
2.  inganni,  dopo  ch’egli  ebbe  cercato  diverfi  ripieghi  , col 
modrare  che  gl’  Idoli  e le  Immagini  alcune  volte  fi  poflon  pi- 
gliare per  l’ idefla  cofa  , e che  la  claufola  da  lui  ommefla-, , 
non  era  di  grande  importanza  ; redando  quelli  ampiamente 
confutati  dal  Vefcovo , come  potete  vedere  innanzi  nell’  efame 
di  quedo  paflo  , fu  per  confenfo  di  tutti  i Giudici  pronunziata 
fentenza  contro  di  lui  ; la  quale  adeflo  il  fuo  Avvocato  vor- 
rebbe annullare  . Vediamo  perciò  le  buone  ragioni,  che  egli 
porta  per  tale  effetto . 

27.  Alla  1.*  obbiezione  d’avere  il  Plejfts  falfamente  tradot- 
to la  parola  Idoli  in  quella  d'immagini , il  Signor  Matteo  così 
rifponde  : come  fe  ognuno,  che  traduce  male , fi  dovejfe  acca- 
fare  di  falftficamento , 0 come  fe  tutte  le  cattive  verftoni  degli 
antichi  interpetri  della  Bibbia  fojfero  tante  falfficazioni  . E 
non  è queda  , a vodro  giudizio  , una  buona  rifpoda  ? Noi  non 
diciamo , Signor  Matteo , che  ogni  errore  in  tradurre  fia  fai- 
fi  Reazione  , fe  egli  fuccede  per  mero  sbaglio  fenza  malizia  ; ma 
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fé  vien  fatto  con  piena  intenzione  d’ingannare  il  Lettore  , col 
fargli  apprendere  una  cofa  per  l’altra  in  favore  dell’  Erefia  ; 
allora  nian  può  negare  , che  egli  fìa  falfiflcazione  , come  è 
qui  adelfo  il  traslatare  la  parola  Idoli  in  quella  d ‘Immagini, 
e il  lafciar  fuora  quell’  altre  parole  , adorati  dai  'Pagani , t-» 
adorati  come  Dei  ; dalle  quali  fi  dichiarava  il  fentimento  dell' 
Autore,  che  non  era  delle  Immagini  dei  Crijtiani , ma  degl* 
Idoli  dei  Pagani . Or  non  fu  quedo  nel  Pleflìs  un  palpabile  in- 
ganno , e una  mera  impodura?  Voi  delio  decidete  il  cafo  colla 
vodra  dotta  Teologia  . Vediamo  adelfo  l’ altra  parte  della- 
fua  difefa . 

28.  Oltre  a queflo  ( dice  egli  ) il  Signor  Plejfis  s’off'erfe  a 
'"provare  , e ciò  è verijfimo  , che  ogni  Immagine , a cui  Ji  renda 
adorazione  pagana , o idolatra , è veramente  Idolo  . E chi  ve-» 
lo  nega , Signor  Matteo  ? Ma  potete  voi  forfè  provare  coi  vo- 
Rri  Settarj , che  la  riverenza,  che  noi  facciamo  alle  facre  Im- 
magini di  Gesù  Crijlo  , e dei  fuoi  Santi , lia  idolatria  , o paga- 
ttefimoì  Dunque  voi  potete  ben  condannare  tutti  quegli  antichi 
Padri  colla  Chiefa  Cattolica  del  loro  tempo  per  pagani  Idola, 
tri , che  dal  Vefcovo  fono  allegati  nella  fua  replica  al  furtivo 
difcorfo  del  Plejfit  ; dei  quali  ha  modrato  colle  proprie  loro 
parole,  che  eglino  ufavan  le  Immagini  con  qued’ onore  e_* 
culto  Cridiauo , di  cui  ora  li  parla , nei  giorni  piò  floridi  della 
Chiefa  di  Dio,  di  cui  furono  eflì  medeftmi  i fiori  piò  degni; 
come  in  fpecie  ( per  dirne  alcuni , conforme  danno  nel  fuo 
libro")  Prudenzio,  CaJJiano , Paolino , Gregorio  Niffeno , Bali - 
Ho,  Teodoreto,  Girolamo,  Gregorio  Turonenfe , Gregorio  Ma- 
gno, Evagrio  , Grifojiomo , Beda  , Damafceno  , ed  altri  ; allo 
autorità  e fentenze  dei  quali  il  Signor  Matteo  non  rifoonde-k 
neppure  una  parola  . E tanto  badi  circa  la  prima  falfiflcazione 
in  traslatare  la  parola  Idolo  in  quella  d’  Immagine  ; ove  l’Av- 
vocato Signor  Matteo  ha  fortemente  ajutato  il  fuo  Cliente  , co- 
me vedete . 

9.  Adelfo  guardiamo,  che  ajuto  gli  dà  nella  2.*  accu- 
fa , che  fu,  come  udifle  di  fopra,  d’  aver  egli  lafciato  fuo- 
ra quelle  parole  ; adorati  dai  Pagani , e adorati  come  Dei  ; 
le  quali  fpiegavano  il  vero  fentimento  di  Teodoreto  , che  inten- 
deva di  parlar  degli  Idoli  dei  Pagani,  e non  delle  Immagini 
dei  Cridiani  . Si  rifponde  alla  feconda  obbiezione  ( dice  egli  ) 
che  le  parole , a gentibus  culta  , fc  /afferò  Jìate  nell’allegazione^, 
avrebbon  piuttojto  recato  danno  , che  ajuto  ai  Papijli , che  ado- 
rati le  Immagini  col  baciare  , in gi nocchi ar fi , incenfare , e prega - 
To.  IL  T 1 1 re , 
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re,  come  i Gentili  adoravano  gì  Idoli  : Onde  quelle  ragioni , che 
hanno  forza  contro  gl’idoli  dei  Gentili , hanno  ancora  grandijfl. 
ma  forza  contro  le  Immagini  dei  Papi/li . Così  rifponde  il  Signor 
Matteo  a quella  obbjezione  . Ma  qui  tacendo  la  tua  lolita  maldi- 
cenza , io  vorrei  che  ogni  uomo  difereto  conliderafle  la  follia  e 
la  fallirà  della  lua  rifpofla  : La  falfità  nell’affermare  , che  il  Plef- 
Jìs  lafciò  luora  folamente  quelle  parole , a gentibut  culto  ; do- 
ve che  dice  Teodoret » , a gentibut  culto  , & prò  Diis  culto  , ado- 
rati dai  pagani,  e adorati  come  Dei  ; nel  che  Ha  tutto  il  punto 
della  controverfia  : E la  lua  follia  nell’aflerire , che  le  il  Plejfts 
ve  Pavefle  polle  , farebbe  fiato  peggio  per  noi  ; volendo  con_. 
quello  darci  ad  intendere  , che  egli  le  aveva  lalciate  luora  per 
compartione  , a fin  di  non  farci  un  male  più  grande  . 

30.  E ciò  ballerà  per  il  breve  efame  della  bella  e dotta  difefa, 
che  ha  fatto  l’Avvocato  Sig.  Mattea  dei  predetti  9.  partì  ; dai 
quali  eflendone  ufeito  , alcoltate  di  grazia  , come  egli  gracchia, 
fi  gloria , e fi  vanta  . Ora  fe  Pavverfario  (dice  egli)  non  ha  po- 
tuto guadagnar  terreno  contro  il  mio  Signor  Pleflìs  in  quejli  pajft, 
che furono  /celti  * come  principali , e popi  nei  primi  luoghi,  come 
papi  di  maggior  vantaggio  ; noi  poliamo  ben  / apporre  , fe  l’ efame 
non  veniva  interrotto  , che  il  Vefcovo  avrebbe  ricevuto  mag- 
gior difonore , &c.  E di  nuovo  : Se  un  Gentiluomo  , che  non  pro- 
feta Teologia  , e con  termini  cosi  ineguali , è flato  capace  di  far 
tefla  a’  fuoi  avverfarj  ; tanto  più  fpero  che  noi  potremmo  reflfler 
loro,  fe  veniffero  inoflri  Teologi  ad  un  efame  indifferente  e spo- 
gliato di  parzialità , &c.  E di  piò  egli  foggiunge  : E’  oltre  modo 
cofa  ridicola  il  penfare , che  quella  loro  ojlentata  disfida  poteffe 
difendere  quella  caufa  , che  i maggiori  Capi  della  loro  fazione  non 
furori  capaci  di  foflenere  , nè  colie  bugie  , nè  colle  invenzioni , ni 
col  loro  sfrontato  reflfler  e , 0 con  alcun  metodo  , pulitezza , 0 fpi- 
rito . E nel  luo  preambolo  , al  confutamento  della  mia  Relazione, 
egli  dice  : Apparirà  chiaramente  dagli  efami  di  quelli  pajfi  par- 
ticolari , che  fu  il  Signor  Pleflìs  accufato  ingiuflijflmamente  di 
falflficazione  , drc.  ; e noi  proveremo  evidentemente  , che  la  Setta 
Papifla  non  ha  guadagnato  da  quella  Conferenza  nicnf altro,  che 
confuflone  e vergogna  , dfc.  E in  ultimo  ei  fi  dichiara  in  qucfia_» 
maniera  : Se  intende  il  Perfonio  di  replicare  , fi  cavi  la  mafebe - 
ra  , e venga  in  campo  a faccia  feoperta  , e troverà  chi  gli  farà 
fronte  , &c.  Così  il  Sig.  Matteo  ; appunto  come  Pulcinella  , che 
grida  vittoria , quando  vien  carico  di  baftonate  . E di  più  do- 
vete oflervare  , che  mentre  qui  ei  dice  agli  altri , di  cavarfi 
la  mafehera  f e di  andare  in  campo  a faccia  feoperta,  egli  Ilei- 
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fo  fi  nafconde  folto  la  mafchera  di  quelle  due  lettere , O.  E, 
dimodoché  quelche  egli  riprende  negli  altri,  lo  pratica  in  fe_» 
medefirno  ; il  che  è la  pii»  balorda  e cattiva  Torta  di  perfuafio- 
ne  , che  fi  polla  mai  dare  . 11  Signore  Iddio  gl’  i nfpiri  nel  cuo. 
re  a confiderar  quella  via,  eh’  ei  deve  tenere  per  conofccre  la 
verità , per  la  quale  ciafcuno  di  noi  deve  falvarfi  : La  qual  fa* 
Iute  io  bramo  a lui,  come  a me  Hello  ; e quello  è l’odio,  che 
io  gli  porto  per  le  fue  fcher nitrici  calunnie  ; e cosi  vorrei  ter- 
minare: Ma  mi  è giunto  nelle  mani  un  altro  fuo  libro,  intorno 
al  quale  io  devo  dire  alcune  parole  nel  feguente  Capitolo  per 
conclufione  di  tutto  il  Trattato  . 

COKCLUSIONE  DI  QUESTO 

Trattato  , colla  notizia  d‘  un  altro  Libro  , dato 
fuora  da  Msitteo  Sucliffo  , ed  efammato  nelle 
Jue  parti . 

CAP.  VI. 

MFntre  io  llava  per  terminare  quello  Trattato  , mi  giun. 
fe  alle  mani  la  feconda  edizione  della  predetta  disfida 
di  O.  E.  fotto  il  nome  di  Matteo  Suclijfo  ; dal  che  fi  ve- 
de , che  finalmente  egli  ftelfo  confelfa  d' eflere  andato  fin’  ora., 
nafeofo  fotto  il  velo  di  quelle  due  lettere,  che  nei  fuoi  fcritti 
ha  biafimato  tanto  negli  altri , come  un  errore.  Io  aveva  in- 
nanzi udito  parlare  di  tal  nuova  edizione  , ma  fon  arrivato  a 
vederla  adelfo  ; e credo  per  certo,  che  fe  il  fuo  Autore  averte 
indugiato  ancora  un  poco,  e veduto  quella  rifpolla,  che  ora  à 
comparfa  contro  di  elfa  , egli  avrebbe  perduto  molto  del  fuo 
appetito  di  Hamparla  di  nuovo.  Ma  il  motivo  di  quella  Tua  sì 
frcttolofa  rifoluzione  fu  , perchè  un  certo  Signore  E.  O. , oppo- 
nendofi  dottamente  a O.  E. , diede  fuora  una  feoperta  di  molte 
notorie  falfità,  corruzioni,  bugie,  e falfificazioni , da  lui  ri- 
trovate nella  prima  edizione  della  predetta  fua  vana  disfida  : 
il  che  turbò  talmente  il  Signor  O.  E, , per  natura  e cofluine  im- 
paziente e collerico , che  lo  fpinfe  non  folo  a ufeir  fuora  di 
quelle  2.  lettere,  ma quafi  ancora  fuor  di  fe  flelTÌ»,  col  divul- 
gare quelche  doveva  ( s’ io  non  m’inganno)  rifultare  in  fuo 
difcredito  e difonore  ; voglio  dire  la  fua  predetta  fciocca  di- 
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sfida  , confutata  follanzialmente  dal  Signor  V.  R. , e foprattutto 
la  fua  nuova  rifpolla  al  Signor  E.  O. , il  quale,  fc  replica  ao- 
vamente  (come  io  credo,  che  egli  farà,  fe  pure  il  difprezzo 
dell’  Autore  non  lo  difloglie  ) è per  pigliare  un  ecceflìvo  van- 
taggio contro  di  efio , come  in  parte  fi  può  vedere  da  quel  po. 
.co,  che  io  dopo  ho  e faminato  nei  a.,  o 3.  primi  luoghi  da  lui 
obbiettati . 

2.  E laddove  il  povero O.  E.,  convertito  aderto  in  Matteo 
Sttcl'ffù , ha  flimato  bene,  per  piò  oftentare  la  fua  difefa»  di 
aggiungere  un  /upplimento;  rinfacciando  i medefimi  errori  a 
divcrfe  degne  perfonc  ; quella  colà  tra  tutte  l’ altre , è per 
Screditarlo  fuor  di  mifura,  quando  quello  verrà  in  efamt.»  ; 
perchè  ivi  farà  avverato  il  detto  del  Poeta  : Vana  & ftne  viri- 
bus  irai  molta  malizia  e poca  forza  : Lo  che  apparirà  da  alcu- 
ne brevi  note,  che  in  quello  luogo  intendo  di  fare  fopra  le_» 
parti  di  quella  fua  Opera,  che  fono  4.  ; cioè,  l’Epillola  e la 
Prefazione,  la  Disfida  da  lui  rinnovata  , la  fua  Difefa  contro  il 
Signor  E.  O. , e il  Rinfacciare  ad  alcuni  altri  i medefimi  errori . 
Per  cominciar  dunque  dalla  i.«  parte  , tutta  quella  Opera  è de- 
dicata al  Signor  Roberto  Cecilia;  ma  il  perchè,  potrà  facilmen- 
te confidcrarlo  ognun  che  conofce  il  fuo  Autore , e fa  quali 
vie  egli  ha  feguitato , e quali  erano  i fuoi  difeorfi,  mentre  il 
Ino  piò  potente  Padrone  fi  trovava  in  autorità  . Io  per  me  non 
ricufo  il  giudizio  del  detto  Nobile  in  quella  prefente  contro, 
verfia  tra  Me  e MSttcliffo,  intorno  al  vero,  o falfo  procede- 
re ; perch’  io  m’aflìcuro  , che  per  quanto  egli  fia  d’affetto  con- 
trario alla  mia  Religione  ; contuttociò  il  fuo  Intelletto  ( effendo 
coni’  è ) non  può  difcollarfi  da  una  si  evidente  materia  di  fat- 
to , che  noi  fumo  qui  per  trattare  . Facciamo  dunque  il  Si- 
gnor Cecilio  Giudice  e Arbitro  ( fe  gli  piace  ) nella  nollra  con- 
tefa  de  crimine  falji  ; defiderando  che  fi  prenda  la  briga  di  dar 
prima  un’  occhiata  a quclche  fin’  ora  fi  è trattato  intorno  al 
Plejps , e poi  di  (lare  attento  a quelche  aderto  fon  per  tratta- 
re, in  quello  Capitolo  , intorno  al  Sucliff’u;  e così  fentenzia- 
re  fecondo  la  fua  retta  prudenza , e conforme  alla  verità  del- 
la nollra  caufa  . 

3.  Uno  dei  punti  principali  nella  fua  Epillola  dedicatoria, 
ficcomc  ancora  nella  fua  Prefazione , fi  è,  l’ecceflivo  millanta- 
re e vantarli  , come  fc  niuno  forte  capace  di  (largii  a fron- 
te, o ardiffe.  compartirgli  davanti;  del  che  voi  già  vedette , 
che  ragione  fin’ora  egli  ha  avuto  , c avrà  da  qui  innanzi . Io  ho 
fcritto  ( dice  egli  ) diverfi  Trattati  , non  follmente  contro  il 
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Perforilo , ma  anche  contro  il  Bellarmino , e contri  i Uro  of- 
ficiati Papiftì  ; e pure  io  no»  trovo  che  alcuno  di  loro  abbia-* 
ardito  di  pigliar  fila  meco , ni  ho  ricevuto  alcuna  rifpojla , che 
fojj'e  a pr coopto  ; nè  ancora  ho  incontrato  avver fario , che  fi  fio 
oppofto  od  alcuno  de’  miei  di] cor fi , o de* miei  argomenti,  <£*cv 
Cosi  dice  il  noftro  Matteo  al  Signor  Cecilia . Ma  ancor  molto 
più  nella  fua  Prefazione  al  Lettore  . Se  //Perfonio  non  ha  tem- 
po , nè  comodo  di  rifpondermi  , lo  faccia»  per  lui  i fuoi  più  prof- 
fimi  ajfifiènti , Garnetto  e Blecovello  : è vergogna  cominciare-* 
una  difputa  , e fubito  lafciarla  ; per  un  colpo , no»  ha  ragione 
di  ritirarfi , 

4.  Or  qui  iofùppongo,  che  il  Signor  Cedilo  fe  Ta  riderà, 
in  veder  coftui  così  rifoluto  d’aver  un  colpo  ; fpecialmente-a 
quando  udirà , che  5. , 06.  libri  fono  ufeiti  fuora  tutti  in  un 
tratto  contro  JMatteo , e che  ognuno  di  loro  gli  dà  tanti  col. 
pi , che  alla  fine  il  poveraccio  fi  trova  atterrato  : febbene  io 
devo  confettare  , che  gli  Scrittori  Cattolici  fon  giunti  aderto  a 
tal  naufea , e a tal  difprezzo  dei  fuoi  Trattati , e per  la  vaniti 
e fciocchezza  della  loro  materia  , e per  la  perpetua  mordacità  di 
cui  ella  è ripiena;  che  pochi  hanno  voglia  di  perdere  il  tem- 
po in  rifpondere  a un  fimi!  fuggetto  ; non  portando  egli  ordi- 
nariamente altre  cole  , che  folli  raggiri  , arturdi  ripieghi  , e 
fpropofitate  allegazioni  ; e infieme  ufando  un  si  fmoderato  e 
obbrobriofo  parlare  » che  a ognuno  riefee  fgradevole  il  repli- 
cargli ; del  che  voi  n’avrete  qualche  piccol  faggio , fecondo  che 
Poccafione  mi  fi  prefenta  . 

Me  lègue  nell’  Epilìola  dedicatoria  un*  altra  doglianza  i 
fpettantc  al  fuo  folito  vantamento  ; cioè  , che  i Cattolici  aderto 
fuggono  il  punto  primario , da  dibatter  con  eflb  e coi  Tuoi  com- 
pagni nell’  efarae  delle  controverfrc , c corrono  alle  bagattelle 
e alle  materie  fuor  di  propofito  . Afcoltate  di  grazia  lefue  paro- 
le . Il  piacere  ( dice  egli  ) de ’ miei  vili  e indegni  avverfarj  fi 
è , di  contender  meco  intorno  ad  alcune  fottigliezze  e fofifiiche- 
rie  , intorno  a certe  falfith  e falfifieazioni  , da  loro  pretefi ■-*  , 
&c.  E di  nuovo  ei  dice  a Roberto  Cecilio  : Signore  , voi  feor- 
gerete  la  gran  debolezza  dei  no/ìri  avver  far},,  e la  mefehinità  dei 
loro  Scrittori  principali  ; i quali  abbandonando  i punti  primarj 
in  controverfia , cominciano  adeffo  a fufiuar  contefe  intorno  alle 
parole,  alle  virgole,  alle  citazioni,  allegazioni , e altre  mate- 
rie fuora  di  Jlrada  e ceffando  di  venir  con  Noi  e co»  altri  Tee- 
logr  a difputare  e argumentare  , fi  danno  alf  aperta  calunnia  ed 
allo  feberno . Così  dice  egli  » 

*.E 
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6.  E qui  di  nuovo , io  non  dubito  che  il  Signor  Arbitro 
riderà  in  udire  (limarti  da  Alatteo  le  falfificazioni  delle  parole 
e del  fenfo  dei  Padri , dei  Dottori  ed  antichi  Scrittori , alle, 
gati  efpreffamentc  contro  il  proprio  lor  Pentimento  , cffer  Polo 
fottigliezze  e fofiflicherie  intorno  alle  virgole  , alle  citazioni  , 
e ad  altre  materie  fuora  di  jlrada  : Come  Pe  due  contendendo 
circa  una  grotta  eredità , e l’ uno  obiettando  che  il  Può  av. 
verfario  ha  Paltiticato  gli  atteftati , coi  quali  ti  deve  agitare  e 
infieme  decidere  tutta  la  lite  ; 1*  altro  dicefle  che  ciò  è una 
mera  fofijlicberia  , e materia  fuora  di  Jlrada  . E quella  è la  (li- 
ma, che  Matteo  e i Puoi  Settarj  (anno  delfalPo,  o vero  trat- 
tare ; cioè  , del  cambiare , alterare  , troncare , o pervertire 
il  Pentimento  degli  Autori , che  etti  allegano  , come  più  fa  per 
il  loro  propofito  . Ma  Noi  al  contrario  profettìamo  di  dar  Je- 
Dì  quanta  gati  alla  pura  e Pemplice  verità  ; e ciò  da  Noi  fi  (lima  altamen- 
importaiizn—i  te,  non  Polo  nei  punti  principali  di  controverfia  , la  credenza 
credonoiCat-  dej  quali  concerne  l’eterna  Palute  delle  anime  noftre  ; ma  an- 
ùfàTf  che  ■ cora  negli  altri  di  minore  importanza  : Perchè  anche  in  quelli , 
dere  ° ®>roc^*  il  falPo  procedere  Pcuopre  nell’uomo  un  cattivo  animo , e un’ 
iniqua  coPcienza  , ovunque  ePprefl'amente  e volontariamente 
fi  trova  commeflo . E pur  non  Piamo  in  quello  punto  parti- 
colare sì  rigorofi , che  abbiamo  ripugnanza  a concedere  al  no- 
(Iro  Matteo  quelche  egli  afferma  delle  Pue  Opere  in  quefta  Epi- 
(lola  al  Signor  Cecilio  , a cui  egli  dice  : faccia  un  uomo  quanto 
mai  può,  ad  ogni  modo , o le  note  in  margine  fon  mal  collocate  , 
o le  parole  fon  difordinate , o altre  eofe  fono  sbagliate , 

y.  Quello  ( io  dico  ) fàcilmente  Io  concediamo  , purché 
il  vero  Pentimento  degli  Autori  non  (la  alterato,  o perverti- 
to; nè,  a mio  credere,  v*  è mai  (lato  fin  qui  tra  Noi  contro- 
verfia  veruna  intorno  a si  Patti  diPordini  ; i quali  ha  voluto 
il  furbo  Matteo  introdurli  anche  qui  difordinatamente , affin- 
chè alla  gente  poffa  parere , che  le  accuPe  portate  contro  di 
lui  fono  per  limili  bagattelle  : ma  nè  quelle , nè  gli  sbagli  nel- 
la (leffa  materia  ( purché  Piano  fenza  frode  ) vengono  addotti 
Contro  di  lui  e i Puoi  compagni  ; ma  Polo  gli  errori  patentemen- 
te volontarj,  nei  quali  non  può  l’ingannatore  effer  creduto  mo- 
ralmente ignorante  del  Può  inganno  . Quelli  ( dico  ) fono  gli 
errori , che  noi  obbiettiamo  al  nollro  Matteo  e ai  Puoi  compa- 
gni ; e non  il  di for dine  delle  note  in  margine , o delle  parole  , o 
delle  virgole , o delle  citazioni  , Anzi  noi  polliamo  aggiungere  un 
grado  maggiore  di  falPo  procedere  , che  non  ha  feufa  in  conto 
veruno;  ed  è,  che  ove  la  fallita  è chiara  e palpabile,  e non 
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può  mai  efler  negata  , nè.difefa  con  alcuna  probabilità;  con-  Diverti  gradi 
tuttocib  non  voler  confefTarla , nè  fcufarla  per  ignoranza  , o di  fallita  e_, 
dimenticanza , o per  qualche  altro  limile  sbaglio  ; ma  conti-  falfificazioni  . 
nuarla,  e anzi  vantarla  con  altri  raggiri  e nuove  frodi  : Que- 
llo ( io  dico  ) è il  più  alto  grado  di  falfità  e di  sfacciataggine, 
praticata,  come  innanzi  vedette,  e dal  ^Plejpt  nella  fua  repli- 
ca , dopo  la  prima  confutazione  delle  fue  bugie  , e molto  più 
dal  Tuo  bravo  Avvocato  Matteo  nella  fua  mefchina  e difpera- 
ta  difefa  : E il  ùmile  vedrete  tra  pòco  in  quello  Capitolo , no- 
vamente  praticato  da  lui  nelle  occalìoni  di  difender  fc  ile  fio  e 
i fuoi  fiotti  e bugiardi  Trattati . 

8.  Circa  i quali  egli  domanda  nella  fua  Epittola  al  Signor 
Cecilìo  , e ancor  nella  fua  Prefazione  al  Lettore  il  benefizio 
della  legge  Civile  ; il  quale  fi  è,  che  quando  da  una  parte  fon 
propolli  diverfi  cali  per  effere  ammefli  , o eccettuati  dalla., 
parte  contraria,  e quella  n'eccettua  folamente  alcuni , c lafcia 
palTare  gli  altri  ; allora  fi  deve  intendere  ( dice  la  legge  ) che 
quelli  lafciati  palTare  , fono  ammeffi  : Il  qual  benefizio  il  nottro 
Matteo  vorrebbe  averlo  per  la  fua  difefa  ; cioè , che  effendo 
flati  eccettuati  dal  Signor  E.  O.  folamente  26.  puffi  di  Padri  e-» 

Dottori  , da  lui  corrotti  e falfificati  ; tutti  gli  altri  , oltre  ai 
predetti  26. , fi  devon  tenere  come  efenti  dalla  corruzione  . Se 
1 Legijiì  ( dice  egli  ) dicono  il  vero  , che  l’eccezione  conferma  la  Decìui  t.u  it 
regola  nei  cefi  non  eccettuati  ; dunque  il  mio  Avver fario  ha  con - re  joi> 
fermato  il  mio  difeorfo  contro  il  Perfonio  , ed  i fuoi  aderenti  ; 
non  avendovi  eccettuato , fe  non  pochi  pajjì  ; dei  quali  egli  di- 
ce , che  ij.  fono  allegati  falfamente  , e altri  13.  falfificati . E 
di  nuovo  nella  Prefazione  : Se  egli  non  può  contraddire , che 
a foli  2 6.  pajft  ; è chiaro  ci*  io  ho  detto  il  vero  in  tutti  gli  al- 
tri , e che  ho  allegato  le  autorità  a propopto . Cosi  dice  il  no- 
flro  Matteo . 

9.  E credete  voi,  che  il  Signor  ^Arbitro  qui  di  nuovo  non 
riderà  nel  vedere  quello  povero  fciocco  andar  cercando  d'au- 
torizzare il  fuo  falfo  Trattato  colle  accufe  del  fuo  Avverfario  , e II  Sucl'ffi 
col  benefizio  della  legge  Civile  ? La  regola  dell’  eccezione  djL,  pretende  d’ 
etto  allegata  , folamente  vale  dove  alcuni  pochi  cali  vengon  autorizzare  il 
propolli , per  effere  eccettuati  dalla  parte  contraria  t ma  ella  re^ù  del  fuo 
non  tiene  in  un  grofio  Libro,  dove  i punti  trattati  e propolli  l'i>roco*  Pri‘ 
fono  moltiffìmi , e quafi  infiniti;  e in  cui  ogni  Accufatorc  può  vilcgio  della 
pigliare  le  fue  accufe  dove  egli  vuole  , fenza  autorizzare , o ap-  leSSe  Ovile • 
p/ovare  il  rello  . E nella  nollra  pubblica  legge  d’ Inghilterra l- 
piuno  pub  ignorare  , che  fc  un  uomo  fuffe  accufato  (per  e (em- 
pio) 
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pio  ) d'aver  rubato  J.  pecore , e fi-  purgale  di  tale  aceufa^ 
ciò  nondimeno  non  impedirebbe  qualunque  altro  accufatore  di 
chiamarlo  in  giudizio  per  averne  rubate  altre  50. 

io.  Onde  Matteo  non  può  con  tal  regola  fottrarre  il  fuo 
libro  dall*  efame  di  altri , oltre  a quello  del  Signore  E.  O. , 
come  noi  abbiamo  veduto , che  ha  fatto  dopo  di  lui  il  Signor 
V.  R. , il  quale  ha  raccolto  una  gran  malfa  di  fallita,  e lè  io 
fiitfijg  $- 1. j.  non  isbaglio , non  meno  di.  100.  in  un  folo  Capitolo  . Ora_, , 
perchè  JMatteo  è cosi  rHÒluto  in  provocare  i fuoi  avverfarj 
a fcrivere  contro  di  lui,  è ben  di  dovere  eh* ei  fi  prepari  a 
rifpondere  a tutti , e non  fi  ritiri  folto  l’ombra  d’ una  regola  , 
© privilegio  Civile  ; ed  eflendo  per  uafeita  Inglefe , egli  deve 
«fiere  in  confeguenza  giudicato  fecondo  la  legge  della  Nazione, 
o non  altrimenti. 

n.  E quello  potrà  ballare  per  la  i.»  parte  di  quello  fuo 
nuovo  Trattato , che  Ha  nell’  Epiftola  e nella  Prefazione  ; fe 
pur  non  volete,  che  vi  dia  ancor  io  fui  bel  principio  un  pic- 
cai faggio  del  fuo  modo  di  ragionare , rifpondere,  e raggira- 
re, da  lui  praticato  in  tutto  il  reflo  del  fuo  difeorfo  ; e cosi  vi 
faccia  conofcere  nel  primo  ingrelfo  il  talento  di  quello  fugget- 
to . Udite  dunque  come  egli  rifponde  al  difcorlò  del  fuo  Av- 
, verfario  circa  il  continuamento  della  Cattolica  Religione  . Il 

Nella  fu*_,  171,0  avverfar*°  C dice  egli  ) chiama  Cattolica  la  Religione  Papi- 
b relazione  al  * 6 afFerma  c^e  9a*  e/Ai  fu  piantata  da  Gregorio  il  Grande  , 
Lettore  . ^!c"  ’ e c^e  dal  tempo  di  Gesù  Crijìo  fin’  al  prefente  fu  fempre 

vifibile , &c. , ma  egli  dovrebbe  mojlrare , come  la  vera  Reli- 
gione può  effer  vijibile  ; perdi  fappiamo  che  Crifio  dice  , che  i 
Veri  adoratori  adorano  Iddio  in  ifpirito  e verità  : ma  P adora- 
zione fpirituale , e la  vera  divozione  interna  non  fi  vede  così 
facilmente  ; onde  il  mio  Avverfario  , Pei  non  fuppone  che  la~* 
"Religione  dei  fuoi  Papifti  confijta  nella  Mitra  del  Papa  , e nelle 
Cocolle  dei  Monaci , e in  altre  fimili  materie  eflerne  ; difficilmen- 
te proverà  ebe  la  Religione  fia  vifibile . Cosi  la  difeorre  il  no- 
llro  Matteo  ben  pazzamente  , come  vedete  . 

12.  E non  è quello  punto , a vollro  giudizio,  fottilmente 
sfuggito?  o non  può  vincere  quello  balordo  con  tale  Icherma 
Confutaiioae  chiunque  fi  fia?  La  vera  Religione  (dice  egli)  non  è vifibile. 
duina  ridicola  E per  quello.  Signor  Matteo  ? ma  gli  uomini , che  la  profefi- 
ribolla  del  fano  , fono  vifihlli , e per  loro  mezzo  fi  può  dedurre  la  fua_* 
Sniffa.  vifibile  continuazione  : E quello  appunto  è quel  che  intende  il 
vollro  Avverfario  , quando  dice  , che  la  Chiefa  , o Congrega- 
zione dei  Cattolici  Inglefi , feendendo  vifibilmente  dal  tempo 

di 
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di  S.  Gregorio  fin’ al  noftro , e profetando  continuamente  laJ 
medefima  Fede  , ha  fatto  una  Chiefa  vifibile,  e da  ciò  una  de- 
duzione vilibile  della  Cattolica  Religione  per  lo  fpazio  di  1000. 
anni  ; e che  ella  fi  può  vedere  e dimollrarc , non  folamcnte 
dalla  Mitra  del  ,Papa  e dalle  Cocolle  dei  Monaci  ( come  dice 
quello  matto  Miniftro  ) ma  ancora  dalle  Corone  e coronazioni 
dei  noflri  Regi  Inglefi  , dalle  Toghe  Parlamentarie,  e da  altri 
attesati  dei  noftri  Nobili  Hccleiiaflici  e Secolari , e con  qua- 
lunque autentica  prova , che  polla  pretendere  quello  fciocco 
dilprezzatore . £ chi  dunque  non  riderà  in  udirlo  dire , appiat- 
tato dietro  a una  fralca  , al  luo  Avverlàrio  : mo/iri , fe  può , che  la 
vera  Religione  è ‘cìpbile.  Dal  qual  ragionare  voi  potete  alquanto 
difeernere  che  fuggetto  è collui , e infieme  il  fuo  fpirito  e il  fuo 
talento.  Ora  palliamo  alla  a.*  parte  del  predetto  fuo  Libro . 

1 3.  La  2.*  parte  di  quella  nuova  fua  edizione  contiene  (co- 
me innanzi  v’ho  dimoftrato  ) l’inutil  rinnovamento  della  pri- 
ma fua  disfida  ; del  cui  motivo  non  è necefTario  eh’  io  qui  ne 
parli  di  vantaggio  : dirò  lolamente,  ché  chiunque  vuol  pigliarli 
la  briga  di  legger  la  breve  e dotta  rifpolla  * del  Signor  V.  R. 
contro  di  elfo  , e la  moltitudine  degli  errori , ignoranze  , bu- 
gie e frodi , ivi  mollrate  chiare  e palpabili  ; fi  vergognerà  per 
il  Sucliffo,  fe  egli  è fuo  amico  ; o fi  riderà  grandemente  di  lui 
c Pinfulterà , fe  egli  è fuo  nemico  . E ogni  qualvolta  egli  abbia 
faccia  di  replicare , io  credo  che  il  Signor  V".  R.  (fe  la  replica 
per  le  llefia  non  è troppo  fpregevole)  gli  darà  la  fua  piena  ri- 
fpolla , almen  nei  punti  più  principali  . Onde  lafciando  quella 
fua  2.*  parte  , pafleremo  alla  j ; nella  quale  , per  mancanza  di 
tempo  , efamincremo  lolamente  2.  palli , obbiettatigli  dal  Si- 
gnor E.  O.  ; ove  vedremo  , fe  il  fuo  talento  in  rifponder  per  fe 
medelimo  lìa  migliore  di  quelche  egli  mollrò  innanzi  per  il  fuo 
Cliente:  E fehben  qui  non  potrò  Rare  a dilcuterli  efattamente, 
contuttociò  la  villa  di  elfi  vi  farà  diviato  congetturare  di  tutti 
gli  altri . 

14.  Ora  la  $.*  parte  di  quella  fua  nuova  edizione  comprende 
( come  innanzi  ho  detto  ) una  certa  ollentata  rifpolla  , ovvero 
difefa  del  fuo  fchietto  e onorato  procedere  in  26.  luoghi , ob- 
bicttatigli  dal  Signor  E.  O.  come  trattati  da  lui  con  frode . E 
febbene  , avanti  che  egli  entri  in  arringo  , fa  precorrere  quei 
vanti  eccellivi  e millanterie  , che  in.  parte  udilte;  contuttociò 
nel  conflitto , voi  lo  vedrete  oltre  modo  imbrogliato  e sbalor. 
dito.  Vedrete  ancora  la  gran  differenza  del  parlare,  che  ò tra 
Elio  e il  fuo  Avverfario  ; perchè  ftccomc  egli  mcdefimo  , roci- 

To.  II.  V u u tando 
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tando  i di  lai  argamenti  (dei  quali  noi  non  abbiamo  altro  che  Ir 
propria  Tua  relazione  ) non  lì  duol  mai  d’ alcun  afpra  , o mor- 
dace frafe  , da  lui  ufata  contro  di  fe  ; cosi  all’  oppofito  la- 
ida rifpolla  è ripiena  d’ingiurioli  fchiamazzi  ; c-flendo  quelli  i 
principali  e foliti  fiori  delle  Xue  frali  ; cioè  , afino  , befiia^*% 
Jlolto , frenetico , lunatico , ejìatico , alocco , e altri  termini  di 
fimi!  natura.  Ma  fe  voi  (late  bene  attenti  alla  materia,  e oflervate 
quelche  fuccede  nel  loro  contrailo  ; fubito  getterete  la  verità 
di  quelle  frafi  fopr*  a Matteo , e direte  che  egli  le  merita  , per 
deprezzare  cosi  pazzamente  un  si  grave  , modello,  e dotto 
Avverfario,  come  fi  vede  che  è il  fuo  . 

15.  E veramente  fe  egli  è quello , che  efTo  ardifee  di  nomi- 
nare in  alcune  parti  della  fua  rifpolla  , io  l’ho  conofciuto  molti 
anni  per  tale  , e può  tenere  iZMattco  a (cuoia  per  altrettanti 
in  diferizione,  in  virtù,  e in  vera  pratica  di  Teologia  , fe  lì 
può  giudicar  di  lui  fecondo  i fuoi  fcritti  : ma  ciò  apparirà  me- 
glio dall’ efaine  dei  punti  , eh’  io  ho  prometto  di  fare-  E qui 
io  devo  avvertirvi  , che  non  potrò  farlo  ficuramente  con— 
quell’  efattezza  , eh’  io  bramerei  ; perchè  non  ho  il  proprio 
Trattato  delle  accufc  del  Signor  E.  O. , onde  fon  collretto  a par- 
lar folamente  di  quelle  cofe , che  piace  a Matteo  di  porre  in 
campo  ; il  quale  in  ogni  materia  fecondo  il  folito  fi  trova  errq- 
neo  , falfo  e infedele  ; e perciò , fe  qui  egli  rella  convinto  dal- 
la propria  fua  relazione , voi  potete  llar  ficuri  che  egli  è con- 
vinto con  ragione  più  che  evidente  . 

16.  Ora  il  i.°  luogo  , che  obbietta  il  Signor  E.  O.  contro  di 
lui,  adeffo  feoperto  per  Matteo  Sacliffo , è pigliato  dalla  fua— 
disfida  della  prima  edizione  , capitolo  1.  pagina  20.  numero  io.  , 
dove  egli  aflerifee  arditamente,  che  Fufo  dell ’ eforcìfmo , del 
foffio , del  fole,  della  faliva,  dell’acqua  fi ‘anta , delle  unzioni , 
delle  fiaccole , e altre  fimili  cerimonie  (cosi  fono  le  fue  parole  ) 
non  erano  praticate  dall’  antica  Cbiefa  , tfre.  Contro  la  quale— 
fua  falfa  aflerzione  obbietta  il  Signor  E.  O.  Gio : Calvino  fuo 
maeflro  , il  quale  confetta  che  quelle  cofe  fon  molto  antiche  . 
E oltre  a lui , egli  allega  molti  Padri , che  ne  fanno  menzione  , 
ciafcun  nel  fuo  tempo  ; come  Origene  , il  Nazianzeno , S.  t Am- 
brogio , ed  altri . Vediamo  aderto  , come  fi  libera  il  nollro  Mat- 
teoda  ouella  accufa  : e oflervate  di  grazia  i fuoi  futterfugj  ; per- 
chè, ne  forcio  in  trappola , nè  cane  in  chiufa,  cercò  mai  tanti 
buchi  per  ifeappare , quanti  collui . 

17.  Primieramente,  intorno  a Calvino  egli  fembra  oltre  mo- 
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dri  : e perciò' ci  dice  che  VAlocco  afferma  (così  e8^  chiama 
il  fuo  Avverfario , fenza  paragone  piò  dotto  di  lui  ) che  Calvi- 
no confejfa  l’antichità  di  quejle  cerimonie  : E poi  foggiunga_>  ; 
e che  co/a  è , fe  queflo  è vero  ? e che  co/a  è , fe  confejfa  Maejiro 
Calvino  que/cb ’ io  dico  che  non  è vero  ? Offerva  di  grazia  , cor- 
tefe  Lettore  , che  buon  principio  di  rifponderc  è il  fuo  con  due 
contrarie  interrogazioni  ; cioè,  che  co/a  è , t’egH  è vero  ? e che 
co/a  è,  s’ei  non  è vero  ? Ma  voi  adeffo  mi  domanderete  : che  ri- 
fponda  egli  intorno  a Calvino  ? Voi  l’udirete  poco  dopo  ; per. 
chè  qui  egli  non  dice  altro  che  quefto  : Ma  nè  Calvino  nè  ad- 
erta di  quei  Padri  /anno  menzione  deli ’ u/o  degli  tApoJloli , o 
della  pratica  della  Chie/a  antica  ; nè  parla  alcun  Padre  di  tutto 
quejle  cerimonie  in/teme  ; uè  può  la  pratica  della  Chie/a  Roma- 
na , nelle /orme  e nei  /egni  di  quejle  cerimonie,  ejfer  dai  Pa- 
dri gi/ijìificata  . 

18.  Ecco  qui , eh’  egli  s’è  aperto  $.  o 4.  buchi  per  ifcapola- 
re  : 11  i.°  , che  febben  conforta  il  fuo  maeflro  Calvino,  che  que- 
lle cerimonie  fon  molto  antiche,  e i fuddetti  antichi  Padri  nc_> 
fanno  menzione  nei  loro  fcritti  ; contuttociò  non  mento van 
l’ufo  degli  Apofloli,  ola  pratica  della  Chiefa , che  fu  innanzi 
ai  loro  giorni  . E non  è quefto  un  bel  futterfugio  ? come  fe  non 
fuffero  i detti  Padri  teftimonj  badanti  dell’antica  Chiefa?  11 
2.0  fi  è , che  febbene  i medefimi  Padri  mentovarono  qua  e là  , 
fecondo  che  davafi  l’occafione , quelle  cerimonie  , come  ufate 
nella  Chiefa  dei  loro  giorni  ; contuttociò  elfi  non  le  fcriffero 
tutte  infieme  : E non  è quefto  un  altro  ripiego  più  fcioc- 
co  del  primo?  come  fe  tutti  gli  atteftati , che  ne  fanno  gli  an- 
tichi Padri  feparatamente  , non  fuffero  validi,  fuorché  quando 
gli  averterò  fcritti  tutti  infieme  : Per  la  qual  ragione  , anche  i. 
medefimi  Evangelifti  fi  potrebbono  rigettare,  perchè  effi  non 
ifcrivon  le  cofe  tutte  infieme  ; ma  bensì  molte  difperfamente  , 
come  l’occafione  fi  prefenta  loro  di  trattarne.  11  3. 0 fi  è,  che 
febben  quelle  cerimonie  follerò  in  ufo  nell’  antica  Chiefa  ; con- 
tuttociò non  coi  fegni  e forme  medefime  di  parole , come  ora 
fi  ufano  nella  Cbie/a  Romana  : Cosi  egli  dice  un  poco  dopo  ; 
e poi  foggiunge,  che  fe  in  quello  vogliamo  perfiftere  oftina- 
tamente,  dobbiamo  provare  che  i Padri  pregarono  in  benedir 
le  candele , o ufarono  le  fteffe  parole  in  benedire  il  fale  e_» 
l’acqua  , come  aderto  Hanno  fcritte  nel  Meffale  Romano  : E con 
quelli  e con  altri  fomiglianti  ripieghi , che  io  tralafcio  per  bre- 
vità, egli  fcanfa  tutto  ciò  che  può  ertere  addotto  contro  di  lui. 

19.  E quello  è un  sì  buon  modo  di  rifpondere,  come  fi  di- 
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ce  che  un  matto  fcolare  abbia  ufato  in  Osforda  in  una  vifita  « 
per  ifcanlàre  il  gaftigo  della  trafgreflìonc  di  alcuni  Statuti  del 
(ho  Collegio  nel  principio  del  regno  di  Lifabetta  ; cioè,  quan- 
do fu  addotto  contro  di  lui  lo  Statuto,  che  proibiva  agli  fco- 
lari  , fotto  pena  di  efpulfione , d’entrare , o ufcir  del  Collegio  di 
filile  muraglie , elio  rifpofe  ; cb’  egli  era  vero  , quando  le  por- 
te tratto  aperte  . E poi  venendo  preflato  con  un  altro  Statuto  , 
che  fotto  la  ftefla  pena  proibiva  di  portare  alcun’arme,  egli 
rifpofe;  che  il  portarla  s’intendeva  in  mano , ma  non  alla  cinto- 
la: E in  quello  modo  poteva  rifpondere  pienamente  ad  ogni 
obbiezione  fattagli  contro  , per  la  trafgreflione  degli  Statuti  : E 
in  tal  maniera  rifponde  Matteo  per  le  commefle  falfifìcazioni 
dei  tedi  de’  Padri . E ciò  ballerà  per  il  primo  luogo  ; nel  fine 
del  quale  nondimeno  egli  ritorna  di  nuovo  a Calvino  , come-» 
trovandofi  piò  turbato  dalla  fua  fola  autorità , che  da  quelle 
dei  Padri , allegate  contro  di  lui . 

20.  CMaeJlro  Calvino  ( dice  egli  ) non  afferma  alcuna  cofa  , 
che  Jìa  contraria  alle  mie  parole  ; perché , febben  dice  che  egli 
fapeva  quanto  erano  antiche  alcune  di  quelle  cerimonie , che  io 
nego  che  fuffero  tifiate  nelle  prime  Cbiefe  ; conta ttociò  ei  non 
efprime  l’antichità  loro  , nemmeno  parla  delle  loro  diverfe  forme  , 
&c.  Ecco  qui  come  egli  fcanfa  l’autorità  di  Calvino  ; dicendo  che 
egli  afferma , che  erano  antiche  ; ed  egli  medefimo  dille  innan- 
zi , che  non  erano  praticate  nella  Cbiefa  antica  : e ora  dice  , 
che  egli  nega  che  fuffero  tifate  nelle  prime  Chìefe . E benché 
voi  provaile  ancora  in  g.°  luogo,  che  erano  ufa  te , come  di- 
ce Calvino,  nella  prima  Chiefa  ; contuttociò  egli  direbbe  , che 
Calvino  non  afferma  che  fuffero  ufate  nella  prima  di  tutte  le_» 
C'hiefc,  e nemmeno  fpecifica  le  forme  fpeciali  delle  parole,  adef- 
iò  ufate  dalla  Cbiefa  Romana  ; e cosi  Stapperebbe  ancora  per 
quella  via  . Ma  ora  domando  fui  ferio  al  difereto  Lettore  : quali 
Scritture,  quali  Padri,  quali  evidentiflìme  verità,  non  fi  po- 
tranno da  ognuno  sfuggire  con  quelli  ripieghi?  Veda  il  Letto- 
re il  6.°  Capitolo  delle  Cirimonie  nella  2.1  , j.» , 4.*  , e $.* , 
Centuria  dei  Maddeburgefi , e troverà  contro  Alatteo  l’antichi- 
tà delle  cirimonie  , da  elfo  negate  . 

2 1,  Or  dall’  dame  di  quello  luogo  voi  avete  veduto  la  fua 
he.Ha  e buona  maniera  di  rifpondere  , e di  difenderfi  dai  fuoi 
avverfarj  di  qualunque  forta  ; e da  quello  folo  efempio  voi  po- 
tete far  congettura  di  tutto  il  redo  . Ma  febbene  io  vorrei  ter- 
minar qui  , avendo  parlato  piò  lungamente  di  quelche  io  mi  era 
propollo  ; contuttociò  non  poffo  dar  fine  al  mio  difeorfo  , fen- 
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éa  e fa  minare  'Un  altro  fuo  luogo  , concernente  i Suffragi  e i Sa- 
gri fi  zj  , che  fi  offerivano  nel  tempo  antico  per  quelli , che  eran 
partiti  da  quella  vita  ; nel  qual  luogo  il  nollro  C "Matteo  venen- 
do colto  e molto  incalzato  dal  Signor  H.  O.  colle  autorità  di  pa- 
recchi antichi  Padri  intorno  a untai  punto  ; egli  fi  sbatte  di  qua 
e di  là  furiofamente , come  un  uccello  dentro  la  rete , per  ufcir 
dall'imbroglio;  ma  ei  non  può  in  conto  veruno,  e con  tanto 
sbatterli,  fempre  più  fi  va  inviluppando.  Udite  dunque  come 
fcrive  egli  medefimo,  a cui  noi  dobbiamo  credere  , perchè  non 
abbiamo  (come  più  volte  è fiato  detto)  il  proprio  Trattato  del 
Signor  E.  O. 

22.  Jn  i.°  luogo  E.O.  allega  fattefiato  di  S.  Grifofiomo , il 
quale  dice  che  non  fienza  cagione  fu  ordinato  dagli  Apofioli , che  fi 
faccfft  net  tremendi  mijterj  commemorazione  dei  defunti;fapendo 
eglino , ebe  da  ciò  ne 'veniva  loro  molto  utile  e giovamento . Così 
dice  il  noftro  Matteo,  riferendole  parole  del  Signor  E.O.  fuo 
avverfario  . Adelfo  vediamo,  quanto  bene  egli  rifponde  alle 
medefimc;  e notate  di  grazia  la  fua  arte,  perchè  certo  ella  è 
eccellente,  e molto  a propofito  . 

23.  Primieramente  , in  tutte  quante  quefie  fine  prove  (dice 
egli  ) non  v'ì  fatta  menzione  di  ufizj  fpeciali  per  i defunti . Ve- 
dete voi , per  qual  via  la  lepre  vuole  fcapparc  ? come  fe  la  que- 
ftionc , o controvcrfia  tra  i Cattolici  e i Protefiauti  fufle  in- 
torno agli  ufizj  particolari  peri  defunti,  e non  circa  il  dover 
noi  pregare  per  eflì  . Ma  udite  un’ altra  di  quefie  fuc  balorde 
(cappate  ; perchè  egli  le  fcrive  fcparatamente  . In  2.0  luogo 
(dice  egli)  non  vi  fon  CMeffe  da  mofirare , fimi  li  a quelle  di 
Requiem  aternam . Vedete  voi  la  pazzia  di  cofiui?  Ditemi  in_. 
grazia,  Signor  Matteo,  che  importa  egli,  con  quali  parole 
cominci,  o finifea  la  Meffa?  ( che  la  Chiefa  per  divozione  par- 
ticolare può  ifiituire  , cambiare , o alterare  diverfamente-,  ) 
quando  refta  la  foftanza  , che  è , che  nei  giorni  di  S.  Grifojlo- 
ko  fi  pregava  per  le  anime  dei  defunti  in  tremendi!  myjleriis , 
nei  tremendi  mifterj , come  fono  le  fue  parole  ? e che  egli  lo 
deduceva  dagli  Apofioli , come  appare  dal  fuo  atte  fiato  : On- 
de la  forma  particolare  della  Melfa  non  importa. fe  non  a voi , 
per  potere  fcappare  per  quella  via  ; perchè  anche  oggidì  i Preti 
Cattolici  non  fono  obbligati  a celebrar  MefTe,  le  quali  comincino 
per  Requiem  aternam , quando  vogliono  pregare  pe’  i morti  ; 
purché  ricordino  il  punto  effenziale  , che  è il  pregare  per  loro 
nella  Meda  , o ad  Altare  ( come  è la  frafe  di  S.  Ago/linó ) dum 
offerturpro  eit  Sacrificium , o all’Altare,  mentre  fi  offre  il  Sagri- 
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fizio  per  efli  ; o come  difle  S.  Cipriano , anteriore  a lui  ed  al 
Grifo] tomo  ; dum  Sacrificium  prò  eorum  dormitione  celebratur  ; 
mentre  fi  celebra  il  Sagrifizio  per  la  loro  partenza. 

24.  Ora  quelli  due  efempj  faranno  ballanti  per  inoltrare  io 
generale  la  lua  maniera  disfuggir  le  forze  dei  fuoi  avverfarj, 
e come  fono  i fuoi  ripieghi,  e con  quanto  giudizio  da  lui  in. 
ventati:  Perchè  febbeneegli  tira  avanti  ad  inventarne  degli 
altri  ; come  quello , che  non  v*  erano  in  quei  tempi , fpecialct 
Alijfce  lotica , e che  la  memoria , che  allora  fi  faceva  dei  morti , 
era  un  puro  recitamento  dei  toro  nomi , e altri  fomiglianti  ripie- 
ghi, fenza offerirli  a provare  alcun  punto  di  tal  materia,  o ad 
allegare  qualche  Autore  avanti  di  fe  ; contuttociò  io  non  inten- 
do di  fermarmi  fu  quelle  inezie  , o di  confutarle  in  particola, 
re  ; e facilmente  il  fenfato  Lettore  difeernerà  da  fe  fteifo  la  loro 
Portanza  : onde  partiamo  a vedere , come  egli  rifponde  alle-* 
fuddette  autorità  dei  Padri , allegate  contro  di  lui . 

25.  c/f//’  autorità  di  S.Grìfofiomo  ( dice  egli  ) io  ri  [pondo  , 
che  folamente  egli  vuol  dire  , che  i defunti  dovevano  ejfer  com- 
memorati nella  celebrazione  dei  mijlerj  ; ed  era  incerto  , che  be- 
ne poteva  tal  cofa  recare  ai  medefimi . Ma  quella  ultima  parte  del 
comento  è chiaramente  contraria  al  proprio  torto  ; il  quale  di- 
ce , fe  vi  ricordate , che  da  ciò  ne  veniva  loro  molto  utile  e gio- 
vamento ; febbene  le  ftefie  parole  , come  danno  in  S.Grifojitmo , 
fono  ancora  pi ÌJ  lignificanti  ; perchè  parlando  dogli  A portoli , 
che  egli  afferma  cflere  (lati  Autori  di  quello  cortame  di  pregar 
pc*  i defunti  nel  tempo  dei  tremendi  mirterj , egli  dice  : Sciunt 
enim  inde  illit  multimi  contingere  lucrum , utilitatem  magnani  : 
Sapevan  gli  Aportoli , che  le  anime  partite  eran  per  riceve- 
re molto  guadagno  , e utile  grande  dalla  commemorazione  fat- 
ta di  loro  . Anche  la  i.1  parte  della  fua  rifpolla  è chiaramente-» 
falfa  ; cioè  , che  S.  Grifofiomo  folamente  voleva  dire , che  i de- 
funti dovevano  ejfer  commemorati , fenza  pregare  per  i medefimi\ 
venendo  moftrato  nell’  irteflo  luogo  evidentemente  affatto  il 
contrario  dal  fenfo  di  tutto  il  tefto,  le  cui  parole  fufleguenti 
alle  fopraddette , da  me  allegate,  fono  quelle:  Cum  enim , 
&c.  Imperaceli , quando  il  popolo  ndunandofi  fin  Chicfa)  e al- 
zando le  mani  ; come  pure  la  moltitudine  * dei  Sacerdoti  ef- 
fondo ivi  infieme  con  ejfo  ; fi  offre  il  tremendo  Sagrifizio  ; 
come  può  ejfere  che  allora  non  moviamo  Iddio , quando  noi  lo 
preghiamo  per  loro ; cioè  , pe*  i defunti,  dei  quali  egli  par- 
la . Confiderà  dunque  ( difereto  Lettore  ) la  sfacciataggine  di 
quello  falfo  e bugiardo  Minif.ro  in  pervertire  si  apertamente 
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il  Pentimento  di  S.  Gio : Grifofiomo  . Ma  -partiamo  alla  fua  con- 
cilinone , e cosi  terminiamo  . 

2 6.  Finalmente  (dice  egli)  nei  tempi  antichi  fi  faceva  com- 
memor azione  dei  Patriarchi , della  Beata  Vergine , degli  Apo- 
fili,  dei  Martiri , e di  altri  ; e ora  fi  fanno  preghiere  a loro  , 
e non  per  toro  , come  fi  facevano  nei  tempi  pa fiati . E perchè  non 
allega  quell’ t. Allocco  sfacciato  qualche  Autore , qualche  tefli- 
monio  , atteftato,  o autorità  per  sì  temeraria  e pazza  afferzio- 
ne  ? Ora  fi  fanno  preghiere  a loro , e non  per  loro  (dice  egli) 
come  fi  facevano  nei  tempi  paffuti . Ma,  che  Padre,  o Dottore, 
o Iftorico  antico  può  egli  citare  , che  facelfe  così , o mento- 
vane un  sì  fatto  collume,  o in  fe , o in  altri , di  pregar  per 
la  Vergine,  per  gli  Apolidi,  per  i Martiri , o per  altri  fimili, 
nei  tempi  partati?  Ma  noi  abbiamo  prove  chiariflìme  in  con- 
trario , che  nelle  Mertc  dei  tempi  antichi  fi  facevano  preghiere 
a loro,  e non  per  loro.  S.  Cirillo  Ve  feovo  di  Gerufalemme  , 
clic  vide  fopr’  a 1200.  anni  fono*  parlando  della  Mefla , dice 
quelle  precife  parole:  Cum  hoc  Sacrificium  offerimus,  &c.  £> 'rian- 
dò offeriamo  quefio  Sacrifizio , facciamo  menzione  nominatamen- 
te di  quei  che  morirono  avanti  di  noi  ; e in  primo  luogo  dei  Pa- 
triarchi , dei  Profeti , degli  tApofìoli , e de  Martiri  , affinoli 
Iddio  voglia  ricevere  le  nofire  preghiere  per  mezzo  delle  loro  in - 
ter  ceffoni  per  noi  . Vedete  qui  che  S.  Cirillo  faceva  certo 
commemorazione  dei  Patriarchi , dei  Profeti , degli  A portoli , 
e dei  Martiri  ; ma  come  pregando  erti , e non  per  erti , nel 
fuo  Sacrifizio . 

27.  Or  per  conchiudere  il  mio  difeorfo , congetturi  il  Let- 
tore da  quello  poco , che  giudizio  può  fare  di  tutto  il  retto  ; e 
fe  nell’  efame  di  quelli  2.  luoghi , tanti  raggiri , tante  frodi  , fal- 
fità , e sfacciate  contradizioni , fono  (late  feoperte  nel  nottro 
Matteo  ; quante  poi  fe  ne  troverebbero  , fe  fi  difcutelfe  tutto  il 
numero  dei  2 6. , obbiettatigli  dal  Signor  E.  O.? 

28.  Ma  io  fono  (lato  troppo  lungo  in  quella  materia  ; e per- 
ciò , prima  di  batter  la  ritirata  , dirò  folamente  due  , o tre  pa- 
role della  4.»  parte  del  fuo  nuovo  Libro  ; la  quale  contiene  , 
come  già  udifte  , una  malfa  di  rimproveri  , raccolti  infieme 
contro  i Papi , i Concilj , i Sinodi  , i Cronifti  e Scrittori  Catto- 
lici, e finalmente  contro  i due  Cardinali , Baronio  c Bellarmi- 
no, e contro  il  Pe> fottio;  e con  tale  ortentazione  di  Autori  e 

.di  Nomi  vorrebbe  far  credere  ai  fuoi  Lettori,  che  gli  fcritti  di 
tutti  gli  altri  fon  ripieni  di  corruzioni  e falfificazioni  ; e in 
confeguenza  che  le  fue  falfità  e quelle  dei  fuoi  Settarj  fon-. 
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di  poca  con  fide  razione  . Ma  quando  verrà  il  tempo  proprio  di 
rilpondere  alla  fua  2.*  edizione , allora  fi  inoltrerà  la  gran  dif- 
ferenza tra  elfo  e gli  altri , e quanto  vanamente  quelto  forcio 
invidiofo  ha  cercato  di  roficare  agli  Autori  Cattolici  i lembi 
delle  loro  velti , e fpecialmente  ai  piii  dotti  e famofi  uomini  dei 
noltri  giorni , come  fono  il  Cardinal  Baronìa  e il  Cardinal  Bel- 
larmino ; i quali  hanno  atterrato  di  tal  maniera  1 ’EreJta  colle 
loro  eccellentiflimc  Opere , che  noi  polliamo  per  allusone  dir 
dei  medclimi  in  rifguardo  al  noltro  Matteo  : ipft  conterunt  ca- 
put tunm  , tu  vero  injìdiarit  eorttm  calcanti!  : erti  ti  hanno 
fchiacciato  il  capo  , e tu  cerchi  di  morlicare  le  loro  calcagna  . 
Del  j.°  poi  , che  è il  P.  Perfonio,  e delle  obbiezioni  del  Signor 
Matteo  contro  i fuoi  fcritti , io  aveva  penfato  di  dir  qualche  co- 
fa  più  particolare;  ma  ciò  non  mi  è permeilo  dalla  mancanza.» 
del  tempo  e del  luogo:  nientedimeno  per  grazia  di  efempio , 
io  dirò  qui  due  , o tre  parole . 

28.  Cita  il  Signor  Matteo  2.  libri  del  P.  Perfonio  ; l'uno  dei 
quali  è intitolato  : Breve  difcorfo  delle  ragioni , perchè  ricufa- 
no  i Cattolici  d'andare  alle  Cbiefe  dei  Protejlanti  ; e l'altro 
Guida  degli  uomini  alla  loro  eterna  fatate;  chiamato  comune- 
mente, le  Rifoluzioni  del  P.  Perfonio  . Contro  il  i.°  egli  appor- 
ta una  ragione  tanto  favia  , quanto  il  fuo  capo  la  può  divifarc: 
Perchè  il  P et  fottio  (dice  egli)  a fine  di  perfuadere  i Cattolici 
a non  andare  alla  Chiefa  dei  Protejlanti , bilògna  che  ftia  fu 
quello  fuppofto  , che  la  Religione  del  Papa  è vera  ; onde  egli 
doveva  provar  quello  punto , prima  di  addur  le  ragioni  di 
ftar  collanti  nella  medefima . Quella  ragione  del  Signor  Matteo 
mollra  bene  il  fuo  grande  Ipirito  e ftupcndo  talento  ; ed  io 
per  mollrare  al  Lettore , che  non  diffido  del  fuo  giudizio , non 
voglio  fermarmi  a confutare  si  fatta  follia  : Perchè,  fe  quella 
ragione  del  Signor  Matteo  ha  qualche  forza , prova  ancora  che 
niun  Predicante  puòcfortare  alcuno  della  fua  Setta  alla  collan- 
za,  alla  pazienza,  all’umiltà,  o ad  altre  virtò , fe  prima  ei 
non  prova  che  la  fua  Setta  è vera  . Ma  partiamo  al  2.0  libro  ; 
forfè  le  fue  obbiezioni  contro  di  quello  faranno  più  forti . 

29.  esine  or  la  fua  Guida  ( dice  egli  ) è un  inutile  e vano  di • 
fcorj'o  ( cosi  fembrano  inutili  e vani  tutti  i Trattati  di  pietà  2— 
quello  profano  ed  empio  Minillro  ) e la  fua  2.*  parte  è condot- 
ta affai  fcioccamente . Quella  è la  cenfura  del  Signor  Matteo 
fopr’aqucl  libro:  E fubito  (ficcome  è fertile  nell’ inventare, 
febbep  pazzo  nel  fuo  eleggere  ) egli  viene  contro  di  elfo  con^ 
6.  accufe  ben  ricercate.  La  1.»  fi  è,  perchè  egli  prova,  che 
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c’è  un  Dio , e che  la Criftiana Religione  è la  vera  fopra  tutte 
l’altre  ; e perchè  tratta  contro  il  difperarc  della  Divina  m'rferi- 
cordia , e contro  le  tentazioni , e il  troppo  timore  delle  perfe- 
cuzioni  : Il  che  piuttoji « ritrae  un  uomo  ( dice  ^Matteo  ) dal 
menare  una  vita  Cri/liana , che  ajutarh  a rifofoerft  alla  medejì-  • 

ma  . La  2.*  , perchè  modra  che  i Cattolici  fon  cattivi  Crifliani,  * Quello  fa 
e che  hanno  bifogno  d’effere  iftruiti  * che  c’è  un  Dio,  ilCie-  dritto  per  voi 
lo,  l’Inferno,  e limili . La  3.»  , perchè  Alatteo  fin’  ora  non  c pe*  voftri , 
trova,  che  il  detto  libro  abbia  fatto  neppure  un  Criftiano , o per  ritirarvi 
indirizzatolo  nella  via  della  falute;  ma  anzi  condotto  molti  al-  dall’Ateilmo. 
le  forche  *.  La  4.»  , perchè  non  ha  ancora  indotto  l’ideffo  Perfo - * pcrc|,j  j; 

rtio  ad  abbracciare  la  Religione  . La  y.* , perchè  il  difcorfo  ProteBantì  lì 
ch’ei  fa , per  provare  che  c’è  un  Dio , il  Cielo  e l’Inferno , e che  fec aoGatteli- 
una  fola  Religione  è vera  tra  i Cridiani , che  già  ne  fono  ben  per  |a  |ettI1^ 
perfuafi , è impertinente  . La  6.»  ed  ultima,  perchè  èripieno  radi  quello  li- 
di  dil'corft inutili  ; e i punti  importanti  e principali  vi  fon  prò.  bro. 
vati  così  debolmente  , che  piuttodo  è capace  d’indurre  iCri- 
ftiani  a dubitare  della  Religione  , che  gli  Ateidi  a crederla  . 

30.  Ecco  qui  le  ragioni  del  nodro  Matteo,  le  quali  modrano  coociuGonc. 
la  profondità  e del  Tuo  fpirito  e del  fuo  fapere  ; e conformi  a 

quelle  fon  le  lue  obbjezioni  contro  i dne  fuddetti  libri , concer- 
nenti le  allegazioni  ; delle  quali  ben  volentieri  ne  avrei  fcritte 
una  mezza  dozzina  almen  per  efempio  , per  cosi  far  vedere  la 
loro  foUanza  : ma  fono  codrctto  a terminare  ; riferbandomi  a 
parlare  di  elle  in  un  efame  più  ampio,  quando  la  fua  replica., 
verrà  fuora . Adelfo  dunque  io  avverto  il  Lettore , che  egli 
ponderi  feco  dello  , che  razza  d’uomo  è quedo  Matteo  nei  fuoi 
Trattati  ; nei  quali  fi  vanta  e sfida  ciafcuno  (conforme  udide) 
come  fe  egli  folle  un  Gigante  ; ma  alla  prova  rimane  un  Pigmeo, 

Egli  fi  offre  a rifponder  per  tutti , come  pe’l  Gioja , per  il  Voi-  j[  sadif} 
pe,  per  Pietro  Martire , pel  Rideleo , per  il  Plejftt , e per  quan-  * Cavalier  di 
ti  volete  ; ma  poi  a’  fatti , non  è capace  di  difender,  nè  loro , piazza  con  far 
nè  le  : Ed  è fintile  a un  Cavaliere  di  piazza,  cheli  offerifce  fi-  ficurtà  per 
curtà  di  1000.  doppie  , quando  tutto  il  fuo  non  vai  4.  feudi . tutti. 

31.  I fuoi  fcritti  fono  mefehini , fiacchi,  bugiardi,  devili,  ceofura j,..;; 
ofeuri,  e feipiti,  fenza  lodanza  di  dottrina , di  prudenza,  di  fcrIttI  ^ 
acutezza  , o buono  dile  . Se  voi  gli  leggete , gli  troverete  tut-  (tifo, 

ti  ripieni  di  mere  afferzioni  fue  proprie  , fenza  prova,  auto- 
rità, o attedato  veruno , si  nel  margine  , come  nel  tedo  ; fuor- 
ché la  fua  folle  e vantatrice  disfida  , nella  quale  dovendo  par- 
lare di  materie  attedate  da  Autori  Cattolici , egli  odenta  di  ci- 
tare e allegarne  molti  ( febben  poco  a propofito)  : ma  quando  fi 
To.  II.  X x x feo- 
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fcolla  da  tali  fonti , e deve  dire  qualche  cofa  di  fua  invenzione, 

10  troverete  ingiuriofo  ciarlone,  ofeurò,  Iterile  e fecco  ; co- 
me appare  dalle  fue  rifpofte  , e per  il  “Plejfis , e per  fe  medefi- 
mo,  dame  innanzi  efaminate  . E l’ifteflò  potete  vedere  nelle-» 
pagine  della  fiacca  difefa  , che  egli  fece  del  Cavaliere  Francefco 
Ha  fingo  , aderto  atterrata  dalla  nuova  ricarica  del  Vegliatore . 

32.  Onde  i principali  talenti  di  coltui  fembrano  eflere  il  van- 
to ecctfjlvo  e la  maldicenza  ; dei  quali  ve  n’ho  già  dati  alcuni 
efeir.pj,  e potrei  darvene  molti  pifi , fpecialmente  dell’ultimo, 
cioè , della  maldicenza  ; e io  credo  per  certo  che  non  vi  fia  mai 
flato  uomo  civile  , che  abbia  fcritto  con  quell’  acerbo  e ingiu- 
riofo ftiJe  , che  coflui  ufa  con  tutti  quelli , coi  quali  tratta  , e 
pare  ch’ei  ponga  la  fua  gloria  in  e (To  . E per  non  ufeire  dall’ 
clempio , che  abbiamo  tra  mano  , della  fua  rifpofta  al  Sig.E.  O; 

11  quale,  come  foggetto favio  e modello,  s’è  portato  verfo  di 
Jui  con  eccefliva  moderazione  e cortefia  , per  quanto  polliamo 
raccorre  dalla  propria  fua  replica  : Contuttociò  udite  di  gra- 
zia , che  modo  di  parlar  facchinefco  egli  ufa  con  efio  c con  tutti 
i Cartolici  per  fua  cagione  , forfè  per  qualche  mancanza  di  ri- 
fletto (come  pare  a Matteo ) alla  fua  venerabile  e gloriofa  per- 
lòna  : Io  voglio  (così  egli  dice  ) fargli  rifpondere  da  un  certo 
tale  (cioè  , da  t jMatteo  mafeherato)  che  griglierà  lui  e i fuoi 
compagni  “Papifii  , e /coprirà  le  lor  villanie  in  sì  fatta  manie- 
ra , che  tutta  la  fratellanza  degli  afini  lo  maledirà  per  aver  ra- 
gliato così  incivilmente . Ora  confiderete  , vi  prego  , fe  quello 
parlare  non  è proprio  per  un  Miniltro  di  maledizione  ! E fedi 
nuovo  fi  gettafle  il  Sig.  E.  O.  contro  di  lui , e dicefle  : Io  ancora 
dal  canto  mio  potrei  feoprire  , fe  mi  dilettali!  di  quella  forta  di 
.vendetta  ; perchè  fo  quelche  è accaduto  in  Irlanda  , in  Inghil- 
terra , e in  altre  Ifole  ; io  fo  il  fatto  di  Cajiel  Cario  ; il  procef- 
fo criminale  e la  fentenza  data  in  Dublino  ; i Cavalieri  che  por- 
taron  l’accufa , e Pattellarono  ; le  parole  nel  giuoco  lifeio  in 
Ffetera  , quali  furono  , e chi  riguardavano  ; la  maniera  del  fuo 
ritorno  A’ Irlanda  , il  fuo  portamento  in  Inghilterra , e altre  tali 
particolarità  : Se  facefle  (io  dico)  il  Sig.  E.  O.  una  fimil  replica, 
e davvero  la  mantenerti?  con  autentici  tertimonj,  come  infatti 
egli  può  ; che  cofa  guadagnerebbe  ^Matteo  col  fuo  villano 

{trovocare  la  fratellanza  degli  rifinii  Ma  quelli  fuoi  così  dif- 
oluti  e fpropofitati  difeorfi  non  fon  altro  che  sfoghi  impotenti 
d’una  mente  sfrenata  ; e perciò  da  efier  piuttofto  compatiti , o 
vilipefi  , che  vendicati , o confutati  ; fe  una  piò  grave  neceflì- 
tà  non  ci  coftriuge  a fare  altrimenti . 

: 33.  Ora 
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3 3.  Ora,  per  terminare  qui  ogni  cofa  , noi  ancora  gli  per- 
doniamo la  fua  inumana  conclufione  ; nella  quale  egli  eforta  il 
l’rencipe  cd  il  Governo  a fparger  più  (angue  di  Preci , Gefuiti , 
e Cattolici  : impietà  procedente  dalla  ftefla  paflionc  e flempc- 
ramento  di  giudizio,  con  cui  fu  fparfo  dagli  anteceffori . Noi 
trapaniamo  pur  con  dilprezzo  la  fua  falfa  ed  iniqua,  fe  non  paz- 
za accufa,  che  l’ultima  pobile  Regina  di  Scozia  di  pia  memoria 
fu  rovinata  dai  Preti  e dai  Gefuiti  ; poiché  ognuno  che  è infor«* 
piato  degli  affari  deW  Inghilterra  , fa  molto  bene  che  mentre  i 
Treti  e i Gefuiti  e tutti  gli  altri  Cattolici  Inglefi  (lavano  afflitti 
c oltre  modo  dolenti,  e di  cuore  pregavano  Iddio  per  lalua 
prelervazione  ; collui  e i fuoi  compagni  latravano  giornalmen- 
te contro  di  lei  con  fonima  rabbia  e malignità  ; nè  mai  ceffaro- 
no  , o fttron  contenti , finché  non  ebbero  veduto  (parlo  il  fuo 
regio  (angue,  per  chiuder  con  quello  le  loro  bocche. 

34.  Anzi,  per  tirarla  in  più  certo  pericolo  della  fua  vita, 
era  il  loro  collume  di  coftringere  i Preti  e altri  Cattolici  fotto 
il  patibolo  nell’iflefTb  punto  della  loro  morte , quando  prega- 
vano per  la  Regina,  a lpiegarfi , qual  Regina  elfi  intendevano, 
o quella  di  Scozia,  o l’altra  d’ Inghilterra  ; tanto  eran  gelofi . 
dell’affetto  deLPreti  Cattolici  verfo  tal  pia  e memorabile  Prin- 
cipefla  , aderto  in  gloria  col  Signore  Iddio  : la  cui  morte  accom- 
pagnata da  tante  altre  ingiurie  , fe  la  fua  rettiflìma  Divina  giu- 
flizia  (limerà  conveniente  di  non  lafciarla  impunita  ; noi  lo  pre- 
ghiamo che  faccia  cadere  il  fuo  gafligo , piuttoflo  (opra  quelli, 
che  ne  furono  la  cagione  coi  loro  maligni  clamori , che  foprju 
gli  altri  da  erti  ingannati  ; e anche  fopra  di  loro  , piuttoflo  in 
quello  mondo  tranfitorio  , che  nell’altro  che  mai  non  ha  fine  : 
e cosi  rimettiamo  il  tutto  al  (upremo  fuo  Tribunale  , 
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5 J2  Santi  Cattolici  e 'Vrotejlanti , 

TAVOLA 


dei  "N-omi  dei  S ariti  Cattolici  e dei  Protettami, 
come  delle  materie  particolari  , contenute 
m quefto  2.0  Tomo . 


A.  Santi  Cattolici. 

S.  A Chilleo  mart.  Mag.12. 

S.  £\  Adelmo  vefc.c0nf.Mag.2j. 
S.  Agata  vcrg.  mart.  Feb.  5. 

S.  Agnefa  verg.  mart.  Gen.21. 
S.  Agoftino  vefc.  cant.  Mng.26. 
S.  Albano  protom.  Gen.22. 

S.  AleflTandro  mart.  Mar.28. 
S.  AlefTandro  vefc.  conf.  Feb.26. 
S.  Anaftafio  mart.  Gen.22. 

S.  Anaftafia  mart.  Àpr.tj. 

S.  Aniceto  pp.  mart.  Apr.  17. 

Annunz.  della  B.  V.  Mar.2j. 
S.  Anfelmo  vefc.  conf.  Apr.ai. 
S.  Antero  pp.  mart;  Gen.  3. 
S.  Antimo  vefc.  mart.  Apr.27. 
S.  Antonio  Ab.  conf.  Gen.  17. 
S.Antonio  diPadova  conf.Giug.13. 
S.  Apollonia  verg.  mart.  Feb.  9. 
S.  Apollonio  mart.  Apr.i8. 

Apparizione  di  S.  Michele  Are. 

Mag.  8. 

S.  Ariflobolo  mart.  Mar.  1 j. 

S.  Atanafio  vefc.  conf.  Mag.  2. 

A.  Santi  TProteJlanti  ; 

ABintoneTommafom.  Giug.7. 

Acceo  Roberto  m.  Apr.i. 
A chimo  N.  m.  Apr.  1. 

Addamo  Gio.  m.  Giug.  2. 

Aderallo  Tommafo  c.  Giug.  8. 

Aida  Margherita  m.  Apr.28. 

**  a - 


A'gbedo  Tommafo  m. 

Mar.  17. 

Ajo  Guglielmo  m. 

Gen. 24. 

Albrita  Anna  m. 

Gen.  19. 

Alivello  Guglielmo  m. 

Giug.  1 1. 

Alleno  Emmondo  m. 

Giug.  18. 

Allintone  Arrigo  m. 

Giug.  io. 

Ambrofo  Giorgio  m. 

Apr.  14. 

Ambrofo  N.  c. 

Giug.  16. 

Amiltone  Patrizio  m. 

Mar.  8. 

Ammondo  Gio.  m. 

Apr. 22. 

Applebo  Valtero  m. 

Giug.  18. 

Aprifo  Gio.  m. 

Mag.14. 

Arcero  ed  Auco  m. 

Apr.  1. 

ArdeleoGio.  m. 

Giug.  4. 

Arlando  Tommafo  m. 

Giug.  6. 

Arpolo  Gio.  m. 

Apr.i  J. 

Arrofo  Guglielmo  m. 

M.ig.29. 

Afcua  Anna  m. 

Giug.  2. 

Adone  Gio.  c. 

Gen.  3. 

A ttone  Ruggiero  m. 

Gen.  7. 

Aucoco  Gio.  c. 

Apr.  7. 

Auco  Tommafo  m. 

Giug.  3. 

A.  Materie  particolari. 


A Dotazione  de’  Santi  praticata 
fempre  dalla  Chiefa  Cattoli- 
, ca.  Direzione  §.9.  10.  &c. 
S.  eAopfliuo  offerifee  fagrifizio  in 
memoria  de’  Martiri  . cap.  2. 

*■  >*•  . . 

Sua  definizione  d’un  Eretico. 
cap.  S-{.  11. 

Albine  fi  loro  principio  , articoli  e 

prò- 


» 
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• progrefso  . cap.  3.  $.  17. 

Loro  articoli  differenti  dai  Val- 
defi  e dai  l3roteftanti  Jvi  $.20. 

Loro  opinioni  approvate  dal 
Volpe  . ivi  f.  22. 

Altari  e Cbiefe  erette  in  nome  di 
Santi  e di  Martiri,  cap.  2.5.20. 

S.  Ambrogio.  Suo  argumento  con- 
tro gli  Arriani  intorno  all' 
onorare  i Martiri . cap. 2.  jr.8. 

vAnabatijlì  loro  principio , pro- 
gredii e opinioni . cap,  3.  §. 
4j. 44. 45.  46.  47. 

‘Attua  AJcua  fua  iftoria . cap.  io. 
$.  1 1. 12.  13.  i4. 

Aurica  Cbie/a  . Sua  cura  e ftima 
dei  Martiri  . cap.  1.  S.  2.  &c. 
cap.  z.  $.  1 a. 

Sua  raccolta  degli  Atti  dei  Mar. 
tiri . cap.  1.  §.  15. 

Antichi  Ricordi  guadati  dal  Vol- 
pe .cap. 2.  JT.  29.  30. 

Artigiani  di  ogni  forta  fatti  mar- 
tiri dal  Volpe  .cap.  I.JT.2J.  e 
per  tutto  il  libro. 

B.  Santi  Cattolici. 


S.gAlbina  verg.  mart.  Marz.g 


S.  „ 

S.  -U  Barbato  vele.  conf.  Feb.19. 
S.  Barnaba  Apoft.  Giug.  11. 

S.  Bafilidc  mart.  Giug. 12. 

S.  Bafilio  vele.  conf.  Giug.  14. 

S.Bafiliffa  mart.  Gen.9.  e Apr.iy. 
S.  Bufili  (fa  verg.  mart.  Mag.20. 

S.  Beda  prete  conf.  Mag.27. 

S.  Benedetto  Ab.  * Mar. ai. 
S.  Biagio  vefe.  mart.  Feb.  j. 
S.  Bonifazio  vefe.  mart.  Giug.  5. 

S.  Bonifazio  mart.  Mag.14. 

S.  Brandano  Ab.  ' Mag.16. 


B.  Santi  'Protejlanti . 

BAbrigio  Matteo  m.  Giug.  19^ 

Babrigia  Giovanna  m.Giug.19. 
Bagleo  Yommafo  m.  Feb.  8. 
Baina ino  Giacomo  m.  Apr.  6. 

Bafilio  Dottore  c.  Mar.  3. 

Bateo  Padre  c.  Mar.  14. 

Belemano  Niccola  m.  Giug.  2. 

Bernardi  Rogero  m.  Giug. 17. 

Beverleo  Gio.  ni.  Gen.  9. 

Biccia  Giovanna  m.  Apr.  16. 

Bilnco  Totnmafo  m.  Mar.20. 

Bojero  Tommafo  m.  Feb.  17. 

Boundo  Tommafo  m.  Apr.  e. 

Branfordo  Guglielmo  m.  Giug.  y. 
Brouno  Gio.  m.  Giug.  8. 

Brouno  Tommafo  m.  Giug.16. 

Burgo  Dionifio  ra.  Giug.26. 

B.  Materie  particolari. 

S.’VPEruardo  fua  devozione  ai 
Santi . Direzione  f.  24. 

Sue  meditazioni  fchernite  dal 
Volpe  . cap.  6.  f.  88. 

Bonnera  Vefcovo, privato  ad  iftan- 
za  di  Upero  e di  Latimero  . 
cap.  6.  f.  64. 

Sua  pazienza  e carità  verfo  gli 
Eretici  oftinati . cap.  y.  jf„  yc. 

. e per  tatto  il  libro . 

Bucanano  e Noce  2.  colonne  del- 
la Chiefa  dei  Puritani  inSco~ 
zia.  cap.  ^.f.  66. 

v , 

C.  Santi  Cattolici. 

0,  * 

S. /^Ajo  pp.  mart.  Apr.22. 
V-*  Cattedra  di  S.Pietro.  Gen. 
18.  Feb.  22, 

. S.  Ced- 
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S.  Cedila  vefe.  conf.  Mar.  2. 

S.  Celidonie»  mart.  Mar.  3. 

S.  Cefario  conf.  Feb.2j. 

Circoncifionc  del  Signore.  Gen- 
najo  1. 

S. Cirillo  Dine.  mart.  Mar.29. 
S.  Cirillo  vefe.  conf.  Gen.28. 

S.  Cirino  mart.  Giug.12. 

S.  <Meto  pp.  mart.  Apr.26. 

S.  Cointa  mart.  Feb.  8. 

Converfione  di  S.Paolo.Gen.2  3. 
S.  Crefcenzia  mart.  Giug.  1 5. 

S.  Crefccnzio  mart.  Giug.27. 

S.  Crotilda  Regina  Giug.  3. 

S.  Cubberto  vele.  conf.  Mar. 20. 


C.  Santi  rProteJlanti. 

C Armano  Tommafo  m.Mag.27. 

Carmachero  Gio.  m.  Mag.  10. 
Carpentero  Giorgio  m.  Feb.20. 
Cartellano  Gio.  rii.  Gcn.ii. 
Catimera  Giovanna  in.  Gcn.20. 
Cauco  Lione  ni.  Giug.13. 

Cavello  Gio.  m.  Apr.14. 

Caartone  Tommafo  m.  Mar. 18. 
Chempio  Stefano  m.  Gen.23. 
Chingo  Roberto  m.  Mag.  7. 

Ciamberlano  Niccola  m.  Giug.  5. 
Ciampcnea  Agnefa  m.  Gen.19. 
Clementi  Gio.  c.  Giug.  9. 

Clabacco  Adolfo  m.  Mar.  7. 

Claidonc  Gio.  m.  Feb.  3. 

Cebamo  Gio.  Milord  m.  Feb.  6. 

Cobama  Eleonora  c.  Feb.  13. 

Cobcrleo  Guglielmo  m.  Mar.26. 
Cranmero  Tommafo  Arciv.  mart. 

. Mar.23. 

Crasfildo  Riccardo  m.  Mar.28. 
Craveo  Paolo  m.  Feb.  9. 


C.  Materie  -particolari . 

C Alea  dar  io  che  cofa  Lignifica  . 
c cip.  1.  §.  1. 

Calendario  del  Volpe  che  forta  di 
martiri  contiene  . c.z.  jr.9.10. 
Calvinijti  lor  principio  e progref- 
fo  . cap.  3.  J.  ss- 
Loro  opinioni  . ivi.  f.56. 57.58- 
C a hi  no  che  opinione  aveva  di 
Luterò  . cap.  6.  $.  55. 
Carlojladio  Zuingliano  e primo 
Prete  ammogliato  di  quella 
Setta  . cap.j.  §.  48. 

Sua  Melfa  comporta  per  il  fuo 
matrimonio . ivi  . 

Sua  rottura  con  Lutero  , e ca- 
gioni di  erta . ivi . §.  49. 
Cajìità  in  niuno  dei  Santi  del  Vol- 
pe . cap.  7.  g.  68. 

Cattolici  Scrittori  loro  opinioni 
del  Vicleffo . cap.  s.§.  9.  io. 
Celebrazione  della  natività  dei 
Martiri  nella  Chiefa  Cattoli- 
ca . cap.  2.  §.  2. 

Cbiefe  e Altari  eretti  nei  nomi  dei 
Santi  e Martiri . cap.  2.  §.  20. 
S.  Cirillo  lua  devozione  aiSanti. 
Direzione  §.  19. 

Civetta  comparfa  in  un  Concilio , 
a detta  del  Volpe,  cap. 9.  §.  6. 
Commemorazione  dei  Martiri  nella 
Melfa  cap.  2.  §.  17. 
Comparazione  tra  i Santi  Catto- 
lici e i Protertanti  nel  mefe  di 
Gennajo  .cap. J.  $.  61. 62.63. 
Conftderazione  importante  circa., 
le  preghiere  ai  Santi . Dire- 
zione §.23. 

Conte  di  Varvico  . Sua  lettera  per 
efimer  1 ’Z'pero  dal  giurare  il 
Primato, e dal  portare  il  Roc- 

chet- 
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chetto  . cap.  6.  §.  6 9.  70. 

Conte  di  Viltia  Ambafciatore  a_, 
Roma  . cap.  7.  /.  47. 

Il  Tuo  can  barbone  bacia  il  piè 
delPapa,a  detta  delVolpe./'o/. 

Cofianza  dei  Martiri  Cattolici  nei 
tempi  antichi  enei  prelenti. 
cap.  4.  $.  26. 

Cranmei  0 fua  iftoria  . c.7.  §.25.26. 

La  lua  donna  in  un  baule  . ivi . 

§•  *7* 

Sua  incoftanza  in  materie  di  Re- 
ligione  . ivi.  $.  28.  29.  30. 

Suo  libro  in  favore,  e contro  la 
prefeuza  reale . ivi  JT.  3 1 . 

Cojìnme  dell’antica  Chicfa  di  rac- 
corre  gli  atti  de’  Martiri.  Di- 
rezione . §.  5.  6. 

D.  £/«?/  Cattolici. 

S.  "TX \vid  vcfc.  conf.  Mar.  1. 

S.  \ J Demetria  verg.m.Giug.21. 

S.  Defiderio  vele.  conf.  Mag.23. 

S.  Dimpna  verg.  mart.  Mag.  15. 

S.  Dionifio  vefe.  conf.  Apr.  8. 

S.  Dorotea  verg.  mart.  Fcb.  6. 

S.  Duflano  vcfc.  conf.  Mag.  19. 

r . • 

D.  Santi  Trotejlanti . 

DAjo  Riccardo  m.  Mag.30. 

Dennamo  Roberto  tn.Mag.8. 
Dennco  Gio.  m.  Mag.20. 

Derifallo  Gio.  m.  - Giug.  14. 

De venifeo  Gio.  m.  Mar.3 1 . 

Domenico  Frate  m.  Mag.  4- 

Drago  Roberto  m,  Apr.  io. 

• 

D.  Materie  particolari,  j 

Descrizione  della  velatura  di 
Vpero,  ingiuntagli  dal  Crau-  l 


mero  e dal  Ridetto . c.  6.  §.73. 

Devozione  ai  Santi  tifata  da  tutti 
gli  antichi  Padri . Direzione 
JT.  3.4.  5.  Src. 

Dieta  iu  Augufta  an.  'Dii i 1518. 
cap.  6.  $.  48. 

Diligenza  dei  Scttarj  in  Inghilter. 
ra  per  ifpargere  la  loro  ere* 
fia  . cap.  8-  §.  8. 

Difcordia  aei  Santi  del  Vrolpe  in., 
materie  di  fede . cap.  2.  §.32. 
e per  tutto  il  libro  . 

Difputa  come  la  Sagra  Scrittura  fi 
pofla  conofcere.  c.8.  §.32.33, 

Difputa  tra  il  Vefcovo  di  Ciceftre 
e un  Ferraro  . cap.  10.  §.  33. 

Definizione  d’un  eretico  data  da 
S.  Agoftino  . cap.  5.  §.  1 1. 

Diavolo  dice  ai  Santi  del  Volpe-» 
che  fon  dannati , ivi  §.  44. 

Donatijli.  Lor  difperata  orinazio- 
ne . cap.  4.  §.  IJ. 

Dottor  Derb'tfciro  della  Società  di 
Gesù  . cap.  8.  §.  4 6. 

Suo  predicare  c catechizzare  in 
Parigi . ivi . 

E.  Santi  Cattolici. 

S.  "T^Duardo  Re  conf.  Gen.  5. 

S.  xlt  Eduardo  Re  mart.  Mar.  18. 

S.  Fdiltruda  Regina  . Giug.23. 

S»  Egefippo  conf.  Apr.  7. 

S.  Eleuterio  pp.  mart.  Mag.26. 

S.  FI fego  vele.  mart.  Apr.19. 

S.  Emerenziana  verg.  m.  Gen.23. 

Epifania  Domini . Gen.  6. 

S.  Epimaco  mart.  Mag.io. 

S.  Erafmo  vefe.  mart.  Giug.  2. 

S.  Erchenvaldo  vefc.conf.  Apr.  io. 

S.  Evagrio  vefe.  mart.  Mar.  6. 

S.  Euchcrio  vefe.  con Er  Fcb.20. 

S,  Evel* 
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S.  Evello  mart.  Mag. i 1. 

S.  Eulalia  verg.  mart.  Feb.12. 
S.  Eutichio  mart.Feb.4.e  Marzo  26. 

E.  Santi  Trotejlaiiti. 

E Cleo  Tommafo  m.  Fcb.i6. 

Elifabetta  cieca  m.  Giug.  1 9. 
Ellea  Margherita  conf.  Mag.12. 

E fidando  Reinoldo  m.  Giug.28. 

E.  Materie  particolari. 

S.  TI?  Prem  . Sua  divozione  verfo 
fi  i Santi.  Direzione  §.  3. 
Erejia  greca  contro  la  proceflionc 
dello  Spirito  Santo  sì  dal  Fi- 
gliuolo come  dal  Padre  , ap- 
provata dal  Volpe.Crtp.74.  iS- 
Erejia  . Sua  definizione,  cap. 4.  $.7. 
Erejia  (coperta  la  prima  volta  in_. 

Inghilterra . ivi  §.  11. 

Erejia  paragonata  da  Tertulliano 
alla  pelle  . cap.  8.  §.  9. 

Eretici  loro  coftume  di  ofeurare  i 
Martiri  Cattolici . cap.  1.  £.8. 
9.  ro. 

Eretici  malfattori  fatti  martiri./^/. 

§.  1 2.  e per  tutto  il  libro  . 
Eretici . Loro  oftinazione  in  voler 
foftrire  la  morte  del  fuoco  . 
cap. 4.5.10-  e per  tutto  il  libro. 
Eretico  definito  da  S.  Agoilino . 
cap. 5.$.  i «. 

Efempj  di  pertinacia  e oftinazione 
negli  Eretici . c.  4.5.2 3 .24.25. 
Fjlimazione  dei  Martiri  e delle  lo- 
ro reliquie  nell’antica  Chiefa. 
cap.  1.  §.  2. 

Evangelici . Loro  fpirito  perico- 
lofo  . cap.  8.  £.  27. 


F.  Santi  Cattolici. 

S.  T^Abiano  pp.  mart.  Gen.20. 

S.  JT  Laudino  mart.  Feb.15. 

S.  Felice  mart.  Gen.14. 

S.  Felice  vefe.  conf.  Mar.  8. 

S.  Felice  pp.  mart.  Mag.30. 

S.  Felicita  mart.  Mar.  7. 

S.  Feliciano  mart.  Giug.  9. 

S.  Filippo  Apoftolo  . Mag.  1. 

S.  Filippo  diac.  conf.  Giug.  6. 

S.Francefco  di  Paola  conf.  Apri  2. 


F.  Santi  Trotejlanti. 


FA rraro  Roberto  m.  Feb.  1 6. 

Filpoto  Gio.  m.  Gen.30. 

Finalla  Barbera  m.  Giug.22. 

Finallo  Niccola  m.  Gen.28. 

Fifcoco  Gio.  m.  Giug. 21. 

Fleflìdio  Pietro  m.  Mar.  6. 

Floido  Gio.  m.  Giug.30. 

Floverio  Guglielmo  m.  Apr.  9. 
Fottìo  Lagone  m.  Mar.30. 

Fodero  Adamo  m.  Giug.  17. 

Fodero  David  m.  Mar.  11. 

Fodera  I Tabella  m.  Gen.17. 

Frifo  Odoardo  c.  Mar.  12. 

Fril'o  Valentino  e fua  mpglie_» 
m.  Mar.13. 


F.  Materie  particolari . 

FOreJlieri  malfattori  ammetti 
dal  Volpe  nel  fuo  Calendario 
per  Santi . cap.  5.  §.  33.  e per 
tutto  il  libro  . 


G-  Santi  Cattolici . 

S.  Allicano  mart.  Giug.  15. 
S.  \ jGermano  vcfc.conf.Mag.28 

S.Ger- 


Digitizedby-  Google 


E materie  particolari . 5 37 


S.  Gervafio  mart.  Giug.19. 

SS.Giacomo  eFilippoA  poli.  Mag.  1. 
S.  Gildardo  vele.  conf.  Giug.  8. 
S.  Giorgio  mart.  Apr. 23. 

S.  Giovanna . Mag.24. 

S.  Gio:  Battito . Giug. 24. 

S.Gio.Beverlaco  vefc.conf.Mag.  7. 
S.  Gio.  Eremita  . Mar.t7. 

S.Gio.ante  portamLatinam.Mag.6. 
S.  Gio.  Grifoflomo  vefe.  conf. 

Gen.27. 

SS.  Gio.  e Paolo  mart.  Giug.26. 
S.  Giovila  m.  * Feb.  iy. 

S.  Giuliano  m.  Feb.17.  e Mar.tÉi. 
S.  Giulio  pp.  conf.  Apr.i2. 

S.  Giulia  verg.  mart.  Mag.22. 
S.  Giuliano  mart.  Gea.  9. 

S.  Giuli tta  mart.  Giug.  16. 

S.  Giufeppe  conf.  Mar.19. 

S.  Giurino  m.  Apr.  13. 

S.  Gordiano  mart.  Mag.  io. 

S.  Gregorio  pp.  conf.  Mar.  12. 

S.  Gregorio  Teologo  vefe.  conf. 

Mag.  9. 

G.  Santi 'Proteftanti . 

Glaffone  Raffaello  m.  Giug. 13. 

Gioino  Simone  m.  Apr.20. 
Giorgi  Crifliano  m.  Mag. 3 1. 

Giorgi  Agnefa  m.  Giug.iy. 

Gravito  Stefano  m.  Mag.24. 

Grineo  Bartoletto  m.  Gen.ij. 


G.  Materie  particolari . 

Gio.  Balta  fua narrativa  di  An- 
na Afcua  .cap.  10.  f.  14. 
Gio.  di  G iute  protegge  il  Vicleffo 
contro  i Vefcovi  Cattolici. 
cap.  y.JT.  13. 

Qioja  fua  ipocrita  Apoftrofe  alla 
To.  IL 


croce  di  S.  Paolo . cap. (?.$.y2. 

Confutata  poi  dal  Dottore  Har- 
dingo . ivi . 

S.  Giorgio  ingiuriato  dal  Volpe, 
cap.  8.  § . 1. 

Girolamo  Savonarola  fua  ifloria  .' 
cap.  9.  §.  io. 

Suo  predicare  ed  eccitare  fedi- 
zione  in  Firenze  . ivi  $.11.  12. 
>3- 

Condannato  dal  Generale  del 
fuo  Ordine  . ivi  . 

Girolamo  di  Praga . Sua  origine  e 
progreflo  nell’erefia.  cap. io. 
$.2.3.4. 

Brnciato  in  Coftanza  an.  Diti 
1410.  ivi . 

S.  Gregorio  Nazianzeno  . Sua  de- 
vozione verfo  i Santi . Dire- 
zione $.  11. 12. 

S.  Gregorio  NifTeno.  Sua  devozio- 
ne verfo  i Santi . ivi  $.  15. 

S .Grifoflomo . Sua  devozione  ai 
Santi . Direzione  £.  1 6.  17.18. 

Gudmam  Puritano:  fuo  libro  con- 
tro il  governo  delle  donne  . 
cap.  5. },  47. 

I*  Santi  Cattolici . 

S.  TGino  pp.  mart.  Gen.i  j.' 

S.  X Ignazio  vefe.  mart.  Feb.  i. 

S.  Ila  rio  vefe.  conf.  Gea. 14. 

Invenzione  della  Santa  Croce  . 

Mag.  3. 

S.  Ipolito  mart.  Gen.30. 

S.  Irene  verg.  mart.  Apr.  5. 

S.  Ifidoro  vefe.  conf.  Apr.  4. 

I.  Santi  rProteJlanti . 

Jonga  Gentildonna  m.  Feb.  14. 

Y y y I.  Ala- 
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Invocazione  dei  Santi  nella- 
Chiefa  Cattolica  . Direzione  . 
Jf.  j.  4.  5.  6. 7.  &c. 
Approvata  da  Lutero,  ivi.f.to. 
ci. 

JJlituzione  delle  preghiere  ai  San- 
ti,confermata  dai  Concilj  ge- 
nerali . ivi  . jf.  22. 

L.  Santi  Cattolici . 

S.  T"  Eandro  vefc.  conf.  Feb.27. 
S.  Leone  pp.  conf.  Apr.  1 1. 
S.  Leone  pp.  conf.  Giug.28. 

S.  Leta  vedova  . Mar. 2*. 

S.  Luciano  mart.  Gen.  8. 

S.  Lucina  verg.  Giug.j o. 

S.  Lucio  prete  mart.  Feb.n. 

S.  Lucio  pp.  mart.  Mar.  4. 

L.  Santi  Trotejlanti . 


LAcello  Gio.  m. 

Lanfdalo  N.  m. 
Lasforda  Giovanna  m. 
Laveroco  Ugone  m. 
Laufone  Roberto  m. 
Laurenzj  Gio.  m. 

Li  fiero  Criftofano  m. 
Lomafio  Gio.  m. 
Losbeo  Tommafo  m. 
Lovico  Guglielmo  m, 
Lutero  Martino  c. 


Giug.  2. 
Apr.  4. 
Gen.  18. 
Mag.i  3. 
Giug.  17. 
Mar.22. 
Apr.18. 
Gen. 18. 
Apr.  24. 
Gen. 26. 
Feb.18. 


L.  Materie  particolari. 

Libello  intitolato , fupplica  dei 
Mendichi . cap.  8.$.  io. 
Confutato  dal  Sig.  Tommafo 
Moro.  ivi. 


Limiti  in  onorare  i Santi.  Dire- 
zione §.  j. 

Lollardi.  Loro  principio,  progref- 
fo  e articoli  della  lor  religio- 
ne .cap.  3.  J.  $ 5.  3 6.  37. 
Lutero . Sua  vita  e atti.  cap.6.§. 43. 
44.  45.  &c. 

Ammette  l’invocazione  dei  San- 
ti . Direzione  $.  20.  2 1. 
Luterani  lor  principio,  progreffo, 
e articoli . ^3.5.38.39. 40.41. 
Loro  opinioni  differenti  dai 
I’roteftanti . ivi  JT.  42. 

M-  Santi  Cattolici. 

S.  TV/f  Acario  Abate.  Gen.  2. 
S.  IVI  Macario  vefc.  conf.Mar- 
zo  io. 

S.  Malcomart.  Mar. 28. 

S.  Marcello  pp.  mart.  Gen.  16. 

S.  Marcellino  pp.  mart.  Apr. 26. 
S.  Marcellino  mart.  Giug.  2. 

S.  Marcelliano  mart.  Giug.  1 8. 

S.  Marco  Evangelifta  . Apr. 2$. 
S.  Marco  mart.  Giug. 18. 

S.  Margherita  Regina  . Giug.  io. 
SS.  Martiri  3 1 50.  Mar.30. 

S.  Maflìmo  m.  Apr.  14. 

S.  Maflìmo  vefc.  conf.  Mag.  5. 
S.  Maflimino  vefc.  conf.  Mag.29« 
S.  Mattia  Apoft.  Feb.24. 

S.  Mauro  Abate  . Gen. 

S.  Medardo  vefc.  conf.  Giug.  8. 
S.  Melito  vefc.  conf.  Apr.24. 
S.  Metrano  mart.  Gen.31. 

S.  Modello  mart.  Giug.  15. 

S.  Monica  vedova . Mag.  4. 
S.  Montano  mart.  Giug.17. 

S.  Muzio  prete  mart.  Mag.12. 


M.  San - 
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M.  Santi  Trotejlanti. 

MAceo  Gio.  m.  Apr.19. 

Mandrello  Gio.  m.  Mar.27. 
Maninga  Giovanna  m.  Giug.19. 
Marfio  Giorgio  m.  Apr.  8. 

Marfio  Niccola  m.  Mag.  9. 

Mcnardo  Guglielmo  m.  Giug. 23. 
Milleo  Tommafo  m.  Giug.  8. 
Moglie  di  Afdone  m.  Giug.27. 
Moglie  di  Bendone  m.  Giug. 22. 

Moglie  di  Groveo  m.  Giug.27. 

Moro  Tommafo  m.  Giug. 25. 
Morrante  Guglielmo  m.  Mag.23 . 
Morrifo  Gio.  c.  • Giug. 26. 

Morrifo  Giacomo  e Margherita-. . 

. Giug. 26. 

M.  Materie  particolari . 

MÀcario  Vefc.  d’  Antiochia- 
oftinatiflìmo  eretico , cap. 4. 

5-  17. 

Manichei  convengono  coi  Prote- 
ttami in  dir  male  dei  Martiri 
Cattolici  .cap.  2.  $.22.23.24. 
Martirio  quando  cominciò  tra  gl* 
Inglefi.  ivi.  $.i6. 17.18. 19.20. 
Martiri  in  Inghilterra  fotto  Arri- 
go Vili.  ivi.  $.  23.  24. 
Martìri  fotto  la  Regina  Elifabetta. 
ivi . $.  2J. 

Martiri . Loro  natività  celebrata 
dalla  Chiefa  Cattolica,  cap. 2. 
S.  2. 

Motivi  di  ciò . ivi  . Jf.  3.  4.  $. 
Martiri  teftimonj  della  verità  del- 
la Fede  Cattolica  .cap. 2. $.10. 
Martiri  del  Volpe  dilcordi  in  ma- 
terie di  Fede . cap.  2.  §.  32. 

• Martiri  del  Calendario  del  Volpe 
di  tre  forte . cap.  5.  $.  4. 


Martirologio  che  cofa  fignifica— . 

Direzione  e cap.  1.  $;  1.  a. 
Matrimonio  di  Carlottadio  prete 
Zuingliano  . cap.$.  f.  48. 
Melautone  . Sua  opinione  del  Vi- 
cleffo  . cap.  5.  $.  7.  8. 

Meffa  e facri tizio  in  memoria  dei 
Martiri . cap.  2.  $.  13. 

Ufata  da  S.  Agottino . ivi . e da 
S.  Cipriano  . ivi.  $.  1 4. 
Mulinare  fatto  vincitore,  di  tutti 
quelli  che  difputavano  con- 
tro di  lui . cap.  10.  $.  30. 

N.  Santi  Cattolici. 

S.  T^T Abore  mart.  Giug.  12. 

S.  jL\|  Nazario  mart.  Giug.12. 

S.  Nereo  mart.  Mag.  12. 

S.  N icanore  diac.  mart.  Gen.  1 o. 

N.  Santi  rProteJìanti . 

N Aito  Stefano  m.  Mar.ti. 

Nicolli  Guglielmo  m.  Apr.30. 
Nicolli  Riccardo  m.  ' Apr.2r. 
Norri  Tommafo  m.  Febr.iy. 

N.  Materie  particolari. 

S.  \T Ettario  . Sua  devozione  ai 
J.N  Santi . Direzione  S.  14. 

t 

O.  Santi  Cattolici . 

S.  /~\Nefimo  vefc.  conf.  Feb.  16. 
V-/  Ottava  delI’Epifania.Gen- 
najo  13. 

O Santi  Trotejìanti . 

OLcattello  Sig.Gio.  m.  Fcb.  6. 
Onleo  Ruggieri  m.  Fcb.  1 2. 
Y y y • Or- 
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Ornco  Gio.  m.  Mag.17. 

Ofualdo  Gio.  m.  Giug.  6. 

Oudeno  Riccardo  m.  Feb.  7. 

O.  Materie  particolari. 

ODoardo  VI.  Sua  lettera  al 
Cranmero  . cap.  6.  $.71. 
Quol.impadio  predicatore  Sagra- 
mentario  .cap.  3.  §.  50. 

Suo  giudizio  di  Lutero  e fuo 
operare  . cap.  6. $.  14. 
Origene . Sua  devozione  verfo  i 
Santi.  Direzione  . $.  io. 
Orinazione  degli  Eretici  in  anda- 
re alla  morte  del  fuoco  . cap. 
4.  JT.  10.  e per  tutto  il  libro. 


P.  Santi  'Protesami . 


P Arduo  Niccola  rru 
Parreto  Niccola  c. 
Peco  N.  m. 

Peppcra  Elifabetta  m. 
Pernnmo  Lorenzo  m. 
Picoco  Reinoldo  c. 
Pigotto  Guglielmo  ni. 
Polo  Guglielmo  m. 
Pondo  Arrigo  m. 

Popo  d’Ai  m. 

Polena  Agnefa  m. 
Praga  Girolamo  m. 
Protingo  Guglielmo  ai. 


Giug.2tl 
Giug. 16. 
Feb. 19. 
Giug.i;. 
Giug.  10. 
Feb.i  l. 
Mar. 20. 
Mag.21. 
Giug.  17. 
Feb.  19. 
Feb.27. 
Giug.  r. 
Gen.27. 


P.  Materie  particolari . 


P.  Santi  Cattolici. 


Giug.  t. 

Mag.ra. 
Giug. 29. 
Giog.tf. 
Giug.26. 
Mar.  17. 
Feb.  7. 
Mag.ji. 
Giug. 29. 
Apr.29. 
Giug.  2. 
Gen.26. 
Feb.  12. 
Mag.18. 
Giug.  19. 
Gen.18. 
Mag.28. 
Apr.  9. 
Giug.  9. 
Purificazione  della  B.V,  Feb.  2. 


S.  T^Amfilo  m. 

S.  X Pancrazio  m. 

S.  Paolo  Apoftolo. 

S.  Paolo  Eremita  , 

S.  Paolo  e Gio.  m. 

S.  Patrizio  vefe.  conf. 

S.  Perpetua  m. 

S.  Petronilla  verg. 

S.  Pietro  A portolo. 

S.  Pietro  mart. 

5.  Pietro  m. 

6.  Policarpo  vele.  mart. 
S.  Polieutto  mart. 

S.  Potandone  vefe.  mart. 
S.  Primo  mart. 

S.Prifca  verg.  mart. 

S.  Prifco  mart. 

S.  Procolo  vefe.  mart. 

S.  Protafio  mart. 


S.  T)  Aolo  falfamente  allegato 
I da  un  Ferraro  m.  cap.  io. 

§•  34- 

Papa  Gio.  XTII.  condanna  la  dot- 
trina di  Gio.  Urte  . cap. 9.  <•$. 
Pertinacia  punto  eflenzialc  dell* 
erefia  . cap.  4.  §.  5. 

Poli  cranio  Monotelita  . Sua  oflina- 
zionc  nell’erefia  .cap.  4.  4. 18. 
Poveri  di  Lione  . Loro  principio  , 
progrelfo  e articoli . cap.  3. 

§•  3.4.  $.  ^ 

Preghiere  ai  Santi  ordinate  dalla.* 
Chiefa  Cattolica  . Direzione 
f.  2 1.  22. 

Confermate  da  varj  Concilj  ge- 
nerali . ivi . 

Prete  ferito  da  un  Monaco  apo- 
ftata  nel  tempo  che  ammini- 
ftrava  PEucariftia.c<j/>.8.§.2 1. 
22. 

Profezia  contro  i ’iProte/ianti  di 
quei  giorni , fatta  da  Gio. Ro- 
terò . cap.  6.  $.  28. 

Pro - 
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Profetanti  convengono  coi  Mani- 
chei in  dir  male  dei  Martiri 
Cattolici . cap . 2.  $.22.2 3.  24. 

'Prova  che  i Santi  della  Chiefa_ 
Cattolica  furon  tutti  d’  una 
Religione  . cap . 6.8.  99. 

Il  contrario  dei  Santi  Proiettan- 
ti del  Volpe  . ivi . 

Puritani  . Lor  principio  e prò- 
gretto  in  Inghilterra  e in  Sco- 
zia. cap,  j.jr.  61. 62. 

Loro  opinioni  particolari . ivi. 
8.  64.  65. 

Quanto  pericolofa  è la  loro 
Setta  per  lo  Stato  d’Inghilter- 
ra . ivi  . §.  66. 

Q -^Saliti  Cattolici* 

SS.  /^VUaranta  Martiri . Gen.i  j. 

W Mar.  9. 

SS.Quarantafette  Martiri.  Mar.14. 

S.  Quirico  mart.  Giug.  1 6. 

S.  Quirino  mart.  Giug.  4. 

R.  Santi  Cattolici. 

Ritorno  di  Getti  dall’  Egitto  . 

Gen.  i. 

S.  Riccardo  Re  conf.  Feb.  7. 
S.  Riccardo  vefc.  conf.  Apr.  3. 
S.  Roberto  Abate  . Giug.  7. 

S.  Romano  Abate  . Feb.28. 

R.  Santi  rProteftanti. 


RAmfeo  Arrigo  ra. 

Ragazo  cieco  m. 
Redo  Tommafom. 
Redone  Tommafo  m. 
Ricciarbio  Matteo  ni. 
Rifgamo  N»  m. 


Apr  .2  6. 
Mag.18. 
Giug.  6. 

Feb.to. 
Giug. 28. 
Apr.  3. 


f Roè  Frate  m. 
Rogero  Gio.  m. 
Routo  Gio.  m. 


54* 

Mag.  6. 
Feb. 2 r. 
Giug.  14. 


R.  Materie  particolari. 

R Aimondo  Conte  di  Tolofa^  • 
cap.  3.  JT.  18. 

Fa  corifee  gli  Albigett.  ivi.  $.19. 
Ricordi  dei  tempi  antichi  guaftati 
dal  Volpe  . cap.  2.  $.  29.  30. 
Ribelli  impiccati  nel  piano  di  S.Gi, 
lio  . cap.  5.  §.  2 1 . 22.  e cap.6. 
§.  8.  9.  io. 

Ribellione  del  Sig.  Ruggiero  Al- 
tane e del  Sig.  Gio.  Olcattello 
• . contro  il.Re  Arrigo  V.  cap.  $. 
§.  17.  18.  19.  20. 

Ribellione  di  Gio.  Cifca  contro  il 
Re  di  Boemia,  cap.6.  $,  16. 
17.  18. 

S.  Santi  Cattolici. 


S.  Q Abino  mart. 

S.  1 3 Sebaftiano  mart. 
S.  Secondo  mart. 

S.  Severiano  vefc.  mart. 
S.  Severiano  mart. 

S.  Silverio  pp.  mart. 

S.  Simeone  vefc.  mart. 
S.  Siilo  pp.  mart. 

S.  Sofronro  vefc.  conf. 

S.  Sotera  verg.  mart. 

S.  Sotero  pp.  mart. 

S.  Sulpizio  conf. 

S.  Snlpizio  mart. 


Mar.i  3. 
Gen. 20. 
Mag.21. 
Feb.2i. 
Apr.20. 
Giug.20. 
Feb.  2 8. 
Apr.  6. 
Mar.i  1. 
Feb.  10. 
Apr.22. 
Gen.  29. 
Apr.20. 


S.  Santi  ’Protejianti. 

’ Andero  Lorenzo  m.  Feb.22. 
I Satreo  Guglielmo  m.  Gen.  4. 

Sa- 


Digitized  by  Google 


542  Santi  Cattolici  c T? rote  flauti , 


Savonarola  Girolamo  m. 

. Mag.3. 

Serleo  Giorgio  m. 

Giug.12. 

Servo  di  mercante  m. 

Giug.  9. 

Silbeco  Riccardo  m. 

Gen.  io. 

Silveftro  frate  m. 

Mag.  5. 

Simano  Guglielmo  m. 

Mag.26. 

Sinfone  Gio.  m. 

Giug.  4. 

Sinfone  Cubberto  m. 

Mar.29. 

SI  eco  Gio.  c. 

Mag.22. 

Smita  vedova  m. 

Apr.  5. 

Snotea  Agncfa  m. 

Gen. 20. 

Solea  Giovanna  m. 

Gen. 2 1. 

Soutamo  Roberto  m. 

Giug.28. 

Spenfero  Gio.  m. 

Apr.zo. 

Spifero  Gio.  m. 

Mar.24. 

Spifero  Tommafo  m. 

Mag.  19. 

Spurgco  Riccardo  m. 

Apr.  12. 

Spurgeo  Tommafo  m. 

Apr.13. 

Stanlea  Agnefa  m. 

Apr.29. 

Stevenio  Tommafo  m. 

Gen. 3 1. 

Stevenio  Giorgio  m. 

Giug.2j. 

Suffeno  Arrigo  m. 

Mar.  4. 

Suinderbio  Guglielmo  m 

• Gen.  5. 

S.  Materie  particolari. 

SAcrìfizio  come  è offerto  per 
i martiri . cap. 

Santi.  Devozione  loro  dovuta. 
Direzione  §.  j.  6.  7.  &c. 
Limiti  in  onorarli . ivi . 

Pratica  della  Chiefa  Crifliana  in 
.quello  punto . ivi. 

Devozione  di  tutti  i SS.  Padri 
verfo  di  loro  . ivi . $.  io.  1 1. 
12.  &c. 

Santi  onorati  dal  Concilio  gene- 
' rale  di  Calcedonia  . ivi  f.  19. 
Savonarola  : fua  iftoria  , e con- 
danna . cap. 9.  J.  io.  1 1. 12. 
Settarj.  Lor  diligenza  in  ifpargerc 
le  loro  erelie  in  Inghilterra  e 


in  Ifcozia . cap.  8.  §.  8. 

Scifma  nella  Chiefa  di  Roma,  cap,  J 
. 5.  $.  1 1. 12. 

Sinodo  tenuto  a Roma  da  Papa_> 
Giovanni  XXIII.  cap.  9.  Jf.4.5. 
Statuto  d\  6.  articoli  contro  i Pro- 
iettanti, fatto  da  Arrigo  Vili. 
ivi . $.  30. 

Storia  di  Anna  Afcua  . cap.  10. 

§.  II.  12.  13. 

Supplica  dei  Mendichi,  cap. 8.f.l0. 
Supplica  delle  Anime . ivi . 

T.  Santi  Cattolici . 

• - _ : . O ) 

S.  rT',Aciana  verg.mart.  Gen.12. 

S.  JL  Telesforo  pp.  mart.  Gen. j. 


S.  Teofilo  vcfc.  conf.  Mar.  5. 
S.  Terenzio  e compagni  m.Apr.io. 
S.  Tiburzio  niart.  Apr.14. 

S.  Timolao  e comp.  mart.  Mar.  14. 

S.  Timoteo  vefc.  mart.  Gen.24. 

S.  Tito  vcfc.  conf.  Gen.  4. 

S.Tommifo  d’Aquino  conf.Mar.7. 
S.  Torpete  mart.  Mag.  17. 

S.  Tpribio  vefc.  conf.  Apr.  1 6. 


T.  Santi  ’Troteflanti . 

p’Acuella  Elifabetta  m.  Mag.  16. 


L Teloro  Rolando  m. 

Feb.25. 

Telerò  Guglielmo  m. 

Mar.  1. 

Teloro  aliàs  Charmachero  m. 

Mag.  io. 

Timmeo  Tommafo  m. 

Apr.i  1. 

Tirteleo  Tommafo  m. 

Apr.27. 

Tonchino  Tommafo  m. 

Mar.  16. 

Torpeo  Guglielmo  c. 

Fcb.  1. 

Tronfilda  Giovanna  m. 

Feb.28. 

Truflano  Gio.  c. 

Mag. 25. 

Tuffbne  Gio.  m. 

Gen.  14. 

Turmiuo  Riccardo  m. 

Feb.  4. 

T.  Ma- 
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T.  Materie  particolari. 

TAnibttro  fatto  della  pelle  d’un 
Santo  del  Volpe . cap.  6.  $.  17. 
18. 19. 

Teodoreto . Sua  piacevole  Moria 
di  alcuni  eretici  Donatici . 
cap.  4.  §.  1 6. 

TertulUano affomiglia  Peretta  alla 
pelle  . tap.  8.  $.  9. 

Tiguìini  protettami . [.or  cenfura 
di  [ utero  . cap.  6.  ff.  5 j. 
Titolo  della  Storia  protettante  del 
Volpe  . cap.  2.  S.  26. 
Tommal'o  Moro  . Sua  rifpofta  alla^ 
fupplica  dei  mendichi . cap. 8. 
> > io. 

Tradimento  e ribellione  fufeitata 
dai  Vicleffiani  contro  Arrigo 
V.  cap.  5.  §.  17.  18. 


Vatto  Tommafo  m. 

Giug.  3. 

Vedova  di  Babrigio  m. 

Giug.22. 

Venteo  Tommafo  m. 

Gen.  15. 

Vefelo  Dottore  c. 

Mar.  3. 

Veffaliano  Gio.  m. 

Mar.  2. 

Vicleffb  Gio.  m. 

Gen.  2. 

Viteleo  Tommafo  m. 

Gen.  12. 

Ugleno  Gio.  m. 

Mar.  j. 

Ulliero  Gio.  m. 

Apr.17. 

Unteo  N.  c.  v 

Giug.  16. 

Unterò  Guglielmo  m. 

Mar.  19. 

Upero  Gio.  m. 

Feb.22. 

Urfteo  Emmondo  m. 

Giug.  12. 

Urte  Gio.  m. 

Mag.  2. 

Uffone  Tommafo  m. 

Gen.ij. 

Uffònc  Tommafo  m. 

Mag.28. 

Utta  Caterina  m. 

Mag.ij. 

Vudo  Tommafo  m. 

Giug.  7. 

Vudmano  Riccardo  m. 

Giug.23. 

Vuda  Tommafina  m. 

.Giug.26. 

V.  Santi  Cattolici . 


V.  Materie  particolari. 


S.  T rAldeburga.  Feb.  7. 

S.  V Valentino  mart.  Feb.14. 
S,  Valeriano  mart.  Apr.14. 

Vigilia  di  S.Matteo  Ap0ft.Feb.2j 
S.  Vincenzio  mart.  Gen.22. 

S.  Vinibaldo  conf.  Feb.  7. 

S.  Vitale  mart.  Apr.28. 

S.  Vito  mart.  Giug.iy. 

S.  Vittoriano  mart.  Mar. 23. 

S.  Vulttano  vele.  conf.  Gen.19. 


V.  Santi ‘Protejlanti . 


VAjo  Arrigo  m.  Giug.io. 

Vaito  Niccola  m.  Giug.21. 
Vaito  Raulino  m.  Mar.  15. 

VarneoGio.m.  Mag.n. 

Varnea  Giovanna  m.  Gen.  t8. 
Vaterero  Guglielmo  m.  Gen.21. 


Vlldefi . Lor  principio  e pro- 
gredì) . c<j/».j.{.j.4.j.6.7-&c. 
Loro  articoli  differenti  dalla., 
Chiefa  Cattolica . ivi . f.  io. 
Loro  articoli  concordi  coi  Cat- 
tolici contro  i Protettami./®/. 


}.  li. 

Loro  articoli  difeordi  da  ambi* 
due.  ivi . $.  12.  13. 

Loro  opinioni  difefe  dal  Volpe. 
ivi  .j.  14. 

Veliero , Olinfedo  e Arrisone  ifto- 
rici  protettanti . cap.  4.  jf.  13. 

l/efcovo  della  Chiefa  del  Volpe, 
fatto  d’un  cuojaro  . cap.6.$.<). 

Vicamo  Vefcovo  di  Vinceftre  pri- 
vato ingiuftamente  da  Gio.  di’ 
Gante . cap.  5.  JT.  14. 

I Ticieffo  fe  fu  fatto  morire  , o no . 

cap. 
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cap.  y.  ff.  y.  6. 7.  8. 

Come  egli  diventò  Eretico,  ivi. 

ff.  io. 

Protetto  dal  Duca  di  Lancadro. 
ivi . JT.  il.. 

Sua  dottrina  oppolta  ai  Prote- 
danti . ivi  . §.  28. 

La  medefima  difcfa  dal  Volpe-». 
ivi . e per  tutto  il  libro . 

Vicleffiiìui . Lor  principio  , pro- 
greflo  e articoli . cap. 3.  $.  25. 
26.  e cap.  5.  §.  14.  iy. 

Vince  sino  Re  di  Boemia  favorifce 
da  principio  Gio.Ufle  e Gi- 
rolamo di  Praga  . cap.io.f.$. 

Suo  gadigó  per  tal  cagione,  ivi . 

Vniverfità  di  Praga  in  Boemia  ati. 
Domini  1400.  cap.  io.  §.4. 

Volpe  corrompe  gli  atti  degli  an- 
tichi martiri  .cap.  1.  ff.  14. 

Sua  lettera  a Gesù  Crido  . ivi. 
S.  27. 28. 

Lafcia  fuora  del  Tuo  Calendario 
quei  martiri  che  gli  piace./v/. 
ff.  27* 

Paragona  i Cuoi  Santi  eretici  coi 
Santi  cattolici . ivi . ff.29.8cc. 

Scredita  i Tuoi  proprj  martiri « 
cap.  a.JT.  28. 


F l 


Sua  bugia  d’una  Civetta  appar- 
fa  in  un  Sinodo  a Roma  . cap. 
9.  §.  6. 

Alcrive  il  rubare  le  Chtefe  allo 
Spirito  di  Dio  . cap.  9.  $.23. 

Vpero  padre  dei  Puritani  in  In- 
ghilterra . cap.  6.  ff.  67. 

Ricufa  di  giurare  il  Primato  e 
di  portare  il  Rocchetto  - ivi  - 
69. 70.  v 

E’  afiomigliato  dal  Volpe  aJ 
S.  Policarpo  . ivi . ff.  7 6. 

VJfe  . Sua  dottrina  condannato  da 
Lutero  . cap.  9.  ff.  3. 

Bruciato  a Codanza  an.  "Domini 
14  ty.  cap.  9.  JT.8. 

VJptì . Loro  origine  e progreflo  . 
cap.  9.  ff.  2.  3. 4.  5.  6. 

Z.  Materie  particolari . 

ZVinpliani.  Lor  principio,  •pro- 
greflo  e articoli  - cap. 3.  §.48. 
49.  yo.  yi. 

Zuinplio . Suo  vanto  d’edere  da- 
to il  primo  a efcludere  la  de- 
vozione  ai  Santi . Direzione 
ff.20. 
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